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DISPENSA  I. 


GENNARO  i874. 


Al  Lettori 


Sospese  da  qualche  tempo^  per  ragione  ch'è  inutile 
qui  richiamare,  le  Nuove  Effemeridi  Siciliaive  ri- 
tornano a  mostrarsi  al  pubblico^  nella  fiducia  che 
questa  volta  non  abbiano  più  a  soffrire  fermate  e 
tanto  meno  interruzioni.  Fedeli  sempre  ai  principj 
che  le  informarono  fin  dal  loro  inìzio  e  che  le  re- 
sero accette  e  lodate  in  Italia  ed  all'estero,  esse 
svolgeranno  sempre  il  programma  premesso  al  vo- 
lume primo,  allargando  ancora  più  i  loro  studi,  in- 
formando più  minutamente  de'  nuovi  libri  e  di  tutte 
quelle  notizie  che  possono  tornar  utili  agli  studiosi, 
e  cercando,  per  quant'è  in  loro,  di  rappresentare 
intero  al  possibile  il  movimento  scientifico,  letterario 
ed  artistico  della  Sicilia.  A  tal  uopo  i  Compilatori 
hanno  cercato  e  gentilmente  ottenuto  la  collabora- 


zione  di  illustri  Connazionali  e  Stranieri^  i  quali,  in 
una  ai  Collaboratori  antichi,  faran  si  che  il  perio- 
dico possa  riuscire  di  maggiore  interesse  e  vantag- 
gio a  più  esteso  numero  di  lettori.  Alle  memorie 
originali,  alla  critica  e  alle  notizie  letterarie  e  al 
bollettino  bibliografico  verranno  aggiunte  delle  cor- 
rispondenze dall'estero,  che  informeranno  breve- 
mente quanto  fra  gli  stranieri  e  specialmehte  in 
Germania  si  vada  studiando  e  illustrando  della  no- 
stra Sicilia.  Soliti  ad  attenere  di  più  che  non  si  pro- 
metta, non  vogliamo  aggiungere  altro;  augurandoci 
che  in  un  tempo,  nel  quale  assai  difetta  di  perio- 
dici letterari  questa  nostra  Isola,  sempre  devota  ai 
buoni  e  severi  studi,  non  debba  non  riuscire  gradita 
la  comparsa  delle  rinnovellate  Effemeridi  Siciijaì\e. 

t'alermo,  gennaro  1874. 

Vincenzo  Di  Giovanni 

Giuseppe  Pitrè 

Salvatore  Salomone-Marino 


LA  PEDAGOGIA 

NBL  TRATTATO 


DE  DISCIPLINA  SGHOLARIUM 


ATTRIBUITO    A    IDOEZIO 


O    A    B 


Fra  le  opere  e  le  scritture  varie  di  Severino  Boezio  fu  accolto  nella 
edizione  di  Basilea  del  1546,  curata  dal  Glareano,  un  Trattato  col  titolo 
De  disciplina  scholarium^  non  tralasciato  nella  ultima  edizione,  Manlii 
Severini  Boetii  Òpera  omnia^  fatta  a  Parigi  dal  Migne  nel  1847;  edizione 
la  più  completa  che  se  ne  abbia,  e  condotta  su'  lavori  di  Gilberto  da  Por- 
retta,  del  Gervaise,  del  Berti,  del  Lorit,  del  Vallino,  del  card.  Mai.  Se  non 
che  nel  lungo  discorso  del  Gervaise  sulla  vita  e  le  opere  di  Boezio  si 
contradice  al  Baronie  che  aveva  già  attribuito  a  Boezio,  siccome  altri 
pur  avevan  fatto,  il  libro  De  disciplina  scholarium;  e  si  portano  delle 
ragioni  tirate  dal  dettato  stesso  del  libro,  e  da'  due  luoghi  singolar- 
mente, nei  quali  si  nominano  Parigi  come  città  di  studii,  e  il  famoso  mae- 
stro Franco,  a  conchiudere  invincibilmente  che  il  libro  sia  apocrifo,  e, 
anzicchè  siccome  credettero  il  Labbe  e  il  Moréri  appartenersi  a  Dionigi 
le  Chartraux,  doversi  riferire  a  un  Boezio  Epo  professore  nella  Uni- 
versità di  Donai  nel  secolo  XVI,  il  quale  volle  dare  autorità  al  suo  li- 
bro fingendolo  dettato  dall'antico  Boezio  romano  (1).  Ora,  che  il  dettato 
non  sia  quello  stesso  degli  altri  libri  di  Boezio  facilmente  si  può  con- 
sentire; ma  attribuire  questo  trattato  al  fiammingo  Boezio  Epo,  il  quale 
nato  nel  1529  moriva  al  1599,  non  pare  argomento  da  potersi  sostenere; 
stantechò  quando  comparve  la  prima  volta  esso  Trattato  fra  le  opere  di 
Boezio  nella  edizione  del  1546,  il  Boezio  Epo  era  in  età  di  appena  di- 
ciassette anni,  e  non  poteva  essere  autore  di  uno  scritto,  nel  quale  è  un 
maestro  che  parla,  e  vecchio  maestro,  e  in  modo  tale  da  farsi  scambiare 
per  uno  scrittore  antico  assai  famoso.  Se  la  voce  scholare  non  esisteva 

(i)  V.BoETii  Opera  omnia,  ed.  cit  Paris,  1847.  Append.  ad  Boet.  t.  II.  p.  1554  e  segg. 
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ai  tempi  di  Severino  Boezio,  nel  senso  stesso  de'  tempi  posteriori,  era 
usata  però  sin  dal  1000;  e  le  sale  d'insegnamento  dette  Ijpkàpioi  nel 
greco,  e  le  seriole  episcopali  o  claustrali,  erano  assai  più  antiche;  né 
Parigi  ebbe  studio  nel  secolo  XVI,  ma  sin  dalla  fondazione  della  scuola 
Palatina,  e  delle  scuole  ecclesiastiche  di  Nostra  Dama,  di  Santa  Geno- 
veffa, e  di  San  Germano,  prima  e  intorno  a)  secolo  X;  due  secoli  innanzi 
che  si  costituisse  la  Università  del  1206,  tanto  famosa  nella  storia  della 
civiltà  europea.  Remigio  d'Auxerre  insegnava  pubblicamente  sulla  fine 
del  IX  secolo  le  arti  liberali,  le  scienze  e  la  teologia,  nel  quartiere  di 
Santa  Genoveffa  con  tanta  celebrità,  che  quel  quartiere  pieno  di  scolari  fu 
chiamato  locutitius  imns  (1);  e  già  sin  dalla  fine  delPottavo  secolo  (785), 
Carlomagno  aveva  pubblicato  la  famosa  costituzione  delle  scuole,  Con- 
stitutù)  de  scholis  per  singula  episcopia  et  monasteria  instituendis. 

L^altro  argomento  che  è  fondato  sulla  menzione  che  si  fa  nel  trattato 
del  maestro  Franco  appiccatosi  a  Roma,  o  fatto  appiccare  nel  secolo  XVI, 
ci  pare  fondato  piuttosto  sopra  una  interpolazione,  anziché  sopra  esempio 
recato  originariamente  dall'autore  del  Trattato.  Maestro  Nicolò  Franco  di 
Benevento,  nato  circa  il  1515,  o  qualche  lustro  innanzi,  (ì)  cominciò 
ad  essere  conosciuto  dopo  il  1530,  all'occasione  della  stampa  delle  sue 
Lettere  fatta  nel  1539  per  invidia  di  quelle  pubblicate  dal  suo  amico 
Pietro  Aretino  nel  1537;  e  non  moriva  appiccato  prima  del  1569,  o, 
anticipando  di  tempo  questa  data,  prima  del  1554,  ventitré  anni  innanzi, 
0  per  lo  meno  otto,  dell'edizione  del  Boezio  del  1546,  nella  quale,  secondo 
il  Gervaise,  si  vide  la  prima  volta  pubblicato  questo  trattato  De  disdplifia 
scholarium^  ove  é  citata  la  morte  di  maestro  Franco.  Io  non  saprei 
risolvere  questa  matassa,  cioè  come  nell'edizione  del  1546,  otto  anni 
innanzi  per  lo  meno  della  morte  di  maestro  Franco,  si  possa  trovare  la 
interpolazione  delle  parole:  e  Magister  Franco  in  immanmettidine  prodeat 
in  exemplum,  qui  oh  discipulorum  stiorum  nobilitate  ma  utensium  ir- 
refrenabilem  arrogantiam  laqueo,  se  suspendit;  sapientitis  autem  egisset, 
si  inaìisuetudine  usus  fuisset  ».  Queste  parole  si  leggono  nel  luogo  ove 
si  raccomanda  all'insegnante  essere,  mansueto,  rigido,  vecchio,  non  negli 
anni  ma  nella  scienza,  non  negligente,  non  arrogante.  Nessuno  esempio 
é  dato  a  proposito  delle  altre  virtù  del  maestro;  unico  esempio  é  dato 
nel  requisito  della  mansuetudine,  citando  in  opposto  Maestro  Franco. 
Il  che  basterebbe  a  provare  che,  stampandosi  il  trattato  attribuito  a 
Boezio,  l'amanuense  o  l'editore  volle  aggiungervi  un  recentissimo  esem- 

(1)  Y.  MicHAUD,  Guillelme  de  Oiampeaux  et  les .  Èeoìe$  de  Paris  au  Xll  siécle, 
p.  39,  Parigi,  i867. 

(2)  V.  TiRABOSCH!,  Stor.  della  Uttvr.  ItaL  t.  Vlf,  p.  1860-1670,  Milano,  1M4. 
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pio,  interpolando  il  testo  con  la  glossa  delle  parole  soprariferite.  Ma,  u 
la  edizione  che  porta  la  data  del  1546  è  per  lo  meno  del  1556,  ovvero 
questo  Maestro  Franco,  non  é  il  famoso  Maestro  Nicola  Franco  di  Be- 
nevento. A  ogni  modo,  conchiudendo  sulfautore  del  Trattato,  noi  noi 
crediamo  né  di  Boezio  Epe,  né  forse  di  Severino  Boezio:  ma  sin  dalla 
line  del  secolo  XIII  era  igià  noto  a  Maestro  Alberto  Fiorentino  che 
volgarizzava  i  libri  De  consolatwne,  e  nel  prologo  al  suo  volgarizza- 
mento accennava  appunto  secondo  il  Manni  a  questo  Trattato  De  disci- 
plifM  scholarium  (1);  e  però,  chiunque  ne  fosse  Pautpre,  come  scrit- 
tura pedagogica  del  medio  evo  crediamo  abbia  molta  importanza,  da 
non  dover  andar  dimenticata  nella  storia  della  Pedagogia,  essendo  uno 
dei  trattati  che  furono  scritti  di  proposito  sopra  questo  argomento  (2). 
11  libro  è  indirizzato  a  un  Marciano,  e  l'autore  fa  sapere  di  averlo  scritto 
sotto  la  persecuzione  del  re  Goto,  e  mentre  attendeva  all'opera  De 
Trinitate,  Divide  il  trattato  in  sei  parti,  o  capitoli,  il  1"*  cioè  de'  primi 
allettamenti  dei  fanciulli,  il  2"*  come  sottoporre  al  magistero  e  ridurre 
a  disciplina  l'alterezza  (elatio)  degli  adulti;  il  3°  come  reprimere  questa 
alterezza  coU'esposizione  di  lodati  esempi;  il  4°  del  sagace  provvedimento 
degli  scolari,  e  del  loro  graduale  cammino,  il  5**  come  gli  scolari  debbano 
professare  venerazione  e  piena  devozione  al  magistero;  il  6*»  del  criterio, 
della  distinzione  e  dello  stato  de'  maestri  verso  gli  scolari,  e  del  modo 
d'insegnare  già  praticato.  Pertanto,  nel  capo  primo  non  lodando  che  a 
sette  anni  si  cominci  indiscretamente  l'insegnamento,  pur  avverte  di 
attendere  che  si  trovi  conveniente  la  disposizione  delle  membra  del 
corpo,  ovvero  la  temperie  del  clima,  allo  studio;  stantechò  in  caso 
contrario  si  procura  il  danno  de'  fanciulli,  come  ricorda  l'autore  di  un 
figlio  di  Timoteo,  e  di  altro  del  Pretore  suburbano;  e  aggiunge  alle 
condizioni  suddette: 

€  Cibariorum  autem  mediocris  sit  facultas; 
<  Potus  autem  sit  tennis  eiusque  parcitas; 
e.  Yestium  autem  simiUter  absit  penuria  >. 

È  a  destare  in  prima  nel  fanciullo  amore  alle  figure  rappresentanti 


(1)  y.  BOEQO  della  Coruolazione  volgarizzata  da  Maestro  Alberto  Fiorentino,  p.  5, 
n.  4,  Firenze,  1735. 

(2)  Nella  erudita  Storia  della  Pedagogia  ttaliana  di  Emmanuele  Celesta  (Mil.  1872) 
non  si  trova  notato  questo  trattato,  se  pure  non  ablua  voluto  l'autore  accennare 
ad  esso  nominando  un  Trattato  sulle  arti  di  Boezio,  ove,  dice:  «  troviamo  qualche 
cenno  sul  modo  di  apprendere  la  lettura  e  la  scrittura  ai  £mciuJli,  e  sulla  lor  fisica 
educazione,  ecc.  »,  p.  130. 
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gli  elementi,  e  alla  non  poca  artificiosa  congiunzione  delle  lettere.  Nel 
quale  studio  né  molto  è  da  insistere,  né  è  in  breve  da  lasciare.  Il  se- 
condo laborioso  edificio  di  questo  faticoso  contrasto  é  Tinsegnamento 
su'  libri  di  Didimo  e  Probo  (1).  Nel  quale  insegnamento  colla  larga 
spiegazione  del  maestro^  sia  pur  la  parola  esplicata  nella  lingua  dello 
scolare:  stanteché  in  questo  consiste  la  stabilità  deir istruzione  delFal- 
lieve.  La  quale  non  debba  essere  interrotta,  ma  ribadita  piuttosto  con 
ripetizioni  di  mesi  e  di  anni  scolastici,  finché  nella  celletta  della  me- 
moria piglino  stato  gP  illustri  scrittori,  la  moralità  de'  filosofi  colle  loro 
sentenze,  e  la  giocondità  de'  poeti  co'  loro  metri.  Nel  quale  studio  non 
è  da  lasciar  consumare  vanamente  chi  dopo  molti  anni  non  sappia  se 
Enea  sia  donna  o  maschio,  e  la  prima  sillaba  breve  o  lunga.  Dopo 
questa  preparazione  grammaticale  e  letteraria  si  vada  alle  scienze,  e 
innanzi  a  tutte  alla  scienza  delle  scienze,  alla  maestra  delle  arti  del 
trivio  e  del  quatrivio.  E  nella  filosofia  si  proceda  dalla  cognizione  dei 
termini,  dalla  loro  congiunzione  nella  proposizione,  e  dalla  congiunzione 
delle  proposizioni  nel  sillogismo;  senza  il  quale  procedimento  avverrà 
quello  che  avvenne  a  Trebazio,  cioè  che  confuso  nella  pubblica  di- 
sputa fu  vergognosamente  rimosso  dal  collegio  de'  suoi.  Nò  solo  debba 
Tammaestramento  essere  di  voci,  che  fa  il  sofista,  ovvero  di  mente 
che  dà  la  scienza  soltanto,  ma  eziandio  di  uso  o  comune,  nel  che  si 
ha  l'abito  al  magistero  (2).  Che  come  la  prudenza  senza  la  giustizia 
poco  0  nulla  giova,  quantunque  la  giustizia  senza  la  prudenza  molto; 
così  la  scienza  senza  l'uso  giova  poco,  ma  l'uso  anche  senza  la  scienza 
molto.  E  non  potendo  tutto  comprendere  da  principio  questa  disciplina 
della  scienza,  si  accosti  lo  scolare  ad  essa  gradatamente;  si  che  presa 
notizia  delle  cinque  voci  esposte  da  Porfirio,  indi  venga  alle  categorie 
aristoteliche,  alle  versioni  e  ai  cementi  di  esso  Boezio,  che  volle  esser 
fedele  alla  succinta  brevità  di  Aristotile;  perocché  niente  è  più  sereno 

(1)  Didimo  fu  un  dotto  alessandrino  d^l   secolo  (V.  Probo  è  Fautore  dei  Libri 
duo  InstitìUionum  grammaticarum,  pubblicati  sopra  un  ms.  viennese,  o  dell'opera 
Ars  puld)licata  dal  card.  Neri:  opere  del  IV  secolo,  o  anche  un  poco  posteriori.^ 
V.  Bahk^  Storia  della  Lett.  rom,  $  387,  tom.  UI,  pag.  197. 

(2)  «  Ad  hujus  autem  imperiaiis  domina  apicem  scandendum  est  hoc  ordine.  In- 
primis  igitur  terminorum  intrìnseca  cognitio,  eorumque  in  propositione  non  latens 

copulatio,  propositìonumque  non  indigna  connexio  sunt  apponenda Ad  isto- 

rum  et  csterorum  periectionem  trìplici  solemus  uti  recordatione,  quanim  prìma 
est  vocalis,  secunda  mentalis,  tertia  vero  communis.  Yocalis  sophistìcum  Datcit,  oieii- 
talis  judicium,  communis  si  continuata  fuerìt  &cit  perfectum.  Vocalis  caecttatem, 
noentaiis  scientiam,  communis  usum.  Usus  autem  ad  magisterium  properare  festi- 
nat  »  ed.  Mlgne  cit  i  U,  pag.  1226. 
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della  lucida  verità  del  greco  filosofo.  Né  studiando  queste  materie  lo- 
gicali, debba  esser  dimenticata  la  grammatica,  per  la  quale  il  possesso 
di  qualsiasi  arte  lodevole  si  rende  giocondo;  né  il  lepore  della  reto- 
rica, né  Tenore  acquistato  dalle  arti  del  quatrivio. 

Posti  intanto  questi  rudimenti,  e  date  le  disposizioni  alla  virtù,  è 
da  attendere  alla  soggezione  dello  scolare  verso  il  maestro,  stantechò 
chi  non  sa  sottoporre  sé  alla  disciplina,  mai  non  ne  potrà  esser  mae- 
stro (qui  se  non  novit  subjici,  non  noscat  se  majistrari);  e  cosi  l'au- 
tore passa  alla  seconda  parte  del  trattato,  o  al  capitolo  II. 

I^  soggezione  dello  scolare  debba  dimostrarsi  nell'attenzione,  nella 
benevolenza,  e  nella  docilità;  che  dovrà  esso  vedersi  attento  alPudire, 
docile  air  intendere,  e  benevolo  al  ritenere  le  cose  udite  ed  intese. 
Lo  scolare  discolo  è  alieno  dall'attenzione,  e  pospone  alla  scuola  i  pia- 
ceri e  i  non  lodevoli  divertimenti;  precipita  in  vei-gognosi  vizi,  e  si 
rende  di  disonore  alle  famiglie.  Lo  stesso  è  a  dire  dello  scolare  in- 
docile, che  giunge  sino  alle  violenze  contro  il  maestro,  e  infine  mala- 
mente finisce  per  la  sua  indocilità;  siccome  avvenne  di  un  figlio  na- 
turale di  Lucrezio,  discepolo  di  Zenone,  andato  a  Unire  col  supplizio 
della  croce.  A  pessimo  fine  menano  i  cattivi  abili  de^lo  scolare,  a  cui, 
preso  dai  vizi,  mancherà  ogni  benevolenza,  e,  mut;ili  gli  studi  in  vita 
dissoluta,  non  viene  finalmente  che  a  povertà  e  a  miseria.  A  ben  riu- 
scire piuttosto  nella  carriera  cominciata  deve  curare  la  costanza  dei 
propositi,  e  la  perseveranza  nella  occupazione  dello  studio:  il  difetto 
delle  quali  cose  è  bene  dall'autore  rappresentalo  in  un  giovane  che 
mai  si  fermava  in  studii  qualsiasi,  sempre  mutabile,  da  studente  a 
mercatante,  da  mercatante  ad  ortolano,  da  ortolano  a  soldato,  e  da 
soldato  a  geometra  ed  astronomo,  desideroso  infine  di  pennutare  Tes- 
sere di  uomo  in  quello  di  asino  (utinam  hiimanitatem  exuere  posscm 
et  asinitatem  indnere^  specie  hominis  permutata,  e.  IH). 

Pertanto  decsi  curare  con  avvedutezza  la  educazione  dello  scolare, 
e  prima  di  tutto  la  sua  complessione,  perchè  avesse  ordinato  un  te- 
nore di  vita  a  lui  conveniente.  Esamina  cosi  Tautore  quel  che  con- 
venga al  temperamento  melanconico,  flemmatico,  sanguigno;  e  propone 
la  diversa  educazione  fìsica  e  morale,  trattenendosi  molto  sulle  condi- 
zioni economiche  dello  scolare  e  del  maestro,  sulla  avara  ristrettezza 
dei  parenti,  sui  danni  di  un  cattivo  avviamento.  Che  se  il  giovinetto 
aspira  all'eccellenza  degli  ufflcii,  è  necessario  allora  che  comprenda  i 
tre  generi  di  condizioni  che  alTuopo  sono  richiesti.  Avvi  chi  è  ottuso, 
chi -mediocre,  e  chi  bene  acuto.  Diversamente  debba  ognuno  di  (lue- 
sti  attendere  al  suo  fine.  Gli  ottusi  si  rivolgano  alla  meccanica,  i  me- 
diocri alla  politica,  gli  acuii  alla  filosofia,  la  ([uale  è  signora  del  trivo 
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e  del  qualrivio.  Che  se  lo  scolare  si  voglia  dare  al  magistero  procuri 
professarlo  con  dignità;  cioè  che  almeno  possa  vivere  da  sé  per  un 
anno,  affinchè  non  cominci  su'  primi  giorni  a  mendicare,  appena  venga 
meno  il  minevale. 

NelPultimo  capitolo  che  è  il  VI,  tratta  Fautore  della  maestà  degli 
insegnanti,  i  quali  distingue  in  tre  classi,  cioè  di  quelli  che  abitano 
le  grandi  città  come  centro  di  coltura,  quali  Atene  e  Roma;  di  quelli 
che  si  fermano  nelle  piccole  città  o  per  la  povertà  o  per  la  nascita;  e 
degli  ultimi  che  pigliano  nome  di  maestri  più  pel  titolo  e  Ponoriti* 
cenza,  che  per  l'esercizio, 

È  richiesto  poi  dalla  gravità  delUolBcio  che  il  maestro  sia  ben  nòto 
per  l'onestà  dei  costumi,  sia  verace  nelle  parole,  giusto  nei  giudizi, 
provvido  nel  consiglio,  fedele  nelle  cose  commessegli,  costante  nel  volto, 
pio  nei  sentimenti,  ricco  nelle  virtù,  lodevole  nella  bontà,  e  buono  nella 
conversazione;  stantechè,  niente  è  di  più  pernicioso  al  discepolo  quanto 
la  mala  vita  del  maestro  (nulla  siqtUdem  res  est  magis  perniciosa  disàr 
ptUOy  quam  vita  magistri  ctmUimeliosa),  E  sia  dippiù  erudito,  mansueto, 
rìgido,  vecchio  più  nel  costume  che  negli  anni,  non  negligente,  non 
arrogante;  e  sa^ia  egli  prilna  quel  che  debba  insegnare  agli  altri: 
che  in  questo  è^sa  iniqua  il  vedere  preferiti  gl'imperiti  ai  periti,  i 
nuovi  agli  antichi,  e  i  non  atti  ai  meritevoli.  (Valde  vero  absiurduM 
est  et  iniquum,  ut  imperiti  peritis,  novelli  antiquis,  ruijksque  prwfe- 
rantur  emeritis).  Si  espongono  minutamente  le  ragioni  perchè  siano 
neoessarii  al  maestro  questi  requisiti,  e  si  dice  anche  del  modo  come 
governare  le  diverse  ore  della  scuola,  specialmente  quando  il  maestro 
sia  nuovo  nel  suo  ufficio:  e  quando  occorrerà  leggere,  e  quando  det- 
tare; quando  dissertare,  e  quando  metter  fuori  il  libretto  delle  note. 

Tra  maestro  e  scolari  sia  come  una  famiglia,  e  un  volto  abbia  il 
maestro  pei  fanciulli  poveri  o  teneri  di  età,  altro  pei  ricchi,  o  mag- 
giori di  anni;  e  quando  sarà  uopo  di  castighi  severi  come  quello 

della  verga,  ne  abbia  l'assenso  dai  parenti  (contumacetn parentum 

assensu  virgis  affligetur).  Si  custodisca  sempre  il  maestro  nella  buona 
fama, ^è  s'insuperbisca  per  ricchezza  o  onori  che  s'aggiungano  al 
suo  ufficio.  Spettacolo  assai  vergognoso  è  quello  di  un  maestro  co- 
perto di  vizi. 

Quattro  distici  chiudono  questo  capitolo  YI  che  è  l'ultimo  del  trat- 
tato, dopo  al  quale  l'autore  avrebbe  voluto  forse  cantare  in  versi  le 
virtù  giovanili,  come  frutto  dolla  buona  disciplina. 

Io  non  fo  paragoni  coi  trattati  moderni  di  Pedagogia,  né  con  quello 
che  innanzi  a  questo  trattato  se  ne  era  scritto  da  greci  e  da  romani, 
e  speciahnente  da  Quintiliano.  Anche  da  Tacito  recentemente  si  sono 
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raccolti  insegnamenti  pedagogici  (1);  e  molti  ne  dà  Seneca,  e  buona 
raccolta  se  ne  può  fare  dai  Padri  greci  e  latini. 

Ma  ricordare  i  buoni  precetti  di  un  antico  trattato  pedagogico,  in 
tempi  che  tanto  si  parla  di  pedagogia  e  pur  si  è  vista  a  mano  a  mano 
andar  disgiungendosi  la  educazione  dalla  istruzione,  e  il  magistero 
servire  a  tutt'altro  che  a  far  buoni  scolari,  e  il  potere  dei  governanti 
operare  a  ritroso  del  buon  senso,  e  della  giustizia,  preferendo  ^('im- 
periH  ai  periti,  i  nuovi  a/jli  antichi,  i  non  atti  ai  meritevoli;  ho  cre- 
duto conveniente  non  a  solo  esercizio  di  erudizione,  bensì  a  scopo 
morale.  Al  quale  scopo  debba  sempre,  e  maggiormente  oggi,  atten- 
dere chi  non  usa  della  parola  come  merce  di  guadagno,  ma  come 
strumento  dedicato  alla  verità,  e  a  flagellare  il  vizio  onorando  de- 
gnamente b  virtù. 

V.  Di  Giovanni. 


SEBASTIANO  BAGOLINO 


< Aleamus  oliai 

«  (xaudcbii   tantis  n  annuncraiM  «iris  >. 
B*fioun,  Girai,  voi.  %  pog.  tM. 


I. 

Quando  al  secolo  decimosesto  lo  studio  della  latinità  rimise  daccapo 
in  Italia,  spoglio  di  quel  non  so  che  di  rude  ed  insoave  che  spiacque 
negli  scrittori  dell'età  precedente,  fu  maraviglia  gratissima  veder  nel 
Flaminio,  nel  Castiglione,  nel  Fracastoro,  nel  Navagero  e  parecchi 
ancora,  cui  sarebbe  lunga  cosa  noverar  tutti,  ricomparire  le  grazie 
schiette  ed  ingenue  dei  poeti  migliori  del  tempo  di  Augusto.  Maraviglia, 
io  dicevo,  non  per  noi  cosi  tardi  venuti,  e  in  tanta  povertà  di  studi 
cosi  fatti;  ma  ben  ancora  di  quelli  ch'ebbero  vita  fra  cotesti  dotti,  onde 

(1)  y.  Ev.  MicHEU,  Di  Tacito  e  dell^ educazione  rofkana.  Lettera  a  Ferdinando 
Ranalli,  nella  Rivista  Universale,  fiisc.  132,  Firenze,  ottobre  1873. 
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Francesco  Arsillo  para<?onando  i  poeti  del  secolo  d'oro  di  Roma,  ai 
suoi  contemporanei  non  dul)itò  di  scrivere: 

Nostra  ego  nil  illis  esse  minora  pitto  (i). 

Pure  fra  tanti  poeti  quanti  ne  novera  T Arsillo,  uno  soltanto  ce  n'è  di 
Sicilia,  degnissimo  della  eletta  schiera  alla  quale  va  congiunto;  non  però 
da  essere  avuto  come  il  solo  che  allora  ci  avesse  quest'isola  nostra  (2). 
Ond'è  che  a  me  è  paruta  convenevol  cosa  svegliare  ^icun  poco  la  fama 
dei  migliori  di  quel  tempo;  e  mi  metto  alPòpera  cosi  volentieri,  come 
chi  adempie  un  voto  promesso  da  parecchi  anni,  e  per  ragioni  diverso 
mandato  dall'oggi  al  domani.  E  poi  che  veggo  come  ogni  provincia 
d'Italia  si  adopra  a  queste  ricerche,  che  preparano  ai  futuri  storici  delle 
cose  nostre  materia  più  variata,  e  meno  molesta;  io  mi  penso  che 
questo  mio  lavoruccio  debba  invogliare  altri  ingegni  di  me  più  capaci, 
a  far  conoscere  autori  diversi,  o  dimenticati  del  tutto,  o  mal  noli  e 
mal  pregiati. 

IL 

Potrebbe  essere  argomento  di  studio  utilissimo  e  curioso  il  cercare 
per  qual  ragione  la  Sicilia  ch'ebbe  scrittori  valentissimi  coi  greci,  cosi 
pochi  e  di  povera  fama  ne  abbia  poi  avuto  coi  latini;  che  se  togli  quel 
Lupo,  cui  accenna  Ovidio  (3);  e  Galpurnio  e  Vopisco  nei  tempi  più  bassi, 
noi  non  abbiamo  di  che  lodarci.  Ciò  non  porta  che  nella  rinascenza  delle 
lettere  non  ci  fossero  valenti  cultori  della  lingua  del  Lazio,  e  basti  quel 
Tommaso  Caloria,  amicissimo  al  Petrarca,  che  ne  pianse  la  morte,  e  ne 
scrisse  un  epitafio  (4):  e  nel  secolo  successivo  quelfAntonio  Casserino 
di  greche  lettere  e  latine  dottissimo,  onde  fu  ammiralo  a  Pavia,  a 
Milano,  a  Genova,  nella  quale  città  perde  miserevolmente  la  vita  (1444). 
Ed  a  lui  vicino  per  patria  e  per  tempo  accompagno  quel  Giovanni  Au- 
rispa  tanto  degli  studi  classici  amoroso;  e  pei  quali,  caro  a  molti  prm- 
cipi,  fu  ai  duchi  di  Ferrara  carissimo.  E  basti  per  altri  non  pochi  che 
ne  potrei  nominare  Antonio  Beccadelli  più  comunemente  conosciuto 
'  sotto  il  nome  di  Panotmita^  alla  cui  fama  non  aggiungo  parola  perchè 
notissimo    tutti  ia  cultori  delle  lettere;  come  noto  del  pari  è  quel  Lu- 

(1)  De  Poetis  urbanis,  presso  Roscoe  V.  di  Leone  X. 

(2)  È  questo  poeta  Jano  Vitale,  celebrato  ancora  dal  Giraldi,  De  poetis  suorìm 
temporum,  pag.  122. 

(3)  De  Ponto,  L.  IV;  el.  16. 

(4)  Petr.  Ep.  Fam.  L.  IV,  ep.  IV. 
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ciò  Marineo,  splendido  ornamento  degli  studi*storici  e  letterari  (1).  Con 
questi  e  con  altri  di  non  minor  grido  stette  sempre  il  culto  della  lingua 
latina;  e  cosi  fecesi  innanzi  Teletta  schiera  dei  nostri  cinquecentisti, 
tra  i  quali  primeggia  Talcamese  Sebastiano  Bagolino,  uno  dei  migliori 
poeti  che  avesse  allora  V  isola  nostra,  e  che  seppe  della  sua  fama  em- 
pire non  solo  la  terra  natale,  ma  ancor  al  di  là  del  mare  crescere 
splendido  vanto  agl'ingegni  siciliani. 

III. 

Fuggiva  dalla  citta  di  Verona  sua  patria  per  alcune  vicende  di  for- 
tuna (2)  e  riparava  in  Sicilia  il  pittore  Leonardo  Bagolino  uomo  nobile 
e  chiarissimo;  che,  ridottosi  in  Afcamo,  menava  a  sua  sposa  Caterina 
Tabona  di  ben  colto  casato.  Da  tali  nozze  veniva  alla  luce  un  figliolo, 
direbbe  nome  Sebastiano,  non  il  19  del  gennaro  1560,  come  pone  l'A- 
mato (3)  e  il  Mongitore  (4);  si  bene  ai  25  del  marzo  1562  come  prova 
il  cavaliere  Giuseppe  Triolo  (5),  delle  patrie  notizie  amoroso  raccoglitore. 
Seguendo  le  vestigia  del  padre  suo  diessi  alla  pittura  (6);  ed  a  quest'arte 
nobilissima  quella  aggiunse  ancora  della  musica.  Fu  gran  ventura  per 
lui  che  fosse  allora  in  Alcamo  Marco  Gentiluccio  di  Spoleto,  uomo  di 
singolare  cultura,  nelle  lettere  latine  spertissimo,  il  quale  venne  dalla 
sorte  nemica  balzato  tra  noi,  come  ben  chiaramente  si  vede  da  questi 
versi  che  il  Bagolino  scrisse  per  la  morte  di  Teodora,  moglie  al  sa- 
piente spoletano 

nium  per  varios  infausto  sidere  casus 
Impulit  in  siculos  sors  inimica  lares  (7). 

Quando  e  perchè  il  Gentiluccio  capitasse  tra  noi  non  mi  è  stato  pos- 
sibile conoscere:  fu  valente  poeta  latino,  come  il  dice  la  fama  che  gli 

(1)  Vedi  sul  proposito  un  dotto  studio  del  Di  Giovanni,  Filolofiia  e  Lelleratura 
Siciliana,  voi.  II,  pag.  323. 

(2)  Triolo,  Osservazioni  sopra  le  memorie,  ecc.,  del  beato  Arcangelo,  Palermo, 
per  Barravecchia,  180H,  pag.  94, 

(3)  Vita  S.  Bagolino,  ms.  della  Comunale  di  Palermo,  qq,  F,  231,  N.  20. 

(4)  Bibljotheca  Sicula. 
(8)  Triolo,  Ivi  pag.  93. 

(6)  Credo  che  di  pitture  non  se  ne  trovino  più^  o  si  sconoscono.  Un  disegno 
del  Bagolino  del  1597  rìnviensi  nella  sagrestia  vecchia  della  Madonna  dei  Miracoli 
in  Alcamo.  Vedi  Rotunda,  La  Gloria  di  Alcamo,  pag.  93.  —  Altri  disegni  a  penna 
sono  in  alcuni  ms.  della  Comunale  di  Palermo. 

(7)  Bagolini,  Ckirmina,  lib.  1,  pag.  20o. 
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venne  dal  poema  sopra  Davide  (1)  in  dodici  libri  diviso,  chMo  non  ho 
potato  sapere  se  mai  fu  messo  a  stampa;  e  di  un  altro,  scritto  italiana- 
mente, sulPorigine  della  beata  Vergine  d'Itria,  che  ai  tempi  dello  Amalo 
serbavasi  manoscritto  presso  la  biblioteca  dei  gesuiti  d^Alcamo.  Di  tanto 
maestro  niente  altro  conosco  che  due  epigrammi;  dei  quali  Funo  prer 
cede  le  poesie  di  Antonio  Veneziano;  e  Taltro  leggesi  a  pagina  218, 
nel  volume  primo  dei  versi  del  Bagolino  (2). 

Educato  agli  studi,  e  sentendo  il  bisogno  di  ved^r  altre  terre  ed 
altri  uomini,  che  vale  molto  più  che  sgobbare  sui  libri,  ei  fu  a  Na- 
poli, e  vi  apprese  rettorica  da  Ascanio  Vopisco;  e  tanto  vi  progredì 
che  venne  in  fama  di  ottimo  oratore  e  poeta;  ed  ivi,  o  che  il  bisogno 
ve  lo  portasse,  o  che  non  potesse  rifiutarsi  allo  invito,  educò  giovani 
nobili  neirarte  della  poesia  (3).  E  crescendo  sempre  più  la  sua  no- 
minanza, legossi  in  amicizia  coi  migliori  che  onoravano  allora  gli  studi 
napoletani,  come  Ferdinando  Caraffa,  Fabio  Giordano,  Adriano  Spata- 
fora,  Scipione  Mazzella,  Paolo  Portarellio,  Andrea  Tufo  marchese  di 
Gensano  e  non  pochi  altri  ancora,  tra  cui  Giambattista  Porta,  che 
innanzi  alla  stampa,  sommise  al  Bagolino  i  suoi  libri  sulla  fisionomia, 
perchè  a  piacer  suo  li  correggesse.  E  di  essi  tutti  è  amorosa  ricor- 
danza nei  versi  del  nostro:  che  mal  si  può  disgiungere  Pamore  dalla 
poesia:  ed  ove  Tanime  sieno  congiunte  nel  culto  sacro  dell'arte,  io 
non  so  che  si  possa  sperar  di  meglio  in  tante  tribolazioni,  che  fune- 
stano i  giorni  travagliati  delPesistenza. 

Forse  è  a  mettere  in  questo  tempo  una  sventura  che  gli  corse.  Fer- 
dinando Carafa,  vescovo  di  Boj£(no,  volle  con  seco  il  nostro  poeta;  come 
egli  se  la  spassasse  in  quei  luoghi  può  vedersi  da  quel  che  ne  scrive 


(1)  Bagolini,  Carmina^  lib.  1,  pag.  164. 

(2)  Ad  onore  della  città  di  Alcamo,  ospite  generosa  di  tali  uomini,  quali  il  Bar 
golini  padre  e  il  Gentiluccio,  ricordo  gli  ufflcii  da  quest'ultimo  sostenuti.  Al  1576 
fu  avvocato  consultore  dei  giurati  di  Alcamo,  e  sindacatore  dogli  ufficiali  della  stessa 
città  per  elezione  di  don  Ippolito  Sanciano  procurator  generale  della  Contea  di  Mo- 
dica; giudice  criminale  e  civile  negli  anni  1581,  1585,  1590, 1594.  —  Devo  questa 
singolare  notizia  alla  cortesia  del  signor  Melchiorre  Filippi  Gelesia  <U  Alcamo,  e  al 
dottor  Michele  Ruvdo,  che  amorosamente  prestò  l'opera  sua  a  &vorinni. 

(3)  A  sentire  il  poeta  par  vera  la  prima  ragione: 

Per  te  etiam  nummos  non  stifficieate  crumena 

Edocui  jìwenes  leniter,  et  lei>iter. 
Non  illos  juvenes,  quos  rustica  protulit  uxor, 

Sed,  Carrafa,  tw)t,  éed,  Fuderìce,  tuos. 
Bagouni,  Carmina,  voi.  2,  pag.  197  ad  statium  M,  Tullii. 
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ad  Adriano  Spatafora  (1);  ma  pare  che  la  stagione  corresse  non  lieta, 
perchè 

Moliturque  Deum  fulmina  scBva  parter^ 

ed  il  giorno  16  dell'agosto  1586  fu  egli  tocco  da  un  fuhnine  e  Ube- 
rato,  come  egli  scrive,  dalla  protezione  di  san  Girolamo,  e  dalle  subite- 
cure  di  Francesco  e  Diana  Caracciolo.  Di  tal  pericolo  egli  si  ricorda  nel- 
Tepigramma  al  santo  ora  detto  a  pag.  47  del  primo  volume,  dicendo: 

Me  miserumt  si  forte  deus  justissimus  olim 
Tangere  me  rurrns  fulminis  igne  vokL 

e  nell'altro  alla  memoria  di  Marco  Gentiluccio,  che  chiudesi 

Sis  feliXy  faveasque  mihi;  et  si  forte,  tonabit 
Jupiter  in  me  iterum,  fulmina  torqne  alio  (2). 

Più  chiaro  ricordo  ne  trovo  nel  manoscritto  delle  sue  poesie,  che 
serbasi  nella  biblioteca  del  comune  di  Palermo;  nel  quale  a  carta  16 
iretro,  è  un  epigramma  sul  caso  infortunato:  non  peimettendo  a  me 
stesso  di  pubblicarlo  intero,  mi  giovo  di  questi  versi: 


Inmdus  e  cesio  Jupiter  intonuit, 
Intonuit,  letigitque  humeros  atqv^.  impetu  magno 
Flofnmaqu^  habit  vestes  depopuiata  meas. 

Reduce  alla  sua  patria,  addi  7  dello  agosto  1593  si  giunse  in  matri- 
monio con  Francesca  BattiataXostei  di  forme  bellissima,  fu  mirabile  per 
cultura  d'ingegno,  è  poetò  latinamente  con  garbo  e  gusto  singolare. 
Di  questa  sua  valentia  ne  fan  prova  due  componimenti  che  ornano  il 
volume  secondo  del  nostro  poeta,  e  leggonsi  alla  pagina  1  Vò  e  seguenti. 
Chi  ne  vuole  un  saggio  se  Fabbia  in  questi  versi  da  lei  scritti  quando 
lo  sposo  era  a  Girgenti  presso  il  vescovo  Giovanni  Orosco,  coi  quali 
cosi  ne  lamenta  la  lontananza: 

Scepì  ego  te  absenteni  videoque  atque  alloquor  absens, 

Alloquar,  et  tali  credulitate  fruor, 
Mox  redeo  ad  versus,  qui  de  tam  divite  vena 

Dulcius  hybleo  jam  tibi  melle  fluunt, 

(1)  Bagomni,  Carmina,-  voi.  2,  pag.  i. 

(2)  Bagolini,  Carni.,  voi.  2,  pag.  171.  —  L'Amato  scrìve  d'altro  simile  accidente 
occorsogli  presso  san  Domenico  in  Alcamo,  ricordato  dal  poeta  a  pag.  62,  voi.  1. 
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Hic  ego  te,  vitamqiie  tuam,  nwresqm  pudicos. 

Et  video  quidquid  fama  loqiu'tur  antts. 
Et  video  laudesque  meas,  et  carmina,  quce  jam 

Jurarim  lìiagnas  non  habuisse  deas. 
Felix  Ma  dies,  qu(B  me  sub  (cedere  sancto 

Conjunxit  tali,  detinuitque  viro. 
Und^  ego  sum  multis  merito  prcelatu  puellis, 

Et  didici  Aonioe  tangere  fila  Uree. 
Nuìic  mihi  non  cytharcB  promni,  non  tinnula  plectra; 

Deposui  numeros,  deposuique  chelya  (i). 

Ho  voluto  protrarre  la  citazione  di  questi  versi  perchè  comparisca 
meglio  come  la  Battiata  sapesse  di  poesia,  e  se  ne  tenesse  alcun  poco: 
né  di  tal  merito  meno  la  loda  lo  sposo,  quando  disse  di  lei: 

Concinuitque  novum  carmen,  quo  loetior  cether 

Spleìiduit,  et  currum  flexit  Apollo  suum. 
Illa  canebat,  uti  confregit  tartara  Christus, 

Materia  dictis  conveniente  meis  (2). 

Pare  non  di  manco  che  alcuna  volta  la  pace  domestica  venisse  tur- 
bata; e  chi  ne  vuol  prova  legga  l'epistola  —  Vxor  ad  Bujoiinum  — 
che  è  a  pag.  143  del  secondo  volume;  e  l'altra  che  seguita  a  pag.  149 
—  Bagolinus  in  carcerem  injectm  ad  uxorem  —  (3). 

Ben  volentieri  mi  passo  di  cosi  fatta  materia;  altri  che  il  voglia  ci 
legga  dentro,  che  a  me  non  pare  ne  venga  guadagno  alcuno  al  de- 
coro, ed  alla  verecondia  dell'arte  (4). 

Fu  di  Alcamo  chiamato  in  Palermo  da  Francesco  Moncada  e  Luna, 
principe  di  Paterno,  munilìcentissimo  signore;  che  lo  volle  a  suo  mae- 
stro nel  disegno  e  nelle  lettere;  e  frequentando  la  casa  di  lui  legossi 
in  amicizia  con  Antonio  Cingale  il  più  catulliano  dei  nostri  poeti  la- 
tini, che  allora  fiorivano;  e  con  Sebastiano  Ansalone,  che  dotto  nelle 
lettere,  e  nell'astronomia,  morì  cieco  indi  a  poco,  con  dolore  di  quanti 


(1)  Bagouni,  Carniina,  voi.  2,  pag.  148. 

(2)  Bagolini,  Carmina,  voi.  1,  p^ig.  131. 

(3)  Il  TfUOLO,  che  pur  si  giovò  del  ins.  della  Comunale,  non  so  perchè  omise  di 
soggiungere  intero  il  titolo  di  questa  poesia,  che  dice:  Bagolinus  cum  esset  injectus 
in  carcereìn  ad  uxorem,  qua:  seppe  prccbuit  labra  fonti  caballino.  Così  il  nostro, 
memore  d'una  frase  onde  Persio  apre  il  prologo  alle  suo  satire,  ricorda  il  valore 
poetico  della  sua  consorte.  Di  altre  domie  alcamcsi  vedi  Bagolini  voi.  1,  pag.  V. 

(4)  Vedi  ancora  Bagouni,  Carni,  voi.  2,  pag.  208. 


SEBASTIANO  BAGOLINO  17 

lo  conobbero.  E  quando  per  immatura  morte  il  Moncada  fu  tolto  alla 
patria  ed  agli  studi  (1597)  ei  fu  a  Girgenti  dal  vescovo  Giovanni  Oro- 
sco,  perchè  dalla  favella  spagnuola  volgesse  in  carmi  latini  gli  emblemi 
morali  di  costui,  che  videro  ivi  la  luce  correndo  Tanno  1601.  Venuto 
daccapo  a  Palermo  vi  trovò  nuovi  amici  ed  ammiratori,  quali  un  Fi- 
lippo Pai'uta,  un  Bartolommeo  Sirillo,  un  Mariano  Valguarnera,  uomini 
per  ogni  verso  lodevolissimi,  e  dei  quali  dura  tra  noi  la  fama  immu- 
tata tuttavia,  e  durerà  nella  riconoscenza  dei  venturi. 

Dopo  quest'ultima  dimora  in  Palermo  si  ritirò  un'altra  volta  e  per 
sempre  ad  Alcamo;  ove  aperse  uno  studio  per  educare  gP  ingegni  gio- 
vanili alle  lottare  amene;  ond'egli  varie  opere  protlusse  nelle  tre  lin- 
gue, che  aveva  cosi  familiari,  dico  la  spagnuola,  la  latina,  e  F  italia- 
na; dolentissimo  di  non  conoscere  appieno  la  greca,  come  se  ne  la- 
menta in  una  sua  elegia  (1).  Di  un  solo  fra  quanti  usaron  la  scuola 
di  lui  c'è  rimasta  memoria,  ed  è  Vincenzo  Odaglia  di  Alcamo,  loda- 
tissimo  dal  Triolo  per  ingegno  poetico;  e  del  quale  fuori  .di  qualche 
epigramma,  che  é  nei  versi  del  nostro,  niente  ho  potuto  ritrovare 
per  quanta  cura  e  diligenza  io  abbia  usata  (2).  E,  sul  proposito  di 
quest'altro  poeta,  fu  creduta  opera  di  lui  un  poema  scritto  dal  Ba* 
golino  in  occasione  della  pestilenza,  che  deserto  la  Sicilia,  e  al  quale 
diede  il  titolo  di  Piitronilla,  da  una  vergine  alcaraese,  ch'era  sua  pa- 
rente, n  Triolo  dice  averlo  in  sua  casa  trovato  nel  1773  pieno  di 
sozzure,  e  scritto  di  carattere  incognito^  piccolissimo,  e  molto  diffi- 
coltoso a  leggersi,  .ancorché  volesse  usarsi  il  microscopio;  che  però  in 
vivacità  d'imagini  e  purezza  di  dettato  avanza  tutte  le  altre  opere 
prodotte  dal  nostro.  Che  esista  tuttavia  quell'unico  esemplare  posse- 
duto dall'amorosissimo  Triolo?  Utiiiamt  (3). 

Del  resto  la  nominanza  del  Bagolino  suonava  per  ogni  provincia 
d'Italia  non  solo,  ma  la  Spagna,  la  Francia,  la  Germania  plaudivano 
al  poeta  di  Sicilia;  e  n'eran  prova  le  lettere  dei  dotti  che  a  lui  capi- 
tavano nella  solitudine  di  Alcamo;  solitudine  a  lui  cara  come  quella 

(1)  Bagolini,  Garm.  voi  2,  pag.  219. 

(1)  Altro  discepolo,  e  forse  parente  suo,  fu  Francesco  Tabone,  del  quale  due  epi- 
grammi si  trovano  tra  i  versi  del  nostro,  a  pag.  231-32  voi.  2°.  Il  Mongitore  ram- 
menta un  Francesco  Tabone  d'Alcamo,  che  fioriva  nel  1614,  otto  idiilii  e  parecchi 
epigrammi  del  quale  erano  predilo  lui. 

(3)  V.  Risposta  all'esame  del  Sac.  P.  Longo,  ecc.,  Palermo,  1807^  pag.  237  in 
noia,  dalla  quale  apprendiamo  che  il  Triolo  ne  aveva  esemplato  i  primi  due  libr' 
che  davano  1593  versi;  e  del  terzo  non  giunse  oltre  al  verso  486,  non  sapendo 
continuare  per  difficoltà  della  lettera.  Vedi  ancora  Bagolini,  Canti,  voi.  1,  pag.  100 
in  nota. 
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di  Valchiusa  al  Petrarca;  feconda  di  opere  egregie  e  lodate;  che  pare 
decreto  della  natura  non  potersi  alcuna  cosa  bella  produrre  che  chiusi 
e  separati  dal  mondo,  quasi  Talito  delPuomo  ammorbi  ogni  genere  di 
creazione,  e  spenga  i  luminosi  fantasmi  delParte. 

Pure  in  tanta-  sicurtà  di  gloria  ben  meritata,  in  tanta  pace  tran- 
quilla, non  mancarono  al  Bagolino  V  ire  impotenti  degr  invidi,  ai  quali 
è  tormentoso  fastidio  la  fama  altrui,  com'arra  sicura  di  loro  ignoranza 
è  Torgoglio  sconfinato.  Il  Triolo  ce  ne  fa  conoscere  quattro  di  costoro, 
e  tace  la  nana  turba  dei  pigmei,  che  non  ardi  punto  mostrarsi  a  viso 
aperto:  io  alcun  poco  dirò  dei  primi,  perchè  si  vegga  come  spesso  la 
immoderata  ambizione  brutta  ed  abbassa  ingegni,  anco  ben  culti.  Primo 
alla  guerra  ci  si  para  ufi  reverendo  frate  Ambrogio  di  Benevento,  che 
allora  aveva  stanza  in  Alcamo:  ebbe  egli  non  poca  dottrina  ed  animo 
impetuoso  si,  che  disfidò  il  nostro  poeta  a  letteraria  contesa,  che  do- 
veva aver  luogo  ad  ocelli  veggenti  del  pubblico.  A  tale  oltracotanza  il 
Bagolino  rispose  con  piccanti  parole  che  formano  una  delle  più  teni- 
bili satire,  e  cìie  il  Triolo  credette  meglio  non  dare  alle  stampe  (1): 
però  repigranima  che  leggesi  a  carte  173  del  volume  secondo  è  una 
scudisciati!  tale  da  sentirla  ogni  faccia  per  carnacciuta  che  sia.  Segue 
a  costui  un  Manfredo  di  Salemi,  ignoro  chi  egli  sia  stato:  non  parmi 
il  Cremona,  che  doveva  essere  giovanissimo  alla  morte  del  Bagolino, 
non  il  Piacenza,  che  non  saprei  metter  d^accordo  la  insigne  probità 
di  sua  vita,  e  la  candidezza  dei  costumi,  cosi  lodata  dal  Mongitore  (2), 
con  le  guerricciole  nate  da  invidia  più  che  allrimanlL  Vien  terzo  Ar- 
nao  di  Mazzara;  se  fu  quel.  Vincenzo  (3),  cieco,  ma  di  nobile  ingegno 
è  troppa  pena:  non  amando  veder  tinto  della  pece  dei  tristi  un  che 
fu  valente  in  latino  e  italiano,  e  in  siciliano  poi  valentissimo.  Ultimo 
è  un  Leonardo  Faraone,  che  di  sicuro  sarà  quel  Faraone  di  Benevento, 
cattivò  poeta,  come  lo  dice  il  titolo  d^un  mordace  epigramma  del  no- 
stro (4),  e  ripete  poco  più  innanzi  una  acre  poesia  contro  lo  stesso. 
Pare  che  il  Bagolino  più  l'avesse  con  gP  insolenti  beneventani,  non 
trovando  memoria  alcuna  degli  altri  nelle  poesie  di  lui;  e  meglij  a- 
vrebbe  fatto  a  tacersi  di  tutti,  perocché  Teternità  dell' infamia,  acqui- 
stata dal  disprezzo  dei  grandi,  è  gloria  dell'anime  spuderate  ed  igno- 
miniose. 

Spesso  quando  ebbe  Tanimo  amareggiato  da  tante   lotte,  ei  riparò 

(1)  fRiOLO,  (ksm>.  Palenno,  1805,  pa|^.  20. 

(2)  BiH,  Sic.  voi.  2,  pag.  28,  29. 

(3)  MONGirORE,  ilnd»  pag.  274. 

(4)  Uagouni,  Garin,  voi.  2,  pag.  172  e  190. 
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ai  suoi  luoghi  solinghi;  e  là  dalla  vetta  del  Bonifato  mirando  la 
valle  supposta,  ricca  di  vigne  e  d^olivi  che  si  allungano  Ano  al  mare, 
tra  i  ruderi  e  le  reminiscenze  saracenesche;  o  Ira  le  più  leggiadre 
fantasìe  dei  profughi  trojani,  onde  il  Frigio  nome  di  Capi  ad  una 
sua  vigna  del  Bonifato  (1);  col  fiume  Criniso  che  si  devolve  in  quelle 
pianure,  e  il  porto  che  avea  Segesta  nella  prossima  spiaggia,  egli 
dettò  i  suoi  versi  belli  di  amabile  armonia,  e  fragranti  olezzi  di 
pura  latinità.  Or  gli  piaceva  cantare  arditamente  Enrico  III,  di 
cruda  morte  occiso;  ora  gli  empii  turchi  scorazzanti  per  i  confini  del- 
l'Italia,  e  più  per  le  amene  riviere  della  Capitanata;  ora  i  Lapiti  infidi, 
e  i  popoli  di  Tessaglia;  ma  la  timida  sua  musa  vuol  che  celebri  le 
chiome  della  donna  sua  sparse  a  tutto  suo  dolore;  ed  ove  egli  giunga 
a  cantarle  degnamente  nei  suoi  versi,  posporrà  le  trombe  marziali 
alle  note  della  sua  lira  (2).  A  volte,  piena  la  mente  e  il  core  d'ima- 
gini  greche  sMnvoglia  della  nave  di  Argo  e  degli  arditi  nocchieri; 
0  con  modi  degni  d' Eschilo  vuol  dire  la  cena  di  Tieste;  o  Teseo 
nel  laberinto;  o  l'audace  furto  di  Prometeo,  donde  i  malanni  tutti 
all'uman  genere:  ma  al  cor  suo  innamorato  delle  bellezza  della  natura, 
piacciono  di  più  i  fauni,  le  najadi  ed  altre  fantasie,  immortali  nelle 
pagine  dei  greci  scrittori  (3).  Non  piegò  Tanimo  a  serva  adulazione; 
né  gli  piacque  ammucchiar  dovizie  con  suo  disonore,  esclamando  lieto 
di  una  povertà  che  non  è  vergogna: 

Me  mea  libertas,  me  vitce  tuta  facultas 

Vult  habitatorem  pauperis  esse  doniuf. 
Illa  mihi  regnum  est;  late  regnamus  in  illa; 

Sic  animo  curas  pellimus  usque  graves  (i). 

Cosi  produsse  la  vita  sua  questo  nobile  ingegno;  finché  giovane  an- 
cora a  quarantadue  anni,  ammalatosi  di  febbre  se  ne  morì  ai  27  del 
luglio  1604.  Fu  universale  il  lutto  della  città  alla  perdita  d'un  tanto 
uomo:  solenni  Tesequie  nella  chiesa  del  Crocifisso,  che  poi  fu  detta 
di  san  Francesco  di  Paola,  quantunque  nessuna  lapide  ricordi  la  me- 
moria dello  estinto. 

Onorio  Domenico  Caramella,  poeta  palermitano,  nell'opera  sua,  Jfo- 
seum  illustrium  poetarum,  ch'è  qualcosa  di  simile  al  Peplus  Italia  di 
Gianmatteo  Toscano,  ci  lasciò  due  versi  sul  Bagolino,  dai  quali  pare 

{Vf  Bagouni,  Carm.  voi.  2,  pag.  221. 

(2)  BAGOLna,  Carm.  lib.  2,  pag.  131. 

(3)  Ibidem,  pag.  216. 

(4)  Ibidem,  pag.  199. 
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sia  Stata  alcuna  parte  dei  versi  di  lui  involata  per  invidia.  Perchè 
meglio  paja  li  soggiungo  qui  sotto: 

Conscripsit  vivens  fulcherrima  cannina,  qtueque 
Post  mortem  liquit^  substulit  imidia. 

Ugo  Antonio  Amico 

(contintia) 


LE  REPUTATRICI  IN  SICILIA 


Nel  culto  reso  agli  estinti  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo,  noi  tro- 
viamo che  la  donna  è  quella  che  vi  rappresenta  la  parte  più  impor- 
tante e  più  affettuosa,  quella  a  cui  principalmente  è  assegnata  la  ma- 
nifestazione del  domestico  lutto.  Più  sobrio'  e  severo  negli  atti  suoi, 
più  forte,  e  capace  di  tollerare  e  reprimere  un  intenso  dolore,  Tuomo, 
sotto  la  grave  angoscia  d'una  cara  perdita,  spesso  tace,  nel  suo  in- 
temo concentrandola:  cosicché,  solo  ne*  tempi  eroici  quando  in  istato 
men  civile  e  più  conforme  alla  schietta  natura  vivevasi  l'uomo,  noi  lo 
veggiamo  abbandonarsi  liberamente  al  pianto  ed  ai  lamenti,  e  strap- 
parsi i  crini,  e  rivoltolarsi  per  terra  nella  polvere  (1).  Ma  eziandio  in 
quei  tempi  remotissimi  non  manca  alla  donna  il  primo  posto  nel  lutto 
e  ne'  funerali,  ed  è  appunto  ella  che  ne'  nove  giorni,  consacrati  al 
pianto  nelle  case,  adempie  agU  uffici  più  santi  della  mesta  cerimonia  (2). 
Perduta  una  diletta  persona,  ecco  sorgere  i  gridi  e  le  lagrime,  princi- 
palmente da  parte  delle  donne:  lamentasi  la  immatura  o  inattesa  per- 
dita, il  vedovo  e  desolato  focolare  domestico,  il  mancato  sostegno  della 
famiglia,  la  singolare  virtù  eh'  è  venuta  miseramente  a  spegnersi.  Già 
si  sa:  sulla  bara  perde  la  punta  ogni  ira,  ogni  rancore,  ogni  nimicizia; 
con  l'acqua  lustrale,  di  che  si  asperge  il  cadavere,  vanno  cacciati 
quanti  difetti  o  colpe  potè  avere  colui  che  lasciò  questo  mondo;  e  non 
si  cantano  che  i  pregi  suoi,  non  si  magnificano  che  le  sue  azioni,  non 
se  ne  dice  altro  che  bene  e  poi  bene:  tanto  che  l'arguto  popolo  ha 

(.1)  Vedi  principalmente  presso  Omero  il  disperato  pianto  di  Achille  per  Patro- 
clo (Iliade^  lib.  XVHI,  v.  27  e  segg.  delia  versione  del  Monti),  e  quello  di.  Priamo 
per  Ettore  (lib.  XXII,  v.  521  e  segg.  e  XXIV,  v.  814  e  segg.) 

(2)  Iliade^  Ub.  XXIV,  v.  916  e  segg. 
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battezzato  come  giorno  della  lode  il  giorno  in  cui  si  muore.  Ma  la  va- 
nità umana,  che  trova  modo  a  ficcarsi  anche  là  ove  tutto  ciò  eh'  è  u- 
mano  fu  annientato  da'  Morte,  vuole  che  quella  lod^  alPuomo  che  fu, 
non  sia  solamente  largita  dai  congiunti  che  a  lui  legava  il  vincolo  di 
sangue;  ella  vuole  eziandio  dal  cataletto  dar  polvere  negU  occhi  alla 
moltitudine,  e  mostrare  che  persone  del  tutto  estranee  al  defunto  ver- 
sano per  lui  calde  lagrime,  e  ne  tessono  il  panegirico,  e  ne  esaltano 
il  nome.  Figuratevi!  quel  tale  potrà  essere  sta^o  il  primo  rompicollo 
0  il  più  furfante  che  immaginar  si  possa:  ma  i  parenti  pur  vogliono  che 
alcuno  ne  tessa  le  laudi,  che  molti  spargano  per  lui  delle  lagrime,  poco 
importa  se  finte.  Ed  ecco  sorto  il  bisogno  e  Tuso  delle  Prefiche,  donne 
che  per  danaro  si  prestano  a  piangere  un  morto  e  a  cantarne  i  pregi; 
vendilacrime,  che  quest'arte  esercitano  si  da  dirsene  maestre  esper- 
tissime, e  da  vivere  solamente  con  essa.  I  loro  canti,  que'  loro  celebri 
lamenti  rimati  da  ripetersi  sopra  il  morto,  sono  sempre  gli  stessi  e  si 
tramandano  per  ciascun  popolo  quasi  inalterati  di  generazione  in  gene^ 
razione;  mutato  il  nome  delPestinto  e  qualche  circostanza  accessoria, 
sono  come  un  abito  che  si  attaglia  al  dosso  di  ognuno. 

Quando  e  dove  prima  le  Prefiche  apparissero,  chi  può  dirlo?  La 
orìgine  di  questa  usanza,  come  quella  di  tante  altre,  si  perde  nel  buio 
de'  secoli  primitivi:  certo,  che  queste  donne,  col  loro  lamento  che  oc- 
cupa la  stanza  mortuaria  e  segue  talora  il  defunto  fìno  alia  sepoltura, 
formano  la  parte  più  interessante  e  caratteristica  del  rito  funebre  in- 
do-europeo. Il  più  antico  esempio  che  se  ne  trovi,  leggesi  nelFinno  18** 
del  libro  X  del  Rigveda  alla  Morte:  riappare  negli  inni  dell  Atharvaveda 
e  nel  Muliàbhdrata  (1).  Le  Prefiche  troviamo  delineate  nelle  urne  ci- 
nerarie degli  antichissimi  e  civilissimi  Etruschi,  insieme  alla  più  gran 
parte  delle  loro  funebri  cerimonie  (2);  ci  sono  ricordate  presso  gU  an- 
tichi Ebrei  (3);  costituiscono  parte  essenzialissima  del  funerale  nella  ci- 
viltà del  mondo  greco  e  romano,  ed  ancora  presso  a  nazioni  varie 
deirantichità,  più  o  men  vicine  agli  Elleni  ed  ai  Latini,  che  tanta 
luce  di  sapienza  e  di  possanza  sparsero  per  Tuiiiverso  (4). 

Queste  piagnone  prezzolate,  che  già  in  antico  tempo  si  dissero  ^pr|\7;'(^ia 

(1)  A.  De  Gubernatis,  Storia  popolare  degli  usi  funebri  indo-europei,  cap.  I, 
pa^.  19-20,  e  cap.  IV  passim. 

(2)  Vedi  A.  VANNUca,  Storia  dell'Italia  antica,  libro  I,  cap.  V,  pag.  50o-òl3: 
Milano,  1873,  edizione  illustrata  coi  monumenti. 

(3)  Vedi  2  Beg.  XVU;  2  Parai,  XXXV;  Gerem.  IX,  17;  Ezech.  VIU,  14. 

(4)  Vedi  MuRET^  Cerimonie  funebri  di  tutte  le  nazioni  del  mondo;  e  F.  Petrucci. 
Trattato  delle  pompe  fund>n  di  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
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e  ì?]Xg;;.(cp»a,  PrcBfiae,  Funerw,  Lamentane  e  iMmentatrices,  nelPevo 
medio  riteunero  il  nome  di  Reputantes  e  Repiitatrices  quasi  esclusiva- 
mente, 0  gli  altri  men  comuni  di  Cantatrices'  e  Computatrices  (1). 
L'uso  della  lingua  volgare  le  chiamò  Roputatrici  o  Ripetitrici;  e  questo 
^  nome  ritennero  e  ritengono  ancora  in  Sicilia,  dove  reputo  o  rèpitu  vien 
detta  la  loro  cantilena  lamentevole,  da  cui  il  verbo  repitari^  che  vale 
piangere,  rammaricarsi  per  una  cosa  perduta  (2).  E  basti  così,  senza 
entrare  nella  quistione  (che  qui  parmi  poco  opportuna)  se  Reputatrix 
derivi  a  reputando  et  cogitando  come  vuole  il  Soprani;  o  da  ciò  che 
le  Reputatrici  erano  destinate  a  far  acquistare  reputazione,  secondo  pre- 
tende il  Menochio;  o  che,  al  parere  del  Baruffaldi,  la  parola  equivalga 
a  Camputatrix;  o  nott  piuttosto,  come  portano  opinione  col  Du  Gange 
i  nostri  Ventimiglia  e  D'  Angelo,  che  direttamente  scenda  da  repetere 
nel  significalo  di  replicare,  ripetere,  ridire,  dacché  ufficio  di  queste 
donne  non  è  che  il  ripetere  le  virtù  e  i  pregi  del  defunto  e  i  c^isi 
della  sua  vita,  per  farne  più  lagiimata  la  salma  e  più  cara  la  me- 
moria (3). 

L'uso  di  tali  donne  in  Sicilia,  sia  che  fosse  introdotto  dai  Fenici, 
come  alcuno  von-ebbe;  sia  che  fosse  portato  dagli  antichissimi  Sicoli, 
cui  dalle  terre  irrigate  dal  Tevere  risospinsero  air  Isola  del  Foco  gli 
Umbri;  sia  che  venisse  con  le  prime  colonie  di  Grecia,  non  è  problema 
facile  a  solvere;  perocché  nulla  si  può  dire  di  certo,  e  tuttietré  questi 
popoli  avevano  le  Prefiche  nella  funebre  cerimonia:  questo  possiamo 
affermare  bensì,  che  presso  i  Siciliani  esse  appariscono  fin  dai  tempi 
antichissimi,  e  non  scompaiono  mai  più  a  malgrado  del  vario  e  lungo 
avvicendarsi  di  dominazioni  e  mutamenti  politici. 

Ma  superfluo,  per  lo  meno,  sarebbe  s' io  mi  fermassi  a  spigolare 
per  gli  antichi  scrittori  tutto  quanto  riguarda  le  Prefiche  siciliane  nei 
vetusti  secoli:  nulla  troviamo  nelle  usanze  che  differisca  i  Trinacrii 
dagli  EUeni ,  e  quindi  non  ci  resterebbe  che  ripetere  sul  proposilo 
quanto  gli  eruditi  ci  han  saputo  mettere  la  luce  del  famoso  popolo 
della  Grecia:  cosi  ancora,  nel  tempo  del  romano  dominio,  essendo  fi- 
sola  provincia  della  possente  e  grandissima  città  che  ogni  cosa  tra- 


(1)  Vedi  Muratori^  Dissertazioni  sopra  le  atUickità  Ualiane;  Diss.  XXUI;  e  Du 
Gange,  GlossaHum^  etc. 

(2)  Eziandio  in  Calabria  le  Prefiche  si  dicono  RepuMtrici. 

(3)  Vedi  Giov.  D'Angelo  e  Cipriano,  Intorno  alle  Prefiche  di  Sicilia  e  ad  al- 
cune costumanze  praticate  dagli  antichi  Siciliani  alla  loro  morte,  lettera,  ecc. 
Sta  nella  Nuova  raccolta  d'opuscoli  di  autori  Siciliani^  tomo  vm^  pag.  199  e  segg. 
Ivi  a  pag.  227  e  8?gg.  sono  esaminate  e  discusse  le  vane  opinioni  sul  proposito. 
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scino  dietro  al  vivo  bagliore  del  suo  carro  trionfale,  furono  alquanto 
modificate  secondo  Tuso  de^  romani  le  funebri  cerimonie,  che  peraltro 
non  diversifìcavano  gran  fatto  dalle  greche.  Più  utile,  e  perciò  più  de- 
gno di  stadio,  parmi  adunque  il  raccogliere  le  memorie  delle  Repu- 
tatrici  quando,  finito 

e  D  tempo  degli  Din  falsi  e  bugiardi  », 

■i  ferventi  e  già  possenti  seguaci  della  nuova  fede  si  volsero  ad  ab- 
battere e  disperdere  completamente  tutto  quanto  sapesse  ancor  di  pa- 
gano, e  .perciò  estimato  nemico  al  cristianesimo.  Le  Prefiche,  già  può 
immaginarsi,  furono  tra  le  prime  a  sentire  la  persecuzione  e  Tanatema: 
ai  nuovi  credenti  pareano  pressoché  sacrileghi  ed  empi  il  pianto  e 
le  altre  manifestazioni  del  dolore  per  la  perdita  d'un  congiunto,  e- 
stimando  che  si  dovesse  invece  esser  lieti  per  Tanima  che  partiva  a 
farsi  cittadina  del  cielo:  onde  il  Crisostomo  in  una  Omelia  biasima  for- 
temente le  Reputatrici  che  si  strappano  piangendo  i  capelli,  si  graf- 
fiano il  viso,  mettono  alte  lamentevoli  grida  e  seguono,  nel  lutto,  altre 
e  simili  pratlclie  del  paganesimo.  In  seguito  cominciarono  i  Concili  ed 
i  Sinodi  a  far  guerra  incessante  alle  Prefiche,  cui  colpivano  di  scomu- 
niche; ma  Tuso  inveterato  fu  più  forte  della  legge  e  de'  minacciati  ful- 
mini divini,  e  il  mestiere  delle  Reputatrici  trovò  sempre  seguaci,  come 
a  queste  non  mancarono  mai  le  persone  che  le  invitassero  a  piangere 
i  loro  trapassati.  I  Siciliani  non  furono  gli  ultimi  né  i  meno  fervorosi 
a  rovesciare  gì'  idoli  e  adorare  la  croce  di  Cristo;  ma  non  per  questo 
smessero  tutte  le  antiche  usanze  gentilesche;  ed  anche  oggidì  non  poche 
ne  conservano  tenacissimi,  avvegnaché  né  più  hanno  ragione  di  essere, 
né  più  sono  comprese. 

Conquistata  V  Isola  dai  Musulmani,  questi  trovarono  che  con  gran 
pompa  e  romorosi  piagnistei  si  accompagnavano  i  cadaveii  alla  sepol- 
tura; e  perché  ai  vinti  facessero  sentire  di  esser  tali  anche  in  quei 
momenti  di  sacro  dolore  domestico,  cogli  statuti  di  polizia  civile,  che 
furono  ingiuriosi  e  molesti  per  ogni  verso  ai  Siciliani,  vietarono  agli 
dsimiui  (sudditi),  tra  Paltre  cose,  queir  accompagnamento,  quella  pompa 
e  quelle  Auiobri  cantitene  (i).  Avvenuto  quindi  al  secolo  decimo  il 
conquisto  normanno  per  mano  del  Cran  Conte  Rugiero,  fondatore  di 
uno  stato  indipendente  e  vigoroso  tra  noi,  sotto  il  governo  suo  e  dei 
suoi  successori  i  popoli  cominciano  a  respirare  alquanto  e  ripigliano 
pacificamente  le  tradizionali  usanze.  Quasi  affatto  manchevoli,  ne'  cro- 
nisti di  quell'epoca,  sono  le  rwtizie  su  le  funebri  cerimonie  e  le   Re- 

(i)  M.  Amari^  Storia  de  Musaltaani  di  Sicilia^  voi.  I,  cap.  XII,  pa^.  476. 
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pulatrici;  pur  qua  e  là  qualche  scarso  vestigio  si  ti-ova,  qualche  fug- 
gevole accenno,  per  il  quale  ci  è  dato  conoscere  che  la  costumanza  si 
continua,  che  le  Reputatrici  seguono  insieme  ai  congiunti  del  morto  la 
bara,  e,  come  nella  morte  di  re  Guglielmo  I,  si  strappano  le  chiome 
fanno  lamentevoli  urli  e  van  sonando  de^  timpani  (i).  Alla  musica  nei 
funerali  diedero  luogo  gli  Etruschi,  i  Greci,  i  Latini,  gli  Ebrei  ed  altri 
popoli  antichi,  presso  tuttU  quali  il  tibicine  non  manca  ({uasi  mai;  e  at- 
testa Varrone  appo  Nonio,  essere  stati  i  Frigii  che  introdussero  Tuso 
xhe  le  Prefiche  sonassero  ne^  mortorj  le  tibie:  ma  in  Sicilia  non  si  fu 
più  contenti  al  solo  tibicine  nel  medio  evo,  e  si  ricorse,  oltre  ai  tim- 
pani, alle  cetre  e  alla  guideme  (2)  e  ad  altri  simili  strumenti,  sonando 
i  quali  le  Reputatrici  giravano  e  saltavano  attorno  al  cataletto,  si  da  ri- 
chiamare alla  mente  la  danza  funebre  degli  Etruschi,  che  come  sacra 
cosa  la  tenevano  (3). 

Già  all'entrare  del  mille  e  trecento  la  funebre  solennità  siciliana  va 
acquistando  pompa  e  lusso  e  strepito  maggiore,  si  da  richiamare  Tat- 
tenzione  del  legislatore,  che  vuol  porvi  alcun  freno.  Il  morto  sta  an- 
cora nella  propria  casa,  e  su  lui  piangono  insieme  co'  parenti  le  Re- 
putatrici. Siedono  queste,  coperte  di  negro  velo,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra del  Ietto,  e  con  esclamazioni  dolorose  e  sospiri  van  ricordando 
le  doti  del  cuore  e  della  mente  dell'estinto,  e  lo  chiamano,  e  lo  in- 
vitano a  rispondere,  e  quindi  scappano  in  imprecazioni  alla  morte  e 
in  urli  dolorosi,  e  si  percuotono  il  petto  e  battono  palma  a  palma,  in- 
vitando tutti  i  presenti  a  fare  altrettanto.  Il  rrpito  loro  è  una  canti- 
lena ritmica;  e  alla  fine  di  ogni  verso  fanno  pausa,  tanto  che  gli  a- 
stanti  possano  rispondere  con  un  coro  di  grida  e  pianti  e  querimonie. 
Venuta  l'ora  opportuna,  il  cadavere  si  ti-asporta  alla  chiesa  discoperto, 
accompagnato  con  torchi  accesi  da  preti  e  monaci,  che  vanno  innanzi 
con  la  croce,  e  dopo  essi  sta  il  cataletto  intorniato  da  Reputatrici  che 
suonano,  strepitano,  gridano  e  si  lacerano  il  volto;  seguono  indi  e  chiu- 
dono il  corteo  i  congiunti  in  giamaglia,  i  quali  nella  manifestazione 
del  dolore  non  vogliono  restar  da  meno  delle  Prefiche.  Dentro  la  chiosa 
continua  allo  stesso  modo  la  scena,  uè  si  arresta  che  al  cimitero  e 
quando  già  nella  fossa  è  calato  il  cadavere.  Uguale  rito  tenevano  vci'so 


(1)  Vedi  F.  Testa,  De  vita  et  reòè»  gestis  Gmlelmi  lì,  pag.  24. 

(2)  Il  Du  Gange  crede  che  la  gtiideme  sia  istrumeiito  corrispoQileate  press'a  poco 
alla  cetra  o  alla  moderna  chitarra. 

(a)  In  Corsica  è  forse  vestigio  di  questa  danza  fùnebre  il  caracollo  che  nel  NìjIc 
si  fa  attorno  al  morto.  Vedi  Toii31ASèo,  Canti  popolari  corsi,  pag.  182  e  segg. 
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k)  Stesso  tempo  gli  Ebrei  di  Sicilia  (i).  Onde,  al  1309,  con  minaccia 
di  multe  e  castighi  gravi,  re  Federico  II  aragonese  ordinava:  e  Quod 
e  nulla  dominUy  sive  mulier  audeat  ire  cum  feretro,  seu  post  feretrum 
e  cum  corpora  defunctorum  deferuntur  ad  Ecclesias,  vel  sepvìturas; 
e  quantumcunque  defunctus  consanguinitate^  vel  af/initate  sibi  junctus 
«  fuerit;  svb  pcena  unciarum  quatuor.  Item  quod  hnjtismodi  corpora 
t  defunctorum  deferantur  cooperta  per  totum  ad  Ecclesias,  vel  sepul- 
«  turas  easdeìn;  et,  si  quis  contrafecerit,  solvat  uncias  quatuor.— Item 
e  qu&niam  reputationes  (il  rèpito),  et  cantus,  et  soni,  qui  propter  de- 
e  functos  celebrantur,  muliebriter  animos  astantium  convertunt  in  lur 
e  ctmn,  et  movent  eos  quodammodo  ad  injvriam  Creatoris,  prohibemus 
e  Reputantes  funeribus  adesse;  vel  alim  (sic)  mulieres,  qu<B  earum  u- 
t  tantur  ministeiHo,  nec  in  domibus^  seu  Ecclesiis,  vel  sepulturis,  vel  alio 
f  qtwqunqu£  loco;  nec  pulsetentur  chea  funebria,  guideme,  vel  timpana, 
€  vel  alia  solita  instrumenta,  qii<B  ars  magis  ad  gaudium,  quam  ad 
e  tristitiam  adinvenit:  poma  unciarum  auri  quatuor  multandis  iis,  qui 
e  eas  admiserint  circa  hoc,  et  ipsis  Reputatricibus  similiter;  quce  Re- 
«  putatrices,  si  pcenalis  prohibitio  eludatur,  fustibus  ccedantur  per  ci- 
f  vitatem,  et  tetram,  ubi  prohibita  tentaverunt  (2)  •.  Ma  che  queste  or- 
dinazioni rimanessero  lettera  morta  lo  dimostra  il  crescere  sempre  più 
Tuso  delle  piagnone  e  del  pomposo  accompagnamento  mortuario:  il 
quale  facevasi  con  tali  grandissimi  tumulti  e  schiamazzi,  che  perfino 
gii  Ecclesiastici  se  ne  ritrassero,  e  a  levare  i  morti  rifiutarono  di  inter- 
venire; i  laici  facevano  tutto,  portavano  essi  i  torchetti  e  le  croci,  essi 
cantavano,  ed  essi  le  campane  suonavano,  e  coh  che  misura  e  discre- 
tezza Dìo  vel  dica.  Per  lo  che,  ad  evitare  scandali  ed  inconvenienti 
maggiori,  esce  in  campo  di  nuovo  il  re  Federico  e  nell'anno  1322,  come 
costa  dal  Registro  deUe  lettere  del  Senato  di  Palermo,  ordina  ai  preti 
ed  ai  monaci  di  questa  città  che  e  invitati  ad  accompagnare  i  morti 
<  non  si  dovessero  negare;  ma  vestiti  di  seppellizza,  ossia  cotta,  ac- 
«  compagnar  dovessero  i  defunti,  e  con  caritatevoli  maniere  e  con  gar- 
€  batezza  sedare  que'  tumulti,  che  erano  peraccadervi  (3)  ».  Né  qui  il 
re  si  fermava;  che  al  1330  fa  istanze  presso  la  Università  della  felice  città 


(1)  Vedi  D'Angelo,  op.  cit.  pag.  231  e  segg;  e  Giovanni  Di  Giovanni,  L'ebraismo 
di  Sicilia,  Parte  l,  pag.  155. 

(2)  Ordinaiiones  generales  et  speciales  edita  per  serenis,  D.  D.  nostrum  regem 
Federicum  tertiuin,  in  Colloquio  Generali  MessancB  celebrato  anno  VII  indict.  de 
mense  novembris  (1309),  cap.  C  e  d:  presso  F.  Testa,  Capitula  Regni  Sicilia, 
Tomo  I,  pag.  93  e  94. 

(3)  D'Angelo,  loe.  ctL  pag.  234. 
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di  Palermo  acciocché  fossero  per  tutta  Sicilia  fatte  osservare  le  Ordì- 
nationes  del  1309;  e  la  Università  palermitana  pubblicava  in  volgare  i 
Capitoli  che  ha  stampato  il  De  Vio,  e  che  cominciano  appunto  dalle 
PreQche,  come  cosa  che  più  urgeva;  pur  si  vede  che  volevasi  limitarle 
e  frenarle  a  poco  a  poco  con  qualche  restrizione,  confinandole  in  casa 
del  defunto  e  tollerandole  pel  primo  giorno  della  morte  soltanto,  giac- 
ché impedirle  d''un  tratto  e  completamente  era  impossibile:  e  Che  quilla 
€  Reputatrìchi  (ivi  è  detto)  non  digia  reputari  in  alcuno  Morto  de  qua- 
f  lunca  gradu  si  sia,  si  non  solamenti  lo  jorno  de  lo  Morto  per  fini 
€  intanto  che  si  vaya  a  orbicari  (sepellire):  e  qualunca  persuna  ultra 
f  tali  modo  facliissi  reputari,  pagherà  onze  quattro  di  pena  ciascheuna 
e  volta,  et  la  Reputatrìchi  sarà  frustata  per  la  Cita,  oi  pagherà  la  pena 
€  predicla.  Ancora  chi  nexiuna  femina  digia  reputari,  non  plangiri,  non 
t  gridari  supra  li  Sepulturi  a  li  Ecclesii  sotto  pena  di  onza  una  (i)  ». 
Ma  vedete  destino!  Come  incontrò  a  Gelone  savio  re  di  Siracusa,  che 
avendo  dato  fuori  una  legge  con  la  quale  proibiva  il  lusso  e  la  son- 
tuosità de'  funerali  a  cui  si  abbandonavano  i  Siracusani,  alla  morte  ot- 
tenne da  questi  pomposissime  e  dispendiose  esequie;  cosi  pure  al  re 
Federico  i  Siciliani  tributarono  un  grande  mortorio,  nel  quale,  ciò  che 
più  rileva,  ebbero  non  ultuna  parte  le  Reputalrici  e  le  più  invasate. 
Udiamolo  dalla  efficace  parola  dello  storico  contemporaneo  Nicolò  Spe- 
ciale, che  le  esequie  di  questo  re  narra  dislesamente:  •  Quamprimum 

•  lux  alma  dici  eluxit,  ìiobiles,  etpopulares  undigus  convenerunt.  Post- 
€  qiLam  vero  nobile  corpus  Regis  corona,  sceplro,  aliisque  reyalibm  in- 
€  signiis  decoralum  tlioro  impositum  est,  plures  nobiles,  quanuis  triste 
€  ministerium  aijerent,  ingenti  feretro  subjerunt,  Tunc  alii  quideni  ac- 

•  censis  cereis  duccntes  pompam  fumris  prwcedebont,  alii  vero  lacrymo- 

•  sis  clainoribus  longo  ordine  sequebantar:  quacutnqu£  parte  Civitatis 
€  transitum  facerent,  qui  corpus  reginm  supportabant,  teira  lacrynùs 

•  rigabatur.  Nobilium  Matronarum,  quce  in  luctu  Reginam  egregiam 
«  comitabantur,  lanieìitationes  proeteieo,  Petrus  autein  Bex,  Guillelmus 
e  Ihix,  Johannes  Marchio  filii  Regis  cum  Regni  viagnatibus,  et  qua^i 

•  universum  popultis  cilicio  induuntur,  virorum  clamor  ad  cethcra  tol- 
€  litur,  lamentis  ac  gemitu  et  ululatu  fmminarum  unguibus  ora  fa^dan- 
«  tium  (ecco  le  Reputiitrici),  sicut  de  obitu  Didonis  scriptum  est,  tecta 

•  fremunt,  resmiat  magnis  plangoribus  oither,  non  aliter,  quam  si  urbem 
€  illam  hostilis  acies  invasisset^ì)  •.  Né  diversamente  accade  alla  morte 


(!)  De  Vro,  Felicis  et  fUielissirme  utiìU  panormitanw  privilegia,  &c,  pag.  407. 
(i)  Lib.  VH,  capu  VUl;  presso  R.  Gregorio,  BibL  Script,  qui  res  in  Sicilia  ije- 
Uas  stib  Arag,  imperio  retuleì-e,  tomo  I,  pag.  S07. 
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del  re  Ludovico:  piangono  matrone,  vedove,  maritale,  vergini  ad  alte 
voci  e  con  gemiti:  «  postremo  per  Civitatoìn  corpm  Regis  insequebantur 
«  Lacrimantes  (le  Reputatrici),  genas  earum  unguibm  lacerant,  et  spar-   . 
f  sis  earum  sine  lege  capillis,  ab  earum  cute  violenter  evellunt  (1)  ». 

E  cosi  continuossi  nell'uso  tradizionale,  inefficaci  tornando  le  leggi 
e  gli  ordini  de'  sovrani  e  municipj,  e  non  in  Palermo  soltanto  ma  per 
risola  tutta  e  con  lusso  ìmmoderato:  di  maniera  che  la  Regina  Maria, 
stando  in  Trapani,  al  1392  emanava  una  severissima  legge  sul  propo- 
sito, la  quale  portava  Teffetto  di  tutte  le  altre,  cioè  di  frenare  alquanto 
per  qualche  mese  la  usanza  e  poi  era  messa  in  oblio  (2).  E  nondi- 
meno, le  singole  città,  e  specialmente  la  capitale  Palermo,  tornavano 
pur  con  insistenza  a  ribattere.  In  un  quaderno  d'atti  della  Curia  Giu- 
ratoria della  Città,  dell'anno  di  15*  indizione  l'iH-12,  si  legge  un 
Dando  dato  nel  l''  decembre  nel  quale  si  legge:  «  Quod  nulla  Repeta- 
€  trix  audeat  ni*c  debeat  accedere  ad  aliquod  exequium  causa  repetandi 
•  cum  cimbalis  et  comimililms,  nec  sine^  sub  pcena,  <Scc.  (f.  3  verso)  ». 
In  altro  quaderno  simile  per  Tanno  1413-14,  7*  indizione,  si  ha  nuovo 
Bando  non  diverso  in  cui  s'ingiunge  alle  Reputatrici  di  non  repitare 
che  il  solo  giorno  in  cui  il  cadavere  è  sul  feretro  (foglio  37):  e  si 
ordina  insieme  ai  chierici,  e  qu^d  tantum  pulsare  debeant  campaiias 
€  ad  mortorium  quum  defunctv^  defertur  ad  ecclesiam;  quw  ecclesia 
t  solummodo,  et  non  alia,  pulsare  debeat,  ridelicet  illa  in  qua  sepelitur 
t  mortuus  (3)  >.  Dal  che  si  deduce  che  le  campane  erano  tornate  in 
mano  dei  chierici,  e  che  questi  non  erano  meno  temperanti  de'  laici 
nel  disturbare  con  esse  i  pacifici  cittadini.  Indi  al  1423  la  Università 
palermitana  manda  fuori  nuovi  Capitoli,  con  i  quali,  per  mettere  un 
freno  all'eccesso  del  fimebre  lusso,  limita  a  sei  come  maximum  le 
croci  che  accompagnar  possono  il  defunto;  ad  altrettante  le  campane 
da  suonarsi;  ad  otto  le  torcie,  per  le  quali  si  prescrive  una  determi- 
nata e  discreta  grossezza;  e  ingiunge  che  non  si  possa  ripetere  la 
mesta  cerimonia  né  al  nono  giorno,  né  al  quarantesimo,  né  all'anno; 
e  in  fine,  severe  ordinazioni  contro  le  Reputatrici: 

«  Item,  chi  a  nullu  defuntu  di  qualsivoglia  statu,  gradu  e  condi- 
c  tioni,  poczanu  essiri  altri,  chi  la  Santa  nostra  Matri  Ecclesia,  una 

(1)  Fra  Michele  da  Piazza,  HisL  Sicilice^  cap.  CXIX,  presso  Gregorio,  op.  e  tomo 
cit  pag.  758. 

(1)  Vedi  6.  M.  DI  Ferro,  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapani  con  un  saggio  sto- 
rico: pag.  334,  nota  91. 

(2)  Queste  notizie,  ricavate  dai  volumi  deUPArchivio  Comunale  di  Palermo,  debbo 
al  mio  chiarissimo  amico  barone  Raffaele  Starrabba. 
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cruci  (1)  di  la  sua  Parrocchia,  et  una  di  la  Ecclesia,  in  la  quali  lu 
corpu  si  divi  sepelliri,  et  altri  quattru  ad  plus  ad  arbitrìu  di  li 
heredi  cum  fidecommissariis,  et  eodem  modo  li  campani  sub  pena 
predicta. 

e  Item,  chi  in  nullu  obsequio  poczanu  essiri  più  di  octu  blanduni  di 
dui  rotula  Tunu  ad  plus  ad  pressu  lu  corpu  sub  pena  prefata. 

e  Item,  chi  nun  si  pocza  fari  obsequìì,  né  sunari  campani  in  li  qua- 
ranta, ne  pri  lu  annu,  ne  per  altru  jornu  pri  li  novi  sub  pena,  ut 
supra. 

e  Item,  imperocchi  cosa  reprobata,  et  vituperosa  esti  a  li  chitatini 
magnifichi,  chi  si  regginu  subtu  lu  veni  cultu  Divinu,  nulla  persuna 
digia  andari  riputandu,  né  cum  sonu,  né  senza  sonu,  ne  poczanu  li 
donni  intra  locu  reputari  subta  pena  di  unzi  vinti  da  pagarisi,  ut  su- 
pra, da  lu  capu  di  la  casa,  undi  auditudiu  (.sic),  et  di  una  de  la  Re- 
putatrichi,  aliter  di  la  frusta  irremìssibiliter  si  fu^si  Reputatrichi  pu- 
blica,  oy  di  baxa  conditioni;  e  pirchi  cosa  difficili  esti  temperar!  lu  justu 
duluri  di  li  ascendenti,  et  discendenti,  et  etiam  di  li  collaterali,  chi 
fina  di  lu  secundu  gradu  non  esti  negatu  a  li  predicti  collaterali  per- 
suni  impune  putiri  reputari,  et  nisi  di  quilli  in  fora,  omni  donna  di 
qualsivoglia  conditioni  sia^  contravinendu  a  lu  statutu  predictu,  incurra 
in  la  pena  di  tanti  dothi. 

e  Item,  chi  nissuna  fimmina,  ne  altra  pirsuna  pocza  andari  supra  li 
sepulchri  di  U  defunti  a  plangiri,  né  fari  cirimonia  alcuna,  ne  actu  tantu 
di  blanduni,  quantu  di  omni  altra  cosa,  exceptu  pri  fari  orationi,  oy 
elemosini  pri  li  animi  di  li  defunti  (2)  ». 
(continua) 

S.  Salomone-Marino. 


(!)  La  parola  cruci  non  si  legge  nel  Gregorio,  che  primo  pubblicò  questi  Copt- 
tolii  io  la  supplisco  con  una  copia  ricavata  dall'Archivio  Goinuiiale  di  Palermo,  per 
la  quale  mi  dichiaro  tenuto  alla  cortesia  deirinteliigente  archivario  sig.  Fedele  Pol- 
laci-Nuccio.  Con  l'aiuto  di  tale  copia  correggo  ancora  qualche  altra  piccola  cosa  non 
bene  letta  dal  sommo  Gregorio. 

(2)  Presso  Gregorio  Bihl.  Scrijptor.  etc.  Tom.  I,  pag.  533. 


TRADIZIONI 
FOPOUE!  PALERMITANE 


ALL^ILLUSTRE 

PROF.  FELIX  LIEBRECHT 


Ella  mi  ha  chiesto  qualcuna  delle  tradizioni  popolari  siciliane  che 
riguardano  nomi  di  luoghi;  ed  io  ne  spicco  tre  dalla  mia  grande  rac- 
colta di  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  in  corso  di  stampa,  e  gliele 
mando  per  mezzo  delle  nostre  Ntiove  Effemeridi  siciliane.  Sono  di 
quelle  tradizioni  che  i  Tedeschi  chiamano  Sagen,  e  faranno  parte  del 
IV  volume  di  essa  raccolta,  ove  altre  ne  appariranno  relative  a  qual- 
che montagna,  grotta,  edificio,  via,  ecc. 

Scelgo  tradizioni  palermitane  perchè  vo'  darle  cose  mìe  e  del  mio 
paese:  sapendo  quanto  Ella  voglia  bene  a  Palermo  e  a  tutto  ciò  che 
da  esso  Le  viene.  I^  prima  è  una  storiella  che  è  comune  in  SicìUa, 
comanissima  in  Palermo,  ove  si  racconta  con  sacro  orrore  a  chi  si 
avvìi  per  la  Discesa  dei  Giudici,  la  quale  dal  giudicato  che  era  nelPat- 
tuale  Piazza  Bellini  ripete  il  suo  nome.  A  Lei,  schietto  traduttore  te- 
desco dal  napolitano  Pentamerone  del  Basile  ed  erudito  conoscitore 
della  Novellistica  popolare  europea,  non  dirò  quel  che  forse  sarà  vero, 
cioè,  che  questa  tradizione  nelle  sue  ultime  circostanze  ha  pochi  ri- 
scontri con  altre  tradizioni  tedesche,  inglesi,  russe,  ecc.;  io  son  costretto 
qui  a  limitarmi  a'  soli  riscontri  delle  varie  provincie  d^Italia:  e  di  que- 
sti non  ne  conosco  uno  di  tradizione  stampata,  che  possa  avvicinarsi 
colla  nostra. 

La  seconda  invece.  La  petra  di  lu  jucaturi,  ne  ha,  e  di  molti,  come 
quella  che  è  una  tradizione  non  pur  dì  Palermo  e  di  Sicilia,  ma  di 
Napoli,  di  Pest-Buda  e  di  assai  città  e  paesi.  La  terza  per  quanto  esclu- 
sivamente locale  possa  parere  la  credo  diffusa  anch'essa:  e  basta  dire 
che  lo  Schneller  ne  ha  una  simile  da  lui  udita  nel  Tirolo  italiano. 

Altre  storielle,  vere  Sagen  siciliane,  potrei  offerirle;  ma  non  vo'  sfrut- 
tare la  serie  III  delle  mie  Fiabe  che  dovrà  accoglierle,  e  togliere  in 
questo  periodico  uno  spazia  che  per  ufficio  di  cortesìa  e  di  grati  tu- 
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dine  vuol  esser  cedalo  a  qaei  gentili  che  coi  loro  scritti  cooperano 
alle  nostre  Effemeridi. 

Gradisca,  illustre  Professore  ed  Amico,  e  prenda  come  cosa  affatto 
sua  queste  poche  pagine,  e  mi  creda  quale  con  affettuosa  stima  mi 
dichiaro 

Palermo^  26  marzo  1874, 

Tutto  suo 

G.  PlTRÈ 

I. 

LA  CALATA  DI  LI  JUDICI 


Signuri,  cederà  'na  vota  un  Principi.  Stu  principi  era  senza  'ridità. 
A  tempi,  sii  principi  tinevanu  TAbbati  pi  'struìri  li  figghi.  Stu  Prin- 
cipi si  maritau;  ^n  forma  chi  (1)  la  mugghieri  nisciu  gravita,  iddu  si 
pigghiò  rabbati  pi  lu  figghiu  ch'avia  a  nàsciri,  ed  era  n' Abbati  anticu 
di  casa;  ch'a\ia  sta  tu  nni  so  patri.  St'Abbati  sapia  tutti  li  cosi  di  la 
casa,  canuscia  tutti  li  ^ncartamenli,  era  a  giornu  di  tullu. 

La  Principissa  sgravau  e  fici  un  fìgghin  màsculu;  ma  idda,  puviredda, 
murìu  a  lu  parlu.  Lu  Principi,  di  la  gran  pena  nni  muriu  puru.  L'Abbati, 
ca  sapia  tullu,  leva  la  nurrizza  (2),  e  duna  lu  nutricu  (3)  a  'na  mu- 
linara  'nf  ón  jardinu.  Pi  'na  pocu  di  misi  cci  delti  li  misati  a  sta  mu- 
linara;  poi  ^un  cci  pinsò  cchiù,  e  finìu.  Lu  picciriddu  criscia  ^gnuranti 
di  la  so  fortuna,  e  java  a  fari  lu  jardinaru.  Sta  nurrizza  avìa  n'àulru 
picciriddu:  e  sii  dui  picch-iddi  sempri  si  conlrapuntavanu  (4).'Na  jurnata 
cci  dissi  lu  figghiu  di  lu  jardinaru:  —  t  Ma  tu,  frali  mio  si"? ....  Tu  si' 
figghiu  di  Vàulra  mairi;  va'  cercalilla  a  tò  matri  ddà  'n  Palermu!  »  Lu 
picciriddu,  ca  sta  cosa  si  Pavia  'ntisu  diri  tanti  voti  di  (da)  so  mairi, 
si  parli  e  veni  'n  Palermu,  e  si  va  a  leni  a  la  punta  di  li  Chiavit- 
ieri  (5).  Cc'era  ddà  un  capu-mastru  chiavitteri;  e  lu  picciriddu,  ch'avìa 
lami,  trasiu  nni  stu  chiavitteri  pi  'mpijarisicci  comu  picciutteddu  (6). 

(1)  'S  forma  chi,  appena  che. 

(i)  Nurrizza^  nudrice  (nurrice,  frane.) 

(3)  Nutricu,  lattante. 

(4)  QnUrapuntàrisi,  star  sempre  a  tuppertù. 

(5)  E  ya  a  ridursi  (a  fermarsi)  alla  fine  della  via  dei  Ghiavettierì. 

(6)  E  il  ragazzino,  che  avea  £une,  entrò  nella  bottega  di  questo  cbiavettiere  per 
alloga  da  lui  come  garzone. 
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Lu  capu^mastru  si  lu  pigghiau;  cci  dava  a  manciari,  e  lu   picciriddu 
tirava  li  maritaci  (1). 

A  sta  picciriddu  cci  cugghieraaflizion^nni  la  casa  di  lu  chiavitteri, 
e  'na  vota  cci  spijaru:  —  «  Ora,  tu  di  cu'  si'  figghiu?  »  Lu  picciriddu 

dici:  e  Chi  sàcciul m'hannu  dittu  accussi  e  accussi:  ca  io  sugnu 

figghiu  (comu  dicissimu)  (2)  di  iu  principi  Gatolica  (3),  e  me  matri 
muriu  a  lu  partu,  e  di  li  me'  beni  si  nnì  fici  patruni  n' Abbati  b. 

Ora  a  la  principala  (4)  cci  nni  vinni  comu  'na  sorta  di  piata  ca  stu 
picciriddu,  figghiu  di  Principi,  avia  a  fari  lu  muzzu  di  la  stadda  (5); 
dici  a  lu  maritu:  —  •  E  pirchì  'un  lu  facemu  'mparari  (6)  a  stu  pic- 
ciriddu? ca  è  figghiu  d'aggenti  boni  »  (7).  Hannu  pigghiatu,  e  l'hannu 
fattu  'mparari  a  leggiri. 

Arrivannu  ca  chistu  putia  fari  la  dumànnita  (8),  cci  nesci  tuttu 
l'arvulu  di  la  parintela,  nesci  tutti  li  'ncartamenti  pi  fallu  mettirì  a  liti 
dicennu  ca  l'aredi  di  sti  ricchizzi  'un  era  st'Abbati  ma  stu  picciottu  (ca 
già  lu  picciriddu  avia  crisciutu,  e  av!a  addivintatu  un  beddu  picciottu). 
Gumincianu  a  liticari:  l'Abbati  java  mannannu  cuppitedda  (9)  a  ludi- 
ci, a  Prisidenti;  e  la  causa  ddoppu  du'  anni  fu  dicisa  cuntraria  a  lu 
picciottu,  S'appillau;  li  dinari  li  varava  comu  l'acqua:  si  vinniu  un  bellu 
corpu  di  casi;  ma  siccomu  l'Abbati  mannava  cuppitedda;  l'Abbati  vincìu. 

Stu  poviru  chiavitteri  'n  vidennu  ca  la  cosa  java  tinta,  (10)  si  'm- 
marca  pi  Spagna;  va  a  la  Sanità;  pigghia  prattica.  A  Palazzu,  fa  passari 
la  'mmasciata  a  lu  Re.  «  Maistà,  grazia!  >  dici,  e  cci  proj  li  carti  di  la 
liti.  Lu  Re  li  liggiu;  subbitu  pigghia  pinna  e  calamaru,  e  cci  fa  'na 
littra.  «  Tini',  dici,  andati  'n  Sicilia,  ca  tuttu  vi  sarà  fattu  (11)  ». 

Stu  mastru  cu  sta  carta  veni  'n  Palermu;  fa  arrivìviri  la  causa,  e 


(1)  Li  maniaci,  il  mantice. 

(2)  Comu  dicissimu,  come  a  dire.  (Osservazione  drlla  narratrice  e  non  del  ra- 
gazzino). 

(3)  Il  Principe  di  Cattolica,  uno  dei  principali  patrizi  della  cittì 

(4)  La  principala,  la  moglie  del  principali,  che  è  il  capo-maestro.  Oggi  coteste 
donne  si  iìinno  chiamare  anche  signura. 

(o)  Faii  lu  muzzu  di  la  stadda,  hre  i  servigi  più  bassi  della  casa. 

(6)  'Mparari,  istruir  e,  imparare  a  leggere  e  scrivere. 

(7)  Aggenti  boni,  buona  gente,  gente  a  modo,  elevata,  ecc. 

(8)  Dumànnita,  dimanda.  (Giunto  ad  un'età  in  cui  potea  figurare  dinnanzi  la  Legge). 

(9)  Cuppitedda,  cartoccini,  rotoli  di  monete  d'oro  o  d'argento.  Intendi  che  l'Ab- 
bate corrompeva  con  grosse  somme  i  giudici. 

(10)  Vedendo  che  la  fajccenàì  andava  male. 

(11)  Tini'  ecc.  Prendete,  dice,  andate  ui  Sicilia,  e  tutto  vi  sarà  &tto.  Andati.,  in- 
vece di  jiU,  per  nobilitare  il  parlare  del  re. 
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li  Judici  cci  la  davanu  a  sfavuri;  ma  idda  ^un  si  nni  curava.  Vitti  ca 
Tappi  a  tortu  arreni,  si  parti  e  torna  a  Spagna,  e  Haistà,  la  vostra  fir- 
ma 'un  la  flciru  passari,  e  io  m'  haju  cunsumatu  Tessiri  mio  (1)  ». 
A  lu  Re  cci  Yunciàru  li  capiddi  (2);  si  fa  fari  un  àbbitu  d'abbati,  sbri- 
cia sbricia,  (3)  e  parti  cu  la  mastra.  'N  Palermu  st'Abbati  ija  a  stari 
a  la  casa  di  lu  mastra;  chiamò  la  causa  arrèri,  sta  mastra;  e  TAbbati 
ru  iddu.  'Nta  lu  ribbattimentu  un  judici  di  chisti  fìci  *na  supirchiaria; 
lu  Re  vistutu  abbati,  moddu  moddu  dici:  —  e  Ora  pirchi  'un  faciti  la 
liggi  giusta?  »  — «  Ahi  patr'Abbati  cu  ranchi  stuccati!  (4)  »  e  cci  sta- 
vanu  tiranna  la  calamaru  ad  iddu.  Nni  vulistivu  cchiù?  l'Abbati  si  leva 
la  tunachedda  (5)  e  cci  accumparisci  cu  la  tusuni  riali.  Li  Judici  mòr- 
siru  (6)1  —  «  Ah  Indici  'nfami,  dici  iddu,  ca  vinniti  la  giustizia!  — 
Subbitu,  chi  sianu  sti  Judici  attaccati  a  li  cudi  di  li  cavaddi  e  strasci- 
nati pi  la  cita!  > 

Subitu  sti  Judici  fora  pigghìati  e  scusciati  (7).  Di  la  peddi  nni  fi- 
ciru  quattru  seggi,  e  supra  sti  seggi  si  cci  asséltanu  li  Judici  quan- 
n'hannu  a  cunnannari  a  morti.  Poi  fora  strascinati  strati  strati  a  li 
cadi  di  li  cavaddi.  L'Abbati  persi  dunca  la  causa,  e  lu  picciottu  addi- 
vinto  principi,  e  si  pigghiau  a  la  fìgghia  di  la  mastra.  E  ddoppu,  iddu 
fìci  fari  la  statua  di  lu  Re  di  Spagna  chi  è  ora  'n  facci  la  casa  di  lu 
Prisidenti  Airoldi  (8)  a  la  Vamdda  di  VAgunizzanti.  La  vanìdduzza 
si  chiamò  lu  Curtigghiu  di  lu  Re,  e  la  strata  unni  fòru  strascinati  U 
Judici  fu  chiamata  la  Calata  di  li  Judici  (9). 

VARIANTI  E  RISCONTRI 

Una  lezione  di  questa  tradizione  Pho  col  titolo  Lu  capumastru  chiavitteri  e  lu 
Ri  di  Spagna.  Una  versione  palermitana  con  lievi  differenze  dalla  presente  leggesi 


(1)  Io  ho  consumate  tutte  le  mie  sostanze,  i  miei  averi. 

(2)  Al  re  questa  accenda  fé'  venire  gran  dispetto. 

(3)  Sbncttt  sbriciu,  così,  semplice,  senza  adornamenti. 

(4)  Per  ingiurìa,  a'  ragazzini  chicrìcotti  si  suol  dire: 

«  Patri  abbati  —  cu  l'anchi  stuccati, 

S'  'un  vi  nni  jiti  —  vi  pigghiu  a  pitrati  »! 

(5)  Tunachedda^  tooachina;  volea  dire  la  sottana. 

(6)  1  Giudici  divennero  come  morti. 

(7)  Scusciati,  scosciati. 

(8)  Lu  Prisidenti  Airoldi,  Monsignor  Alfonso  Airoldi. 

(9)  Raccontata  da  Agatuzza  Messia,  cucitrice  di   coltroni   d'inverno  al  Borgo  in 
Palermo,  nel  Largo  Celso  bianco,  n.  12. 
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nelle  Ore  del  p(^lo,  rivista  di  Palermo,  an.  I,  n.  7-8,  coi  titolo:  Una  tnuUxiane 
popolare.  U  &tto  si  dice  avvenuto^  dopo  il  1535,  Imperatore  Cario  V.  —  I  ragazzi 
che  si  mettono  a  tuppertù  tra  di  loro  son  pure  nel  Grigoliu  Papa  e  in  altre  no- 
velle delle  mie  Fiabe,  Novelle,  Racconti^  ecc.  (Palermo  L.  Pedone  Lauriel  1874,  voli, 
quattro).— Il  &nciullo  povero  raccolto  per  garzone  dal  chiavettiere  ricorre  nellMc- 
caciùni,  n.  CXXIV  di  esse.  La  causa  in  Tribunale  e  le  sentenze  contrarie  sono  nel 
Fitrasteri  e  lu  traUwri,  novellina  messa  nelle  varianti  della  P<mza  chi  parrà,  n.  VOI 
di  essa  raccolta.  Il  re  che  si  scopre  è  nel  Bracceri  di  manu  manca,  n.  LXXVL 


n. 


li  PETRA  DI  LU  JDCATURI 


Dintra  la  Chiesa  di  sant^Agatuzza  cc'è  ^na  'mmaggini  di  Maria,  ca  coi 
nni  vonim  occhi  pi  talialla.  Chisla  havi  'na  firita  oca,  supra  lu  nasu, 
e  Vàutra  nn'  havi  lu  Bamminu.  Ora  'na  vota,  —  nn'  havi  anni  ed  an- 
nuni,  —  dici  ca  coi  fu  un  jucaturi  chi  jucava  vicinu  a  sta  Chiesa.  ''N  ju- 
cannu  'n  jucannu  persi  tuttu  Tessiri  so.  Quannu  si  vitti  nudu  e  crudu 
si  misi  a  bistinliari  lu  Suii  e  la  Luna  e  a  ^nsanguniàrisi  tuttu  (1).  Chi 
fa  lu  sciliratu?  'Ncugna  a  la  Chiesa,  vidi  sta  'mmaggini,  e  c'un  cuteddu 
ch'avia,  bistiiuiannu  com^n  turcu,  cci  duna  cu  'na  cutiddata  ^nta  la 
fiacci.  A  lu  priiuu  corpu  a  la  Madonna  cci  nisciu  sangu;  cafudda  lu  se- 
cunnu;  cci  nesci  sangu  arreri.  Lu  jucaturi,  cci  arrizzaru  li  capiddi  'n 
testa;  scinni  di  la  cappilluzza  e  vulia  scappari:  ma  chil  a  li  primi  passi 
la  Giustizia  cci  fu  di  ^n  capu  e  Tarristau.  Bottu  ^ntra  bottu  fu  cunnan- 
natu  a  la  furca,  e  la  furca  s'avia  a  cunzari  'n  facci  la  Cappilluzza  di  la 
Madonna.  Ma  lu  largu  nun  cc'era,  e  la  cosa  s'avia  a  fari  ddà,  supra 
locu.  Allura  pi  pirmissioni  di  Diu  si  vitti  spuntar!  a  la  punta  di  la 

cantunera  di  lu  munì  di  ^n  facci  ^na  tistetta,  accussi a  Totizza  di 

la  furca  (2),  e  senza  pirdìricci  tempu  Thannu  affurcatu  ddà. 

Ddoppu  jorna  sirraru  (3)  la  tistetta,  ma  la  tistetta  nisciu  arreri;  e 
tanti  voti  la  sirraru,  tanti  voti  spuntau:  e  ora  passannu  si  vidi  sempri, 
nisciuta  di  fora;  e  pi  chissu  si  dici  La  petra  di  lu  jiuxituri. 


(!)  'Nsanguniàrisi,  bestemmiare  come  un  eretico. 

(t)  'Na  tistetta^  ecc.,  un  cantone,  cosi  all'altezza  della  forca. 

(3)  Sirrarij  segare. 
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VARIANTI  E  RISCONTRI 

La  devota  tradizione  letterata  riferisce  essere  avvenuto  il  fatto  l'anno  1483,  in- 
quisitore al  Tribunale  del  Sant'Ufficio  dì  Sicilia  Pietro  Ranzano  dell'ordine  de'  Predi- 
catori, dottissimo  palermitano.  Non  vi  ha  nessuna  differenza  nel  racconto,  come  può 
vedersi  dagli  scrittori  seguenti,  che  con  religiosa  semplicità  la  rapportano:  P.  Ottavio 
Gaetano,  Sanctorum  siculonmj  voi.  II,  pag.  292;  Francesco  Baiionio,  De  Maje- 
state  panarmiUma,  lib.  I,  cap.  XIII,  pag.  163;  P.  Giovanni  Bertini,  Rosa  Viì^inea, 
qwBst,  X,  art,  8,  contempi.  2,  pag.  38o;  P.  Guglielmo  Gumppenbbrg,  Alias  Marianus 
num.  654,  pag.  727;  G.  Bonifacio  Bagatta,  Admiranda  Orbis  Chrisiiani,  voi.  II 
lib.  Y,  cap.  2,  $  4,  n.  li 6,  pag.  234;  G.  Bernardo  Gastellucci,  Giornale  sacro 
palermitano,  pag.  106;  Antonino  Mongitore,  Palermo  divoto  di  Maria  Vergine  e 
Maria  Vergine  protettrice  di  Palermo,  voi.  I,  pag.  333  e  segg.;  Emanuele  Villa- 
manca,  Opuscoli  palermitani,  voi.  XlX,  3,  pag.  21S;  ms.  della  Biblioteca  Comunale 
di  Palermo,  (che  riproduce  la  narrazione  del  Mongitore]. 

A  proposito  della  pietra  prodigiosamente  sorta,  il  Mongitore  nota  che  al  secolo 
passato  essa  non  era  l'antica,  poiché  «  dovendosi  riM)bricare  la  cantonera  di  quel 
nmro  miracoloso,  fu  rimessa  novella  pietra  eguale  alla  suddetta  che  servi  di  forai, 
per  conservarsene  sempre  la  memoria  ». 

Tutto  rawenimento  è  consacrato  nella  seguente  iscrizione,  che  dopo  molti  anni 
fu  scolpita  dentro  la  chiesa  della  Guilla: 

Inquisitore  Rev.  D,  Petro  Ransano  ord.  pnedicat.  Episcopo  Lucerino  14SS,  Qui- 
dam temerarìus  Lusor,  ira  incensi^,  Divam  Matrem,  et  Deum  fHlium  cum  pugione 
percussit,  qui  statim  e  rvbeo  colore  miraculose  pallide  effecti  sunt,  et  sacrilegus  ipse 
numquam  abire  potuit  donec  suspensus  in  lapide  in  froìite  posilo,  vitam  finivit.  Ex 
inde  sequuta  miracula  testibus  constai  fide  dignis,  Vt  autem  perpetuo  eluceat,  D. 
Joannes  Baptista  Grillo  Baro  Mariella  hoc  marmor  erecit  M.  DC,  XXXL 

Vincenzo  Linares,  nei  Racconti  popolari  ne  foce  argomento  del  suo  Giocatore. 

La  medesima  tradizione  corre  in  Napoli  per  una  immagine  di  Maria  nella  chiesa 
dell'antico  spedale  di  Sant'Eligio,  detta  Santa  Maria  della  Misericordia.  V'è  il  giocatore 
disp?rato,  la  ferizione  della  immagine,  e  il  sangue  che  esce  dalle  ferite.  Ne  fa  cenno 
A.  Rucca  presso  Mansi  in  Biblit.  Mor.,  traci.  46^  disc.  3;  e  se  ne  ha  la  uarnizione 
in  uno  degli  esempi  del  libro:  Il  Giuoco  di  Fortuna,  o  vero  il  bene  e  'l  male  dei 
Giuochi;  Opeì'^a  di  Carlo  Gregorio  Rosignoli  della  Compagnia  di  Gesti,  pag.  51). 
In  Modena,  1703.  Per  Antonio  Capponi  stamp.  Vesc. 

Una  consimile  se  ne  ha  come  avvenuta  in  Buda  (Ungheria)  di  un  giocatore  che 
perduto  tutto,  anche  i  vestimenti,  feri  a  sassate  un  Crocifisso,  a  cui  usci  dalle  ferite 
gran  copia  di  sangue.  Il  sagrilego  venne  ucciso  per  mano  d'un  beccaio  gottaso,  cui 
una  voce  chiamò  ad  uccidere  il  primo  che  incontrerebbe  in  istrada.  Costui  era  il 
giocatore.  La  Giustizia  fu  vendicata.  Vedi  M.  Somma,  Cento  Racconti,  race.  LIV. 

Altri  consimili  miracoli  avvenuti  in  altri  luoglii  cita  Sant'AiJ-'oNSO  Liglori  nelle 
Glorie  di  Maria^  ecc. 

Ed  ora  ecco  la  narrazione  di  Vincenzo  Linares: 

«.  Se  il  caso  vi  porta  lungo  quel  pianerottolo,  che  dalla  parte  di  dietro  il  Oiionw) 
conduce  alla  discesa  della  Guidda,  quivi  scendendo  vedrete  a  man  diritta  un'iumia- 
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ghie  appannata  di  nostra  Signora  intesa  della  Gnidda,  che  porge  le  maninielle  al 
divino  fanciullo.  Al  lato  opposto,  proprio  rimpiatto  alla  stessa,  sporge  fuori  dal  muro 
una  pietra  quadrata.  Oh!  quella  pietra  rammenta  un  &tto  atroce,  è  la  pietra  del 
giuocatore.  Chiedetene  ai  vicini,  e  la  voce  ingenua  del  villanello,  e  della  donnic- 
ciuola,  ve  ne  &rà  in  questo  modo  la  narrazione: 

tf  — Stava  in  quei  dintorni  un  tilo,  che  avea  tutti  i  vizi  addosso,  crudele,  scel- 
lerato, nimico  di  Dio  e  de'  santi;  ma  fra  tutte  le  turpitudini  quelle  in  luì  erano  più 
forti  della  bestemmia  e  del  giuoco,  sì  ch'egli  passava  la  vita  sua  bestemmiando  e 
giuocando,  e  quando  ei  rìducevasi  a  casa  della  povera  e  sconsolata  moglie,  e  ve- 
deva la  bella  immagine  eh  ledevate  aiuto  con  bestemmie  tali  da  &rvi  rizzare  i  ca- 
pelli. Ma  Dio  e  la  Santa  Vergine  non  proteggono  riniamia.  Un  dì,  e  fu  quello  in 
cui  lo  scellerato  avea  tagliato  la  gola  alla  moglie,  mentre  colla  borsa  vuota  e  la  di- 
sperazione nel  cuore  passava  da  quel  luogo,  fu  preso  da  pazzo  furore  alzando  gli 
occhi  suirimmagine,  da  cui  invano  aveva  sperato  soccorso,  irruppe  in  parole  nefande, 
prese  un  coltello,  e  feriva  quel  quadro  proprio  nel  mezzo.  Oh  prodigio!  Sgorgò  dal 
petto  inmiacolato  un  rivo  di  sangue,  un  raggio  di  luce  usci  dal  volto  divino  a  saet- 
tare riniame,  che  stramazzò  a  terra,  dove  quasi  morto  fu  tratto  con  in  mano  il 
coltello,  e  coU'altra  stringendo  forte  mia  crocetta  d'oro  quella  stessa  che  aveva  strap- 
pata al  suo  pargoletto. 

tt  Un  tribunale  istantaneo,  tremendo  si  alzava  in  quel  giorno  stesso  per  punire 
il  sagrilego  omicida;  ei  fu  dannato  a  morte.  Quando  egli  veniva  a  supplizio,  nel  luo- 
go istesso  del  delitto,  folto  popolo  Io  accompagnava  con  urli  e  maledizioni;  ma  ar- 
rivato al  punto,  dov'era  l'immagine,  videro  una  pietra  quadrata  fuori  dal  muro  — 
Ecco  la  forca,  tutti  gridarono,  la  forca  dell'uomo  empio. — Fu  quindi  tolto  il  palco, 
e  appesolo  con  una  fune  alla  pietra,  in  pochi  istanti  spirò  queiranimo  di  Giuda. 

«  Per  togliere  poi  ogni  memoria  di  lui  fu  distrutta  la  pietra  in  mezzo  ai  gridi 
della  folla;  ma  il  domani  con  generale  sorpresa  comparve  la  pietra  fuori  dal  muro. 
5i  tornò  ad  abbatterla  la  seconda,  la  terza  volta,  epperò  ogni  volta  riproducevasi 
la  pietra  fatale;  si  che  scorsero  gli  anni,  e  ancora  veggiamo  in  quel  muro  la  pietra 
del  giuocatore,  esempio  di  orrore  e  di  maletlizione.  Ora  l'uomo  divoto  l'addita  come 
l'albero  di  Giuda,  e  da  ivi  passando  recita  un  Ave  alia  sacra  immagine  e  passa 
frettdoso,  come  cacciato  da  un'ombra  minaccevole  ».        (Il  Giocatore  cap.  IV^. 
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ni. 

LU  cuRTieeHni  di  u  setti  fati 


'Ntra  sta  Curtigghiu  di  li  setti  Fati,  ^nta  la  vanidduzza  che  spunta 
''n  facci  la  Manasteria  di  Santa  Chiara,  vonnu  diri  ca  la  notti  cci  vi- 
Diana  setti  donnidifora  (1),  tatti  una  cchiù  bedda  di  Vàatra.  Sti 
donni  si  partavana  qaarchi  orna  o  paramenti  qoarchi  fìmmina  chi  cci 
paria  a  iddi,  e  cci  faciana  vidiri  cosi  mai  visti:  balli,  sonora,  cammìti, 
cosi  granni.  E  vonna  diri  para  ca  si  li  partavana  sapra  mari,  fora  fora, 
e  li  faciana  caminari  sapra  Facqaa  senza  vaghàrisi.  Ogni  notti  faciana 
sta  magisteria  (2),  e  poi  la  matina  spirìana  e  Mn  si  nni  parrava 
echini. 

Di  ddoca  nni  veni  ca  sta  cartigghia  si  chiama  la  Curtigghiu  di  li 
setti  Fati. 

VARIANTI  E  RISCONTRI 

La  stessa  tradizione  riferisce  G.  Piola,  Guida  di  PalermOy  pag.  175:  «  Cortile  delle 
sette  fate  (Via  Santa  Chiara).  Raccontavasi  che  tutte  le  notti  solcano  apparire  le  fate, 
le  quali  tra  danze  e  scene  incantevoli  conduceano  seco  qualche  individuo,  gli  ocea- 
no osservare  la  profondità  dell'oceano,  Pimmensità  degli  spazii,  e  sinanco  gli  abissi, 
insomma  tutto  ciò  che  non  è  dato  a'  mortali  di  osservare,  e  poi  allo  spuntare  dei 
primi  albori,  invisibilmente  lo  riconducevano  ond'erasi  dipartito  ». 

Questa  ridda  richiama  a  quella  tirolese  di  Sghneller,  n.  12:  Einige  Hexengeschi- 
ehten,  n.  3.  Die  zwei  Diener.  (Alcune  storielle  di  Fate;  n.  3. 1  due  servi)  nelle  Mar- 
cheti  und^Sagen  aus  WàlschtiroL  Ein  Beitrag  zur  deutschen  Sagen-Kunde,  lon- 
sbruck,  Wagner,  1867. 


(1)  Donnidifora^f  son  dette  certe  donne  immaginarie,  geni  occulti  che  vanno 
in  certe  notti  designate  quando  da  uno  quando  da  un  altro  personaggio  che  esse 
Togliono  beneficare,  e  lo  portan  seco,  e  con  lui  conversano. 

(S)  MagisteriUy  qui  £iccenda  intrigata,  curiosa  ed  anche  misteriosa. 
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Castelli  (P.  Cristoforo  de),  Chierico  Regolare  Tea- 
tino. —  Fra  Mondi zzaro  al  re  di  Giorgiani.  — Ms. 
del  secolo  XVII,  in  fog.  gr.  Segn.  3  Qq  E  92. 

Viene  con  questo  curioso  titolo  un  primo  volume  di  una  raccolta  as- 
sai pregevole  di  schizzi  a  penna  e  documenti  vari  delle  missioni  tea- 
tine in  Oriente,  fatta  dal  p.  Cristoforo  de  Castelli,  palermitano,  uno  dei 
principali  missionarii,  che  vi  rappresenta  i  fatti  della  sua  missione  in 
Georgia,  dove  fu  mandato  dal  pontefice  Urbano  Vili,  e  per  umiltà  si 
nasconde  sotto  il  nome  vilissimo  di  fra  Mondezzaio.  Scrive  di  lui  am- 
piamente il  teatino  Gaetano  Maria  Cottone  nella  sua  opera  J)e  scripto- 
ribìis  ven.  domus  B,  Josephi  Cler.  Reg.  urbis  Panoìmi  (Ibid.,  1733, 
pag.  92  etc):  if^ifo  voto  (son  sue  parole),  Romam  p?ìrexit,  uhi  ab  e- 
minentissimo  Francisco  cardinali  Barberino  examinato  et  approbato, 
ipsius  Consilio,  Urbano  Vili  Summo  Pontifici  sistitur,  a  quo,  perspecta 
pr(Bclara  Castelli  indole,  fideique  dilatandw  fervore  dilaudato,  Missio- 
narius  Apostolicu^  apud  Iberos  et  Colchos  destinatur,  atque  Petro  Ari- 
tabiU,  Tlieatinarum  Missionum  prcefecto,  qui  tunc  Romce  prò  eadem 
Iberica  expeditione  agebat,  dirigendus  traditur:  cuius  hortatu  Theatinus 
mox  efficitur,  indutoque  Neapoli  in  Paulina  domo  Religionis  habitu, 
paulo  post  in  Georgiani,  Colchidemque,  cum  pr ce  fato  Avitabili  aliisque 
religiosis  viris^  contendit  In  itinere  innumeras  cerumnas,  calamitatesque, 
ac  vìUb  discrimina  perpessus,  horrendum  monstnim  in  deserto  Arabice  per 
invocationem  SS»  Triadis  fugavit:  Beique  fretus  ope,  sospes  et  incolu- 
nUs,  Goridem,  quce  regia  MingrellicB  urbs  est,  pervenit.  Inibi,  edita  trium 
votorunt  professione,  curam  omnem  posuit  in  perdiscendis  orientalibu^s 
linguis,  in  qvibu^  ita  profecit,  ut  brevi  temporis  tractu  difficillima  il- 
lius  regionis  idiomata  didicerit:  cospitqae  statim  medicina}  arte,  qua 
vaìebat  cegrotantibus  prodesse,  simul  animorum  commodis  operam  na- 
vare;  simul  divorum  imaginibus,  in  qua  quidem  pingendi  peritia  exer- 
citatissimu^  erat,  privatam  excitare  popularium  pietatem,  ac  publicam 
iv^are  religùmem  ejusmodi  picturm  illicio.  E  di  tal  suo  esercizio  nel- 
farte  del  disegno  rende  argomento  questa  sua  copiosa  raccolta  di  schiz- 
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zi,  pregevolissimi  per  gli  usi  e  costumi,  non  che  per  molti  particolari 
storici  di  quella  parte  deirOriente  in  quel  tempo;  benché  nel  rovescio 
del  sesto  foglio  in  questo  volume  si  legga  di  mano  stessa  delPautore: 
«  Questi  libri  del  nostro  viaggio  nell'Oriente  non  sono  piccole  machi- 
f  ne,  havendo  a  scrivere  una  istoria  di  più  di  25  anni:  e  quello,  che 
t  haveva  scritto,  si  è  perduto  nel  naufragio  da  Roma  a  Palermo;  et  io 
f  mi  trovo  vecchio  hormai  di  60  anni,  e  tutto  rotto  e  fracassato ....  da 
«  capo  a  piedi.  Havendomi  scordato  la  maggior  parte  delle  cose,  ora 
f  per  obedire  vado  notando  quello  mi  sovviene  così  incompletamente 
€  e  con  poco  ordine,  salvandomi,  in  ricuperar  salute  e  tempo,  a  darli 
f  altro  ordine.  Intanto  da  questi  schizzi  vederanno  da  più  a  meno  quel- 
f  lo  che  passa  il  missionario  per  il  mondo,  e  che  non  getta  via  il  tem- 
€  pò  ».  Al  che  corrisponde  quanto  inoltre  lasciò  scritto  il  Cottone  di 
questi  lavori  di  lui  (op.  cit.  pag.  96)*  Multa  prcelo  digna  conscripsit, 
qwB  asservantur  in  Archivio  Bibliothecw  S.  Josephi,  inter  qucn  reperitur 
Iberim  et  Colchidis  descriptio,  suis  distincta  provinciis,  urbitm,  oppidis 
oc  pagis,  una  cum  figuris  et  imaginibus  regum  ac  principum.  Item  non- 
nulla  de  ritibus  Graecorum.  Sed  hcec  partim  mblata  auctori  fuere  in 
itiìiere,  partim  imperfecta  asservantur  in  eodem  Archivio.  Quai  sono  i 
volumi  di  questa  preziosa  raccolta,  che,  trovati  nella  privata  biblioteca 
deirabolita  casa  di  San  Giuseppe  de'  Teatini  in  Palermo,  serbansi  oggi 
nella  Comunale  palermitana. 

— ^Miscelaneo  de'  personaggi  praticati  in  Oriente,  che 
non  conoscono  Dio  per  mancamento  de'  ministri 
evangelici,  et  altre  cose  curiose  di  quelle  parti.  — 
Case  e  residenze  principali  fondate  da'  nostri  pa- 
dri nel  regno  di  Georgia  e  Mengrelia,  delineate 
da  fra  Inutile  per  ordine  della  Congregatione  De 
Propaganda  Fide.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  in  fog. 
Segn.  3  Qq  E  93. 

È  un  altro  volume  della  connata  raccolta  di  disegni  e  schizzi  a  penna 
delle  missioni  di  Oriente,  fatta  dal  teatino  p.  Cristoforo  de  Castelli,  che 
asconde  qui  diversamente  il  suo  nome  sotto  quello  di  fra  Inutile.  Vi 
hanno  a  principio  disegni,  che  rappresentano  il  re  di  Georgia  e  il  mo- 
naco Niceforo  Isbarghi,  nunzio  del  re  e  del  patriarca  di  Georgia  al  papa 
Urbano  Vili  in  Roma  per  chiedere  missionarii  nel  1620,  il  patriarca  gior- 
giano  Zaccaria  in  abiti  pontificali,  non  che  le  missioni  ailìdate  al  p.  Ca- 
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Stelli  per  la  Georgia  dal  detto  Urbano  ponteQce,  e  poi  per  la  Persia 
da^  Innocenzo  X.  Segue  uno  scritto  intitolato:  Descriptio  originis  mis- 
sionum  ìwstrorum  patrurriy  scilicet  Theatinorum,  in  regno  Giorgiw^  Col- 
chid(B,  Enuin,  Abbassaque  etc.:  e,  trattandovisi  de'  missionarii  teatini, 
che  corrisposero  all'appello  del  papa  nel  1624,  cosi  vi  si  legge:  Acces- 
scì-unt  ad  eum  quasi  strenui  milites  ad  pugnandumpro  Christi  fide  pater 
Don  Petrus  de  Avitabile,  pater  Don  Jacobus  de  Stephano,  pater  Don 
Joseph  de  Judici  et  pater  Don  Vincenti^  de  Caraffa,  neapolitani;  pa- 
nhorniitani  vero  pater  Don  Petrus  de  Jardina,  et  miniinus  inter  omnes 
ego  pater  Don  Christophorus  de  Castelli,  et  exultantes  omnes  discessi- 
mas,  ullam  intrponentes  moram,  per  Orientem,  quasi  tot  gigantes  contra 
Ged(*on  infemalem,  ec.  Vien  indi  copia  di  una  lettera  di  Urbano  YIII 
al  re  di  Georgia,  in  data  di  Roma,  S.  Maria  Maggiore,  14  luglio  1626, 
dietro  a  cui  sta  un  disegno  del  re  giorgiano  coronato  da  Cristo;  e  se- 
guon  poscia  copiosi  disegni  o  schizzi  figuranti  le  principali  dimore  e 
chiese  fondate  in  Georgia,  in  Persia  ed  altrove  in  Oriente  da'  missio- 
nari! teatini,  non  che  varii  ritratti  di  qualificati  personaggi,  con  cui  essi 
Usarono  in  quelle  parli,  e  molte  curiose  costumanze  delle  stesse  regioni. 

—  Miscclaneo  di  personaggi  praticati  in  Oriente,  che 
non  conoscono  Dio,  che  l'ha  creato,  per  manca- 
mento de'  ministri  evangelici.  —  Ritratti  di  prin- 
cipi e  regi  orientali,  nostri  benefattori,  et  altre 
cose  curiose.  —  Ritratti  delle  donne,  che  li  prin- 
cipi Giorgiani  et  il  re  diedero  alli  padri  nostri 
acciò  li  servissero.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  in  fog. 
Segn.  3  Qq  E  94. 

È  un  terzo  volume  della  raccolta  medesima  di  schizzi  a  penna  del 
padre  Cristoforo  de  Castelli,  missionario,  dove  al  di  fuori  si  legge  nel- 
l'antica coperta  membranacea:  Regina  di  Persia  et  altri  ritratti  di  pet^- 
somujgi  visti  et  praticati  in  Oriente.  Trovasi  poi  a  principio  un'avver- 
tenza dell'autore  in  latino,  dov'ei  lamenta  essersi  i)er  naufragio  per- 
duti i  suoi  maggiori  studi  fatti  nelle  sue  missioni;  e  seguon  fra  vari 
schizzi  altre  latine  avvertenze  del  medesimo,  sotto  la  seguente  rubri- 
ca: Soror  Christina  amans.  Perocché  egli  neiraUegorica  persona  di  una 
Suor  Cristina  simboleggia  sovente  Tanima  propria,  cioè  se  slesso;  e 
apertamente  lo  dichiara  nel  foglio  seguente:  Suor  Christina  è  ranima 
di  fra  Christoforo,  In  nome  di  essa  vien  poi  un'Epistola  ad  reginam 
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Persarum,  a  cui  tenevan  dietro  ritratti  della  stessa  regina  e  dì  dame 
persiane:  ma  ne  furoo  poi  tolti,  perchè  forse  a  taluno  poteron  sem- 
brare lascivi.  Ed  altri  molti  ne  seguono  di  vari  personaggi  della  Per- 
sia, e  più  della  Georgia,  donde  anco  si  trovan  disegni  di  particolari 
cj>luiuanze,  non  che  di  varie  curiosità  botaniche  e  zoologiche,  sic- 
come piante,  frutti,  animali  ec.  Vi  han  finalmente,  in  ventiquattro 
fogli  di  buona  lettera  del  tempo,  narrazioni  latine  De  Iberia  orientalis 
regni,  eimque  recentulis  bellis;  De  regione  Colchidea,  eiusque  situ;gDe 
Colchico  principe,  eiuaque  descendentia;  De  laboribus,  qxios  patiuntur 
Clerici  Regulares  in  Iberia  et  Colchide  prò  Christi  fide,  prcedicatione 
msceptis;  dov'è  più  particolareggiato  ragguaglio  delle  missioni  teatine 
sotto  il  prefetto  p.  Pietro  Avitabile,  e  vi  si  narrano  le  azioni  ed  i 
patimenti  de'  missionarii  Giacomo  di  Stefano,  napolitano,  Giuseppe  de 
Judices,  milanese,  Gaetano  d^Àlessandro,  bergamasco,  Francesco  de 
Maggio  ed  Antonio  Giardina,  palermitani,  e  più  particolarmente  del 
nostro  de  Castelli.  In  fine  di  poi  si  legge:  e  Da  questi  iniscelanei  ca- 
«  verete  il  stato  de'  poveri  Orientali,  li  loro  genio  e  costumi,  e  come 
€  non  son  tanti  barbari  come  da  noi  son  stimati,  e  quanto  sarebbero 
<  megliori  s'havessero,  o  per  dir  meglio  recuperassero,  la  Sancta  Fetle 
€  del  nostro  SS.  e  verissimo  Mio,  che  hanno  perduta,  e  quanto  sia 
e  generosa  rimpresa  d'andarli  a  portare  la  luce  del  Sancto  Evangelio  >. 

—  LachrÌDie  di  Suor  Christina^  peregrina  in  queste 
vive  carti  (sic)  e  figli  suoi. — Habiti  e  memorie  di 
varie  natioui  viste  et  praticate  neirOriente^che  non 
cognoscono  Dio;  disegni  e  scartafacci  apostolici. 
— AIs.  del  secolo  XVII,  in  fog.  Segn-  3  Oq  E  95. 

Quarto  volume  di  schizzi  a  penna,  a  cui  precedono  esortazioni,  ora- 
zioni e  detti  ascetici  in  latino,  la  più  parte  in  nome  di  Suor  Cristina^ 
figura  simbolica  dell'anima  del  pio  Castelli,  che  piange  la  perdita  delle 
anime  infedeU.  Ed  indi  svariati  schizzi  rappresentan  da  prima  le  fogge 
e  i  costumi  de'  Turchi,  del  sultano  e  della  sua  corte  e  serraglio,  e 
poi  a  grado  a  grado  de'  Mori  di  Barberia,  delle  dame  greche  di  Ma- 
cedonia, Rodi,  Candia  ec,  degli  Ebrei  in  Oriente,  delle  dame  di  Tri- 
poU  e  Ragusa,  de'  principi  e  dame  di  Moscovia,  degli  abitatori  del  Mar 
Rosso  e  del  Caucaso,  non  che  della  Persia,  dell' Abissinia,  dell'Arabia 
deserta,  del  Cairo,  della  Georgia,  delle  Indie,  della  Cina  e  del  Giappo* 
ne,  e  di  altre  genti  incontrate  nel  corso  delle  missioni.  Termina  final- 
mente il  volume  con  altri  pianti  e  sospiri  dell'allegorica  suor  Cristina. 
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—  Vita  paupetrimcB  Sararis  ChristtncBj  fragrantis 
Divini  Amoris  erga  Deum,  suum  creatarem  et 
redemptorem.  —  Devotioni,  sfoghi  et  exali  della 
povera  Suor  Christina  peregrina;  Sacro  thesoro  e 
lavori  sublimi  fatti  dal  sposo  Giesù  alli  soi  fedeli; 
Tenerezze  amorose,  osculi  et  amplexi  deireterno  e 
divo  Amante  all'anime  rationali  create  a  sua  ima- 
gine:  non  è  cosa  maggiore  esser  morto  per  suo  a- 
more. — Ms.  del  secolo  XYII,  in  fog.  Segn.3  Qq  E  96. 

Suirantica  coperta  membranacea,  in  fronte  al  volume,  si  legge:  Te- 
nerezze del  Dilino  Amore;  magnificenze  e  grandezze  deirAnima.  Ab- 
bracci e  baci  santi  di  Dio  a"  suoi  amanti.  Il  qual  titolo  corrisponde 
a  ciò,  che  del  p.  Castelli  lasciò  scritto  il  Cottone  (op.  cit.,  pag.  90): 
Pt'bIo  paravit  in  Georgiano  idimnate  Le  tenerezze  del  Divino  Amo- 
re, etc.;  qv£m  librum  inscripsit  Heletia:,  Persarum  reginw,  olim  spiritua- 
lis  ipsius  filiee.  Però  nel  volume,  di  cui  qui  è  discorso,  non  è  alcun 
motto  di  dedica  alla  regina  di  Persia,  né  alcun  vestigio  di  lingua  gior- 
gìana,  e  quel  tanto,  che  vi  ha  di  scrittura,  sì  nelle  dichiarazioni 
delle  figure,  come  ne'  pensieri  mistxi,  di  che  è  sparso,  non  è  che  in 
latino  0  in  volgare  italiano.  E  il  prìncipal  contenuto  di  esso  consiste 
poi  ne'  disegni  o  schizzi,  che  vi  rappresentano  in  variatissime  e  sin- 
golarissime guise  i  rapimenti,  le  visioni  e  tutti  i  mistici  concetti  della 
feconda  e  pia  immaginativa  del  p.  Cristoforo  Castelli,  ossia  della  sua 
anima,  simboleggiata  neiromonima  Suor  Cristina,  siccome  è  pure  nel 
volume  seguente. 

—  Sacri  pensieri  di  Suor  Christina^  pecorella  inna- 
morata di  Giesù  Christo  crucifisso  per  suo  amore. 
—  Devotioni  e  meditationi,  sfoghi^  diporti  e  vive 
memorie  della  povera  Suor  Ctiristina^  che  visse 
solitaria  e  morse  peregrina.  —  Pìcb  medilationes 
sororis  XpincB  peccatrich.  Passio  Dui.  nostri  Jesu 
Api.  sit  semper  in  cordibus  nostris. — x>ls.  del  se- 
colo XYII,  in  fog.  Segn.  3  Qq  E  97. 

Suirantica  coperta  in  pergamena  sta  scritto  al  di  fuori  quest'altro  ti^ 
iolo:  Pecora  smarrita  e  travagli  di  Christo  per  acquistarla^  et  eterni 
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amplessi  di  Sora  Christina  al  suo  Signore  appassionato.  E  pare  sia  que- 
sta Peperà,  di  che  fa  menzione  il  Cottone  fra  le  inedite  del  p.  Castel- 
li (op.  cit.,  pag.  96):  <  Meditationes  de  Christi  Passione,  in  quibus  va- 
f  riae  reperiuntur  imagines,  repraBsentantes  singulare  aliquod  ejusdem 
€  Passionis  mysterium.  Hoc  opus  dicavit  Malachice,  Gurielis  patriarchce 
e  et  principi  ».  Contiene  in  fatti  il  volume  gran  copia  di  schizzi,  che 
rappresentano  la  Passione,  illustrati  da  varie  dichiarazioni  mistiche  in 
latino  e  in  volgare.  E  Fautore  stesso  fin  da  principio  vi  denota  lo  sco- 
po delPopera:  In  orientalibus  partibus  semper  procuravi  mriis  imdis 
diversi^cpie  mediis,  auxiliante  Beo,  fundare  congregationes  aliquas,  pro- 
bando  quod  ab  oitm^no  Deus  seniper  et  nunquam  cessaiit  prcebere  illis 
hominibus  auxilium,  quod  a  Theologis  sacris  dicitar  sufficiens,  et  quod 
ex  ipsismetipsis  semper  causa  fuit  non  habuisse  auxilium  efficacem..,.Et 
quia  id,  quod  ego  aiebam  illis,  non  setnper  memorabatur^  d£lineavi  illis 
multas  figuras,  ex  vita  Chiisti  dcductas,  dicendo  illis  me  figurasse  per 
tales  picturas,  sm  figuras,  vitam  Salvatoris  eorum,  si  crederent,  ut  vi- 
dere  potest  in  libro  hoc,  cetemus  Amor  (sic),  qui  tot  passus  est  prò  no- 
bis  amans  homines,  et  testificabam  hoc  esse  Verbum  Divinum  etc.  Ma  non 
vi  trovo  indizio  di  dedica  al  patriarca  Malachia,  siccome  il  Cottone  as-  ' 
serisce;  e  notabile  in  vece  vi  ha  il  passo  seguente.  De  diutuniitate  So- 
roris  Christina}  messionarice^  a  fog.  3  retro^  dove  l'anima  del  p.  Cristo- 
foro così  parla  di  se  stessa:  Morata  sum  in  Guriellis  procincia  ego  »Soror 
Christina  annis  septem,  fungens  munere  meo,  bis  quinque  in  provincia 
Mengrellioe  atque  Colchidis,  bisque  Basciaciuc^  seu  hnereti;  in  provincia 
vero  CarthoUs  circiter  tres,  Quod  vero  supereminet  decursum  viginti  set- 
tein  annorum  consumpsi  in  [adendo  itinere.  Ego  indigna  Christi  miles 
seìraque  Christina  soror,  E  dopo  si  lungo  corso  di  fatiche  apostoliche 
mori  finahnente  il  Castelli  in  Palermo,  nelPetà  di  sessantadue  anni, 
addi  3  di  ottobre  del  1659,  siccome  il  citato  Cottone  assicura. 

ISovi  caratteri  e  zifre  vaghissimi  et  altre  cose  curio- 
se.— Ms.  (lei  secolo  XYII,  in  fog.  Segn.  3  Qq  E  98. 

È  un  ultimo  volume,  molto  degli  altri  più  piccolo,  della  raccolta 
del  p.  Castelli,  missionario;  e  in  soli  dieci  fogli  contiene  varie  maniere 
di  caratteri  e  cifre  di  Georgia  e  Persia,  con  questa  nota  autografa  nel 
foglio  3  retro:  «  Viva  sempre  il  buon  Giesù.  (3on  la  mia  partenza  dal 
€  regno  di  Georgia  intendo  che  si  vanno  ralTredando  molte  cose,  che 

<  haveva  cominciato  per  aiuto  di  quelPanime.  Benedictm  Deus.  La  Geor- 
«  già  fu  25  anni  sposa  mia.  Ma  mi  convenne  lasciarla  per  le  mie  gra- 

<  vissime  infermità  e  vecchiezza  ». 

Gioacchino  Di  Marzo. 


DALL' IFIGEm  IN  ÀULIDE 


CORO 


Della  marittim^Àulide, 
Oltre  PEuripo,  all'arenose  sponde 
Giunsi,  lasciando  Calcide, 
Patrio  mio  suol,  che  anguste  bagnan  Tonde, 
E  cui  nudron  dell' inclita 
Aretusa  le  linfe  al  mar  correnti, 
Le  armate  achive  genti 
Ed  il  remeggio  ondivago 
Per  ammirar  dei  giovanetti  ardenti. 

I  nostri  sposi  narrano 
Che  a  Troia  il  biondo  Menelao  gli  mena 
Col  nobile  Agamennone, 
Per  la  rapita  da  un  bifolco  Eléna. 
Tolta  di  canne  al  fertile 
Eurota  Ella  fii  don  di  Citerea, 
Quando  alla  fonte  Idèa 
Cipri  con  Giuno  e  Pallade 
A  gara,  a  gara  di  beltà  scendea. 

L'armi,  le  tende  argoliche 
E  i  cavalli  a  mirar  per  le  devote 
Selve  irruppi  d'Artemide 
Di  giovanil  pudor  tinta  le  gote: 
E,  Salaminie  glorie, 
Vidi  gli  Ajaci  accolti  a  un  padiglione. 
Al  tavolier  si  pone 
Là  presso  con  Protèsila 
Palamede  nipote  a  Posidone. 

Del  disco  al  ludo  intendono 
n  buon  Tidide  pel  piacer  giulivo, 
E  Merìon  miracolo 

Degli  uomini,  rampollo  al  fler  Gradivo. 
E  quinci  la  progenie 
Di  Laerte  vidMo,  che  Pisolano 
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Scoglio  lasciò  montano: 

E  non  lungi  quel  Nireo 

Fra  tutti  i  greci  di  beltà  sovrano. 

Lungo  le  arene  rapido 
De^  venti  al  par,  chiuso  neirarmi  tutto 
Vidi  il  figliuol  di  Peleo 
Nato  da  Theti  e  da  Chirone  instrutto 
Contender  la  vittoria 
A  una  quadriga,  e  il  Feretiade  Eumelo 
Levar  le  grida  al  cielo 
Sferzando  i  bei  dall^auree 
Briglie  puledri  di  vajato  pelo. 

Nei  duo,  che  al  temo  aggiogansi 
Biancheggiano,  qual  neve,  i  crini  ondanti: 
Ma  dei  funali  alipedi 
Balzani  entrambi  sembran  foco  i  manti. 
Di  questi,  primi  a  volgersi 
Nel  curso  calle,  trasvolava  a  lato 
Saltando  Achille  armato 
Oltre  Tasse  e  i  fulminei 
Mozzi  rotanti  del  bel  cocchio  alato. 

All^  immenso  spettacolo 
Poscia  ne  venni  e  a  noverar  le  navi. 
Onde  il  guardo  muliebre 
Sbramar  potessi  in  voluttà  soavi. 
Al  destro  corno  sorgono 
Cinquanta  degli  Ftii  rapidi  legni; 
Sculte  da  cari  ingegni 
A  poppa  han  le  Nereidi 
De  le  achillèe  Clangi  aurati  segni. 

De'  remi  ha  pari  il  novero 
Quel  che  gli  affianca  buon  naviglio  argéo: 
E  ne  son  duci  Eurialo 
E  Stenelo  figliuol  di  Capaneo. 
E  qui  salpato  d'Attica 
Il  Teseide  con  sessanta  antenne 
Seco  recando  venne. 
Buon  segno  ai  nauti,  Pallade 
Su  cocchio  adomo  di  volanti  penne. 

Poi  vidi  le  beotiche 
Cinquanta  prore  di  bel  segno  illustri; 
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Cadmo  v'è  sculto,  un  aureo 

Drago  levando  sui  navali  apluslri. 

Duce  è  il  gigante  I^eito 

Ma  di  Focide  sculto  ugual  naviglio 

Yien  d'Oileo  col  figlio 

Che  insiem  coi  Locri  Tronia 

Lasciò  d^armi  famosa  e  di  consiglio. 

Cento  vele  Agamennone 
Qui  trae  dalla  ciclopica  Micene: 
E  come  usan  benevoli 
Amici,  il  suo  germah  seco  ne  viene, 
Onde  il  fio  tolga  Ellenia 
Della  fuggita  a  barbaro  complesso! 
Quivi  il  gerenio  è  presso 
Nestor  da  Pilo  e  un  tauro 
(Il  patrio  Alfeo)  tien  sulla  poppa  impresso. 

Degli  Eniani  dodici 
Eran  le  navi,  e  il  re  Gunèo  le  guida. 
Seguono  i  prenci  d'Elide; 
E  del  popol  la  voce  Epei  gli  grida. 
Stende  su  lor  T  imperio 
Eurito;  ma  reggea  le  tafie  squadre 
D'albo  color  leggiadre 
Dair  inaccesse  Echinadi 
Giunto  Megete,  cui  Filèo  fu  padre. 

Aiace  il  salaminio 
Gongiunge  i  lati  deirellenie  flotte 
Con  sue  dodici  rapide 
Navi  là  presso  ad  ormeggiar  condotte. 
Qò  seppi,  e  Tarme  e  il  fodero 
Io  scersi,  onde  all'ostili  estranie  prore 
Tutta  salvezza  muore. 
Vidi  Tarme  e  il  navilio; 
Ma  il  resto  appresi  nelle  mie  dimore. 

6.  Db  Spughes. 


MIZIE  DI  ÀRCHEOLOGIi  E  BBLLfi  MI 


Non  è  una  rassegna  archeologica  ed  artistica  che  mi  propongo  di 
fare;  sono  brevi  notizie,  che  ra\x;oIgo  ed  espongo  cosi  alla  buona,  senza 
ombra  di  pretenzione,  solo  sperando  che  possano  a  qualcuno  riuscire 
proficue,  se  non  altro  con  V  incitarlo  a  fare,  a  istituire  delle  ricerche, 
a  interrogare  le  numerose  patrie  rovine,  sotto  a  cui  giaccion  sepolti 
immensi  tesori  delParte  e  della  storia  dei  tempi  andati.  Raramente 
scenderò  a  giudizj,  non  essendo  questo  il  proposito  mio;  ma  se  acca- 
drà di  pronunziarne,  spero  che  mi  terrò,  per  quanto  ad  uomo  è  con- 
sentito, stretto  alla  verità  ed  al  buon  senso,  evitando  che  la  passione 
sopraffaccia  la  ragione  e  mi  si  possa  dir  partigiano*  Ciò  premesso,  ec- 
comi in  via  senz'altro. 

L'infaticabile  prof.  Saverio  Cavallari,  direttore  delle  Antichità  di  Si- 
cilia, dopo  gli  scavi  fruttuosi  eseguiti  in  Megara  Iblea,  che  offrì  buona 
copia  di  terre  cotte  figurate,  e  nelle  Catacombe  di  Siracusa,  dalle  quali 
si  ebbero  venti  nuove  iscrizioni  greche  del  IV  e  V  secolo  cristiano; 
è  tornato  con  la  fredda  stagione  alla  sua  prediletta  e  immensa  Seli- 
nnnte,  che  tante  e  tante  inestimabili  scoverte  gli  ha  offerto  e  offrirà 
mai  sempre.  All'occidente  dell'Acropoli  al  di  là  del  Modione  (Selinus), 
in  un  vigneto  abbandonato  e  sotto  una  duna  di  sabbia,  ha  scoperto  un 
nuovo  Tempio,  il  cui  pavimento  trovasi  a  4  metrì  di  profondità.  Il 
prospetto  orientale  è  già  tutto  in  vista  ed  è  ben  conservato,  decorato 
da  due  colonne  e  due  pilastri:  ai  lati  del  prospettò  due  corpi  fian- 
cheggiano un  piccolo  cortile  contornato  di  un  gradinò.  Non  si  è  ancora 
penetrati  nella  cella,  ma  già  la  parte  sgombrata  ha  fruttato  buona  copia 
di  idoletti,  vasi,  utensili  varj,  e  monete  di  argento  e  di  bronzo  assai 
ben  conservate  e  pregiate.  Tornerò  appresso  con  maggiori  dettagli  su 
questa  importantissima  scoperta  (della  quale  primo  diede  notizia  l'egre- 
gio signor  Giuseppe  Polizzi,  nella  sua  Falce  di  Trapani,  A.  II,  n.  8), 
aspettando  che  il  Cavallari  compisca  il  disotterramento  del  Tempio,  il 
che  sarà  fra  non  molto. 

Nelle  vicinanze  di  Cianciana  (prov.  di  Girgenti)  sonosi  rinvenute  pa- 
recchie grosse  verghe  di  piombo,  che  sono  state  acquistate  dal  Museo 
Nazionale  di  Palermo:  l'importante  è  il  ricercare  se  appartenessero  o 
no  a  miniere  siciliane,  cosa  che  potrebbe  dirci  forse  il  bollo  di  fab- 
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brica.  Parimenti  nelle  vicinanze  di  Borgetto  (prov.  di  Palermo)  e  pro- 
priamente sul  pendio  orientale  della  montagna  della  Conkssay  volgar- 
mente di  Ramo^  si  ritrovano  continuamente,  tra  mattoni  e  rottami  varj, 
delle  monete  romane  e  di  argento  e  di  bronzo,  tanto  della  repubblica 
quanto  dell'impero,  insieme  a  qualcuna  greca  di  Siracusa  e  di  Selinunte: 
si  sa,  che  sulla  cima  del  monte  esistono  vestigi  di  grosse  e  vaste  fab- 
briche; porta  la  tradizione,  che  lassù  fiorisse  un  antico  castello  de'  Sicoli; 
ma  nessuna  ricerca  è  stata  iniziata  in  proposito,  ed  io  non  saprei  cosa 
dirvi  di  più,  almeno  per  adesso. 

In  questi  mesi  ultimi  abbiamo  avuto  in  Palermo  il  concorso  de'  gio- 
vani artisti  per  la  pensione  triennale  di  perfezionamento  nello  studio 
delle  belle  arti  in  Roma,  ed  altro  concorso  del  Municipio  per  premiare 
il  migliore  bassorilievo  e  quadro  fatto  sull'argomento  da  esso  statuito. 
Ora  dico  una  parola  solo  del  primo  concorso.  Furono  esposte  cinque 
pitture  e  quattro  sculture:  tema  della  pittura  fu  quella  scena  dantesca 
sull'Acheronte  tra  il  nocchiero  della  livida  palude  e  Virgilio  che  dice: 

t  Caron,  non  ti  crucciare, 

<  Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

e  Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare  »; 

il  tema  della  scultura  venne  tratto  dalV Aristodemo  del  Monti,  là  ove 
Aristodemo  dice  a  Lisandro: 

e  Pugnerem  finché  mani  avremo  e  braccia, 
e  E  tronche  queste,  pugnerem  coi  petti  »: 

tema  disgraziato  questo,  come  ben  fu  scritto,  perchè  la  scultura  può 
esprimere,  come  tutte  le  arti  figurative,  un  tempo  solo,  e  in  un  tempo 
solo  non  si  possono  compiere  due  azioni. 

La  prova  che  i  concorrenti  fecero  fu  in  genere  poco  confortante:  il 
pubblico  intelligente  fermava  di  più  l'attenzione  ai  due  dipinti  con  i 
motti:  1)  0  amore,  le  arti  belle  sono  tue  figlie;  — ^)  Timoleonte:  il  i^rìiao 
parve  condotto  con  qualche  finitezza,  ma  un  po'  accademico,  e  con 
l'intonazione  e  l'interpretazione  de'  personaggi  sbagliate;  nel  secondo 
è  capito  il  soggetto,  sonvi  linee  severe  o  appena  accennate  che  dicono 
assai,  le  figure  sono  animate  e  parlanti,  benché  non  tutte  finite  anzi 
alcune  appena  accennate;  l'autore  ha  forse  meno  studio  del  suo  com- 
petitore, ma  più  ingegno  e  più  potenza  artistica. 

Nelle  sculture  la  mala  prova  è  quasi  completa,  colpa  in  gran  parte 
del  soggetto:  sembrarono  meglio  condotte  e  di  qualche  pregio  nella 


48  NDOVE  EFFEMERIDI  SICILIANE 

composizione,  nel  disegno  e  nella  plastica  quella  dal  motto:  La  igìUh 
r<inza  è  nemica  del  progresso;  e  Taltra:  La  mano  che  ubbidisce  alFin- 
telletto, 

E  qui  faccio  punto,  che  maggiore  spazio  non  mi  si  consente  stavolta 
nel  Periodico. 

X. 


CRITICA  LETTERARIA 


Della  indipendenza  italiana.  Cronistoria  di  Cesare  Cantò.  —  Torino 
1872-74  (pubbl.  già  26  disp.  in-8»  grande,  a  L.  1  ognuna)  presso 
rUnione  tipografico-editrice. 

Al  nuovo  lavoro  storico  di  quel  Briareo  delle  scienze  storiche  che 
é  il  commendatore  Cantù,  si  adatta  maravigliosamente  T  intendimento 
di  Tacito,  a  cui  sembrava  cosi  doversi  scrivere  la  storia,  che  noti  modo 
casus  ecentusque  rerum,  qui  plerumque  fortuiti  sunt,  sed  ratio  etiam 
cavssceque  noscantur.  Ciò  fece  in  ogni  suo  lavoro;  ciò  fa  in  questo  che 
pel  titolo  parrebbe  dilungarsi  dal  processo  critico.  La  Cronistoria  è,  a 
vero  dire,  un  vastissimo  prontuario,  dove  il  Cantù  versò  a  larga  mano 
la  immensa  dovizia  di  cognizioni,  faticosamente  acquisita  in  quaranta  e 
più  anni  di  pertinaci  sludi,  di  non  intramesse  meditazioni  sugli  scrit- 
tori delPanlica  e  della  moderna  coltura;  narratore  e  moralista  politico, 
come  Senofonte,  raccoglitor  di  aneddoti  e  di  particolari  in  frequenti 
episodi!,  come  Erodoto;  descrittore  della  lotta  tra  la  ortodossia  e  la 
miscredenza,  simile  in  ciò  a  Tucidide  che  ritrasse  al  vivo  le  contese 
delle  fazioni  jonica  e  dorica  che  disputavansi  Tegemonìa  della  Grecia^ 
egU  riesce  in  queste  pagine  erudito,  avveduto,  attraente.  Ed  il  lettore 
non  solo  asseguisce  il  fatto,  ma  ne  scorge  le  cause  efficienti,  le  con- 
comitanti, gli  effetti  transitorii  come  i  duraturi.  DeRnito  accuratamente 
il  concetto  di  nazionalità  e  dHndipendenza,  e  partita  Topera  in  tre 
periodi,  francese,  tedesco  e  nazionale,  ei  prende  le  mosse  dagli  sgoc- 
tioU  del  secolo  ottodecimo,  e  stende  la  narrazione  per  gli  anni  che 
corsero  dal  1798  al  Ì8i4,  in  che  cadde  il  cosi  detto  Regno  d'Italia, 
il  primo  volume  di  910  pagine  cape  la  svariata,  dilettevole  materia, 
tutta  brizzolata  di  acconce  ridessioni  e  di  finissime  deduzioni,  di  sen- 
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tenze  assennate,  siccome,  fra  molte  altre,  la  seguente  che  chiude  il 
primo  volume:  <  Giorni  di  petulanza  seguiti  da  quarantacinque  anni 
di  prostrazione,  in  cui  alla  malattia  acuta  succeduta  la  cronica,  la 
lunga  servitù  ad  un  altro  padrone  dovea  far  invocare  quella  nazione, 
e  con  altri  frenetici  applausi  accoglierla  quale  autrice  delP  italiana  in- 
dipendenza >. 

Il  volume  secondo  divise  in  due  parti:  la  prima  già  messa  in  luce, 
sì  estende  per  611  pagine.  Ne  sono  argomento  la  fine  del  regno  di 
Murat,  le  speranze  e  i  conati  d'indipendenza,  il  ritorno  dell'Austria 
nel  1815;  i  governi  vecchi  e  le  idee  nuove;  le  società  segrete,  le  rin- 
voltare del  21  ed  i  suoi  portati,  i  patiboli,  le  carceri,  gli  esigli;  la 
novella  letteratura,  le  rivoluzioni  del  31,  la  Giovane  Italia  e  Mazzini; 
le  cospirazioni,  i  cospiratori  e  le  condanne;  il  governo  austriaco  e  gli 
altri  in  Italia-  Le  lettere  e  !a  coltura,  le  scienze  e  le  arti  belle  con 
Appendice  compiono  la  !■  parte  del  2**  volume.  Della  seconda  parte 
del  medesimo  le  tre  dispenso,  lino  ad  oguà  messe  nelle  stampe,  pren- 
dono a  divisare  il  tempo  a  \m  propinquo,  i  sentimenti  e  partiti,  i 
neognelfi,  l'agitarsi  delle  genti,  Pio  IX,  le  riforme,  le  Costituzioni  e  le 
insurrezioni.  Tanta  varietà  di  materia,  tanta  chiaroveggenza  di  critica, 
tanta  fermezza  di  giudicii,  tanta  conoscenza  di  uomini  e  di  cose,  tanta 
erudizione  in  ogni  ramo  dello  scibili},  non  può  fare  che  non  colpisca 
di  maraviglia  il  lettore,  il  quale,  (|nand'anco  non  proceda  all'unissono 
in  ogni  cosa  coH'esiuiiu  storiogi-afo,  non  cesserà  di  ammirarne  il  sa- 
pere inusitato  e  l'inflessibile  carattere.  E  la  benemerita  Unione  tipo- 
gralìco-edilrice  torinese,  nei  tre  volumi  di  siiTatta  opera,  procaccia 
air  Italia  la  più  piacevole  e  svariata  lettura,  abile  ad  invogliare  anco  i 
meno  curiosi  delie  patrie  cose.  A  noi  duole  dell'animo  di  tanta  osci- 
tanza degl'Italiani  nella  faccenda  della  istruzione;  perchè  tanta  incuria 
dei  buoni  libri?  perchè  tiinta  vituperevole  anmiirazione  dei  mediocri 
0  anche  dei  pessimi?  E  noi  doiuanderenio  con  Tullio,  nel  IX  De  Ora- 
tore: Quo3  est  autcm  in  hominibua  tatUa  percersitas  ut,  inventis  frugi- 
bus,  glande  vescantur? 

F.  D.  M. 
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Sulle  condizioni  delle  scuole  elementari  del  Municipio  di  Palermo  dal 
1860  al  4872,  cenni  e  documenti  di  G.  B.  Sant angelo,  ecc.  Paler- 
mo, Fratelli  Gaipa  editori,  1873. 

Carissimo  signor  Santangelo, 

Non  prima  d'oggi  ho  potuto  finir  la  lettura  del  suo  prezioso  volu- 
me, che  mi  ha  donato,  e  prendo  tosto  la  penna  per  darle  un  bravo 
di  cuore  e  congratularmi  e  con  Lei  e  col  Municipio  palermitano  di 
un'opera  che  fa  tanto  onore  a  Lei,  al  Municipio  e  alla  Nazione.  Il  dirle 
tutto  il  bene  che  io  ne  sento  già  sarebbe  superfluo,  dopo  che  giudici 
competentissimi  e  deir  istruzione  popolare  onorandi  maestri  ne  hanno 
pubblicamente  e  in  maniera  condegna  favellato;  tuttavolta  non  vo'  ta- 
cerle che  se  io  avessi  voce  in  capitolo  vorrei  caldamente  raccomandare 
a  tutti  i  Municipi,  specialmente  della  nostra  Isola,  la  lettura  anzi  la 
meditazione  del  libro  suo,  onde  potessero  prenderlo  a  norma  per  far 
che  le  loro  scuole  possano  prosperare  e  dar  frutti  veraci  e  slabili. 
Saggìe  ed  acute  osservazioni,  vedute  sempre  giuste  quali  può  darle 
una  lunga  esperienza  della  istruzione  elementare,  chiarezza,  sobrietà 
ed  ordine  in  tutto,  ecco  i  pregi  che  parmi  emergano  chiarissitui  da 
ogni  pagina  dell'opera  sua.  La  quale  rimarrà  monumentale  (lo  dico 
senza  adulazione)  a  dimostrare  con  documenti  come  e  quanto  il  Mu- 
nicipio di  Palermo  abbia  saputo  fare  e  speso  in  dodici  anni  per  la 
istruzione  del  popolo,  accogliendo  le  utili  innovazioni,  i  metodi  più 
proficui,  e  circondandosi  di  buon  numero  di  inlelligenti  e  zelanti  mae- 
stri, ai  quali  deve  andar  certamente  buona  parte  della  lode.  Ed  a 
V.  S.  I.,  che  da  Ispettore  scolastico  sorveglia  su  tutti  e  su  tutto  e  con 
attività  prodigiosa  provvede  a  ogni  bisogno,  favorendo  il  buono  e  ru- 
tile e  rimovendo  il  dannoso  e  cattivo,  debbesi  sopra  tutto  ogni  enco- 
mio e  riconoscenza  da  chi  ama,  non  in  parole  soltanto,  Tavanzamento 
morale  e  intellettuale  del  popolo.  Per  parte  mia,  conoscendo  Elia  quanto 
la  stimi  e  pregi,  non  fo  altro  che  stringerle  cordialmente  la  destra. 
Mi  creda 

IH  BorgettOj  a'  i  settembre  Ì87S. 

tutto  e  sempre  suo 
S.  Salomone-Marino. 
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Supplimento  peretine  alla  Nuora  Enciclopedia  popolare  iialiana,  ecc. 
Volume  VII,  1872-73,  Unione  tipografico-editrice  torinese,  in  4". 


Le  Nuove  Effemeridi  Siciliaìie  crederebbero  di  mancare  al  loro  com- 
pito ove  non  rendessero  conto  di  questa  pubblicazione,  che  è  al  certo 
una  delle  più  importanti  che  vedono  la  luce  in  Italia!  essa  conta  già 
il  settimo  anno  di  vita,  dopo  quella  tanto  gloriosa  della  Nuova  Enci- 
clopedia popolare  italiana  alla  quale  fa  continuazione.  Si  sa  che  tanto 
in  Francia  quanto  in  Germania  ed  in  Inghilterra  vengon  fuori  Àn- 
nuarii  ed  Enciclopedie  per  render  conto  del  movimento  intellettuale 
contemporaneo;  e  celebri  sono  le  pubblicazioni  del  Brockhaus,  del 
Petermann,  del  Vapereau  e  di  altri  tali;  ora  il  Supplemento  perenne  di 
cui  parliamo  è  un  altro  Unsere  Zeit,  è  il  Conversatiom-lexikon  d'Ita- 
lia: diciamo  cosi  e  diciamo  poco,  dovendo  aggiungere  ch'è  qualche 
cosa  di  più,  contenendo  esso  articoli  e  monografìe,  che  nelle  due  pub- 
blicazioni tedesche  difficilmente  si  trovano.  Il  cav.  Francesco  Di  Mauro 
di  Pòlvica,  a  cui  quest'opera  è  affidata,  non  si  limita  solamente  a  for- 
nire delle  notizie  sulle  scienze,  le  lettere  e  le  arti  contemporanee,  ma 
di  esse  cura  altresì  di  far  ragionare  i  suoi  dotti  collaboratori.  A  buoni 
conti,  quando  egli  ha  detto  alcun  che  di  un  fatto  nuovo,  di  una  nuova 
scoperta  o  di  qualche  cosa  antica  stata  dimenticata  o  brevemente  ac- 
cennata nella  Nuova  Enciclopedia^  ha  già  fatto  molto;  ma  egli  va  an- 
che più  in  là,  e  ora  sorretto  da  un  fisico,  ora  coadiuvato  da  un 
filosofo,  0  da  uno  storico,  o  archeologo,  o  geografo,  offre  ai  suoi  let- 
tori delle  preziose  monografie  su  argomenti  di  fisica,  di  filosofia,  di 
storia,  di  archeologia  e  di  geografia,  non  meno  che  di  architettura, 
di  scienze  naturali,  di  giurisprudenza  in  tutta  l'accezione  del  vocabolo, 
e  di  arti  belle  e  industriali.  Noi  non  possiamo  tener  dietro  a  tutti  i 
begli  articoli  del  ricco  volume  che  abbiamo  sottocchio:  spigolando, 
forse  finiremmo  col  mietere,  ed  a  noi  non  piace  di  dar  nel  catalogo: 
rimandiamo  bensì  i  nostri  lettori  alla  bellissima  Prefazione  di  esso 
volume,  scritta  dal  cav.  Di  Mauro  di  Pòlvica,  la  quale  ragionando, 
con  quella  eleganza  e  finezza  di  giudizio  che  è  da  lui,  del  contenuto 
del  Supplemento^  reca  un  indice  metodico  che  è  un  sommario  assai 
ben  condotto  dei  paragrafi  di  ciascun  articolo.  Agli  ammiratori  poi 
del  Supplemento  annuale  nel  Vapereau  noi  non  sappiamo  far  di  me- 
glio che  consigliare  la  parte  di  questo  volume  che  va  sotto  il  titolo 
di  Biografia  necrologica,  ove  centinaia  e  centinaia  di  nomi  Cumo  fede 
del  come  il  Direttore  abbia  saputo  arricchire  la  letteratura  biografica 
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italiana  e  straniera.  Si  direbbe  che  nessun  uomo,  per  quanto  lontano 
(la  noi,  sia  stato  trascurato  od  omesso,  cominciando  dairuomo  di  Stato 
e  finendo  al  modesto  pedagogo:  e  potrebbe  anche  aggiungersi  che  il 
Di  Mauro  faccia  di  tutto  per  colmare  anche  in  questo  le  lacune  dei 
precedenti  volumi  e  della  Enciclopedia,  Quanto  a  noi,  attestiamo  la 
più  viva  gratitudine  al  cav.  Di  Mauro  di  avere  raccomandato  nel  pre- 
sente volume  i  nomi  dei  nostri  Giacinto  Agnello,  Paolo  Balsamo,  Do- 
menico Castorina,  Salvatore  Gocchiara,  Gostantino  Maria  Goslantini, 
Saro  Cucinotta,  Paolo  Emiliani-Giudici,  Stefano  Marino,  Niccolò  Musme- 
ci,  Giuseppe  Piaggia,  Pasquale  Pizzuto,  Giuseppe  Salomone  e  Gregorio 
Ugdulena.  E  questa  ci  sembra  opera  degna  del  maggiore  encomio  in 
tempi  nei  quali  o  s'insultano  i  vivi  o  si  dimenticano  i  moiti. 

G.   PlTRÈ. 


Storia  di  San  Francesco  d'Assisi  per  Luigi  Paloues  Minore  Conven- 
tuale, ecc.,  voi.  P,  Palermo  1873. 


Belle  parole  hanno  scritto  di  quest'opera,  della  quale  abbiamo  già 
compito  il  volume  primo  ed  è  in  corso  di  stampa  il  secondo,  il  Tom- 
maseo, il  Fanfani,  lo  Zambrini;  e  veramente  meritevole  di  ogni  enco- 
mio è  questo  libro  di  un  nostro  concittadino,  sì  per  la  bellissima 
composizione  del  lavoro,  e  si  per  la  gravità  della  materia  che  in  esso 
si  contiene.  Sotto  il  titolo  di  Storia  di  San  Francesco  d'Assisi  è  la 
storia  deir  Italia  e  della  Ctiiesa  del  secolo  Xff,  XUI  e  XIY,  che  ti  è 
presentata  dinnanzi  con  maestrevoli  tocchi  e  piena  della  rigogliosa 
vita  del  tempo  non  raffreddata  dalla  severa  critica  che  ne  indaga  lo 
spirito  e  ne  penetra  i  secreti  movimenti.  Appartiene  quest'opera  alla 
scuola  storica  dell'Hurter,  del  Voigt,  dell'Ozanam,  del  Monlalembert, 
del  Dandolo,  del  Tosti  e  del  Capecclatro,  e  fu  ben  detto  che,  «  oramai 
San  Francesco  ha  trovato  uno  scrittore  degno  di  lui  ».  L'Ordine  Fran- 
cescano è  negli  Ordini  Religiosi  quello  che  fu  la  Cavalleria  negli  or- 
dini civili  del  medio  evo;  ebbe  per  trovatori,  giostratori  e  guerrieri, 
predicatori,  missionari!,  e  pacieri  di  Principi,  di  Comuni  e  di  Stati; 
per  Pamore  della  Donna,  Tamore  della  Povertà,  per  cavallo  e  spada 
il  bastone  del  pellegrino  e  il  rosario;  per  castella  e  feudi  le  grotte 
delFAlvernia  o  le  anguste  celle  di  Assisi. 

E  Topera  del  Palomes  è  tutta  specchiata  nell'amorosa  e  cavalleresca 
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figura  di  Francesco  Monconi,  e  Dell'amile,  generosa  e  santa  com- 
pagnia dei  Frati  del  Poverello  di  Assisi.  Intendimento  deirAatore  è 
stato  di  mostrare  col  suo  libro  come  non  sia  mai  mancata  e  la  po- 
tenza del  sovrannaturale  nella  vitalità  inesauribile  della  Chiesa  in  tutte 
le  età  »  si  che  la  storia  dei  grandi  personaggi  della  Chiesa  è  la  con- 
tinua riprova  di  questo  fatto,  e  splendida  testimonianza  sovra  tutte  ne 
è  la  storia  di  San  Francesco  d'Assisi.  A  fondo  di  tanto  dramma  che 
sì  rappresenta  nella  vita  del  Serafico  d'Assisi,  stanno  pertanto  il  Me- 
dio Evo,  e  YEuropa  del  secolo  XII,  che  sono  i  due  primi  capitoli  del 
libro,  e  ìndi  la  scena  si  restringe  alFUmbria  (cap.  Ili)  dove  nasce 
Francesco,  dove  passa  la  sua  gioventù,  e  avviene  la  sua  conversione, 
ed  è  concepito  il  grande  disegno  della  fondazione  dell'Ordine  dei 
Frati  Minori  (cap.  IV  e  V). 

A  chi  legge  i  capitoli  V,  VI  e  VII  che  ti  narrano  l'infanzia  dell'Or- 
dine, viene  tosto  in  mente  la  ingenua  narrazione  de'  Fioretti  di  San 
Francesco,  e  senti  prima  di  diffondersi  tutta  la  luce  di  un  bel  sole  di 
maggio,  la  freschezza  di  serena  aurora  e  il  dolce  colore  che  delica- 
tamente tinge  il  cielo  di  oriente  nell'ora  mattutina.  L'Epopea  delPOr- 
dine  comincia  colla  sua  solenne  approvazione  nel  Concilio  IV  Latera- 
nese,  e  colla  convocazione  del  primo  Capitolo  Generale  (1219)  in  Santa 
Maria  degli  Angeli,  donde  si  dispersero  predicatori  e  fondatori  di  Con- 
venti per  tutta  Europa  i  primi  compagni  del  Santo  di  Assisi,  portando 
l'Ordine  dei  Frati  Minori  con  le  lettere  Apostoliche  che  l'avevano  ap- 
provato per  tutta  la  Cristianità,  e  pigliandosi  esso  stesso  il  grande  Fon- 
datore la  dilTicile  missione  agl'infedeli  di  Oriente.  La  quale  missione 
di  San  Francesco  in  Oriente  entra  nella  storia  delle  Crociate,  cosi 
bene  toccata  dal  nostro  Autore  nel  cap.  IX  di  questo  primo  volume. 
Nel  quale  è  pur  bellamente  ritratta  nel  cap.  XI  la  maestosa  fìgura 
di  Sant'Antonio  di  Padova,  e  la  parte  che  sostenne  l'Ordine  in  Italia 
contro  i  principi  Ghibellini,  e  la  persecuzione  che  ebbe  a  Poltrire  dalla 
potenza  di  Federico  II  Imperatore.  Le  quali  relazioni  tra'  Frati  Minori 
e  lo  svevo  Federico,  e  il  figlio  Manfredi,  fermano  l'Autore  alla  intro- 
duzione dell'Ordine  in  Sicilia  e  alla  fondazione  dei  Conventi  France- 
scani nell'Isola,  ove  i  Frati  Minori  compariscono  sin  dal  1216  in  Mes- 
sina, e  il  beato  Angelo  da  Rieti,  compagno  di  San  Francesco  fon- 
dava in  Trapani,  in  Alcamo,  Mazzara  e  Marsala  presso  al  122ì  ì  con- 
venti che  vi  esistettero  sino  al  1866,  mentre  altri  ne  fondava  nel 
tempo  stesso  Sant'Antonio  in  Cefalù,  in  Patti,  in  Taormina,  e  ne  sor- 
gevano contemporaneamente  per  opera  di  altri  Frati  in  Siracusa,  Ca- 
tania, Lentini,  Noto,  durante  la  fabbrica  che  si  faceva  in  Palermo  presso 
al  1225  di  uno  spazioso  convento  sulle  muia  ad  oriente  della  città  e 
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contiguo  alla  torre  dì  Maniaco,  i  cui  resti  tuttavìa  si  veggono  al  lato 
orientale  del  convento  che  è  ancora  in  piedi,  dopo  la  imperiale  ira 
e  i  furori,  che  per  due  volte  lo  atterrarono,  di  Federico  e  di  Manfredi, 
dal  1264  ai  nostri  giorni.  Questa  è  parte  di  storia  Siciliana  che  non 
poteva  già  essere  dimenticata  da  uno  scrittore  siciliano. 

Se  non  che,  colla  fondazione  del  Terz'Ordine,  dopo  il  Secondo  delle 
Povere  Donne,  al  quale  Terz'Ordine  vollero  essere  ascritti  Imperatori, 
Re  e  Principi,  Regine  e  illustri  dame,  uomini  di  Stato  e  guerriei  i, 
Dante  Alighieri  e  Cristoforo  Colombo;  tanto  che  il  Segur  credette  po- 
tersi chiamare  il  Terz'Ordìne,  oggi  tuttavia  floridissimo,  la  bella  fram- 
massoneria della  Chiesa;  è  conchiuso  questo  volume  primo,  composto 
di  xn  capitoli  in  412  pagine  di  elegante  edizione  e  scritto  con  bel 
garbo  di  lingua  e  pienezza  di  stile,  tanto  da  far  desiderare  allo  Zam- 
bini  <  che  un  pò  più  spesso  uscisser  fuori  lavori  cosi  degni  al  pari  di 
questo  »:  desiderio. che  è  pure  il  nostro  e  di  quanti  senza  passione  po- 
litica 0  religiosa  vorranno  leggere  e  giudicare  questo  lavoro  del  nostro 
egregio  concittadino,  a  cui  non  fa  punto  vergogna  il  chiamarsi  tuttavia 
frate  minore  conventuale  di  Palermo. 

Il  volume  secondo,  del  quale  sono  già  usciti  quattro  fascicoli,  si  at- 
terrà alla  vita  interiore  del  grande  Fondatore  e  deiPOrdine  francescano; 
e  noi  aspettiamo  che  sia  presto  compiuto  per  darne  ragguaglio  in  alti*a 
dispensa  di  questo  periodico. 

V.  D.  G. 


RECENTI  PUBBUCAZ10NI.  —  Le  pubbKcaziom  di  Siciliani  o  riguardanti  la  Sicilia 
essendo  state  ben  molte  nel  1873,  e  mancandoci  qui  lo  spazio  per  annunziarle, 
almeno  le  più  imputanti,  le  rimandiamo  al  fesdook)  prossimo,  insieme  a  quelle 
del  corrente  anna 

—  Della  BikUoteca  delle  tradizioni  popolaìi  siciliane  per-  cura  di  G.  PmiÉ,  edita 
dal  signor  Luigi  Pedone  Lauriel,  sono  sotto  i  torchi  i  volumi  IV,  V,  VI  e  VII  che 
conterranno  Fiabe,  Novelle^  Racconti  ed  altre  tradizioni  popolari  siciliane.  Sotto 
questo  titolo  (annunzia  nel  suo  manifesto  a  stampa  l'Editore)  verranno  pubblicate 
quasi  300  tradizioni,  state  raccolte  in  tutte  le  provincie  siciliane,  nella  genuina 
parlata  di  ogni  comune. 

A  ciascuna  tradizione  seguono  le  varianti  siciliane  e  i  riscontri  che  la  tradizione 
stessa  ha  in  tutta  Italia. 


VARIETÀ  SS 

NovelDerr  vecchi  e  nuovi,  popolari  e  letterati,  nostrani  e  forestierì  sono  stati  dal 
raccoglitore  studiati  e  citati  per  la  parte  che  essi  hanno  quando  in  una  fiaba,  quando 
in  un  racconCo  e  quando  in  un  aneddoto.  Le  ultinìe  raccolte  di  novelline  popolari, 
italiane  state  fette  dai  tedeschi  Schneller,  Wol^  Widter,  Knust,  KOhler,  Gonsenbach, 
son  tutte  messe  a  contributo,  cosi  come  i  più  recenti  studi  stranierì  su  questo 
argomento. 

La  presente  raccolta,  già  molto  innanzi  nella  stampa,  è  divisa  per  serie  più  o 
meno  lunghe.  La  1'  è  di  Fiabe  e  Novelle  £mtastiche;  la  2*  di  Racconti;  la  3*  di 
Proverbi  spiegati  con  aneddoti  e  fecezie;  la  4*  di  tradizioni  sopra  grotte,  caverne, 
monti,  castelii,  ecc.;  la  5'  di  Favole  nel  significato  letterario  della  parola.  Il  racco- 
glitore non  si  è  permesso  nessun  ritocco,  nessun'aggiunta  alla  narrazione  popolare, 
la  quale  perciò  si  presenta  con  tutte  le  grazie,  la  semplicità  e  la  disinvolta  spi- 
gliatezza che  essa  prende  in  bocca  ai  popolani. 

Oltre  a'  riscontri  finali  ciascuna  tradizioni^  ha  le  note  che  spiegano  il  movimento, 
per  cosi  dire,  della  narrazione,  non  che  gii  usi,  i  costumi,  le  superstizioni,  le  ubbie 
popolari  che  si  riscontrano  nella  tradizione  stessa. 

Precede  la  raccolta  una  introduzione  che  riguarda  le  Novelline  in  generale  e  in 
particolare,  la  natura  dei  testi  pubblicati,  e  la  maniera  ond^essi  vennero  messi  in- 
siemo.  Segue  una  grammatica  del  dialetto  e  delle  parlate  siciliane;  e  si  chiude  l'ul- 
timo volume  con  un  Glossario  per  le  voci  e  frasi  tanto  comuni  alla  Sicilia  quanto 
speciali  ad  una  parlata. 

Questa  raccolta,  la  [hù  ricca  tra  quante  se  ne  siano  fette  sinora  in  Italia  ed  una 
delle  più  ricche  d'Europa,  è  fetta  con  iscopo  puramente  scientifico  e  letterario,  e 
giova  speraria  utilissima  per  gli  studi  di  Storia,  Etnografia,  Filologia  e  Novellistica 
popolare.  Chi  studia  il  popolo  nella  sua  vita  e  ne'  suoi  sentimenti,  vi  troverà  largo 
argomento  di  curiose  osservazioni;  ed  ogni  femiglia  vi  avrà  una  lettura  non  meno 
grata  che  dilettevole  ed  onesta. 

1.  La  Raccolta  verrà  compresa  in  quattro  volumi  in  16"  grande  divisi  in  circa  12 
fescicolL  —  2.  Ogni  fescicdo  di  pagine  128  lira  1, 50  franco  in  tutto  il  Regno.  — 
3.  Ogni  quindici  giorni  sarà  pubblicato  un  fescicdo.  —  4.  Carta  e  caratteri  uguali 
al  1®  e  2'  fescicolo  già  pubblicati.  —  8.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  l' Edi- 
tore ed  i  principali  librai  d'Italia. 

BIBLIOTECHE.  —  La  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  s'è  arricchita  di  molte  pre- 
gevoli opere  e  di  mdti  importantissimi  manoscritti,  acquistando  la  biblioteca  privata 
del  compianto  cav.  Agostino  Gallo.  Tra  i  manoscritti  segnaliamo  principalmente 
«  gli  autografi  del  Meli  con  varie  poesie  e  prose  inedite  e  docwnenti  riguardanti 
la  sua  vita;  autografi  del  Gregorio  e  dello  Scinà,  di  monsignor  Airoldi,  dell'archi- 
tetto Marvuglia,  dei  poeti  Michelangelo  Monti,  Calvino  e  Gargallo,  del  marchese  llaus, 
del  Cari,  dell' Alessi  e  di  altri  siciliani  illustri  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  In  tali 
manoscritti,  che  ascendono  al  numero  di  circa  100,  comprendonsi  inoltre  due  vo- 
lumi di  storia  di  Sicilia,  manoscritto  autografo  di  Anonimo  del  secolo  XVII,  Ui  Epi- 
stole di  Francesco  Aretino  del  secolo  XV,  un  Confemonario  in  volgare  siciliano 
del  secolo  XIV,  componimenti  inediti  di  Tommaso  Campoilla^  un  codice  di  poesie 
siciliane  del  secolo  XVI,  due  Diarii  di  Palenno  del  XVII,  un  antico  esemplare  delio 
poesie  di  Antonio  Veneziano,  una  raccolta  di  lettere  autografe  del  re  Frc^ucesco  1 
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di  Napoli  al  marchese  Hans  suo  precettore,  la  traduzione  del  Lucrezio  Caro  del 
Marchetti,  in  parte  autogra&,  con  varianti,  e  varii  altri  codici  autografi  di  non  poca 
importanza.  —  Il  signor  Carlo  Maggio,  erede  dell'illustre  defunto,  ha  fatto  poi  dono 
da  sua  parte  alla  Biblioteca  di  dieci  volumi  di  corrispondenza  epistolare,  tenuta  dal 
Gallo  per  mezzo  secolo  con  molti  insigni  letterati  italiani  e  stranieri,  corno  Cicognara, 
No|)ionc,  Mccolini,  Muzzi,  Borghi,  Lampredi,  I^amartine,  ecc.,  oltre  tanti  altri  illustri 
viventi.  Ed  il  medesimo  signor  Maggio  sta  inoltre  ammannendo  tutti  i  manoscritti 
del  Gallo,  per  fame  anche  dono  alla  Biblioteca  anzidetta  ». 

'  —  La  ricca  Biblioteca  dei  venerando  e  benemerito  cav.  Salvatore  Vigo,  donata 
al  Comune  di  Acireale,  sua  patria  (come  la  Nuove  Effemeridi  già  annunziarono)  è 
stata  accettata  dal  Municipio,  nella  seduta  del  24  maggio  1873:  ed  è  stata  divul- 
gata per  le  stampe  la  Delibeì-azione,  nella  quale  bdle  e  meritate  parole  furono  pro- 
nunziate in  onore  del  predetto  cav.  Vigo  e  della  sua  generosa  donazione. 

MONUMENTI.  —  In  Palermo  alla  pubblica  Villa  Giulia  è  stato  eretto  un  magnifico 
mezzo  busto  in  marmo  al  celebre  maestro  Donizetti,  opera  stupendamente  condotta 
dallo  scultore  Delisi.  —  Altri  due  mezzi  busti  di  grandezza  al  naturale  e  opera  dello 
scultore  A.  D'Amore  sono  siiti  collocati  ivi  stesso,  l'uno  a  Pietro  Novelli  detto 
il  Monrcalese^  l'altro  a  Giulio  d'Alcamo;  la  barbuta  e  cogitabonda  &ccia  di  quest'ul- 
timo s'è  giudicato  parer  più  conlacente  ad  un  severo  filosofo,  che  ad  un  focoso  e 
giovane  poeta. 

—  Al  cimitero  palermitano  di  Santa  Blaria  di  Gesù  è  stato  inaugurato,  per  con- 
tribuzione pubblica,  un  monumento  al  compianto  poeta  Luigi  Mercantini. 

SCAVI.  — 11  Direltor  »  delle  Antichità  prof.  Francesco  Saverio  Cavallari  procedo 
negli  scavi  del  tempio  di  Cerere,  recentemente  scoperto  in  Selinunte,  raccogliendo 
sempre  nuovi  e  preziosi  elementi  della  sc(^rta,  dei  quali  daremo  i  ragguagli  nella 
prossima  dispensa. 

GIORNALI.  —  È  venuto  fuori  in  Palenno,  e  già  entra  prosperamente  nel  3*  anno, 
V Archivio  storico  siciliano  per  cura  dei  signori  Prof.  S.  Cusa,  1.  Carini  e  R.  Star- 
rabba;  esce  trimestralmente  in  fisisc.  in  8"  di  più  di  200  pagine,  e  contiene  memorie 
originali  e  documenti  illustrati,  oltre  alle  riviste  critiche  e  bibliograiìche.  É  un  pe- 
riodico mollo  importante,  in  ispecial  modo  per  chi  si  occupa  di  studi  siciliani:  nel 
volume  I  si  leggono  lavori  eruditi  ed  accurati  de'  tre  predetti  Cusa,  Carini  e  Star- 
rabba,  del  La  Lumia,  del  Silvestri,  del  Vigo,  dell'Ilohii,  ecc.,  ecc.  Torneremo  ad  oc- 
cuparcene nelle  dispense  venture. 

SOQETA'  DI  STORIA  PATRIA.  —  S'è  costituita  in  Palenno  la  Società  siciliana 
per  la  storia  patria,  auspice  il  Governo:  speriamo  che  prosperi  e  duri,  e  che  col 
lavoro  e  l'assiduità  si  mostri  degna  delle  provincie  che  rappresenta,  e  non  inferiore 
alle  simili  Società  delle  altre  regioni  d'Italia.  A  pubblicare  i  suoi  atti  è  stato  scelto 
VArchivio  storico  siciliano. 

—  In  Mazzara  del  Vallo  si  è  costituito  un  Circolo  giovanile  letterario  SvxoLb  Tom- 
maseo, che  ha  per  fine  di  «  difiòndere  l'istruzione,  ridestarne  l'amore,  perfezionare 
«  la  cultura  letteraria  degli  ascriui,  ravvivare  lo  studio  dello  cose  patrie  e  locali, 
V  educare  cittadini  degni  della  ^nn  Patria  Italiana  ». 

NECROLOGIA.  —  La  fac<jltà  di  lilosofia  e  lettere  dell'Università  palennitana  iter- 
dette  nel  1873  due  valenti  ed  illustri  professori,  il  cav.  Niccolò  di  Carlo,  prufe;>sore 
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di  letteratura  latina  morto  a  di  8  giugno,  e  i'egr.  dottor  Paolo  Morello,  prot  di  Storia 
della  Medicina  e  di  Filosofia  della  storia,  morto  a  10  luglio.  Il  Di  Carlo  fu  scrittore 
latino  di  molto  valore  e  profondo  grecista;  il  Morello  pubblicò  diverse  opere  di  Fi- 
lo6«>fia  teoretica  e  di  Diritto  filosofico  lodatissime;  e  tutti  e  due  lasciarono  nella 
facoltà  un  vuoto  che  né  si  è  colmato  finora,  né  potrìi  riempiersi  facilmente.  Vacano 
nella  facoltà  le  cattedre  di  filosofia  teoretica,  dì  storia  della  filosofia,  dì  letteratura 
italiana,  di  letteratura  latina,  e  dì  letteratura  greca;  e  i  tre  pro£3ssarì  che  rappre- 
sentano oggi  la  facoltà,  il  cav.  Cusa  professore  di  lingua  araba,  il  comm.  Gorìeo 
prof,  di  Filosofia  morale  e  il  cav.  Salinas,  prof,  dì  archeologia,  pare  che  sieno  in- 
tenti a  disporre  dei  posti  vuoti,  quando  non  sono  richiesti  di  qualche  formale  voto 
dal  Ministero,  a  secondo  le  loro  benevoli  simpatie,  o  a  riguardo  di  gare  personali, 
se  non  peggio.  E  la  giustizia,  e  la  dignità? 

Addi  15  settembre  del  passato  anno  mori  ancora  il  sac.  Giuseppe  Fiorenza  da 
Bisacquino,  Bibliotecario  Capo  della  Comunale  di  Palermo  e  professore  straordinario 
di  Diritto  Canonico  all'Università.  Come  politico  era  uomo  conosciuto  per  la  parte 
da  lui  rappresentata  nei  movimenti  del  1848  e  del  1860;  come  letterato  non  man- 
cava di  qualche  merito,  ma  non  pubblicò  bvori  da  sopravvivergli. 

MUSEO  NAZIONALE  DI  PALERMO.  ~  Pei  nuovi  ordinanicMiti  della  Coiiunission« 
dì  Antichità  e  Belle  Arti  di  Sicilia  il  professore  di  archeologia  dell'Università  cav.  A. 
Salinas  è  stato  chiamato  ad  occupare  contemporaneamente  l'ufficio  di  Direttore  del 
Museo  Nazionale.  11  Salinas,  nel  mentre  s'è  dato  con  molto  zelo  ed  amore  ad  ordi- 
nare e  collocare  convenientemente  tutti  gli  oggetti  antichi,  medievali  e  moderni  che 
fanno  prezioso  questo  patrio  museo,  ha  voluto  ad  esso  domre  (ottobre  1873)  la  sua 
privata  raccolta,  contenente  in  tutto  6641  oggetti  fra  monete  e  altre  anticaglie.  Le 
monete  sono  6410  (delle  quali  11  di  oro,  221  di  argento,  6174  dì  bronzo  e  4  di 
vetro);  vi  si  comprendono  la  serie  delle  bizantine,  in  ispecie  siciliane,  e  le  altre  della 
Sicilia  dagli  Arabi  sino  al  1836:  fra  queste  ò  notevole  un  pierreale  di  oro  di  Costanza 
e  Pietro  d'Aragona,  bellissimo  per  lavoro  e  conservazione.  Fra  i  bronzi  v'è  un  celebre 
caduceo  (lungo  centim.  52)  adomo  di  una  iscrizione  greca  arcaica  nella  quale  si  fa 
menzione  della  siciliana  città  di  Imachara,  monumento  unico  nel  suo  genere.  Fra  i 
sigilli  bizantini  di  Sicilia  sonvene  parecchi  preziosi  p^r  la  nostra  storia  anteriore  al 
mille,  e  uno  molto  massiccio  di  Guglielmo  Conte  di  Marsico. 

Di  gran  numero  di  importantissimi  oggetti  d'ogni  genere  s'è  arricchito  e  si  va 
tuttoA  arricchendo  il  Museo,  dacché  v'é  direttore  il  Salinas;  e  la  pinacoteca  della  Scuola 
siciliana,  e  la  sala  delle  famose  Metope  selinuntine,  e  quella  de'  vasi  greci,  ecc.  ecc. 
sembrano  adesso  ben  altra  cosa  che  sei  mesi  addietro,  quando  agli  stessi  palermi- 
tani era  ignoto  il  gran  numero  delle  preziose  collezioni,  che  in  pochi  anni  il  Museo 
ha  riunito.  Informeremo  i  nostri  lettori  degli  acquisti  più  importanti  die  dal  Museo 
verranno  &tti  nel  corso  dell'anno. 
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La  Cappella  di  San  Pietro  nella  Reggia 
di  Palermo  disegnata  e  dipinta  da 
Andrea  Terzi  ed  iUuslrata  dai  pro- 
fessori Dr.  S.  Cavallari,  G.  Meu  ed 
1.  Carini.  Palermo:  fesc.  i,  hi  foglio, 
con  due  tavole  cromolitogra&te. 


Uopo  la  monumentale  opera  del  Gra- 
vina sul  Duomo  di  Monreale^' eccone  altra 
simibnente  monumonlale  e  condotta  con 
deganza  ed  arte  sì  mirabilmente  da  non 
potere  desiderarsi  di  più.  La  &mosa  Cap- 
pella di  Siin  Pietro  nella  Reggia  di  Pa- 
lermo, detta  volgarmente  Palatina^  avrà 
così  una  illustrazione  completa  ed  esat- 
tissima in  ogni  sua  parte,  quale  si  può 
attendere  dal  valore  degli  illustri  che  con 
vero  affetto  si  sono  messi  a  tanta  &tica. 
Fu  assunta  dal  Cavallari  la  parte  archi- 
tettonica, dal  Meli  l'artistica,  dal  Carini 
la  storica;  il  Terzi  poi  ha  condotto  i  di- 
segni e  le  tavole  cromolitogra&te  con 
quella  precisione  ed  abilità  che  tanto  di- 
stinguono lui,  sì  giovane  e  sì  valente. 
Informeremo  a  lungo  i  nostri  lettori  su 
questa  importantissima  e  pregevolissima 
opera  non  appana  un  po'  inoltrata  ne 
sarà  la  pubblicazione;  per  ora  ci  siamo 
aflrettati  ad  annunziare  pubblicato  il  pri- 
mo fascicolo,  nel  quale  guardando  le  ta- 
vole^ che  riproducono  alcuni  dei  dettagli 
dei  mosaici,  non  può  non  ripetersi: 

«  Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero  ». 

L'opera  costerà  di  <;irca  34  £i$cicoli 
con  un  loglio  di  testo  e  due  tavole  cro- 


molitogra£ite  in  gran  foglio  di  lusso:  il 
&SCÌ00I0  uscirà  una  volta  ogni  tre  mesi 
per  il  prezzo  di  lire  15,  pagabili  alla 
consegna:  le  spese  di  posta  vanno  a  ca- 
rico dell'associato.  Per  l'associazione  di- 
rìgersi al  signor  Andrea  Terzi  in  Paler- 
mo, via  Ottavio  d'Aragona,  n.  18. 


Timone  automatico  di  Michelangelo  Si- 
auANO.  Roma,  Cotta  e  C.  tipografi  dei 
Senato,  Ì874  (Estratto  dalla  Rivista 
Marittima). 


È  la  quinta  volta  che  viene  fuori  que- 
sto scritto  del  valente  nostro  Palermi- 
tano, inventore  del  timone  automatico, 
sul  quale  egli  con  tanta  amorosa  costanza 
ha  lavorato  da  più  anni,  modificandolo 
qua  e  là  per  farlo  riuscire  per  quanto 
sia  possibile  completo,  e  volendo  in  tutti 
i  modi  tentare  di  rispondere  alle  più 
minute  e  scrupolose  esigenze,  della  pra- 
tica. «  L'esperienza,  egli  scrive,  deve  es- 
sere l'ultimo  giudice  inappellabile  del  mio 
timone;  da  essa  io  spero  molto;  e  certa- 
mente il  mio  apparecchio  durante  la  sua 
attuazione  dovrà  subire  non  poche  modi- 
ficazioni e  forse  anche  delle  aggiunte  pria 
che  possa  vincere  completamente  tutte 
le  difficoltà,  che  potrebbe  mettere  in- 
nanzi la  pratica;  ed  è  appunto  per  que- 
sto che  una  sua  prova  su  larga  sciiia 
costituisce  il  mio  più  alto  e  ardente  de- 
siderio ». 
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Ed  ora  che  questa  prova  è  vicina, 
noi  glid'aagurìaino  prospera  e  completa, 
come  meritano  i  suoi  forti  studj  e  l'in- 
defesso lavoro. 


Domenico  Milelu.  M  Gioninezza^  veni, 
(1857-1873).  Italia  (Catanzaro)  1873. 


Questo  egregio  Calabrese  ha  veramente 
cuore  e  fantasia  di  poeta,  e  nei  suoi 
versi  trovi  ispirazione  dapertutto,  e  gen- 
tili e  graziose  immagini,  e  vivaci  ed  evi- 
denti pitture:  egli  interroga  il  mondo  e 
gli  uomini,  con  essi  con£Jndesi  e  delle 
loro  passioni  si  agita  ed  accende,  e  po- 
scia «  canta  la  febbre  che  gli  brucia  il 
cuor  ».  Però  sembraci  ch'egli  tròppo  si 
fidi  alle  sue  ale,  onde  spesso  h  volo  al- 
quanto incerto  o  languido,  o  si  mette 
per  la  via  comune,  o  si  gira  e  rigira 
attorno  al  medesimo  obbietto;  quindi 
ripetizioni,  lungaggini  e  qualche  volta 
(rado  però)  prosa  rimata,  quantunque  il 
pensiero  di  tutta  la  composizione  sia 
eminentemente  poetico.  Tali  mi  paiono, 
per  dame  alcun  esempio,  il  polimetro 
Accanto  al  fuoco,  il  Dramma  notturno 
nel  principio,  ed  altri.  Talora  troviamo 
troppa  sensualità  e  troppo  volgare  come 
nella  Lucia,  nella  Scapigliatura;  qui  e 
qua  poi  certe  ineleganze  di  lingua  e  for- 
me poco  belle  o  stentate,  che  l'Autore 
può  con  breve  &tica  di  lima  rimuovere. 
ila  i  pregi  che  ornano  il  volume  non 
sono  pochi;  e  s'io  mi  sono  fermato  a 
&re  appunti  più  che  a  rilevare  bellezze 
gU  è  perchè  il  Milelli  m'è  caro  amico  e 
perchè  reputo  opera  più  utile  della  cri- 
tica il  non  lasciare  inosservati  i  difetti 
anche  minimi  in  un  lavoro  ch'è  eccel- 
lente nella  massima  parte.  Come  si  vede, 
ho  fetto  astrazione  dei  prìncipj  e  delle 


opinioni  socialistiche  e  comunarde  deil'A. 
perchè  non  sono  per  nulla  i  segm'ti  da 
me:  ma  la  tolleranza  dev'essere  in  tutto 
e  per  tutto,  e  la  passione  politica  non 
deve  £ur  ombra  al  retto  giudizio  nell'ap- 
prezzamento degl'ingegni  bennati  e  ben 
educati. 

S.  9.-M. 


L'Ave  Maria  in  rima  fatta  per  mefsere 
Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo,  non 
mai  fin  qui  stampata,  Imola,  tip.  dì- 
gnazio  Galeati  e  figlio,  1874. 

Nel  mentale  si  va  preparando  dal  Mu- 
nicipio Certaldese  il  Centenario  al  grande 
autore  del  Decamerone,  ecco  l'illustre  e 
indefesso  Gomin.  Zambrini  che  regala  ai 
cultori  delle  belle  lettere  questo  ignorato 
gìoello  del  sommo  novelliere  ed  esimio 
rimatore,  dove,  «  non  considerati  alcuni 
«  luoghi  guasti  dagli  amanuensi,  riftil- 
«  gono  concetti  e  versi  sublimi,  degni 
«  di  qualsivoglia  poeta  ».  Lo  Zambrini 
ha  pubblicato  qaesVAce  Maria  con  tutta 
quella  cura  e  solerzia  sapiente  ch'ei  suole 
adoprare  mai  sempre  nei  suoi  pregiati 
lavori,  e  l'ha  poi  corredata  di  i;iote  im- 
portantissime, illustrative  delle  voci  e 
concetti  un  po'  oscuri,  e  delle  diverse 
lezioni  dei  due  codici  onde  VAve  Maria 
fu  trascritta.  Abbiasi  egli  dunque  le  me- 
ritate lodi  e  i  più  cordiali  rmgraziamenti. 

S.  S.-M.  . 


Ungedruckte  Briefe  des  Grafen  Giacomo 
Leopardi  an  chr.  Cari  Josias  Freiherm 
V.  Bunsen  hèrausgegeben  von  Adolf 
ToBLER.  Leipzig,  Druck  von  B.  C. 
Teubner,  1873. 

Sono  sedici   lettere  inedite  importan- 
tissime, che  ci  fenno  sempre  più  com- 
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pianga^  la  miserevole  vita  di  quel  gran- 
dissimo ingegno  del  Leopardi,  costretto 
da  strettezze  e  da  malattie  a  mendicare 
un  posto  presso  un  «  Governo  gotico 
«  (com'ei  lo  dice),  le  cui  promesse  più 
«  solenni  vagliono  meno  che  quelle  di 
«  un  amante  ubbriaco  »:  e  conosciamo 
ancora  da  esse  quanto  amore  e  stima 
portassero  al  giovane  Recanatese  il  Nie- 
buhr  ed  il  Bunsen,  l'un  dopo  l'altro 
ministro  prussiano  a  Roma,  e  quanto  si 
adoprassero  perchè  il  governo  pontiGcio 
trovasse  un  cantuccio  dove  collocare 
quello  sventurato  e  grande  intelletto,  sì 
da  poter  vivere  e  continuare  i  suoi  studj 
dilettissimi.  Ha  non  se  n'ebbero  che  pa- 
role; e  conosciuto  l'inganno,  il  Bunsen, 
che  pur  soccorse  con  denari  il  Leopardi, 
gli  propose  generoso  il  suo  appoggio  per 
una  cattedra  a  Berlino  o  a  Bonn,  pro- 
posta che  il  Leopardi  non  potò  acco- 
gliere per  cagione  della  sua  maleandata 
salute.  L'illustre  prot  Tobler,  sì  dotto  e 
perito  nello  studio  della  letteratura  e 
lingua  italiana,  ha  pubblicato  queste  let- 
tere leopardiane  con  un  corredo  di  eru- 
dite chiose  e  annotazioni,  e  con  amore 
veramente  italiano;  ond'è  che  dq[>pia- 
mente  merita  e  lode  e  riconoscenza  dai 
nostri  connazionali,  e  a  noi,  per  parte 
nostra,  è  caro  il  tributargliene  pubblicar 
mente. 

S.  S.-M. 


Le  cernie  Frédéric  Sclopis  de  Salerano 

par  M.  A.  B.  Florence,  Etablissement 

G.  Pellas^  1873. 
Costantino  Nigra,  cenni  biografici  per 

A.  B.  Ivrea,  tipografia  F.  L.  Curbis, 

1874. 


Sono  due  biografie  accurate,  scritte 
con  affetto  e  studio,  e  ci  forniscono  una 


idea  succinta,  ma  suflìciontemente  com- 
pleta dello  Sclopis  e  del  Nigra,  due  uo- 
mini che  godon(^  di  meritata  &ma  e 
rispetto  in  Italia  e  all'Estero,  e  come 
letterati  e  come  politici,  due  illustri  ai 
quali  ogni  amatore  delle  patrie  glorie 
deve  augurare  lunghissimi  o  prosperi 
anni.  Autore  dei  due  libretti  è  l'in&ti- 
cabile  e  dotto  illustratore  del  Ganavese, 
signor  Antonino  Bertolotti,  del  quale  più 
d'una  volta  hanno  elogiato  le  belle  ed 
erudite  opere  queste  Nuove  EffemeridL 

S.  S.-M. 


Modi  di  dire  proverbiali  e  Motti  popo- 
lari iteUiani  spiegati  e  comentati. 
Senza  data  (Firenze,  i873). 


Chi  conosce  l'Autore  del  libro  caris- 
simo Saggio  di  Modi  di  din  proverbiali 
e  di  MoUi  italiani  piegati  e  comentati 
per  Pico  Luri  di  Yassano  (Roma  1872), 
al  quale  si  appartiene  anche  quest'opu- 
scolo, non  dubiterà  punto  che  ghiotta, 
cosa  debba  pur  essere,  e  in  £ttto  è,  que- 
sto libretto,  scrìtto  con  bella  grazia  di 
invenzione,  di  lingua  e  di  stile;  la  cui 
materia  sono  le  frasi  e  i  motti  che  ri- 
guardano la  Superbia^  uno  dei  SeUe  Vizii 
capitali,  scelti  dall'Autore  ad  argomento 
delle  sue  Esercitazioni  filologiche,  come 
le  avrebbe  chiamate  il  Parenti,  e  le  dice 
il  Veratti. 

Molta  ricchezza  di  luoghi  citati  da 
classici  scrittori  italiani  mostrano  quanta 
dottrina  filologica  sia  nell'Autore,  uno 
de'  rari  ingegni  che  pongono  ogni  cura 
nello  studio  e  nella  conservazione  della 
patria  &vdla,  quando  dallo  sconoscerla 
si  bn  pr^o  i  più  che  tuttodì  bociano 
ai  quattro  canti  Italia,  Italia,  e  il  meno 
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che  batte  in  loro  è  cuore  italiano.  Alle 
belle  avvertenze  e  spiegazioni  di  Modi 
diversi  e  Motti  spiritosi,  noi  aggiungiamo, 
se  ci  è  lecito,  che  al  dare  jUo  o  il  filo 
registrato  dal  Tommaseo  e  dal  Rigutini, 
8ardi>be  da  aggiungere  il  senso  di  tenere 
in  parole,  menar  per  le  limghej  se  esso 
modo,  come  pare  risponda  appunto  al 
dari  corda  de'  Siciliani,  frase  tirata  dal 
£itto  de'  ragazzi,  quando  dando  spago  o 
filo  o  corda  9ÌVaqtUlone  o  stella  o  co- 
meta (che  pur  si  dice  in  Sicilia),  la  ten- 
gono in  aria,  che  non  cada,  o  abbassi, 
mancato  il  filo  per  reggersi  in  alto. 

Cosi  Vavere  uno  in  saccoccia  o  in  ta- 
sca (in  sacchetta  diocHio  i  Siciliani),  non 
Yale  solamente  fra  noi  Non  fare  nessun 
conto  di  luiy  disprexzarlo;  bensì  vale 
eziandìo  Esser  sicuro  di  alcuno^  disporre 
di  alcuno  come  di  cosa  propria,  acerlo 
tutto  dalla  sua. 

Continui  l'Autore  su'  restanti  Vizii 
capitali;  e  non  tordi  a  &re  all'Italia  il 
prezioso  regaio  di  tutto  intero  il  suo  la- 
voro de'  Modi  e  Proverfaii  Italiani  Olu- 
strati,  dei  quali  ci  diede  il  beUissimo 
Saggio,  tanto  lodato. 

V.  D.  G. 


Studii  Filologici,  Strenna  pel  1874,  Mo- 
dena 1873. 


Questa  Strenna  filologica  modenese  vien 
fuori  da  undici  anni,  associata  agli  Opu- 
scoli Religiosif  Letterarii  e  Morcdi  che 
è  una  importante  pubblicazicme  periodica 
di  Modena,  e  n'è  autore  l'egregio  lette- 
rato e  giurista  il  signor  Bartolomeo  Ve- 
ratti.  Succeduta  questa  Strenna  alle  E- 
sereitazùmi  del  Parenti,  porta  aggiunte 
e  correzioni  al  Vocabolario,  e  dichiara 
vocaboli  0  modi,  con  esempi  tratti  tutti  | 


da  scrittori  classici;  e  questa  volta  racr 
comanda  sovrattutto  che  non  sì  fiiccia 
dagli  scrittori  abuso  dell'uso  toscano,  e 
sia  rettamente  intesa  la  dottrina  venuta 
su  recentemente  della  superiorità  del  vi- 
vente linguaggio  parlato  in  Toscana,  so- 
pra l'autorità  degli  ottimi  scrittori  di  ogni 
secolo,  ne'  quali  sta  la  lingua  comune 
d'Italia.  È  disposta  questa  Strenna  col- 
l'ordine  stesso  al&betico  dei  vocabolarii, 
per  le  voci  che  contiene;  e  la  maggior 
parte  di  queste  voci  sono  notate  con 
esempii  del  BartoU,  citati  dalle  opere  di 
materia  fisica. 

Queste  undici  Strenne  dal  1864  al  1874 
del  Veratti,  sono  un  bel  sussidio  che  ò 
venuto  al  Vocabolario;  e  i  filologi  italiani, 
e  quanti  amano  davvero  la  lingua  na- 
zionale, sono  all'egregio  Autore  obbliga- 
tissimi  di  questi  suoi  dotti  e  cari  Studii 
Filologicù 

V.  D.  G. 


Nomenclatura  Siciliana-Italiana  intomo 
a  cose  domestiche  e  ad  arti  e  mestieri 
con  eserciiii  pratici,  ecc.,  ad  uso  delle 
scuole  maschili  e  femminili  (1*,  2% 
3%  4'  classe)  compilata  da  Antonino 
Traina,  per  incarico  del  Consiglio  Sco- 
lastico della  Provincia  di  Caltanissetta. 
Caltanissetta  1873. 


n  bravo  Autore  del  Nuovo  Vocabolario 
siciliano-italiano,  finito  pochi  mesi  sono 
di  stampare,  ha  &tto  bdi'qpera  a  com- 
pilare questo  libretto  di  Nomenclatura 
siriliana4taliana  per  le  quattro  classi 
elementari;  e  ne  sia  lode  al  Consiglio  Sco- 
lastico di  Caltanissetta  che  conosciuta  la 
perizia  del  signor  Traina  in  istudii  sifbtti, 
gli  dava  incarico  di  questo  lavoro  per  le 
scuole  della  Provincia,  quantunque  l'Au- 
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(ore  abbia  condotto  il  lavoro  in  niodo  che 
registrandovi  i  vocaboli  de'  sottodialetti 
deir  isola,  possa  servire  per  tutte  le  prò- 
Yincie  siciliane.  Nell'ordine  della  Nomen- 
clatura bene  disposta  con  graduata  in- 
telligenza, si  h  rispondere  alla  voce  si- 
cili2|na  la  italiana;  negli  esercizii,  in  op- 
posto, alla  voce  siciliana  che  è  messa 
sott'occhio,  TallieTo  deve,  leggendo,  sur- 
rogare la  voce  italiana  corrispondente,  e 
già  appresa  noUa  Nomenclatura;  servendo 
cosi  il  vocabolo  siciliano  come  di  segno 
0  di  richiamo  all'italiana  Eccellente  ci 
pare  il  metodo  seguito,  e  ci  congratu- 
liamo coll'Autore  di  tanto  utile  lavoro. 

V.  D.  G. 


La  Cour  LetUraire  de  Don  Juan  lì  Aot 
de  ùutille  par  le  C"  ns  Pityiiaigrc, 
membre  eorrespondant  de  l'Aeademie 

.  royale  d'histoire  de  Madrid.  T.  I  et  II, 
Paris,  Librairie  A*  Franck,  i873. 

Men  brevemente  che  ora  sarà  discorso 
nel  nostro  periodico  di  quest'opera  del 
signor  Conte  de  Puymaigre,  la  quale  è 
delle  più  importanti  che  sieno  uscite  in 
Francia  in  questi  ultimi  anni;  pel  mo- 
mento ci  sia  permesso  di  porgerne  un 
semplice  annunzio. 

L'illustre  autore  de'  Vieux  auteun  cor 
itillans  (Metz,  Rousseau,  186Ì-62)  in  que- 
sto lavoro  ha  presentato  la  storia  lette- 
raria spagnuola  sotto  il  beato  regno  di 
don  Giovanni  II  di  Gastiglia,  cioè  dal 
principio  del  secolo  XY  fino  a  poco  oltre 
la  metà  di  esso:  perìodo  veramente  degno 
di  essere  illustrato  per  b  splendcnre  a 
cui  le  lettere  toccarono  e  pei  grandi  nomi 
di  letterati,  di  poeti  e  di  eruditi  che  vi  si 
segnalarono.  Il  signor  de  Puymaigre  non 
ha  esposto  solamente  il  meglio  che  di 
quei  giorni  si  scrìsse,  nò  narrato  nella 


sua  forma  scorrevole  e  disinvdta  le  vi- 
cende letterarie  soltanto  di  tutto  quel 
tempo;  egli  s'è  ri&tto  dalle  cause  che 
prepararono  eoe  M  movimento,  ed  ha 
saputo  siffiittamente  ragionarne  da  met- 
terne a  dirittura  ogni  intelligente  lettore 
per  entro  a  quel  seoob  di  cui  il  de  Puy- 
maigre ha  felicemente  compreso  lo  spi- 
rito. Quando  egli  prende  d'un  genere  di 
componimenti  per  passarne  a  rassegna 
i  più  egregi  cultori,  egli  ci  sa  farìo  ra- 
[Hdamente,  e  sempre  con  quel  fino  ac- 
corgimento che  le  cose  principali  mette 
in  rilievo  e  le  minori  tocca  od  accenna 
senza  più  che  tanto  fermarvisL  Gli  au- 
tori e  le  loro  opere  hanno  la  giusta  cri- 
tica: critica  spassionata  ed  onesta  quale 
può  aversi  in  uno  storico  che  per  lunghi 
anni  ha  lette  e  studiate  le  opere  origi- 
nali delle  quali  parla.  Di  questo  partìoolar 
pregio  del  Conte  de  Puymaigre  &n  fede 
a  chi  ne  cerchi  dell'altro  le  molte  cita- 
zioni dei  varii  componimenti  degli  autori, 
si  che  lo  studioso  potrà,  anche  per  que- 
.  sto,  formarsi  da  sé  un  concetto  adequato 
del  valore  degli  autori  medesimi.  Poeta 
egregio  anche  lui,  e  non  verseggiatore 
ozioso,  il  de  Puymaigre  traduce  in  ele- 
ganti e  fedeli  versi  francesi  i  versi  ori- 
ginali spagnuoli  che  reca. 

I  due  volumi  sulla  Cour  littèraire  de 
don  Juan  U  si  leggono  con  vero  gusto 
e  con  assai  profitto  per  la  conoscenza 
della  letteratura  spagnuola  nd  primo  cin- 
quantennio del  quattrocento,  e  vorreb- 
bero essere  raccomandati  in  Italia  ove 
tanto  spesso  si  lavora  di  seconda  mano 
e  si  giudica  per  sentita  dire,  e  si  con- 
danna e  si  sublima  sull'affermazione  di 
un  uomo  che  forse  non  vide  mai  o  non 
riuscì  a  leggere  i  libri  dei  quali  parto. 
Non  è  guari  uno  d^  più  venerandi 
letterati  spagnuoli,  il  pn£  Bianuei  Mila 
y  Fontanais  ragionando  nel  Biario  de 
Barcelona  di  quest'opera  del  de  Puy- 
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maigre  ne  lodava  i  noQ  pochi  e  non 
comani  pregi;  così  &cea  del  pari  F  illu- 
stre critico  pro£  F.  Liebrecht  nelle  Got- 
Umjische  geMirU  Anzeigen.  Quando  vi 
sono  lodi  di  tali  nomini,  non  rimane  che 
congratularsi  con  colui  che  le  ha  meri- 
tate. 

G.  P. 


CMurhistofische  Sttidien  avi  Meran.-^ 
Sprache,  Liieratur^  VoUstgébraitche, 
ZimflfDesen,  mit  vielen  ungedruektm 
Docwnenien,  Von  0.  Fru.  v,  Reinsberg- 
DUringsfeld.  Leipzig,  1874.  List  und 
Francke. 

Il  sig.  barone  di  Reinsberg-DOringsfeld 
è  colla  baronessa  Ida  di  DUrìngsfeld  uno 
dei  più  illustri  cultori  degli  studi  demo- 
psicologici in  Germania;  anzi  noi  non  co- 
nosciamo in  Europa  due  nomi  di  conjugi 
che  con  pari  intelletto  d'amore  attendono 
a  siflEsitti  studi,  e  rappresentino  con  mag- 
gior dignità  la  paremiografia  dei  popoli 
germanici  e  latini;  gli  Sptichworler  der 
germanischen  und  romanischen  Sprachen 
da  essi  presi  a  pubblicare  in  Lipsia  sono 
il  miglior  documento  di  questo  &tto.  Co- 
munanza di  studi  e  corrispondenza  di 
amorosi  sensi  fxa  si  che  essi  collaborino 
ad  una  stessa  opera,  la  quale  come  ispi- 
rata dagli  stessi  sentimenti  e  fecondata 
dalla  eguale  dottrina,  cosi  prende  da 
amendue  il  nome. 

Il  volume  ctie  abbiamo  annunziato, 
rara  eccezione,  è  stato  dettato  soltanto 
dal  barone  di  Reinsberg-DUringsfeld,  ed 
è  una  curiosa  ed  attraente  monografia 
storico-morale  che  vorrebbe  esser  presa 
ad  esempio  di  altre  sul  medesimo  argo- 
mento che  se  ne  potrebbero  hre  e  che 
forse  non  si  iranno  in  Italia.  Diciamo  così 
perche  da  noi  non  si  conosce  o  non  si 


apprezza  abbastanza  il  valore  di  un  libro 
che  esamini  un  paese  dal  punto  di  vista 
storico  e  popolare.  Le  condizioni  morali 
d'un  paese  molti  le  vanno  a  cercare 
nell'alto  ceto,  o  le  studiano  astrattamente 
e  in  forma  spesso  dottrinale;  mentre 
niente  riesce  più  proficuo  di  un  esame 
che  scende  nelle  infime  dasst  del  popolo 
e  ne  rileva  la  coltura  in  ragione  del  dia- 
letto, delle  credenze,  delle  feste,  degli  usi, 
delle  superstizioni  di  esse  classi.  Spesso 
in  un  motto,  in  un  uso,  in  una  pratica 
volgare  è  un  documento  storico  assai 
più  importante  di  un  documento  stam- 
pato. 

Del  territorio  di  Meran  nel  Tirolo  te- 
desco, circond.  di  Brixen,  l'Ulustre  au- 
tore mette  in  evidenza  la  vita  pubblica 
e  privata.  Questo  capitolo  della  storia 
della  coltura  di  Bleran,  che  è  storia  poco 
più  poco  meno  di  altri  comuni  del  Ti- 
rolo, egli  lo  crea  di  suo.  I  documenti  che 
pubblica  (pag.  159-Ì92)  crescono  pr^ 
al  lavoro,  ma  non  sono  il  lavoro  stesso, 
il  quale  ha  tutte  le  attrattive  dei  Ubri 
che  si  leggono  con  diletto  e  si  studiano 
con  profitto.  La  1'  parte  (Sprachliehez 
und  Valkgthumlichei)  porge  curiose  no- 
tizie del  dialetto,  delle  scienze,  delle  let- 
tere, delle  credenze,  feste,  ore  del  giorno, 
nomi  di  giuochi  e  parole  di  scherzo,  vec- 
chie zitelle  di  Meran,  ecc.  La  3'  (Ztmf" 
Uoesen),  delle  maestranze,  come  fattorini, 
garzoni,  fornai  e  mugnai,  bottai  e  vetrai, 
calzolai,  muratori,  ecc.,  seguendo  a  grandi 
tratti  la  vita  passata  e  presente  di  esse 
e  richiamacdo  perfino  alle  loro  istituzioni 
in  corpi,  come  si  dicono,  morali.  Quanti 
bei  raffronti  non  potrebbero  Éursi  con 
argomenti  simili  del  nostro  paese!  perchè 
chi  non  sa  che  la  maggior  parte  di  certe 
istituzioni  che  si  credono  d'un  sol  luogo 
sono  istituzioni  di  altri  luoghi,  e  die 
una  superstizione,  un  uso  popolare  di 
un  villaggio  lo  è  di  tutti  i  villaggi  ove 
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esiste  un  uomo,  una  donna?  Ma  noi  non 
possiamo  dirne  dell'altro,  contenti  se  po- 
tremo invogliare  gl'intendenti  di  questi 
studi  e  gli  ammiratori  de'  DUrìngsfekl  a 
procurarsi  questo  prezioso  volume,  ove 
anche  gli  studiosi  della  drammatica  sacra 
troveranno  cosa  ghiotta  per  essi,  un  bel 
capitolo  sopra  una  sacra  rappresenta- 
zione della  Passione  in  Sarnthal  (Dos 
PamomepUl  im  Sarnthal), 

G.  P. 


La  Scienza  e  l'Arte  eonQiunU  nella  pa- 
rolOf  nella  forma,  e  nella  coscienza. 
Discorso  inaugurale  degli  studii  letto 
nella  Università  di  Messina  a  dì  17 
novembre  1873  dal  prof.  Riccardo 
MiTCHELL.  Messina  1873. 


Pieno  di  alti  concetti,  di  generosi  sensi, 
e  di  lodevolissimi  intendimenti  è  questo 
Discorso  inaugurale  del  profl  Messinese, 
a  tutti  noto  per  le  sue  leggiadre  e  soavi 
poesie,  e  per  quell'innesto  che  è  nei 
suoi  versi  di  greco  e  latino,  siccome  in 
questo  discorso  di  scienza  e  di  arte,  di 
severa  prosa  e  di  gaja  poesia.  La  pai'ola. 


il  pensiero,  la  oonscienza,  non  debbono 
non  solo  non  scompagnarsi,  ma  debbono 
anzi  convertirsi  reciprocamente,  e  nella 
loro  intima  armonia  sta  la  manifestazioae 
vera  dell'uomo,  la  espressione  oompiota 
delb  letteratura  di  un  popolo,  la  scienza 
e  l'arte  che  non  morranno  mai.  Cosi  la 
scienza  si  fa  pratica,  l'arte  eflettrìce  di 
pubblico  bene;  e  il  pensatore  è  opera- 
tore, il  filosofo  letterato,  e  il  letterato 
filosofo;  la  lingua  è  strumento  di  civiltà 
e  sostegno  di  nazionalità,  e  la  civiltà  -e 
la  nazionalità  sono  dìffonditrìci,  conser- 
vatrici, e  sostenitrici  della  lingua,  onde 
una  nazione  non  si  confonde  con  altra* 
Gonchiude  l'autore  col  desiderio  che  nelle 
Università  tornino  gli  studii  di  lettere 
nella  cura  stessa  che  si  ha  per  gli  studii 
delle  scienze;  e  spera  che  per  siffatto 
ricongiungimento  la  scienza  e  l'arte  pos- 
sano restaurare  sempre  più  Vitalica  sa- 
pienza. Nobilissimo  voto:  ma  che  per 
isventura  restefrà  solo  coU'eco  della  sala, 
nella  quale  fu  pronunziato.  Di  tutt'altro 
si  curano  i  Rettori  della  Pubblica  Istru- 
zione in  Italia!  Le  cattedre  son  beneficii 
che  dispensano  i  Ministri,  e  la  scienza 
o  l'arte  sono  le  mezzane  dell'intrigo  fa- 
zioso. 

V.  D.  G. 


Per  la  Direzione  responsabile  '—  Dottor  S.  Salomone-Marino. 


li  Periodico  si  pubblica  in  Palermo  il  30  di  ogni  mese,  in 
libretto  in  8"*  non  minore  di  pagine  48,  in  carta  Omnibus  collata, 
^associazione  è  obbligatoria  per  un  aììno.  Costa  per  tutta  Italia 
lire  8  airanno;  lire  5  a  semestre;  i  pagamenti  devono  essere 
anticipati.  Per  l'Estero  lire  12  all'anno;  lire  7  a  semestre.  Una 
sola  dispensa  costa  lira  una.  Ogni  Azione  di  cinque  copie,  pagata 
anticipatamente  a  trimestre,  avrà  una  sesta  copia  gratis. 

Domande  d^associazione  e  vaglia  postali  non  che  lettere,  plichi, 
manoscritti,  libri,  giornali  ed  altro  che  riguarda  la  Direzione  del 
Periodico  vanno  indirizzati  al  Dottor  Salvatore  Salomoiie- 
►,  in  Palermo,  Vicolo  di  Matteo  il  Vecchio,  N.  16. 

ANNUNZI 


Nella  coperta  delle  dispense  venture  daremo  Felenco  dei  si- 
gnori Associati  che  hanno  soddisfatto  il  Periodico. 

Tra  gli  scritti  che  pubblicheremo  nelle  prossime  dispense  an- 
nunziamo i  seguenti: 

U.  A.  Amico.  Studi  storico-critici  su  Matteo  Dania  e  Antonio  Cingale. 
6.  De  Castro.  /  kmpi  di  Arnaldo  da  Brescia.  \ 

V.  Di  Giovanni.  Giovanni  Marrasio. 

Lo  stesso.  Il  Caso  di  Sciacca,  cronica  contemporanea  di  Anonimo. 
Lo  STESSO.  Di  un  codice  Palermitano  del  libro  De  Consola tiose 
Philosophise  di  Severino  Boezio  e  della  traduzione  di  Tommaso 
Tamburino  siciliano. 
G.Di  Marzo.  Codici  ddla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  illustraU. 
L.  Passarini.  Motti  popolari  e  modi  di  dire  proverbiali  italiani 

illustrati. 
S.  Salomone-Marino.  Degli  studj  sulle  tradizioni  popolari  in  Ita- 
lia nel  1873. 
Lo  stesso.  Sul  regno  di  Vittorio  Amedeo  in  Sicilia,  osservazioni. 
Un  Inno  del  Pardi;  una  versione  peotica  dui  Meli  del  Cazzino; 
riviste  critiche  delle  recenti  opere  del  Cardile,  del  Corazzini,  del 
de  Puymaigre,  del  Fraccaroii,  del  Vannucci  ecc.,  e  una  serie  di 
Opuscoli  inediti  dell' Auria,  del  Mongitore,  dello  Schiavo,  del  Gre- 
gorio, del  Villabianca,  del  Morso. 

jy  ~ 


Febbraro-Marzo  1874 


1 

r: 


I 

i 

Ì 


:i 

! 


1 


ì 


mm  EFFGHERIDI  SWiffi 


DI 


SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 
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SERIE  2t,  VOL.  I.  DISPENSA  II-III.  PEBBR.-MARZO  1874 


DEGLI  IHITiTORI 

DEL  LIBRO  DE  CONSOLATIONE  PHILOSOPHIJE 


DI  Sevesino  Boezio 


Fra  i  tanti  studi  che  si  sono  fatti  sul  libro  della  Consolazione 
della  Filosofia  di  Severino  Boezio ,  poco  o  nulla  è  detto  degli 
imitatori  che  nelle  letterature  moderne  si  ha  avuti  quel  clas- 
sico libro,  posto  sul  confine  del  mondo  che  trapassava  e  del 
mondo  che  sorgeva,  affinchè  fosse  Tultimo  della  cultura  antica,  e 
il  primo  della  moderna.  Il  suo  titolo  ci  richiama  a  reminiscenze 
romane,  e  ci  ricorda  i  libri  perduti  di  Cicerone  de  Consolatione, 
e  gli  altri  di  Seneca  che  possiamo  tuttavia  leggere,  cioè  i  libri 
specialmente  de  Consolatione  ad  Elvia,  a  Polibio,  a  Marcia,  e 
quelli  de  Providentia,  de  tranquillitate  animi^  de  vita  beata  :  ma 
pi&  che  queste  reminiscenze,  il  soffio  che  l'anima  è  tutto  cri- 
stiano; e  ne*  nuovi  metri  de'  suoi  Canti  è  il  nuovo  spirito  che 
lavorava  il  novello  edifizio  della  civiltà  moderna.  ITon  poteva 
pertanto  l'opera  di  Boezio,  che  ebbe  tanta  parte  all'educazione 
intellettiva  de'  secoli  di  mezzo,  restare  senza  imitatori;  e  difatti 
senza  dire  delle  altre  nazioni  neolatine,  nell'Italia  solamente  ci 
abbiamo  più  d'uno  de'  nostri  scrittori  che  volle  imitarlo  e  nel 
titolo  e  nella  materia,  con  più  o  meno  di  libertà;  ma  sempre 
tenendolo  a  classico  esemplare.  E  più  che  Boezio  non  imitò  a 
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Seneca,  tenner  rocchio  sopratutto  al  libro  di  Boezio  che  si  pro- 
posero a  modello,  i  dugentisti  Arrigbetto  da  Settimello,  Alber- 
tano  da  Brescia,  Bono  Giamboni,  i  trecentisti  Dante  Alighieri 
e  Francesco  Petrarca ,  il  quattrocentista  Antonio  Astesano ,  e 
finalmente  il  bizzarro  cinquecentista  Girolamo  Cardano,  e  l'ama- 
bile e  sventurato  Torquato  Tasso. 

Arrigo  da  Settimello  compose  la  sua  Elegia  o  Carme,  o  Li- 
ber,  de  diversitate  Fortunae  et  FfiUosophice  Consolaiiane,  quando 
intorno  al  1192  o  1193  si  trovò  colpito  in  modo  dall'avversa 
fortuna  da  andare  accattando  il  pane,  e  mancare  di  un  po'  di 
carta  dove  potesse  scrivere  i  suoi  versi  (1).  Che  il  libro  di  Ar- 
righetto  somigliasse  molto,  tranne  il  tono  ripetutamente  elegiaco, 
l'opera  di  Boezio,  fu  già  avvertito  dai  Deputati  al  Decamerone, 
notando  sul  proposito  ^  questo  è  un  libretto  simile  a  quel  de 
ConsolaUone  di  Boezio;  "  né  chi  l'avrà  avuto  in  mano  potrà  ap- 
punto discordare  da  questo  giudizio.  Arrighetto  divise  la  sua  Ele- 
gia in  lY  libri.  "Nel  1^  lamenta  la  misera  condizione  in  che  si 
trova,  abbandonato  da  tutti,  disprezzato,  favola  al  volgo,  da  nes- 
suno compianto. 

Gentibus  opprobrium  sum,  crebraque  fabula  vulgi; 
Dedecus  agnoscit  tota  platea  meum. 

Sum  miser  et  nulli  sum  miserandus  ego. 

Gii  amici  lo  disertarono  in  mezzo  alla  tempesta  de'  mali  ve- 
nuti ad  affliggerlo,  scordando  a  un  tratto  di  averlo  corteggiato 
nella  buona  fortuna: 

Me  domini,  socìi,  noti,  quod  magis  est  et  amici, 

Proh  seclus  !  in  medio  deseruere  mari. 
Dum  zephirus  flabat  nimiis  comitabar  amicid  : 

Nunc  omnes  aquile,  turbine  flante,  fugat. 
Ut  philomela  canens  frondes,  sonitumque  canorum 

Et  nemus  et  silvas,  frigore  tacta,  fugit: 
Sic  hjemis  casus,  horrendaque  nubila  vitans, 

Omnis  in  adversis  rebus  amicus  abest. 

(1)  V.  ArrigheUo  ovvero  Trattato  contro  airaweraità  della  fortuna  di  Ar- 
rigo DA  S£rnM£LLO  p.  16  e  sogg.  MilanO;  Silvestri,  1815. 
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Si  che  Tile  chiama  Tinfelice  dottore  la  fallace  amicizia  : 

Vilis  amicitlae  species,  quam  quaelibet  aura, 
Quam  variis  variai  fluctibus  orba  Dea  ! 

e  senza  conforto,  oppresso  dalla  sventura,  non  ha  riposo,  o 
schermo  ai  snoi  dolori,  né  manco  la  notte,  e  maledice  al  di  che 
lo  vide  nascere,  anzi  al  momento  che  fu  concepito,  al  latte  che 
succhiò  bambino,  alla  culla  che  lo  raccolse;  beato  se  dal  seno 
della  madre  fosse  passato  al  sepolcro. 

Sit  maledicta  dies,  in  qua  concepii,  et  in  qua 

Me  maier  peperii,  sii  maledicia  dies. 
Sii  maledicia  dies,  qu&  suxi  pectus,  et  in  qua 

In  cums  vagii,  sii  maledicta  dies. 
Sii  maledicta  dies.  Vitae  de  ventre  sepulcro 

Me  iransmuiassei,  o  Deus,  illa  dies  ! 

E  così  è  chiuso  il  libro  primo.  Ma,  a  tanta  miseria,  tuttavia 
colla  maledizione  sulle  labbra,  domanda  pietà,  sia  a  Dio,  sia  al 
Vescovo  fiorentino  che  T  avrebbe  potuto  trarre  da  ianto  abisso 
di  mali; 

Omnia  conjurani  in  me.  Pater  alme  miserius, 
Succurras  misero,  spes  mea,  Summe  pastor. 

Se  non  che  pargli  che  pur  la  speranza  e  la  pietà  sieno  per  lui 
morie;  e  il  libro  secondo  è  pieno  di  ierribili  imprecazioni  con- 
tro Tawersa  foriuna,  di  amarissime  ironie,  di  disperati  accenti, 
di  apostrofi  infocate,  perchè  sia  data  tregua  ai  suoi  affanni. 

Pone  modum  sceleri,  perfida,  pone  modum! 

E  la  deca  Dea  ascolta  finalmente  Tinfelice  Arrigo,  e  rivolgen- 
dogli la  parola  lo  rimprovera  della  sua  querela,  chò  il  mondo 
è  retto  a  talento  di  lei,  e  lo  avverte  come 

Nuper  Alemannus  (1)  Siculam  delatus  in  oram, 
Ludendo  fericam  perdidii  ipse  suam. 

(1)  Intende  di  Arrigo  YI  Imperatore,  e  della  prima  impresa  contro  Tancredi 
di  Sicilia  nel  1191,  nella  quale  impresa  r^idde  prigione  del  nemico  la  impe- 


G8  NUOVE   EFFEMEBIDI   SICILUKE 

Neque  Saladinus  nimiam  vexìUa  salntis 
Expugnans,  hostem  sensiet  esse  suam  (1). 

Il  dialogo  colla  fortuna  si  contìnua  per  tutto  il  libro;  e  ra 
incalzando  la  Dea  la  sua  difesa  contro  il  lamento  deirautore  : 

Nunquid  Alexander?  nunquid  tn  Caesar  es?  unde 
Tanta  superbia,  rei  tantus,  inique,  furor? 

• 

Finché  dopo  le  botte  di  ricambio  dell'offeso,  e  l'appello  della 
fortuna  alla  ragione,  non  conceduto  da  Arrigo,  ai  dividono  la 
vincitrice  e  il  vinto, 

...  vade  ferox,  hostis  meus  esse  memento: 
Tu  quoque  vade,  bostis  esse  memento  mea. 

Durando  intanto  questi  lamenti,  e  il  contrasto  colPavversa  for- 
tuna, ecco  innanzi  al  limitare  una  Donna  piacevole  e  bella, 
risplendente  e  buona,  di  varia  forma  quanto  a  persona,  e  ac- 
compagnata di  sette  vergini  donzelle,  a  ognuna  delle  quali  ella 
ha  dato  singolare  officio.  La  Donna  è  detta  Fronesin. 

Hanc  Phronesin  dictam  septena  cohors  comitatur 

Praebuit  officium  cnilibet  Illa  suum. 
Prima  fovet  pueros,  alia  sylogizat,  amoenat 

Tertia  colloquiis,  practitat  illa  solum. 
Haec  abacum  monstrat,  alia  philomenat,  et  altnm 

Erigit  ad  superos  septima  virgo  caput. 

Sono  le  sette  Arti  del  trivio  e  del  quatrivio  che  fanno  compa- 
gnia alla  Sapienza,  venuta  a  consolare  l'infelice  dottore  di  Set- 
timello ;  e  per  primo  esempio  di  uomini  combattuti  dalla  per- 
versa fortuna  indegnamente  gli  reca  l'esempio  di  Boezio,  che , 
perocchà  lo  aveva  pur  consolato  nella  dura  carcere,  lo  dice  suo. 

ratrice  Gostanza  ;  qui  detta  fericam ,  o  ferisam  o  ferizam ,  che  è  voce  del 
giuoco  degli  scacchi,  della  cui  allegoria  s\  servì  il  poeta,  parlando  del  seguito 
imperiale;  e  significa  la  regina  di  quel  giuoco,  v.  Arrighetto,  cit.  pref.  del 
Manni,  p.  16-17. 

(1)  Intende  forse  della  perdita  di  Tolemaide  fatta  da  Saladino,  dopo  le  vit- 
torie sopra  i  Cristian],  del  1187. 
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Nonne  meus  Severinus  inani  jure  peremptus 
Carcere  Papiae  non  patienda  tulit? 

Tutto  il  libro  terzo  sono  rampogne  che  fa  la  divina  Donna 
allo  scoraggiato  e  disperato  suo  antico  discepolo,  il  quale,  dopo 
tanti  studi  avrebbe  dovuto  nella  sventura  avere  più  sana  mente, 
pi&  saldo  animo ,  se  già  gli  studi  sono  educazione  e  disciplina 
del  giudizio  e  della  volontà. 

Die  ubi  sunt  quae  te  docuit  Bononia  quondam? 
E  alla  querela  della  povertà,  oppone  : 

Prìmitus  in  mundo  tecum  tua  quanta  tulisti? 
Nudus  eras  primo,  et  postea  nudus  eris  ; 

cosi  come  alla  caduta  da  fortunato  stato  nel  disprezzo  del  mondo: 

Quam  sit  ad  alta  trahi  miserum  mortalibus  omcn 
Nescis;  si  scires  hoc,  siluisse  velis. 
Promovet  injustos  fortuna  volubilis,  ut  quos 
Scandere  prsecipites  fecit,  ad  ima  ròtet. 
Nam  graviore  ruit  turris  tumefacta  mina, 
Et  gravina  pulsat  alta  cupressus  humum. 

E  vengono  esempii  di  grandi  sventurati,  a  conchiudere. 

Quid  rutili  torqaes?  qaid  prosunt  ergo  thiarae? 
Quid  sceptrum?  quid  honos?  quid  loculusquae  satur? 
Quid  ve  magistratus?  et  quid  preciosa  supellex? 
Paupertate  nihil  tutius  esse  potest. 

Enumera  i  vìzii  che  insozzavano  que'  tempi,  dal  foro  al  tem- 
pio, dal  campo  ai  tribunali,  dalla  famiglia  alla  scuola,  si  che 

Luxus  edax,  livor  macer,  ardor  coecus  habendi, 
Vastat  opes,  mordet  optima,  corda  cremat. 

Higrat  in  exilium  virtus,  vitiumque  triumphat. 

Mensque  creatorem  nescit  iniqua  suum. 

Se  non  ohe,  col  libro  quarto  l'inclita  donna  porge  all'afflitto  il 
balsamo  della  consolazione. 
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Nunc  opus  est,  morbum  lenis  ut  medicina  refrenet. 

Che  siano  allontanate  le  insane  lacrime,  e  ripigli  l'animo  il 
suo  vigore,  al  lume  della  ragione  che  raffrenando  i  desiderii  e 
guardando  istabile  la  fortuna,  in  essa  non  confida  ne  spera, 
sempre  costante  ne*  suoi  propositi,  sempre  contenta  di  se  stessa, 
e  della  interiore  consolazione  della  buona  coscienza;  sempre  ugnale 
a  se  medesima,  sia  che  rida  amica  la  fortuna,  sia  che  nemica 
imperversi. 

Centra  fortunam  sis  constans,  sia  patiens,  sis 
Ferreus,  adversl  te  neque  frangat  hjems. 
Fortuna  ridente  gemas;  plorante  jocerìs. 

Firmus  in  adversis;  piger  ad  mala;  tardus  ad  iram; 

Promptus  ad  obsequium;  tristis  ad  omne  nefas. 

Sis  tibi  discipulus,  aliisque  magister,  et  intus 

Sis  tuus,  extra  sed  totus  alius  eris. 

Yirtutem  pete,  sed  vitium  fuge;  quod  sit  honestum 

Qu8Bre,  quod  utile;  quod  turpe  fugiendo  fuga. 

Dieta  minus  sint,  facta  magis;  sis  parcus  in  hjmnis, 
Parcus  in  opprobrìis,  largus  ad  omne  decus. 

E  segue  ne*  precetti  di  sana  morale,  il  cui  adempimento  dà 
ogni  consolazione  in  tutte  le  condizioni  della  vita,  sia  nella  vita 
privata,  sia  nella  pubblica,  sia  nel  romoroso  stato  delle  magi- 
strature e  delle  signorie,  sia  nel  quieto  vivere  degli  studi  e 
delle  cure  domestiche.  Dopo  che,  ricorda  la  Donna  che  sia  aspet- 
tata ne'  lidi  di  Sicilia,  ove  sono  i  suoi  palagi  (1),  e  raccoman- 
dando ad  Arrigo  quo'  detti  come  la  sola  acconcia  medicina  ai 
suoi  mali; 

Tunc  iter  arrìpiens  ait.  Hceec,  Henrice,  reconde: 
Et  fìnem  verbis  hunc  dedit  Ula  :  Vale, 

Confortato  cosi  dalla  filosofia  pur  si  rivolge  l'Autore  all'amico 
che  faceva  partecipe  dei  suoi  dolori,  e  diceva  suo  ospite,  a 

(1)  Allude  agli  studi  che  vi  fiorivano,  e  alla  protezione  dei  letterati  e  scien- 
ziati alla  Corte  di  Guglielmo  IT. 
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Fiorentina  )  o  Florenzetta ,  che  lo  aveva  conturbato  colle  sue 
colpe,  e  infine  al  Vescovo  Fiorentino,  che  gli  rivolgesse  benigno 
l'occhio,  attesoché  gravi  cose  aveva  sofferte,  anzi  gravissime; 
e  se  vivo  o  estinto  l'amerà  sempre,  come  tutto  suo;  ricordando  al 
Prelato  che  è  meglio  l'amore  di  chi  sia  vivo,  che  di  chi  muoja  : 

Yiventis  melior,  quam  morientis  amor. 

Le  sventure  di  Arrigo  eran  mosse  dall'essere  stato  spogliato 
del  suo  beneficio  della  Pieve  di  Calenzano  per  opera  di  ricco 
signore,  che  gl'intento  lunga  lite  e  lo  ridusse,  perdendo  tutto, 
da  agiato  stato  in  estrema  miseria;  donde  il  titolo  a  questo  Car- 
me di  Elegia,  e  De  diversitate  fortuna,  contro  cui  solamente 
dà 'scudo  la  consolatrice  filosofia,  che  dà  anch'essa  il  secondo 
titolo  del  libro  De  diversitate  Fortimce  et  PhilosophÙB  Consola- 
iione.  I  mille  versi  che  compongono  questa  Elegia  di  Arrighetto 
sono  divisi  in  250  circa  per  ognuno  de'  quattro  libri;  ne'  primi 
due  de'  quali ,  avverte  il  Manni ,  ^  si  lagna  Arrigo  della  sua 
nuseria,  e  delle  mondane  disavventure;  nel  terzo  introduce  la 
Filosofia  lui  stesso  con  aspre  parole  e  con  fiero  piglio  sgridante, 
la  quale  poi  a  poco  a  poco,  e  specialmente  nel  quarto  libro, 
dolce  e  placida  divenuta  il  consola,  e  contro  le  infermità  del- 
l'animo diversi  rimedii  gli  pone  innanzi  (1).  "  La  quale  Elegia 
fu  volgarizzata  da  Anonimo  dugentista  col  titolo  di  Arrighetto 
ovvero  trattato  contro  alVawersità  della  fortuna  di  Arrigo  da 
SettimellOj  pubblicato  la  prima  volta  da  Domenico  Maria  Manni 
nel  1730,  e  recentemente  ripubblicato  insieme  al  libro  della  Con" 
solazione  di  Boezio  volgarizzato  da  maestro  Alberto  fiorentino, 
in  un  volumetto  della  collezione  diamante  del  Barbèra;  come 
uno  de'  giojelli  della  prima  prosa  italiana;  e  imparentato  per 
la  materia  al  volgarizzamento  di  maestro  Alberto,  però  che 
Boezio  ricorda  Arrigo,  stante  nella  filosofia  aver  cercato  tutti 
e  due  consolazione  ai  loro  immeritati  affanni,  il  Senatore  ro- 
mano e  il  Pievano  di  Settimello. 

E  in  verità  tutti  e  due  cominciano  dal  lamento  contro  la  ini- 
qua fortuna;  al  quale  lamento  occorre  consolatrice  la  filosofia, 

(1)  V.  ArrighettOy  ed.  cit.  p.  i2. 
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ohe  entra  in  dialogo  e  con  Boezio  nel  carcere  di  Pavia,  e  con 
Arrigo  ne^  dintorni  forse  della  Pieve  di  Calenzano,  onde  fu  pri- 
vato; e  la  descrizione  che  fa  Arrigo  della  Fronesin  che  gli  ap- 
pare circondata  dalle  sette  donzelle,  è  quasi  ne*  termini  stessi 
con  che  dipinge  la  Filosofia  Boezio  (1),  quando  va  a  trovarlo 
desolato,  e  invocando  la  morte,  che  desse  fine  ai  suoi  dolori.  Solo 
la  Filosofia  ia  Boezio  al  suo  apparire  manda  via  le  Muse  che 
compiangevano  il  misero  prigioniero,  come  tali  che  invece  di  gua- 
rire l'infermo,  ne  avrebbero  aggravato  il  male  con  dolci  veleni; 
quando  in  Arrigo  sopravviene  al  ritirarsi  della  fortuna,  male- 
detta dall'  infelice  Pievano ,  ma  viene  seguitata  dal  corteggio 
delle  sette  arti  liberali,  cioè  la  Grammatica,  la  Dialettica,  la 
Retorica,  la  Geometria,  l'Aritmetica,  la  Musica,  l'Astronomia  (2). 

.  (1)  Arrigo — Gum  mea  lamentans  elegiaca  feicta  referrem, 

Et  cum  Fortunae  verba  inimica  darem, 
Ecce  nitens,  probaque,  Salomon  ior  et  Salomone 
Ante  meum  mnlier  limen  amoena  stetit. 
Qnam  facies  helenat,  yariat  C[aain  forma  vicissim 
Nunc  coelum,  nane  plus,  none  capit  illa  solum. 

(L.  JH) 
Boezio  :  Haec  dum  mecum  tacitus  ipse  reputarem,  gaerimoniamq[ue  Lacry- 
mabilem  styli  oiBcio  designarem,  adstitisse  mihi  supra  verticem  yisa  est  mu- 
lier  reverendi  admodum  yultus,  oculis  ardentibus,  et  ultra  commonem  ho- 
minom  yalentiam  perspicacibas ,  colore  yivido ,  atque  inexhaosti  yigorìs  ; 
qoamyis  ita  aevi  piena  foret,  ut  nullo  modo  nostrae  crederetur  aetatis  :  sta- 
tura discretionis  ambiguae.  Nam  tUm  quidem  ad  communem  sese  hominum 
mensuram  cohibebat,  nunc  vero  pulsare  coelum  summi  vertids  cacumine  vi- 
debatur  (L.  I,  Pros.  !.)• 

In  Boezio  ò  il  linguaggio  di  un  culto  romano  del  Y  secolo,  in  Arrigo  la 
frase  è  del  barbaro  latino  del  dugento,  incisa  di  uno  speciale  carattere  che 
faceya  all'autore  creare  vocaboli,  e  usare  figure  arditissime,  come  in  questi 
pochi  versi  il  aaiomonior  Saiomone ,  e  Vhdenat  coniato  da  Elena ,  che  bella 
per  ecceUenza  diede  all'autore  hdenare  per  far  bella,  abbellire  a  guisa  di 
Elena.  Il  volgarizzatore  del  300  evitò  queste  arditezze  del  rozzo  latino,  e  tra- 
dusse :  e  eccoti  una  femmina  splendienlc ,  virtuosa ,  più  savia  di  Salomon» , 
savissima  stette  dinnanzi  a'  miei  occhi,  la  cui  faccia  è  belliesima,  e  colorita; 
la  cui  forma  si  diversifica  :  ora  il  cielo  tocca,  ora  più  alto  passa,  ora  piglia 
la  terra.  »  Ma  ho  voluto  riferire  meglio  i  versi  stessi  di  Arrighetto,  che  que- 
sto volgarizzamento  in  prosa,  per  avere  più  viva  Timagine  dell'Autore. 
(2)  Prima  fovet  pneros,  alia  sylogizat,  amoenat 

Tertìa  colioquiis,  practitat  illa  solum  : 
Haec  abacum  monstrat,  alia  philomenat,  et  altura 
Erigi t  ad  superos  scptima  virgo  caput. 
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Sono  le  arti  che  educando  ruomo  insieme  colla  filosofia  al 
T6ro,  al  bello,  al  buono ,  lo  rendono  tetragono  ai  colpi  di  for« 
tuna,  e  fanno  la  più  bella  consolazione  di  che  Tuomo  può  go« 
dere  in  mezzo  alle  sventure  della  vita.  Cosi  il  libro  di  Arri- 
ghetto  riesce  a  un  trattato  di  filosofia  pratica,  ed  ò  una  somma 
di  documenti  morali,  A  che  i  contemporanei  e  i  posteri  ne  cita- 
reno  le  sentenze,  come  si  vede  e  nel  Trattato  della  forma  della 
Tita  onesta  di  Albertano  da  Brescia,  e  negli  Ammaestramenti 
degli  antichi  di  Bartolomeo  da  San  Concordie.  L'opera  di  Boezio 
è  un  libro  di  metafisica  e  di  teologia,  più  che  di  morale;  e  se 
l'Elegìa  del  Pievano  di  Settimello  ha  un  carattere  tutto  indi- 
viduale, i  cinque  libri  di  Boezio  da'  casi  deirindividuo  f  innal- 
zano ai  solenni  problemi  della  scienza  e  della  umanità;  ti  tra- 
sportano in  Dio,  Principio  e  Fine  di  ogni  cosa,  creatore,  prov- 
vidente, giudice  ohe  dà  sanzione  al  bene  e  al  male,  castigando 
il  vizio  e  premiando  la  virtif. 

Pertanto,  meglio  che  Arrighetto,  s'innalza  alle  superiori  ra- 
gioni Albertano  da  Brescia  nel  n  de'  suoi  Trattati  Morali,  che 
ha  titolo  Della  Consolazione  e  de'  Consigli,  e  Ai  scritto  perchè 
*  molti  sono  che  si  conturbano  e  affiiggonsi  t«ìto  de  l'aversità 
e  nela  tribolazione,  si  che  per  lo  duolo  nonn'  anno  da  se  con- 
siglio, n%  consolamento  neuno,  nò  nonn'aspettan  d'avere  d'altrui, 
e  tanto  si  contristano  e  si  disconsigliano  che  ne  vengon  tal  fiata 
di  male  in  peggio  (1).  "  H  quale  Trattato ,  che  indirizzava  al 
figliolo  Jovanni,  fu  a  credere  dell'Oudin  scritto  dall'autore  stando 
in  prigione;  benché  solamente  in  fine  del  I  Trattato  che  è  della 
Forma  ddV onesta  vita,  ò  detto  nel  testo  del  De'  Bossi  (1610), 
che  fosse  stato  compilato  da  Albertano  ^  quando  egli  era  nella 
prigione  di  messer  lo  'mperadore  Federigo.  "  E  l'argomento  poi 
ò  questo  :  ^  Uno  giovane  ch'avea  nome  Mellibeo,  huomo  potente 
e  ciccho  "  andato  fuori  di  casa,  ove  lasciò  la  moglie  e  una  sua 
figliuola,  nel  tornarsi  a  casa  trovò  che  tre  suoi   nemici  erano 

(i)  Dei  TraUaU  Morali  di  Albertano  da  Bresoa  ,  volgarizmmento  ifiedito 
fatto  nel  1268  da  Andrea  da  Grosseto,  pubblicato  a  cura  di  Francesco  Soliui. 
Bologna ,  GoUez.  di  op.  ined.  e  rare  della  Gomm.  pe'  testi  di  lingua ,  1S73.* 
Gito  da  questo  testo,  e  non  da'  teisti  pre(M!dent^niente  oditi,  perchè  sembra  il 
più  antico. 

10 
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entrati  per  la  finestra  della  easa,  e  aveyano  battuto  fortemente 
la  moglie  ^  ch'avea  nome  Prudenzia  "  e  la  figliuola  percossa  in 
modo  che  ^  quasi  meza  morta  la  lasciare.  "  Veduto  questo  scem- 
pio ,  Melibeo  ^  incominciò  fortemente  ad  piangere  ed  a  trarisi 
li  capelli  e  a  squarciarsi  li  drappi  di  dosso ,  e  quasi ,  secondo 
che  huomo  ch*è  fuor  di  senno,  tutto  si  squarciava  e  si  distrugea.  " 
Ma  la  moglie  prese  per  lo  contrario  ad  ammonirlo ,  cercando 
modo  dì  temperare  quel  dolore  con  parole;  e  cosi  tra  il  garrì- 
mento  e  la  consolazione  comincia  :  ^  0  stolto,  perchè  ti  fai  tener 
matto,  perchè  ti  distrugi  tutto  per  cosi  piccola  cosa?  Abbi  adun- 
que nel  pianto  tuo  modo  e  sapere,  e  nettati  la  faccia  de  le 
lagrime,  e  vedi  quel  che  tu  fai,  che  non  si  conviene  a  savio 
huomo  di  dolersi  fortemente  ;  conciò  sia  cosa  che  pianto  non 
faccia  alcun  prò  a  colui  che  piangie,  lo  savio  huomo  non  sì 
contrista,  né  perchè  perde  figliuolo,  né  perchè  perda  amico: 
cosi  si  sofferà  la  morte  loro  come  s'aspetta  la  sua.  "  E  qui  co- 
mincia un  dialogo  tra  Melibeo  che  scusa  il  suo  dolore,  e  ma- 
donna Prudenzia  che  tenta  persuaderlo  non  essere  conveniente 
ad  uomo  savio,  il  quale  ^  sta  diritto  e  forte  sotto  ogni  peso.  " 
Né  Melibeo  si  arrende  facilmente  alla  moglie;  si  che  questa  il 
consiglia  :  ^  rauna  gli  amici  tuoi  provati  che  tu  hai,  e'  parenti 
tuì,  e  addomanda  lo  consiglio  delegentemente  sopra  questa  cosa, 
e  fa  secondo  '1  consiglio  loro."  Fatto  pertanto  questo  raduna- 
mento di  medici  di  cirurgia  e  di  fisica,  di  htwmini  vecchi,  e  di 
molti  vicini,  e  anche  di  nemici  co'  quali  avea  fatto  pace,  o  di 
assentitori  lusinghieri,  e  di  giudici  di  legge  e  altri  savi  hiwmini, 
sì  spongono  i  casi ,  e  si  danno  i  consigli ,  in  favore  o  in  con- 
*  trarlo,  e  si  tiene  una  lunga  disputazione  morale  sopra  i  vizii  e 
le  virtù ,  sul  difetto  di  buon  consiglio  e  sulla,  prudenza ,  sulla 
guerra  e  sulla  pace,  sulla  vendetta  e  sul  perdono,  sulla  nimistà 
e  sulla  amistà,  sull'odio  e  sull'amore,  sulla  disonestà  delle  azioni 
e  sulla  onestà  della  vita,  tanto  da  esser  data  ragione  finalmente 
a  madonna  Prudenzia,  e  Melibeo  confortato  dalla  sua  sciagura 
e  dal  suo  dolore  essere  ritornato  a  savia  tranquillità  di  animo, 
risanata  la  figlia,  e  fatta  sua  consolatrice  la  moglie. 

Quella  raccolta  di  amici  e  nemici,  giovani  e  vecchi,  non  sem- 
pre consigliano  in  bene  l'incerto  Melibeo,  anzi  un  de'  veccliì 
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che  eonaiglìa  diligente  deliberamento  e  provvisione  e  apparec- 
chiamento alle  .cose  che  si  devono  fare,  è  interrotto  da'  più  nel 
suo  detto,  e  non  gli  è  prestata  udienza,  e  confuso,  pur  ricono- 
scendo che  ^  sempre  manca  allora  lo  consiglio  quando  più  ab- 
bisogna '*,  si  dovette  sedere.  È  madonna  Frudonzia  che  pazien- 
temente e  benignamente  riprende  la  sua  parte,  e  conduce  col 
marito  un  lunghissimo  dialogo  di  proposta  e  risposta ,  facondo 
corona  ai  due  disputanti  la  moltitudine  chiamata  in  casa ,  e , 
anziché  buona  a  consiglio,  o  risoluta  a  malefizio,  o  silenziosa 
nella  verità,  o  mossa  in  contrario  rumore. 

Il  dialogo  di  madonna  Prudenzia  è  tutto  sostenuto  da  sen- 
tenze di  filosofi  antichi  o  di  dottori  cristiani;  e  tiene  il  primo 
luogo,  dopo  Tullio,  Seneca  tra'  filosofi;  come,  dopo  Salomone, 
S.  Paolo  fra'  dottori,  e  il  libro  di  Sirac  fra  le  compilazioni  mo- 
rali del  medio  evo;  nò  vi  ò  scordato  qualche  detto  allora  re- 
cente di  savio  uomo,  come  ad  es.  di  Pietro  Alfonsi,  d'Inno- 
cenzio  Papa,  che'vengon  dietro  a  S.  Isidoro,  a  Gassiodoro,  a 
Boezio.  Madonna  Prudenzia  adunque  vedendo  che  Melibeo,  an- 
dava alle  sue  composte  parole  rischiarando  alquanto  la  faccia, 
e  mostrava  desiderio  di  reggersi  e  di  portarsi  secondo  suo  con- 
siglio, e  non  più  secondo  dolore  e  passione  ^  si  tu  vuo'  vivere 
prudentemente,  lo  avvisa,  ei  te  conviene  aver  prudenzia."  A 
cui  Melibeo  risponde  :  *  ben  abo  prudenzia  quando  io  abbo  te, 
che  ài  cosi  nome.  Et  quella  disse  :  io  non  son  Prudenzia ,  ma 
io  sono  le  sue  parole  (1).  " 

^Al  che  Melibeo:  ^mostrami  adunque  che  cosa  è  prudentìa, 
et  chent'ella  sia,  e  quante  e  quale  siano  le  spezie,  cioè  li  modi 
e  le  maniere  de  la  prudenzia ,  e  qual  sia  V  effetto  della  pru- 
denzia e  com'ella  si  possa  acquistare."  E  madonna  Prudenzia 
comincia  ;  ^  la  prudenzia  è  discernimento  infra  le  buone  cose  e 
infra  le  rie,  prendendo  le  buone  e  lasciando  le  rie  (VI- VII  cap.);  " 
cosi  svolgendo  molti  e  molti  argomenti  di  pratica  filosofia,  di 
maniera  che  da  consolatrice,  madonna  Prudenzia  si  fa  insegna- 
trice  di  virtù  morale;  finchà  la  buona  e  savia  moglie  potè  pre- 
Ci)  Qaeske  parole  in  corsivo  mancano  nel  testo  del  Selmì,  ma  sono  nel  testo 
del  Do'  Rossi ,  e  rispondono  al  latino  :  «  Non  sum  ego  Prudentia ,  sed  sum 
Prudentiae  umbra.  »  - 
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sentare  alla  beiiigniià  e  larghezza  del  marito  i  tre  aYversarii 
ehe  lo  avevano  danneggiato  nella  casa  e  nella  figlìnolai  pentiti 
del  peccato,  e  contriti  e  pronti  d'ubbicBre  anch^essi  ai  coman- 
damenti di  lei  I  e  alla  ragonanza  fatta  di  savìi  nomini  da  Me- 
libeo.  E  venuti  nel  cospetto  di  Melibeo,  confessando  di  aver 
commessa  tale  malvagità  da  esser  degni  di  morte ,  Melibeo  si 
accontenta  del  loro  pentimento,  e  della  salnte  riavuta  dalla 
figlia;  vince  se  stesso  perdonando  gli  avversarli;  e  facendo  la 
volontà  di  madonna  Prudenzia ,  loro  perdona  ogni  ingiuria ,  e 
indignazione  e  rancore,  ricevendoli  nella  sua  grazia  e  nella  sua 
buona  volontà.  ''E  cosi  T una  parte*  e  l'altra  se  n'andò  con 
gaudio  e  con  allegrezza." 

Il  Trattato,  comincia  col  dolore  e  si  compie  col  gaudio;  ha 
principio  colla  guerìra  e  si  termina  nella  pace  :  Melibeo  non  ha 
da  principio  consolazione,  e  per  le  parole  di  madonna  Prudenzia 
finalmente  si  riposa  nella  buona  soddisfazione  dell'animo,  cha 
dal  male  vede  uscire  il  bene,  dal  peccato  il  pentimento,  dall'ira 
la  misericordia,  dallo  sdegno  la  pietà,  dalla  superbia  V  umiltà, 
dalla  vendetta  il  perdono.  Madonna  Prudenzia  a  mano  a  mano 
tirò  Melibeo  in  miti  e  consigliati  proponimenti,  conformi  a  virtù, 
e  senza  passione,  che  è  vizio;  e  Melibeo  significa  il  suo  muta- 
mento, tutto  reso  nelle  mani  di  Prudenzia,  dicendo  a  lei  :  ^il' 
cuor  si  diletta  d'unguento  e  di  diversi  odori,  e  l'anima  si  s'alle- 
gra de*  buoni  consigli  degli  amici.  Et  ciò  è,  che  per  le  tue 
dolce  e  suave  parole,  mutando  ''1  proponimento  mio,  voglio  se- 
guitare la  benignità  tua  in  questa  facienda  in  tutto  e  per  tutto, 
e  fare  la  volontà  tua  (m.  Cap.)-  *' 

In  questa  bellissima  allegoria  è  chiaro  che  Melibeo  è  l'uo- 
mo,  e  la  moglie  e  la  figliuola  sono  la  ragione  e  la  carne  y 
e  i  tre  awersarii  che  ebbero  battuta  la  moglie  e  ferita  la  fi- 
gliuola di  cinque  piaghe,  sono  le  dilettazioni  mondane  che  fe- 
riscono i  sensi,  e  lasciano  indebolita  o  battuta  la  ragione ,  ma 
mezza  morta  la  carne,  si  che  l'uomo  non  ha  riposo,  e  piange, 
e  adirasi,  e  divellesi  i  capelli,  e  chiede  ajuto  e  vendetta  del 
male,  ma  inutilmente,  se  non  si  adopera  la  Prudenza,  o  la  sanit 
Ragione,  a  far  cessare  i  vizii  rendendoli  da  awersarii  pentiti 
amici,  cioò  morali  incitamenti  al  bene;  finchà  la  carne  o  i  sensi 


DEGÙ  IMITATOKI  DI  SOSSIO  77 

sono  risanatii  e  ruomo  gode  della  virtù,  ottenuta  dalla  filosofia 
ehe  eonsola  nelle  ayverBità,  e  ^acciocchò  ta  savio  vivi,  la 
tristizia  di  questo  secolo  al  postutto  dal  tuo  animo  caccia  (cap.  I).  " 

In  Boezio  nulla  à  di  allegorico,  tranne  la  discesa  della  Filosofia 
in  abito  di  bellissima  e  di  antica  donna  a  lui  prigione  nella 
torre  di  Pavia,  mentre  cercava  sollievo  al  suo  dolore  nel  canto 
delle  'Muse.  Ma  cosi  come  a  Melibeo  madonna  Prudenza,  è  con- 
forto dolcissimo  a  Boezio  in  tanti  dolori  la  soave  parola  della 
Filosofia,  sommo  sollievo  degli  animi  affannati  (L.  UI.  1.);  e 
guanto  dapprima  fu  di  duro  senso  nelle  parole  della  Diva,  indi 
non  solo  non  era  temuto,  ma  avidamente  era  accolto,  perocché 
portava  dentro  delPanimo  dolcezza  di  consolazione. 

Come  Melibeo  si  dà  tutto  in  mano  a  madonna  Prudenza,  cosi 
Boezio  desidera  ardentemente  che  la  Filosofia  lo  ammaestri 
senza  dimora  A  col  peso  delle  sue  sentenze ,  si  colla  dolcezza 
de'  suoi  avvisi  :  e  dopo  lungo  contendìmento  intomo  a'  più  alti 
problemi  della  scienza  umana,  conchiude  nell'ultimo  canto,  ch^ 
le  figura  del  corpo  umano  tenendo  per  natura  la  faccia  rivolta 
al  cielo,  non  tenga  per  contrario  la  mente  abbassata  alla  terra; 
cioè  governi  la  ragione  i  sensi ,  domini  lo  spirito  il  corpo ,  e 
dalla  terra  si  levino  al  cielo  per  la  Filosofia  o  per  la  Prudenzia 
Fanimo,  il  volere,  la  mente. 

La  prigione  di  Pavia  e  la  prigione  di  Brescia  congiunsero 
Boezio  ed  Albertano  negli  stessi  intendimenti;  e  i  due  infelici 
non  trovarono  altro  conforto  in  tanta  sventura,  come  Arrighetto 
nella  sua  estrema  povertà  ed  afilizione,  se  non  nella  Filosofia, 
consolatrice  e  maestra  della  vita. 

(continua)  Vincenzo  Di  Giovanni 
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IV. 

Dette  le  vicissitadini  dell'uomo,  sarà  bene  conoscere  Tartista 
e  vedere  con  qual  merito  ei  sia  riuscito  a  procacciarsi  una  fama 
cosi  bella;  la  quale,  dopo  oltre  due  secoli  e  mezzo  continua  splen- 
didamente gloriosa  tra  noi.  E  perchè  meglio  di  chiarezza  gua- 
dagni questa  mia  scrittura,  partirò,  largamente  guardandole,  in 
tre  classi  le  poesie  di  lui;  e  saranno  le  sacre,  Terotiche,  le  varie. 

Il  Triolo,  che  mise  tante  cure  nel  raccoglierle,  non  guardò 
gran  fatto  ad  ordine  alcuno  nella  disposizione  delle  medesime; 
e  lo  potea  far  benissimo  egli  che  vi  spese  parecchi  anni  attorno 
a  studiarle;  però  se  togli  la  prima  parte  del  volume  primo,  ove 
locò  gli  argomenti  sacri,  tutte  le  altre  pajano  messe  là  a  ca- 
saccio, quasi  a  provare  la  pazienza  di  chi  deve  ripescarne  qual- 
cuna, se  mai  per  avverso  fato  gli  fuggi  della  mente* 

Fra  i  latinisti  del  cinquecento  la  poesia  sacra  è  la  meno  bella; 
o  perchè  meno  sentita  neiranimo,  o  perchè  la  forma,  portando 
inerente  un  concetto  pagano,  paganizzava  l'idea,  stata  forse  nel 
suo  nascere  sincerapnente  cristiana;  ovvero  per  l'una  e  l'altra 
ragione  insieme,  onde  non  venivasi  a  quell'ipostasi  della  forma 
e  dell'idea,  senza  la  quale  non  si  raggiunge,  ma  si  guasta  la  bel- 
lezza. Che  che  altri  ne  pensi  le  poesie  sacre  dell'evo  di  mezzo 
piacciono  di  più  di  quelle  dell'età  posteriori  :  è  vero  che  spesso 
la  frase  è  incolta,  anzi  rude  e  ti  offende  non  poco;  ma  il  pen- 
siero e  la  veste  pajono  nate  ad  un  tratto,  fuse  insieme  di  si- 
curo da  quel  sentimento  religioso,  che  accalda  il  poeta;  senti- 
mento che  invano  ricerchi  tra  le  fragranze  purissime  della  la- 
tinità dei  secoli  successivi.  Ne'  quali  non  si  giunse,  o  troppo 
di  rado,  a  contemperare  le  due  fonti  dell'ispirazione,  cioè  l'idea 
cristiana  e  la  forma  pagana,  onde  un  certo  non  so  che  di  con- 
trasto 0  meglio  di  staccato  fra  il  pensiero  e  relocuzione,  tra  il 
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core  del  credente  e  ringegno  delPartista.  Di  cotal  difetto  non 
vanno  esenti,  a  dir  poco,  nò  il  Sannazaro  (1)  cop  la  limpidezza 
delle  sne  eleganze;  non  il  Yida  (2)  con  la  soave  integrità  della 
sua  fede. 

Anco  al  nostro  nacquero  le  ragioni  ora  accennate;  ed  a  leg- 
gere le  poesie  sacre  di  lui  niente  altro  vedi  che  quella  vena 
scorrevole,  armoniosa  che  non  si  esaurisce  giammai  benché  ri- 
canti più  fiate  l'argomento  medesimo;  ma  in  quasi  tutte  parmi 
si  senta  il  suono  dello  ingegno,  non  quello  del  core;  e  questo 
troverai  alcuna  volta  rada  in  quei  luoghi,  nei  quali  è  mosso  a 
pregar  Dio  e  i  santi  per  qualche  grave  infortunio  che  lo  mi- 
naccia. 

Qualch'altra  fiata  ei  s'abbandona  tanto  al  paganesimo  che  non 
pensi  davvero  che  l'argomento  pigliato  sia  di  cosa  sacra;  e  cosi 
ei  vi  spazia,  e  vi  si  mette  di  voglia,  che  l'epigramma  è  bell'e 
finito,  e  appena  un  emistichio  ti  ricorda  la  santità  del  tema. 
E  perchè  non  paja  ch'io  voglia  accusare  senza  addurre  ra- 
gioni, ecco  com'ei  canta  del  sole  che  si  oscurò  alla  morte  di 
Cristo. 

PlKBbe  parenB,  quo  vertis  iter?  quos  causa  serenos 

FcsdavU  vuUus,  die  age,  Phcebe  parens? 
Apparent  fiondum  pkti  vaga  lumina  C(zU\ 

lam  medio  cursu  mergis  at  ipse  diem. 
Numquid  laxatis  pubes  iUania  vincUs 

In  superos  Uerum  beUa  movere  parai? 
Num^id  et  imponunt  scèleraii  JPéUon  Ossm 

Terraque  et  in  naioa  diditur  ipsa  suos  ? 
Sed  quid  ego?  Aut  paiiiur  Sex  omnipotentia  Olgmpi, 

Aut  rumpent  pactam  cunda  dementa  fidem.  (3) 

Chi  non  preferirebbe  i  due  versi  del  Petrarca 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai 

(1)  Furon  lo  poesie  di  qaesto  poeta  carissime  ai  nostro,  come  si  pare  dal- 
l'elegia a  pag.  43;  e  dall'epigramma  a  pag.  16S  e  248  del  primo  volume. 

(2)  Anco  del  Vida  il  nostro  fu  studiosissimo  :  vedilo  dall'  epigramma  S59 
del  volume  primo. 

(3)  Bagoluti,  Garm.  V.  I,  pag.  13. 
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a  questi  dieci  del  Bagolino?  Doto  i  giganti,  e  il  padre  sole  e 
compagnia  bella  non  dicon  quanto  inesser  Francesco  nel  suo 
secondo  (1).  È  certo  a  dame  cólpa  al  secolo,  pi&  che  allo  in- 
gegno  del  poeta;  al  secolo  che  si  piaceva  di  certe  bellezze  che 
ora  a  noi  non  gustano  punto.  Forse  il  Bagolino  non  guardò  mai 
addentro  Targomento  sacro;  ch'egli  avrebbe  avuto  ragione  in 
molti  eroi  del  cristianesimo  di  darci  figure  stupende,  bellissime, 
e  piene  della  vita  di  quella  religione  che 

,..  per  amor  non  chiede  altro  che  amore, 
E  chi  rama  risponde  alla  sua  legge  (2). 

E  quale  nelPevo  mezzano  figura  più  bella  e  più  simpatica 
del  povero  d' Assisi  ;  che  fu  tutto  serafico  in  ardoref  H  Canto 
undicesimo  del  paradiso  dantesco,  e  le  dipinture  di  Giotto  in 
Assisi  e  a  Santa  Croce  di  Firenze  toccherebbon  bene  ogni  anima 
che  meno  sentisse  gli  amori  dell'arte.  Eppure  né  sceltezza  d'i- 
magini,  nò  calore  di  affetto  avvivano  gli  epigrammi  (3)  coi  quali 
il  nostro  si  provò  di  celebrarlo,  e  tu  senti  non  la  voce  del  poeta 
che  inneggia,  ma  di  chi  faccia  più  lin  complimento  che  una  pre« 
ghiera.  Queste  poesie  sacre  somìglian  di  troppo  gl'imitatori  del 
Manzoni,  quando  dall'alpi  a  Palermo  JÉpoUo  tonsurato  intuonò 
il  cantofermo  :  tutti  credetter  che  il  merito  dell'illustre  poeta 
stesse  nel  metro,  onde  fu  proprio  una  illuvie  di  piccioli  versi 
senz'anima  e  senza  vita,  perohò  dettati  sulla  falsariga  manzo- 
niana, la  quale  non  iscaldò  nessuno. 

Non  pertanto  questi  versi  sacri  se  non  testimoniano  la  inte- 
rezza della  fede  nel  nostro,  per  poco  gli  nocciono  come  scrittore 
latino*  Nulla  che  non  sia  venusto,  nulla  che  non  odori  classica 
latinità;  ma  nulla  che  ti  dia  poesia  vora,  nobile,  e  degna  degli 
argomenti  trascelti.  Chi  vuol  qualcosa  gustare  che  meno  dispiaccia, 
volgasi  a  pag.  2;  e  legga  l'epigramma  al  bambino  Gesù  visi- 
tato dai  magi  d'oriente,  ai  quali  egli  aggiunse,  fingendo  in  pit- 
tura simile  scena,  Vincenzo  Pizinga  di  Palermo  : 


(1)  Cf.  Dakte  Par.  19. 

(i)  G.  B.  NiccouKi,  La  Pietà. 

(8)  Vedi  Bagolino,  Garm.  V.  I,  pag.  86,  94,  98,  107. 


8SIIA8TIAM0   BÀOOUNO  81 

Cerne,  pueTf  iemos  NabaiìuBo  e  lUare  reges 

PtHrioHies  cuuis  munera  celsa  tuis. 
Myrra  ìtominem  /e,  Eegem  auro^  te  thure  /aientur 

Esse  deum  :  sic  tu  devenerandus  eros. 
Cor  portai  Ptzinga  suo  prò  munere  qtMrius  : 

Tu  cape;  nec  mq^us^  qttod  (ibi  dotici^  habei. 

E  tra  i  carmi  migliori  di  tema  sacro  porrò  quest'altro,  pel 
giorno  sacro  alla  natività  di  Gesù  Cristo  (pag.  3), 

Qua  lux,  quioe  sonus  terras  conc&Uibus  implei? 

Qua  nuììc  caUcolum  carutma  graia  sonami  f 
Audin*,  quo  sùr^Uu  coeìum,  qua  cmbala  voce; 

Quo  cawtu  lUuiy  quo  recrepamique  lyra^ 
FaOar  aàf  ecce  Deus  dignaiut  vérgine  naseij 

Cujus  in  adventum  terra,  polusque  eanit, 
NubUa  quin  eiiam  media  nox  nocte  receda  : 

Mors  perii,  aique  oritur  vita  oriente  Deo. 

E,  fra  gli  altri  canti,  bei  luoghi  si  hanno  nelPelegia  a  Cristo 
Bedentore  (pag.  10);  a  Gesù  quando  il  poeta  era  d'infermità  tra* 
vagliato  (pag.  18  e  20);  e  tra  i  molti  alla  beata  vergine  quello 
a  Maria  dei  Miracoli  ritrovata  nel  1547  (pag.  31)  e  Taltro  che 
seguita  indi  a  poco  (pag.  50). 

Qui  lascio  il  Bagolino  con  tutte  le  litanie  dei  santi,  ai  quali 
egli  arde  incensi,  domanda  soccorsi,  offre  gigli  e  rose,  ma  un 
po'  freddamente.  La  poesia  sacra  ebbe  i  suoi  vati  inarrivabili 
nei  profeti  :  nelle  tenebre  dell'età  di  mezzo  l'emozione  d'una  fede 
attiva  e  possente  die  luogo  alla  ispirazione,  inculta  ò  vero,  ma 
fervida,  passionata.  Dante  la  sublimò  di  guisa  che  altri  non  sa« 
prà  raggiungerla  mai:  ne'  secoli  successivi  fu  opera  d'artifizio 
che  guastò  l'arte,  e  non  raggiunse  quella  eccellenza  lirica  alla 
quale  poteva  e  doveva  esser  condotta.  Il  Bagolino  fu  di  quelli, 
ed  io  credo  che  i  suoi  più  devoti  ammiratori  perdoneranno  a 
me  queste  parole,  lo  quali  muovono  non  per  censura  di  lui,  si 
del  secolo,  che  a  veder  mio  era  più  bigotto  anzi  che  credente, 
e  cantava  i  santi  e  la  religione  come  i  baci  e  gli  amori  poco 
o  niente  onesti.  Se  il  nostro  avesse  confidata  la  sua  fama  a  questi 
carmi  sacri,  pochi  si  sarebber  curati  di  lui  :  ma  egli  seppe  toc- 
care altra  corda  dalla  sua  lira;  e  qual'essa  sia  ce  lo  dice  quel 

11 
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greco  quando  piena  Tanima  delle  soavi  dolcezze  onde  s'allegra 
la  vita  dell'uomo,  cosi  cantò  nel  fervore  più  voluttuoso  degli 
estri  passionati  :  . 

.  .  •  .  •  i  puri  aliti  sento 
Dei  fior  d'aprile  :  zefBrì  fecondi 
Ck)rrono  i  clivi  de  Tidalia  Cipro, 
E  sul  mar  di  Citerà  una  conchìglia, 
Tratta  da  le  colombe,  a  noi  seh  viene. 
Ivi  tra  fresche  rose  addormentata 
Posa  Venere  bella;  attorno  al  niveo 
Fronte,  od  al  seno  turgido,  di  mille 
A^li  Amori  io  vedo  gK  occhi  intenti 
A  vfl^h^giar  la  Dea,  la  qual  quand'ebbe 
Dischiuse  le  pupille,  e  dlm  sorrìso 
Consolati  quei  spirti,  amor  si  canti 
Disse,  e  fu  tutto  un'armonia  d'amore. 
Da  l'azzurre  marine  alzano  '1  viso 
Le  glauche  Neréidi  e  spum^gia 
L'onda  agitata  da  le  bianche  braccia. 
Dai  vicini  mirteti  amor  risponde 
L'oréade  montana^  ed  i  bicorni 
Fauni  all'inno  arridono  d'amore. 


Ma  più  che  i  versi  dell' antico  vamumo  meglio  a  farci  co* 
noscere  l'amore  cantato  dal  nostro  i  bellissimi  epigrammi  di 
luì,  pei  quali  egli  è  securo  che  né  tempo  né  invidia  varrà  mai 
a  farli  ^monticare. 

V. 

Non  vi  ha  affetto  che  meglio  delT  amore  susciti  gli  animi 
gentili  alla  poesia;  dico  però  quell'amore  che  nasce  di  virtù,  e 
d'essa  si  nutrica,  si  che  ben  a  diritto  si  legge  :  Dieu  cammence 
l'artiste,  et  la  femme  Vachève  (1).  Nei  tempi  del  nostro  l'amore 
non  fu  purissimo,  quale  vagheggioUo  nelle  grazie  d'una  mode* 

(1)  Arsene  Bousate. 
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sta  idealità  il  tarecento;  ed  il  perchò  noi  dirò  io,  essendo  saputo 
dai  leggitori.  Però  il  Bagolino  si  astenne  da  quelte  sozzure  che 
brattarono  parecchie  pagine  del  Panormita,  e  d'altri  valenti , 
che  a  questo  furon  compagni  d'età,  o  che  gli  succedettero;  ma 
non  lo  sollevò  a  quella  serena  regione ,  entro  alla  quale  sol- 
tanto può  esso  pigliar  aria  e  forma  di  signore  deiruniyerso. 

Chi  abbia  iAipirato  i  versi  più  belli  è  difficil  cosa  il  conoscere  : 
quei  nomi  di  Lidia,  Iella,  ed  altrettali  saranno  forse  stati  sim- 
boli di  donne  amate;  o  veli  da  coprire  la  realtà  di  qualcuna. 
È  pur  vero  ch'ei  volle  farci  credere  che  quanto  disse  di  amore 
fu  uno  scherzo  :  ma  chi  è  poi  si  scemo  da  aggiustargli  fede  ? 
Credo  neppure  queir  amico  Ottavio,  cui  in^Urizzò  il  seguente 
epigramma: 

DulceSf  ei  saevos  quod  au^iramuB  amerei, 
Seribimus  et  Làlagen,  scrSbimus  et  Qfyeeram; 

Ludimua,  Odavi  :  faisoque  in  amore  jocorum 
Mendace^  versus  noster  Apodo  facit  (1)*  * 

Che  che  ne  sia  però  noi  abbiamo  nei  suoi  versi  una  squisi- 
tezza di  numero,  d'imagini,  di  affetti  che  fan  cari  quelli  epi- 
grammi e  mettono  il  nostro  fra  i  piii  valenti  del  suo  secolo.  È 
vero  che  in  lui  non  si  rinviene  frequente  quel  numero  e  quella 
castigatezza  che  ùl  pari  agli  antichi  il  Castiglione,  il  Flaminio 
ed  altri  pochi;  ma  neppure  c'ò  poi  quella  verbosità  che  a  volte 
sazia  e  stanca  nel  medesimo  Ovidio. 

E  perchò  ognuno  meglio  giudichi  da  se ,  io  mi  adoprerò  a 
metter  sott'occhio  taluni  di  questi  epigrammi,  che  a  me  pajono 
belli ,  s<ìegliendoli  fira  i  tanti  che  ei  ne  scrìsse  di  amore  ;  non 
pochi  .4ei  quali  per  decoro,  non  dovrebber  trovar  luogo  nei  vo- 
lumi di  luL  E  comincio  da  questo  brevino  alla  ninfa  Nisa. 

Candidior  tUveis  ea  tu^  mea  Nisa^  cohstris 

Et  tibi  coUatus  nigricat  omnis  olor. 
Iveris  in  fonleSi  ptaudit  tibi  candida  N(ù$; 

Veneris  in  sifìvas^  duke  susurràt  apis  (2)« 


(1)  Baoouni,  Garm.  Voi.  2",  pag.  157. 

(2)  Ideii,  Carm»  Voi.  2%  pag.  120, 
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E  più  bello  assai  di  questo  a  me  pare  -  il  seguènte  ;  è  con* 
dotto  con  quél  garbo  proprio  degli  epigrammi;  e  vi  si  trova  un 
affetto  gentile  e  passionato. 

Ibai  inorìUjUos  mea  Lydia  sparsa  capiUos, 

Ejus  et  in  manibtia  Jlos  hyacintus  eroi. 
Factaque  jam  mUis  florem  mihi  tradidU  iUum; 

Huiìc  cape  prò  meriiis,  dixU^  amice^  tuis. 
Laeius  ego  accepi  :  sed  legi  proiinus  Ai  Ai; 

Nam  scripia  in/oliis  littera  tàUs  erat. 
liei  mMj  sijlores  etiam  lacrimare  suadent, 

Quidfacioìit  spinae,  quas  mihi  dura  dabU?  (1) 

Spesso  ne'  suoi  epigrammi  ti  avvieni  in  qualcuno  che  t'in** 
voglia  di  gran  piacere,  e  tu  tomi  a  rileggerlo  trovandolo  ognora 
più  gradevole.  E  ciò  seguita  tutte  volte  che  il  poeta  toglie  ad 
argomento  dei  suoi  versi  la  natura  semplice ,  campereccia  ;  la 
quale  con  linguaggio  vivissimo  penetra  il  core  dell'  uomo ,  ed 
ivi,  innamorando,  piglia  tinte  e  calore  di  sentimento. 

Se  il  Bagolino  fosse  in  altri  tompì  vissuto  che  i  suoi  non  f u^ 
lono,  avrebbe  sentito  ripetersi  che  codesta  non  è  poesia;  come 
nò  manco  è  pittura  quella  tela  che  ti  rappresenti  un  paesag'- 
gio  :  e  guai,  e  peggio  se  avesse  avuto  Or  censori  animi  boriosi, 
quali  pullularono  un  due  secoli  e  mezzo  dopo  di  lui ,  quando 
Ih  trovata  verissima  la  sentenza  del  Byron,  che  dice  :  è  neces^ 
sarta  una  smóla  in  tutti  i  mestìerij  eccetto  in  quello  di  censore; 
i  critici  nascono  estemporanei  (2).  Io  non  credo  che  sia  la  ma- 
teria che  faccia  il  poeta  o  il  pittore,  si  il  modo  (md'essa  è  trat- 
tata; che  ove  si  riesca  a  suscitare  nell'animo  umano  un  senti- 
mento mercè  la  libera  attività  dell'imaginazione,  il  fine  dell'arto 
è  raggiunto  :  né  questa  virtù  imaginativa  negli  animi  vigili  di 
loro  morale  dignità  sarà  mai  tale  che  la  ragione  vi  assista  ozio- 
samente; che  anzi  essa  si  studia  accordare  l'affetto  e  il  fantasma, 
perchè  dall'unità  loro  venga  nitida  la  parvenza  del  bello.  Non 
sempre  nel  tumulto  del  mondo,  nelle  incomposte  lotte  delle  pas- 
ti) Ib.  pag.  129. 
(!2)  BtroN;  Bardi  inglesi  e  critici  di  Scozia. 
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fiioiii  vive  0  si  agita  Paffetto  e  la  mente  del  poeta;  che  spesso 
disingannato  dalla  realtà-delle  cose,  nella  quiete  della  solitudine, 
nei  palpiti  secreti  del  cor  suo,  nelle  chiostre  di  valli  e  di  poggi 
e  ombre  e  chiarori  soavi,  lontano  dalla  frequenza  dei  vili,  ido- 
leggia creature  che  non  sono  reali,  ma  che  gli  scemano  i  dolori, 
perchè  lo  allettano  di  una  felicità,  che  altrimenti  non  si  gusta. 
Ma  i  tempi  sento  ripetermi  chieggon  ben  altro,  vogliono  origi' 
fialità;  Tuomo  individuo  è  scomparso,  è  venuto  fuori  Fuomo  uni- 
verso, che  ha  ben  altri  bisogni,  e  piange  ben  altre  pene.  Questo 
gergo  d'aforismi  razionali  va  lasciato  dire  ai  guastamestieri  del- 
l'arte, e  non  ripeterlo  coLoro  che  la  venerano  come  gloria  della 
patria.  L'ispirazione  non  si  piglia  a  prestanza  dall'animo  sordi- 
dissimo degl'  ipercritici  ;  e  mal  fa  colui  che  si  mette  a  cantare 
quando  l' animo  tace  :  però  se  una  dolce  vaghezza  ridesta  le 
imagini  leggiadre,  se  una  voce  interiore  ti  favella  per  esse ,  e 
te  le  anima  quasi,  ti  sarà  lecito  allora  dire  ancor  tu  questi  versi: 

Odio  alFuomo  non  ho;  se  non  che  io  sento 
D'amar  più  là  natura!  (1) 

E  poi  quanti  seguendo  migliori  consigli  non  si  son  tolti  a 
legge  quel  che  la  sapienza  d'un  solenne  tedesco  dettava  :  *^  vivi 
col  tuo  secolo ,  ma  non  esser  la  sua  creatura  :  appresta  ai  tuoi 
contemporanei  ciò  di  che  bisognano,  non  ciò  che  essi  lodano  "  (2). 

Queste  osservazioni  invece  di  allontanarmi  dal  fine  che  mi 
proposi,  mi  vi  avvicinano  di  assai,  perchè  mi  fan  vedere  ben 
altrimenti  il  poeta  cantore  di  quelle  squisitissime  poesìe  che 
furono  allora  chiamate,  Lusus;  e  delle  quali  il  Flaminio,  il  Na- 
vagero,  Geronimo  Amalteo,  TAngeriano  ed  altri  assai  avevano 
dato  cosi  splendide  prove  per  lo  innanzi.  È  un  genere  di  poesia 
die  ti  ricQFda  le  ballate  di  Ghxido  Cavalcanti,  dello  Alfani,  del 
Sacchetti,  del  Poliziano,  e  di  quegli  altri  che  ornarono  l'italico 
parnaso  nel  secolo  XIY,  e  XY.  Tu  ci  hai  la  natura  bella  e  radiosa 
dell'idillio,  e  la  mesta  armonia  dell'elegie;  ci  senti  la  gioia  dello 
amore,  e  la  pena  del  desiderio,  quel  contrasto  in  somma  in  cui 

(1)  Btbor,  Ghilde-Harold.  C.  4. 

(2)  ScHiLLKR,  scdi'estetica  edueazione  deiruomo,  lettera  IX  al  duca  di  Hol- 
siein  Augustenburg. 
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Tuno  affetto  nell'altro  si  compie,  ed  ove  si  YOglia  dividere  laugue 
la  poesia  col  mancar  degli  oppostL 

E  perchè  le  mie  parole  abbiano   il  conforto   dello   esempio 
eccone  alcuni  di  cosi  fatti  epigrammi  perchè  altri  giudichi  da  se. 

Ad  hca  in  quibus  meminU  vicUsse  amicam. 
Saxuniy  de  quo  Echo^  et  mea  vita  jocosior  Echo 

Respondit  nostros  ludificata  sonos  : 
Muscosi  fofUeSf  cUque  aeriae  eonvaUeSf 

AfUraque  labruscis  sparsa  racemiferis^ 
JPer  quae  olim.  nympha  naia  Crymside^  FhyUis . 

Non  timiUt  toios  continuare  dies  : 
8eu  mihi  luteola  texens  de  fronde  coronam^ 

Seu  mecum  agricoUs  dans  pia  liba  Deis  : 
Fer  loca  vestra.meae  vestigia  quaerere  Divae 

Erraniem  dirus  me  modo  cogii  amor. 
Ut  qui  non  valeam  vuUusque  videre^  comasque 

Aspicewn  ninei  dulcia  signa  pedie  (1). 

Né  meno  bello  pare  a  me  quest'altro  all'aura  perchè  faccia 
che  la  sua  amica  se  ne  venga  al  bosco. 

Haec  nos  luteoUs  interhcentia  càUhis 

LiUa^  et  hasce  Ubi  fundimuSf  ewre^  rosas* 
Ilas  mirtoSj  atque  hos  ferrugineos  h^adntos 

Spargimua  en  pennis^  o  eephyre  almCf  tuis. 
Vos  euriy  gephgrique  cdtum  per  inane  volantes 

Ferte  per  umòrosum  PhgUida,  fétte  nemus. 
PhgUida  nuianies  pinusque,  onique  hquanJtur 

PhgUida  convàUes,  PìègUida  et  antra  sonent  (2). 

E  di  questo  andare  molti  sono  gli  epigrammi  che  abbellano 
i  volumi  del  nostro  ;  il  quale  avrebbe  meglio  provveduto  alla 
fama  sua,  se  forse  non  avesse  detto  quel  che  Marziale  di  se 
medesimo 

Lasciva  est  nobis  pagina,  vita  proba  est  (3). 
Puro  chi  vorrà  trovarne  dei  casti  e  belli,  non  avrà  a  penar 

(1)  Bàgoliki,  Garm.  Yol.  2,  pag.  93. 

(2)  Idbm,  pag.  100.  . 

(S)  Martulis,  Epigrammata,  Lib.  *V. 
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molto,  e  bello  davvero  è  quésto  a  Ligda,  benché  troppo  da  vi- 
cino ricordi  alcuna  egloga  di  Virgilio,  e  qualch'altro  epigramma 
del  nostro: 

Lifgda  veni,  jam  saevU  Iberna  aquUonibu»  atris^ 

Jam  sirepuere  poh  fulmina,  Lygda  veni, 
Hic  focus  est,  pluvio  qui  fios  defendai  ab  imbri 

Et  pulsura  graves  massica  trisiiiias. 
Pocuia  suni  etiam  mOU  fagina,  quae  bonus  olim 

CaelavU  Fìiaébo  cogniius  Euritides. 
Cantabuntque  mihi  Dorilas,  et  rusticus  Mgon^ 

Incedei  passu  dum  titubante  Mycon. 
Inter  quos  ego  jam  venas  itrflaius  Jacco 

Cantabo  crines,  didcis  amica,  tuos» 
Cantabo  nitidos  oculos^  hUergue  canendum 

Surripiam  labris  oscula  miRe  iuis  (1). 

E  a  non  riuscir  lunghissimo  a  me  pajono  da  tenersi  per  bel- 
lissimi gli  epigrammi  alla  selva,  nella  quale  ricorda  aver  pas- 
sate delle  ore  insieme  alPamica;  (voi.  2,  p.  134)  e  Taltro  alla 
sua  donna;  (pag- 137)  e  tra  i  migliori  che  abbia  dato  l'abbon- 
devole  vena  del  nostro  quello  a  Ligda,  quando  si  ridusse  alla 
campagna  per  villeg^arvi;  (pag.  139)  è  Taltro  a  Licori  perchè 
a  lui  sé  ne  vada  sul  Bonifato  (pag.  155).  Ma  per  quanto  io  vo- 
glia a  me  stesso  mettere  un  fréno  alle  citazioni  non  so  tempe- 
rarmi che  altri  pochi  non  ne  produca  che  sono  d' una  grazia 
proprio  catulliana. 

È  il  primo  a  Mihià,  della  quale  chi  vuol  sapere  qualcosa 
faccia  capo  alla  nota  che  succede  all'epigramma  152,  del  volume 
secondo. 

Mimia  litique  feras^  quaeso^  mea  Mimia,  quaeso; 

lÀnque  feras  quaeso,  Mimia,  linque  feras. 
Et  potius  mecum  viridi  requiesce  sub  uhM> 

Dum  canit  errantum  cactus  Hamadryadum. 
Stridula  coniferi  cantoni  tibi  carmima  rami, 

Teque  ctrbusta  vocani,  te  vocat  omne  nemus. 
8ed  tu  linque  feras  quaeso,  mea  Mimia,  quaeso 
Linque  feras  quaeso^  Mimia,  linque  feras. 

(i)  Bagoliki,  Carm.  voi.  2,  pag.  128. 
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Che  ohe  se  no  pensi  ò  certa  cosa  che  questi  versi  non  sono 
gioca  d'artifizio,  ma  vengono  dai  core  :  e  chi  non  li  trova  tali 
me  ne  sbugiardi;  e  legga  i  seguenti. 

• 

Da  mOU  te  totam^  mea  Mimia,  da  miM  iotam; 

Totaqtie  moUtctàa  es^  iotaque  dtdcictda  es, 
Totaque  lacteola  e$  :  sed  habes^  mea  Mimia^  océUos 

TurffidtdoSf  qui  me  surriptiere  mihi. 
Da  mihi  te  rursus  iatam^  mea  Mimia^  totam^ 

Totagtie  candidtda  es  totaque  perfidula  e$  (1). 

E  chiuderò  questo  saggio  con  riferire  quest'ultimo  all'amicai 
che ,  a  veder  mio ,  tra  gli  epigrammi  erotici  è  il  bellissimo. 
Duole  assai  che  il  Bagolino  si  fosse  lasciato  fuggir  dalla  penna 
il  secondo  distico  come  roba  propria,  mentre  è  del  Navagero  (2); 
ad  ogni  modo  se  vuoisi  guardare  come  un'innesto  non  si  poteva 
di  meglio  ;  nò  la  latinità  dei  nostro  scapita  punto  a  paragono 
di  quella  del  veneto. 

Bue  ades,  o  mea  spes^  m^a  lux,  mea  vikk,  meus  floSt 

Liliolumque  mernn^  hasiolumque  meum. 
Dispeream^  nisi  tu  vita  jam  earior  ipsa, 

Atque  anima,  atque  oeulis  es,  mea  vita  meis; 
Dispeream^  nisi  ego  vita  jam  cariar  ipsa, 
Atque- anima,  atque  oeulis  sum  tibi^  amica,  tuie  (3). 

E  la  bellezza  tutta  greca  di  questo  epigramma  mosse  quel  va- 
lentissimo ellenista  che  ò  Qiaseppo  De  Spuches,  principe  di  Ghilati, 
a  voltarlo  nella  lingua  di  Omero,  ed  io  offerendolo  ai  leggitori  di 
queste  pagine  disadorne,  rendo  le  maggiori  grazie  allo  illustre 
autore,  che  me  ne  ha  gentilmente  data  pienissima  facoltà. 

àebgl*  tOi,  éXmop:^,  9101;  xal  ^(0;,  av3o^  i\izlo, 
As(piGV  iiS'io  ?ii.òv,  xal  Ss  ^{XYSpia  yXuxu. 

"EppoijjL*,  6i  pioxij;  oi)x  eli;  pioi  91X1  spi]  aùt55?, 
Yuxt5(ou  5'i[jLé3EV,  xal  ^aiiov  pièv  èiicov. 

"fippoiji.',  6i  ptOT^;  oùx  iv  COI  9ÌXicpo;  aùi^; 
"Et{i.l,  (|;u)ri8{ou,  xal  oè  gsSsv  9aéb>v  ! 

(i)  Idsm,  Carm.  voi.  2,  pag.  132. 

(i)  NAUGKRn,  Carmen  XXXIII. 

(8)  Bagolimi,  Carni,  voi.  2,  pag    119. 
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Cosi  la  bella  città  d'Alcamo,  che  prima  udì  grinconditi,  ma 
sponianei  versi  di  Giallo,  cantar  d'amore,  e  destare  gl'italiani  al 
culto  d'una  lingua,  che,  informe  ancora,  echeggiava  dall'un  capo 
all'altro  della  penisola;  e  che  doveva  essere  poi  ne'  giorni  luttuosi 
legame  di  fratellevole  amicizia  alle  divise  famiglie;  udì  presso  a 
tre  secoli  dopo  canti  d'amore  nell'idioma  che  ricorda  la  maestà 
della  repubblica  latina,  quasi  rimprovero  della  vìleiza  del  tempo  di 
allora;  e  norma  agl'italiani  di  seguire  e  raggiungere  le  forme  del 
bello,  come  avevan  &tto  Virgilio  e  Cicerone  !! 

VL 

Qli  epigrammi  di  vario  argomento  meriterebbero  una  maggiore 
lunghezza  che  io  non  mi  permetto.  Awene  taluni  che  soli  avrebber 
bisogQO  di  parecchie  pagine;  e  che  forse  qualch'altra  fiata  mi  oc- 
cuperanno, se  pure  mi  verrà  conforto  a  studi  cosi  fattL 

Tra  i  varj  adunque  diamo  il  primo  luogo  a  quelli  indiretti  a 
Francesco  Moncada  principe  di  Paterno,  stato  al  Bagolino  larghis- 
simo di  soccorsi,  come  lo  fu  a  molti  altri  poeti  di  quel  tempo,  tra  i 
quali  noto  l'elegantissimo  Cingale.  Orato  a  tanti  favori  il  nostro 

Con  fronte  liberal  che  Falma  pinge 

significò  sempre  la  sua  riconoscente  venerazione;  e  moltissime  sono 
le  poesie  in  lode  di  lui;  del  nome  del  quale  volle  intitolare  un  dia- 
logo il  MoHcada^  che  serbasi  manoscritto  nella  comunale  di  Pa- 
lermo (1)  e  di  cui  un  saggio  diede  il  mio  maestro  ed  amico  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  (2). 

Il  Bagoliao  molto  dovette  alla  generosa  larghezza  del  principe, 
e  questo  mi  par  chiaramente  significato  nell'epigramma  che  segue: 

Non  miJU  Turcha  ferox^  metiiendiis  nec  mihi  Mattrus, 

Mancata^  aiU  si  quid  duritts  esse  potest. 
Fauperies  meiuenda  mihi  est,  quo  durior  hoséis 

NuUus  :  in  hunc  Jwstem  sufficc  tela,  precor  (3). 

(1)  V.  Cod.  ms.  2  Qq.  B.  25. 

(2)  Di  GiovAKjn,  Filologia  e  Lcttcralura  Siciliana,  voi.  2.  pag.  292. 
(3}  Bagouni,  Garm.  Y.  2,  pag.  56. 
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ond'egli  sentendo  come 

après  la  bier^aisance 

Le  plus  grand  des  plaisirs,  d'est  la  recawnaissance  (1), 

sentimento  che  ad  nmana  vergogna  non  è  di  tutti  i  tempi,  ma 
che  pur  vive  inestinto  nel  cote  di  taluni,  cosi  cantava 

8i  dare  ^tura  rnHU  cuiguanif  Mancata,  Uceret, 

Carmina  non  certe,  sed  tibi  thura  darem. 
Tanta  tibi  est  probitas,  tanta  est  reverentia  redi, 

QuiUbet  ut  verum  te  putet  esse  Deum  (2). 

E  di  nobile  orgoglio,  che  sublima  la  virtù  del  poeta  sopra  ogni 
altra  arte  liberale,  pare  a  me  che  dia  esempio  questo  altro  epi- 
gramma  al  medesimo  principe: 

Ut  te  notìificet  terris,  o  maxime  prineeps, 

Efligiem  sculptùr  fingit  t»  aere  iuam-. 
Alcameus  vates  ut  te  àUis  inserai  astris, 

Ipse  tuas  laudes  et  tuafacta  canU. 
Dky  uter  ex  istis  peragit  rem  nobiliorem  9 

Die,  uter  ex  istis  tefacU  esse  Deum? 
Qui  fingit  sacros  auro,  vd  marmare  mUus, 

Nan  facU  iOe  Deos  :  qui  canU,  iUe  facU  (3). 

E  bella  è  Telegia  a  questo  nobile  signore  perchè  non  ascenda 
TEtna;  (voi.  2®  pag.  1)  e  viva  di  sincero  affetto  Taltra  onde  ne 
piange  la  morte ,  mettendo  i  suoi  lamenti  in  bocca  di  Mmiatio, 
nome  d'una  vastissima  possessione  del  Moncada  in  quel  di  Cal- 
tanissetta;  e  di.  questa  alcuni  versi  riporterò,  non  lasciandomi  la 
lunghezza  di  riferirla  per  intero  coA  come  vorrei. 

(1)  Db  Bellot,  Pìerre-le-Gruel;  acte  2,  se  :  4. 

(2)  BÀGOLim,  Garm.  Y.  2^  pag.  51.  E  della  sua  gratitadine  lasciò  memoria 
nel  Mancaia  ;  ove  sì  legge  :  <  debbomi  io  ancora  in  gran  modo  lammentare 
perchè  morendo  lui  pur  morirò  le  mìe  speranze  :  ma  perchè  è  officio  di  pia- 
toso  seryitor  tener  memoria  de'  suoi  signori,  mai  dal  petto  mìo  non  uscio 
0  uscirà  la  memoria  ed  il  nome  d'un  tanto  grand'huomo  ». 

(S)  Idem  pag.  18. 
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Ex  iOo  ìaetaa  poaui  de  fronte  eorotiMf 

Discerpi  vidasj  diripuigue  rosas. 
Mutavi  caWMm  taxo,  il^mbramque  cupressu; 

Convenit  heu  nostris  crinibus  umbra  nocens» 
Haec  mea  conditio  :  quantum  mutatus.ab  iUo 

CkU  semper  verno  flore  nitebat  humus  (1). 

Né  le  giuste  lodi  al  principe  tolsero  al  nostro  che  non  can- 
tasse la  principessa  Maria  D'Aragona,  gioTane  di  spiriti  generosi, 
ardita  nella  caccia,  costante  nella  fatica,  e  bella  di  venustà  sin- 
golare. Tra  gli  epigrammi  che  la  lodano  sceglierò  taluni  venu- 
stissimi, tra  i  quali  non  ò  ad  omettere  quello  alle  ninfe  di  Mi- 
miano  che  dice: 

Mimiades  n^mphae^  quSbus  est  longissima  vita^ 

Nostis  et  antiqui  doffmata  JPjfihagorae  : 
BiciU  ab  arbonbus,  quae  nume  est  virgo  Aragona^ 

Quae  nam  post  Umgo  tempore  virgo  fuU? 
Anne  fiUt  vestris  im  moniibus  attera  Oreas 

Sedando  rigidas  per  juga  cèka  feras  ? 
Anne  fuit  potius  Veneris  soror  altera^  cum  sit 

Tarn  Teneri  simiUSf  quam  Venus  ipsa  sSbi  est  ? 
Montibus  in  nostris  non  haec  flnt  attera  Oreas  j 

Nec  Veneri  simiUs,  sed  Tenus  ipsa  fint  (2). 

E  chi  non  sarà  preso  alla  bellezza  di  quest'altro,  degno  che 
con  abito  greco  comparisse  fra  i  più  belli  dell'antologia,  ove  son 
tante  gemme  graziosissimeP 

Dum  paritf  et  quendas  dot  virgo  Aragonia  voces^ 

Fandit  stetUgeras  luppUer  ipse  domos. 
Wnc  MarSy  hmc  Venus  est;puerum  hiCf  vutt  StapueUam  : 

Nec  magie  atterutri  luppiter  ipse  faoeL 
Cum  subito  peperit  virgo  pulcherrima^  et  ecce 

EàUus  est  pukher  pene  pueOa  puer  (3). 

(1)  JOem,  Voi.  1.  pag.  196-97. 

(2)  Hem  Voi.  1,  pag.  S41.  Questo  epigramma,  malato  il  Mmiades  in  Poci- 
sUffpi,  e  il  rigidas  del  terzo  dìstico  in  Hpidas,  si  legge  nel  voi.  S  pag.  48. 

(3)  Mem,  Garm.  Voi  1  pag.  8. 
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Questi  luoghi  da  me  riferiti  parranno. a  taluni  soyerclii,  pe* 
rocche  si  pensano  che  niuna  cosa  sia  più  facile  che  far  parer 
valente  un  autore  con  lo  scegliere  il  meno  peggio  ch'egli  ci 
abbia,  e  presentarlo  ai  leggitori.  Ma  essendo  stato  mio  proposito 
rinfrescar  la  memoria  d'un  valente  poeta  non  solo,  si  d'un  uomo 
che  avesse  buone  virtù  di  cittadino,  io  mi  son  permesso  largheg- 
giar nelle  citazioni,  perchè  la  figura  di  lui  riesca  più  completa 
che  per  me  si  possa. 

Al  nome  del  Moncada  tanto  lodato,  fo  seguitar  quello  del  sa- 
piente Marco  Gentiluccio  di  Spoleto,  perocché  cC  me  pare  che 
non  minore  reverenza  a  lui  ebbe  il  discepolo  di.  quella  che  si 
avesse  al  suo  mecenate.  De'  varf  epigrammi  che  gli  vennero  in- 
titolati dallo  scolare  amoroso  uno  soltanto  ne  riferirò,  che  forse 
era  destinato  pel  monomento  di  lui.  H  poeta  si  mostra  ricono- 
scente al  suo  precettore,  e  cosi  ne  loda  le  virtù. 

Hic  sUtis  est  Marcus,  Latiae  quo  sospUe  Imguae 

Bes  ólim  fractae  non  potuere  capi, 
Hic  etiam  ad  sietdos  diltUas  PàRade  voces 

DetulU,  et  dodo  mox  dedit  ore  hqtn. 
lUe  etiam  teneros  moUi  pede  lusU  amores. 

Et  cecinU  saeva  nutrita  betta  tuba. 
Annosi  donec  confecùus  viribus  aevi 

In  gremio  volnU  decubuisse  meo  (1). 

Ugo  Antonio  Ainco 
{continiui) 


H>  Mem  Yol.  i,  pag.  21S. 
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Queste  cerimonie  e  pratiche  superstizioBe,  qui  accennate,  che 
compievansi  da'  congiunti  del  morto,  durarono  molti  e  molti  anni 
ancora,  ed  anche  oggidì  ne  reggiamo  durare  qualche  residuo. 
Nelle  mani  del  cadavere  o  nel  feretro  si  deponevano  amuleti, 
brevi  o  pentacoli,  che  avesser  possanza  contro  le  malie  e  gli 
stregonecci,  che  qualche  nemico  del  defunto  potesse  mettere  in 
opra  onde  recare  offesa  airesanime  corpo  :  scendevasi  entro  la 
sepoltura  prima  che  la  cassa  mortuaria  vi  fosse  calata,  e  li  con 
torchietti  accesi  e  acqua  benedetta  facevansi  lustrazioni  e  scon- 
giuri; e  quando  il  cadavere  v'era  già  collocato,  si  raccoglieva 
nn  po'  di  quella  terra  che  immediatamente  lo  circondava,  o  si 
tagliavano  ciocche  de'  capelli  di  lui  o  pezzetti  degli  abiti  che 
lo  coprivano,  e  tenevansi  come  reliquia  di  grave  momento,  e 
capace  a  dare  aiuto  e  coraggio  ne'  pericoli  o  a  farli  riuscire 
inefficaci  o  scansare,  e  a  preservare  da  malattie,  da  incantagioni, 
.  da  improvvisi  accidenti  :  e  tutto  questo  specialmente  quando  il 
defunto  era  stato  in  sua  vita  uomo  ardito  e  prode,  o  bravaccio 
e  facinoroso,  o  per  l'opposto  virtuoso  assai  e  dabbene  e  finito 
in  odore  di  santità  (1).  Parecchi  Decreti  Sinodali  di  Vescovi  e 
Arcivescovi  siciliani  Ailminavano  scomuniche  contro  tali  prati- 
che, che  provenendo  da  false  credenze  di  antichissimi  culti,  pie- 
gavano gli  animi  de'  semplici  e  degli  inscienti  a  culto  inane  e 
superstizioso  anziché  a  pietà  verace  e  cristiana  :  e  a  me  ba- 
sti ricordare  i  Sinodi  del  1638.  di  Cosimo  De  Torres  arcivescovo 
di  Monreale,  del  1653  di  Martino  De  Leon  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, del  1668  di  Monsignor  Bongiomo  di  Catania,  per  mo- 

(1)  Vedi  la  Maioria  nova  di  V Amanti  fldiii  e  disffraUaiu  ec.  qui  appresso 
citata,  st.  17a.  — Decreta  Synodalia  etc.  deirarciv.  Cosimo  de  Torres  del  16S8, 
eap.  m,  pag.  62-63.  —  G.  Alessi,  Notizie  piacevoli  e  curiose,  Ms.  delia  Biblio- 
teca CSomunale  di  Palermo,  segnato  Qq  H  44. 
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Strare  che  fino  al  chiudersi  del  secolo  XVII  queste  usanze  erano 
in  tutto  il  loro  vigore.  Oggidì  hawi  ancora  chi  va  a  recidere 
al  morto  una  ciocca  della  chioma  o  un  briciolo  delP  abito,  chi 
si  freghi  la  gelida  mano  di  lui  sopra  una  eruzione  impetiginosa 
o  altra  malattia  della  pelle  perchè  guarisca,  chi  dentro  la  cassa 
di  lui  chiuda  un  pezzettino  di  drappo  scarlatto  o  un  amuleto 
di  vermiglio  corallo. 

Ma  tornando  alle  Reputatrici,  noi  le  veggiamo  per  tutto  il 
secolo  XYI  che  esercitano  pubblicamente  il  loro  mestiere  sem- 
pre ad  im  modo,  a  malgrado  delle  severe  proibizioni  delle  leggi 
civili  e  delle  religiose,  posciachà  i  Giudici  de'  singoli  Comuni  o 
non  curano  o  non  hanno  la  forza  di  farle  rispettare,  applicando 
le  debite  pene  :  onde  nuove  ingiunzioni  e  nuove  leggi  non  tar- 
dano a  venir  fuori,  per  essere  alla  loro  volta  seguite  da  altre 
ancora,  che  insieme  a  quelle  vengono  a  farci  testimoiuanza  e 
della  poca  autorità  del  governo  e  della  tenacità  del  popolo  alla 
usanza  tradizionale.  Leggiamo,  di  fatto,  al  cap.  XY  delle  Con" 
slUutiones  Synodalei  edite  nel  1538  da  Monsignor  Albertino  Ar- 
naldo vescovo  di  Patti  :  ^  Item,  cum  in  hdc  CivUate,  et  Dioecesi 
"  hnju8  nostri  JBpiscopatus  sit  introducta  qmedam  corrùptéla  prova^ 
^  et  damnabilis,  quod  quaìido  moriuntur  viri,  vd  mulieres,  qiutó' 
^  dam  midiercìdae,  et  uiplurimum  vettUae  cantant  quasdam  can'- 
^  tilenas  more  gentilium,  referentes  in  eis,  quae  mortai  fadebant, 
^  dum  viverent,  et  statim  percutiunt  facies  suas,  evellentes  cor 
^  pUlos  de  capitibus  suisj  vi  moveant  circumstantes  mulieres  ad 
^  plantum,  vlulantes  more  hrutorum.  Res  quidem  ridtctdosa,  et 
^  castigatione  digna;  ethos  miUierculas  vtdgtis  Beputatrices  vo- 
^  cat,  et  non  immerito  in  CapitiUis  hujus  fiddissimi  Regni  rittfs 
^  hic  Gentilium  prohibitus  est  sub  certa  pecwniaria  et  corporali 

*  poena;  et  cum  ludices  terrarum  non  curent  hoc  delictum  comr 

*  primere^  ahusus  iste  in  dies  crescit  in  scandalum  proximorum. 

*  Propterea  statuimus  qiiod  de  caetero  nulla  mulier^  vel  vir  au- 
^  deat  dictas  cantUenas  cantare  vel  Ulum  ritum  Paganorum, 

*  seu  Oentìlium  servare;  et  si  forte  aliqui  viri,  vel  mulieres,  con' 
"  trarium  fecerintj  sifuerint  mediocris  conditìonis,  incurrant  poe- 

*  nam  quinque  unciarum  prò  qualibet  vice  :  si  verofuerint  viles 
"  fwtigentur,  ultra  senteniiam  excomunicationij  quom  incurrent  " 
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E  simile  proibizione  e  con  simili  parole  si  legge  nelle  CotistU 
tùtiones  Synodales  del  1553,  tit.  28,  cap.  U,  promulgate  in  Si- 
racusa da  Monsignor  Girolamo  Bonomo.  E  nello'  stesso  anno 
il  Viceré  Giovanni  Voga  pubblicava  in  Palermo  una  Prammor 
tica  del  tenore  seguente  :  *^  Essendo  fuori  della  Giustizia ,  de- 
^  coro  e  debito  delli  Cbristiani  nell'ultima  vocatione,  et  esito  di 
^  questa  vita,  quando  accade  dal  mortai  vincolo  corporeo  scio- 
^  gliersi,  et  di  questo  mondo  partirsi  per  essere  di  quelli  cele- 
'^  sti  premij  coronati,  non  solo  non  rendersi  con  la  medesima  vo- 
^  luntà  al  suo  Signor  Iddio,  ma  etìandio  questo  significarlo  con 
^  intrinseco  et  angoscioso  cuore  piangendo,  deplorando,  et  la- 

*  montando,  come  se  li  morti  si  perdessero,  et  non  precedes- 
^  sere  a  noi  la  vita,  et  non  fossero  antemandatì  alla  Gloria,  onde 
'^  dovrebbero  certamente  pia  presto  con  divote  Orationi,  degni 
^  sagrificij,  elemosine,  lacrime  moderate  secondo  la  ragione,  et 
^  Christiana  speranza  seguire,  et  honorare  quelli  che  con  la  vo- 
^  lontà  d'Iddio  da  questa  vita  si  partono,  e  con  Salmi,  e  voci 
*^  canoniche ,  et  ecclesiastiche  esequie  essere  condotti  alle  se- 

*  pulture,  aspettando  delli  corpi  loro  la  vera,  et  universale  Re- 

*  surrectione;  quanto  dunque  parerà  ad  ogni  pio ,  et  vero  Chri- 
'^  stiano,  essere  pieno  di  sospitìone,  et  di  molto  sospetto  di  di- 
^  speratione  et  infedeltà,  et  gentilicia  usanza,  con  tanti  ululati, 
^  et  clamori  piangere,  con  tanti  sospiri,  et  superstìtioni,  et  pro- 
'^  digibsi  modi  lamentarsi  sopra  li  detti  morti  per  le  donne  a 
"^  questo  effetto  chiamate,  le  quali  senza  alcuna  pietà,  et  affetto 
^  rappresentano  non  altro  che  una  empia  superstitìone.  Però  ri- 
*^  novando  li  Capitoli  del  Serenissimo  Re  Federico,  Statuimo,  or- 
"  diniamo,  et  inviolabilmente  comandiamo,  che  accadendo  essere 
**  morta  alcuna  persona,  et  stando  il  corpo  in  casa,  non  debbiano 
^  convitarsi,  nò  convenghino  donne,  né  altre  persone,  che  usino 
^  officio  di  Reputatrici,  che  con  li  capelli  sparsi,  o  quelli  estir- 
^  pando,  o  altrimenti  habbino  a  vociferare^  et  ululare,  né  dire 
'^  reputatione,  né  tante  parole  provocative  a  lutto  delli  animi 

*  de'  circostanti,  et  all'ingiuria  dell'onnipotente  Iddio;  et  nelle 
^  case  manco  si  faccino,  o  si  intendano  ululati,  clamori,  né  alte 
^  voci,  poi  che  si  devono  conformare  con  la  volontà  Divina  :  et 
'^  se  per  il  dolore  le  persone  interessate  vorranno  piangere  con 
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*  clamori,  o  altre  voci,  non  li  sia  permesso  se  non  {>er  tre  di 
^  poi  della  morte  del  defunto ,  sotto  la  pena  della  Pragmatica 
^  sopra  questo  fatta,  e  d'oncie  diece  d'applicarsi  al  Begio  fisco 
^  da  pagarsi  per  gli  Iiabitatori  di  quella  casa,  dove  queste  cose 

•  si  faranno  (1).  " 

Chieggo  perdono  ai  lettori  della  lunga  e  prolissa  citazione, 
che  non  à  poi  tornata  inutile,  apprendendoci  come  durasse  a 
metà  del  cinquecento  l'ufficio  diReputatrice  e  in  che  maniera 
si  esercitasse;  e  ce  l'apprende  eziandio  il  cap.  33,  tit.  XXY,  delle 
Costituzioni  Sinodali  di  Alessandro  Farnese  arcivescoYO  di  Mon- 
reale, edite  nel  1554;  Costituzioni  oyo  pur  troviamo  con  minac- 
cia di  carcere  vietato  l'abuso  del  suono  delle  campane,  poichò 
il  fasto  de'  mortali  avea  condotto  i  chierici  a  farlo  sentire  fino 
a  cinque  di  e  cinque  notti  di  sèguito  per  la  morte  di  un  solo  (2). 

Ma  le  persone  meno  abbienti  o  povere  non  potevano  certa- 
mente seguire  il  lusso  de'  ricchi  e  sostenere  tanto  dispendio  per 
funebri  cerimonie;  laonde,  morto  uno  delle  classi  poco  elevate 


(i)  PrammaHche  del  Regno  di  Sicilia,  T.  I,  tit.  79,  pag.  260.  —  Gioyahot 
D'AGGELO  E  GiPRiAKo,  lettera  cit.,  pag.  245  e  segg. 

(2)  OmstiktUones  Synodalea  Metropolitanae  Ecdesiae  GvitaHa  Moniis  Regalis, 
aedite  de  mandato  ili.  e  rev,  dom.  Alessandri  de  Fameeio  eie.  (Monreale,  1554). 
Al  tit.  XXY,  De  poetìiSy  cap.  33,  f.  119  è  detto  :  «  Hodicum  plora  super  mor- 
€  taam  tunm  dicìt  scriptura,  et  paulas  nolite  contrìstari  de  dormientìbus,  sicut 
e  gentes  quae  spem  non  habent.  quare  cam  abusas  ìnoleverit  super  mortuìs 
«  more  gentilinm  cantilenas  quasdam  et  reputa  per  mulieres  ad  hoc  praetio 
e  conductas  decantare  ululare  et  piangere  in  christianae  religionis  non  modi- 
c  cum  derisum.  Statuimus  ut  de  caet^ro  nulla  muller  reputare  luctuosas  lllas 
e  cantilenas  ad  ploratum  inducentcs  quoquo  modo  canere  audcat,  si  excom- 
<  municationis  et  fustigationis  poena  ultra  regias  huic  abusui  imposi tas  ef- 
€  f agore  velìt.  «  E  al  cap.  35,  f.  119  verso,  De  sonitu  campanorum  :  e  Fu- 
«  neris  cnratio  ac  conditio  sepulturae,  si  grcgorio  crcdimus  magìa  solatia  vi- 
•  ventiam  quam  sulisidia  morentium,  cum  ex  antiqua  consuetudine  moribus 
e  utenti um  approbata  in  marium  funeribus  ter,  in  mulierum  bis  campanae 
«  pulsentur,  et  in  tantum  abusus  ac  mortalium  fastus  inolevit  ut  quinque  die 
e  noctuque  in  maximum  audientium  tedium  pulsentur.  Statuimus  propterea 
€  in  funere  cuiuscumque  personae  qualiscumque  gradus  vel  conditionis  exti^ 
e  terit  ultra  supradictas  vices  pulsuri  non  debeant,  in  aniversario,  scptimo, 
«  nono,  quadragesimo  simili  ter  in  sero  vel  mane,  exceptis  regis  guUelmi  in 
«  civitate  et  festo  omnium  defunctorum  in  locis  dioocesis  coutra  facientcs  vero 
«  in  poenam  menstrui  carccris  incidant.  » 
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o  infime,  i  più  cari  amici  correvano  a  compiere  quegli  ofHcj,  che 
nella  pagana  Berna  erano  affidati  ai  libitinarii  ed  ai  pollinctO' 
ree  (1)  :  e  poi  che,  yestito  dei  panni  migliori  o  dell'abito  della 
Confraternita  cui  apparteneva  (2)  e  steso  sulla  bara,  il  cadavere 
era  circondato  da  un  numero  variabile  di  accese  torcie;  una  croco 
veniva  messa  sotto  il  suo  capo  o  sopra  il  suo  petto  e  due  Re- 
putatrici  sedevansi  una  di  qua  e  l'altra  di  là  dal  letto,  a  fare 
l'ordinario  tradizionale  rèpito.  Bilevo  da  uno  scherzo  poetico  ine- 
dito di  Mariano  Bonincontro  queste  interessanti  particolarità,  di 
cui  nittno  scrittore  ci  ha  lasciato  speciale  ricordo  (3)  :  meglio 
ancora  ci  sono  descritte  nelle  seguenti  due  ottave,  ch'io  trascrivo 
da  una  storia  popolare  del  1588  : 

**  Facia  una  pena  chi  obscura  la  menti 
^  Vidirlu  stisu  in  lu  catalettu 
^  Yistutu  di  Oonfrati  santamenti 
^  Cnn  la  curuna  e  la  cruci  a  lu  pettu. 
^  Una  ripitatrici  dicia  dulenti  : 
^  Aìmè  comu  finisti,  aimè  dilettu  ! 
^  L^autra  rispondia  cu  gran  lamenti  : 
^  Hor  s^astutau  lu  sali  chiù  perfettu  ! 

(1)  Vedi  nelle  poesie  del  celebre  Antonio  Veneziano  (1B88-1598)  la  stanza  6» 
della  Nenia, 

(2)  Vedi,  oltre  ai  versi  riportati  poco  appresso  nel  testo,  il  Diario  della  eUtà 
ài  Palermo  di  Filippo  Parvta  e  Nicolò  Palxebino  nella  Biblioteca  storica  e  lei- 
ieraria  di  Sieilia  ec.  per  cura  di  G.  Di  Marzo,  voi.  I,  pag.  117,  (anno  1589). 
Nelle  Coeiiiusioni  della  Compagnia  di  S.  Maria  della  Consolatone,  detta  della 
Pace,  della  città  di  Palermo ,  riformati  Vanno  1689  (Palermo,  per  Decìo  Ci- 
rillo 1640),  al  cap.  X,  num .  8,  pag.  21  si  legge  :  t  Recheranno  oltre  a  questo 
«  i  FrateUi,  vestiti  dei  loro  habiti,  in  processione  il  morto  (Oonfrate^  alla  Chiesa 
«  eglino  stessi  neUcataletto  della  Compagnia,  portandolo  in  spalla;  ec.  »  E  al 
num.  4,  pag.  22  :  «  Saputa  dunque  dai  Superiori  la  morte,  tosto  faranno  per 
€  li  Nuntij  avvisare  i  Fratelli,  che  sotto  pena  di  pagare  un  scudo  per  uno, 
«  vengano  a  tempo  airOratorio  sì  che  possano  all'hora  assegnata  da'  parenti 
«  del  morto,  purché  non  sia  dopo  TAve  Maria,  andare  al  mortorio;  et  intanto 
«  eleggano,  se  il  morto  sìa  il  Governatore,  il  Viceré,  o  Presidente  del  Regno, 
«  otto  Fratelli,  se  Consigliere  sci,  se  altro  fratello  quattro,  e  fra  essi  un  Sa- 
«  cerdote,  i  quali  co*  sacchi  indosso  vadano  a  vestire  il  defonto  di  tutto  Tha- 
«  bito  della  Compagnia,  co  *i  quale  si  debba  scpellire,  restando  solamente  il 
«  mantello  e  '1  cappello  alla  Compagnia.  » 

(3)  Vedi  M.  RoNiNGONTRO,  A  Gaspanu di Biggiu,  ottave  1",  2* %  3",  nel  voi.  MS. 
2  Qq.  C.  18,  pag.  180,  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  48 
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^  Doppu  alla  chiesia  lu  vaniui  a  loxasi 
^  Li  amici  can  la  matri  dolorusa, 
^  Ripitandu  cu  voci  multu  amari 
^  Fannu  un  trivulu  omni  unu  a  Ta  confusa. 
^  Quandu  fu  Thura  di  lu  orbicarì  (1), 
^  Lu  becca  niortu  ci  dumanda  scusa  : 
*  Vogliu  chi  nnddu  dì  vui  havi  a  catari 
^  Intra  la  fossa,  chi  da  nui  non  s'usa  (2).  " 

Viene  intanto  il  secolo  XTII,  e  la  usanza  funeraria  non  hi» 
cangiato  aspetto  per  nulla,  come  chiara  fede  ce  n'è  fatta  dalle 
severe  proibizioni  de'  Sinodi  tenuti  in  molte  città  di  Sicilia  negli 
anni  1615, 21,  23, 33,  38,  48,  52,  69,  79,  81  e  87;  Sinodi  ne'  quali 
tutti  con  espressioni  e  parole  uniformi  si  ricordano  le  Reputa* 
trici  che  ìmmoderatamente  urlando  si  dilaniano  le  mascelle  e 
strappano  i  crini  e  provocano  il  Cielo  con  detti  fieri  e  minac^ 
cevoli  :  si  ricordano  i  congiunti  del  morto  che  lo  accompagnano 
fino  in  chiesa  con  triboli  (3)  e  assistono  al  sepellimento  con 
pratiche  superstiziose,  ripetentesi  dopo  un  trìduo  :  e  si  ricordano 
le  Pie  Congregazioni  che  accompagnano  con  torcie  i  Confirati 
morti  (4).  Notevole  è  nel  Sinodo  eatanese  del  1623  quel  tratta 

(1)  Orbicari,  lo  stesso  che  urviearìj  tnirvicari,  vrédicari;  sepeBire. 

(2)  Vedi  la  Maioria  nova  di  r  Amanti  fidili  e  disgraHatu  e  lu  chianiu  di  la  pam 
morti.  In  Palermo,  per  Matteo  Mayda,  i5S8,  in-16^,  stanze  15^  e  16>. 

(8)  Vedi  ancora  il  Diario  cit.  del  Pabutà  e  del  Palmxriko,  nella  BibUoieem 
cit.,  voi.  I,  pag.  SO,  38  e  164. 

(4)  Vedi  Synodus  panomUtan.  eie.  del  Card.  Giannettiso  Doria,  del  1615, 
Parte  terza,  cap.  VI,  niuu.  17.  —  ConsUtutiones  editae  in  dioc,  Synodo  Messa- 
nensi  etc.  dell'Arciv.  Andrea  Mastrillo  nel  1621,  P.  prima,  tit.  XX,  cap.  Yi, 
pag.  63  e  seg. — Outanensis  Eecl.  l^noduB  Dioee,  etc.  del  Vescovo  Giov.  De  Tor- 
res, del  1623,  P.  terza,  cap.  VII,num.  8,  pag.  156;  nam.  113,pag.  157;  e  cap.  IX, 
num.  125.  —  JSffnod,  panorm.  FiCel,  etc.  del  Card.  Giannettino  Doria  del  1633, 
P.  terza,  cap.  V,  num.  14.  — Decreta  Sm^odalia  deirArciv.  Cosimo  de  Torres, 
promulgati  in  Monreale  nel  1638,  cap.  II  e  UI,  pag.  62-63.  —  Constitwt,  Synodi 
Dioec.  etc.  di  Simone  Garafa  Arciv.  di  Messina  del  1648,  P.  seconda,  cap.  III. — 
Qmst,  Dioee,  Syn,  di  Martino  de  Leon  Arciv.  di  Palermo  del  1652,  P.  quarta, 
cap.  XII,  num.  255,  263  e  265.  —  Consta,  Synodi  Dioee.  etc.  di  Simone  Garafa 
arciv.  di  Bfessina  del  1663,  P.  seconda,  cap.  Ili,  p.  141. — Oonst,  Dioee,  i^n.  etc. 
di  Jacopo  Palafox  arciv.  di  Palermo  del  1679,  P.  quarta,  cap.  XII. — Syn,  Mes- 
san.  Ecd,  etc.  dalFarciv.  Giuseppe  Gigala  del  1681,  tit.  I,  decr.  VIII,  num.  12. — 
Sifn.  Dioee.  etc.^di  Blattco  Fazio  vescovo  dì  Patti  del  1687,  Sessione  V,  decr,  X, 
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del  cap.  ES[,  num.  125,  che  fa  rilevare  come  queste  prezzolate 
piagnone  fossero  per  l'ordinario  pubbliche  meretrici.  Più  atten- 
«ione  merita  il  Decreto  X,  num.  155,  della  Sessione  Y  del  Si- 
nodo di  Patti  di  Monsignor  Matteo  Fazio  al  1687 ,  nel  quale 
dandosi  la  scomunica  latae  sententiae  alle  Reputatrici  e  a  chi  le 
chiamava,  sì  aggiunge  :  ^  Idem  afortiori  suh  eisdem  poenis  óbser- 

*  vetur  in  omnibi^  Monasteriis,  et  Conservatoriis  nostrae  jurisdp- 
^  tionis  ff  :  il  che  dimostra  come  anche  presso  le  pie  monache 
aveano  trovato  accesso  le  scomunicate  piagnone.  E  degno  di  fis- 
sare la  nostra  attenzione  è  ancora  il  num.  VI  del  Sinodo  pa- 
lermitano del  1679, dove  divietandosi  leLamentatrici,  si  aggiunge: 
et  praesertium  Grecae  GentiSy-  cioè  de'  Greco-Albanesi  di  Sici- 
lia, dei  quali  appresso  diremo. 

Un'altra  Prammatica  ^  in  cui  nuove  e  più  gravi  pene  erano 
minacciate  alle  Reputatrici,  era  stata  data  fuori  in  Messina  ai 
t4  novembre  del  1636,  essendo  Presidente  del  Regno  D.  Luigi 
Moncada  principe^  di  Paterno  e  duca  di  Montalbo;  ma  anch'essa 
senza  nessun  effetto ,  come  dalle  proibizioni  anteriori  ecclesia- 
stìche,  sopra  notate,  s'è  potuto  vedere. 

AI  1698  il  cardinale  Gìovan  Domenico  Spinola  chiamava  in 
Mazzara  un  Sinodo,  ne'  Decreti  del  quale,  al  lìb.  lY,  cap.  XTX, 
num.  2,  si  legge  :  ^  Lanientatrices^  vulgo  Beputatrices ,  tam  in 

*  Defumtorum  domibus,  quam  in  itinere,  vd  Ecclesiis,  qtme  foe^ 
'^  tnineo  uluHatut  complent  omnia ,  omniuo  execramur  ;  qui  sane 
*^  hujusmodi  foemifias  admiserit,  poenam  excommunicationis  in- 
^  ciirret;  iUaa  vero  publicae  justigatione  irremissibUiter  damata- 
**  mii8.  Et  hoc  saepissime   consanguineis  pvhlicent  Parochi ,  et 

*  innmgant,  eo  maxime  tempore,  qtio  Unctio  extrema  adhibetiir; 
^  super  quibìics  eorum  conscientia  oneramus,^'*  Dal  che  si  desume 
come  si  mantenesse  inalterata  la  usanza  e  quanto  tenace,  poscia- 
chè  ricorrevasi  al  mezzo  di  fame  inculcare  il  divieto  in  un  mo- 
mento cosi  sacro,  come  quello  dell'estrema  unzione.  E  tuttavolta, 

num.  1S5,  — Nel  secolo  XVI  è  comune  alle  principali  città  del  continente 
italiano  il  divieto  delle  Prefiche  e  del  lusso  nei  funerali  :  parecchie  ricerche 
fece  in  proposito  il  chiariss.  A.  Bertolotti,  e  le  raccolte  notizie  pubblicò  nelle 
sue  pregevoli  Passeggiale  nel  Canavcse ,  tomo  V ,  pag.  210  e  scgg.  (  Ivrea , 
tip.  F.  L.  Gurbia,  1871), 
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questo  mezzo  tornò  inefficace  ancor  esso  :  e  difatti,  nel  Sinodo 
Mazzarese  nel  1735  di  Monsignor  Alessandro  Caputo,  al  lib.  lY, 
cap.  ^TY ,  pag.  294 ,  si  ripetono  le  stesse  parole  del  Sinodo 
precedente ,  e  indi  si  aggiunge  :  ^  Execramur  etiam  inutìlem , 
^  damnosmnque  mìdierum  abiisum,  quo  ip$ae  post  suorum  consan» 
^ guineorum,  vd  affinium  mortem  integro  tota  anno,  vd  semS" 
*^  stri,  iuxtaUlorum  gradum,  domi  se  retinent,  ntimquam  tota 
^  hoc  tempore ,  ób  vaiìos  hominum  respectus  ad  Ikcle9ia8  acce" 
^  dentes,  nisi  solum  ad  privatas,  vcdde  mane,  cam  adhìic  tene- 
^  brae  sint;  etc.  "  Quest'  altra  funebre  usanza ,  qui  accennata , 
proveniva  ancor  essa,  come  quella  delle  Beputatrici,  da  tempi 
anteriori;  ma  nel  passato  secolo  fu  in  voga  principalmente,  in* 
sieme  a  parecchie  altre ,  ch'ora  sono  in  buona  parte  dimesse , 
e  che  perciò  mette  conto  di  far  conoscere.  ^  Fu  antichissimo  il 
^  costume  (scriveva  il  Leanti  (1)  verso  il  1761)  sin  dal  tempo 
^  de'  Greci  e  de'  Romani  in  quest'isola  di  accompagnarsi  ii  defunto 
^  per  fino  al  sepolcro  da  tutti  i  congiunti  con  vestimenta  lugubri  e 
'^  di  strascico  (2);  ma  venne  poi  proibito  nei  Capitoli  del  Begno^^j 
^  sebbene  nei  Casali  de'  Greci  perduri....  E  da'  medesimi  Greci 
^  e  Cartaginesi  trasse  orìgine  quello  di  pararsi  le  Donne  defunto 
'^  delle  più  sfarzose  vesti  e  giogali ,  come  se  fossero  spose  di 
^  fresco  :  siccome  l'altro  di  chiamarsi  alcune  Donne,  per  lo  pi& 
*^  vecchie,  le  quali  particolarmente  venian  prezzolate  a  piangere 
^  i  Morti....  Questa  rea  costumanza,  contro  cui  si  armò  in  varj 
^  tempi  la  Podestà  Secolare  ed  Ecclesiastica,  non  cessò  prima  del 
^  passato  secolo;  seppur  non  vogliam  dire,  che  sieno  fin'ora  di 
^  queste  e  di  altre  in  alcune  piccole  abitazioni  rimaste  le  reli- 
^  quie.  E  sui  principj  del  corrente  (come  ne  serbano  molte  ancor 
^  viva  la  memoria),  appena  morto  qualche  capo  di  famìglia,  o 
^  altro  stretto  parente,  era  im  orrore  il  vedere  gittati  già  ro- 
^  vinosamente  dalle  finestre  e  dai  balconi  tutti  i  vasi  delle  piante 
^  e  de'  fiori;  sparate  le  camere  delle  buone  suppellettili  e  ve- 

(i)  Argaivgelo  Le4ktt,  Lo  aiaio  presente  della  Sicilia,  o  sia  breve  descriùone 
di  essa  ce.  In  Palermo,  1761  :  voi.  T,  cap.  IT,  pag.  44-47. 

(2)  Nel  cit.  Diario  di  Paruta  e  Pauuerino,  voi.  I,  pag.  $8,  della  BiòL  star,  e 
lettcr,  cit.,  e  chiamato  visUo  curio  il  lutto  de'  CSongiunii,  che  noi  diciamo  oggi 
lutto  stretto. 
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^  stite  di  panni  negri  :  ricoperti  a  bruno  i  cocchi,  e  i  senritori 
"  con  lunghe  gramaglie;  e  il  mirar  similmente  le  persone  di  lutto 
^  0  maggiormente  le  vedove  (giacché  sempre  è  stato  meno  (»ic) 
^  austero  il  lutto  degli  uomini)  ritirate  in  un  cantone  della  stanza 
^  del  defunto,  presenti  al  medesimo  colle  più  strette  Congiunte 
^  tutte  ravvolte  in  lugubri  cioppe  e  manti,  contendere  a  gara 
'^  chi  di  loro  potesse  meglio  e  più  presto  deporre  nelle  mani, 
^  nel  petto  e  ne'  piedi  del  cadavere  le  ciocche  de'  capelli,  che 
*^  miseramente  si  stracciavano  in  quello  dolorosissimo  corrotto  (1). 
^  Ed  era  al  pari  cosa  troppo  stucchevole  il  rimirarle  giacenti 
^  in  mezzo  a  due  casse,  senz'altro  lume  il  giorno,  sennon  quello 
'^  che  trapelava  da'  fori  e  spiragli  degli  usci  e  delle  finestre,  e 
^  la  sera  quello  che  tremolante  rendeasi  da  una  sola  lampana 
^  accesa  in  terra;  ed  usare  in  ristoro  di  cibo  mere  brode,  che 
^  senza  imbandir  tavola  prendeano  su  le  proprie  ginocchia  ;  e 
'^  guardar  la  camera  per  un  anno  intiero.  E  sebbene  nelle  città 
^  di  buon  nome  si  veggano  rilasciate  si  fatte  biasimevoli  usanze, 
^  pure  alcuni  rimasugli  di  esse  non  sono  adatto  diradicati,  nei 
^  luoghi  mediterranei,  e  molto  più  presso  la  gentaglia."  Questo 
dice  il  Leanti;  ma  che  anche  in  Palermo  le  Reputatrici  persi- 
stessero non  che  allora,  nel  secolo  nostro,  lo  vedremo  fra  breve; 
qxd  basti  citare  il  parroco  palermitano  Bantacolomba ,  il  quale 
al  1775  stampava  in  un  suo  libro  queste  parole  :  ^  Ai  nostri 
^  giorni...  non  troviamo  nelle  case  di  lutto  né  suono,  né  canto  : 
^  im  solo  rimasuglio  di  cantilene  funeste  m' é  accaduto  sentire 
^  qualora  m'é  toccato  di  assistere  a  ben  morire  i  Peccatori  della 
^  Kalsa;  e  mi  si  dice,  che  tuttora  vi  sia  nelle  piccole  terre  del 
^Begno;  reliquia  forse  (?!)  delle  antiche  Prefiche,  o  Reputa- 


ci) Era  usanza  degli  antichi  Ebrei  di  recidersi  in  tempi  luttuosi  i  capeUi. 
In  occasione  di  morto  anche  le  donne  se  li  tagliavano  e  gìttaranli  sul  cada- 
vere. Biomsio  n'AucAnifASSo  (lib.  XI J  racconta  come  le  matrone  romane  getta- 
rono sul  capannuccio  di  Virginia,  uccisa  dal  padre,  le  proprie  chiome.  Di 
quest'uso  de'  Romani  altri  autori  fanno  testimonianza  :  cosi  Properzio  (I,  ékg,  17 
V.  21),  e  Ovroio  (Ep,  di  Canace  a  Macareo,  sul  fine).  Anche  i  Greci  antichi 
aveano  la  stessa  usanza;  e  veggiamo  di  fatti  presso  Omero  (/?.,  XXIII),  AchiUe 
che  si  recide  i  capelli  e  li  depone  in  mano  dell'estinto  Patroclo  :  neìVÀleesie 
di  £vripu)e  si  trova  iteratamentc  accennata;  e  così  presso  altri  scrittori. 
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^  trici ,  che  esigevano  mercede  per  cantare  le  Iodi  de'  Difunti 
*  alla  presenza  de*  loro  cadaveri  (1).  "  E  canonico  D'Angelo  e 
Cipriano ,  nella  più  volte  citata  Lettera  intorno  aUe  Prefiche , 
che  si  stampava  al  1 796,  crede  che  le  Keputatrici  sieno  affatto 
scomparse  col  principio  del  settecento  da  tatt'i  Comuni  dell'I- 
sola (2) ,  e  conchiude  soddisfatto  :  ^  Grazie  al  Cielo  che  nella 
^  nostra  Capitale  in  oggi  si  vive  con  piii  di  filosofia,  ed  abbiamo  ab- 
^  bandonate  in  buona  parte  i  vecchi  pregiudizj,  e  specialmente 
^  quelli,  che  dominavano  in  tempo  di  lutto  (3)  :  "  ma  egli  stesso 
avea  poco  innanzi  notato  :  ^  ho  inteso  che  oggi  in  alcune  delle 
^  nostre  popolazioni  qualche  persona  per  avventura  incontrando 
^  un  cadavere,  che  vien  portato  a  sepoltura,...  lo  segue  divota- 
^  mente  insino  al  suo  destino,  e  cosi  veggonsi  le  bare  seguire 
^  da  gran  moltitudine  (4);  "  il  che  viene  a  dichiararci,  che  dei 
vecàii  pregiudùrj  qualche  cosa  pur  tuttavia  stava  salda. 

(eontintui)  S.  Salomone-Marino. 


(I)  Cablo  Saktaoolomba,  Veducazione  della  ffiomiiù  ewUe  proposta  ai  figliuoli 
iel  R.  Qmservaiorio  del  Buon  Pastore  ec.  Palermo,  1775,  cap.  X,  pag.  464. 

(2J  D'AifGELo,  loc.  cit.  pag.  284.  Così  ritiene  pure  il  Di  Ferro  nella  cit. 
Guida  per  gli  stranieri  in  Ispani,  pag.  3S4,  nota  91.  Egli  avverte  al  pro- 
posito che  in  Trapani  le  Reputatrici  eran  chiamate  Calandre,  nomo  che  corri*- 
sponderebbe  al  Cantatrices  del  medio  evo.    * 

(8)  D'AiroELO,  loc.  cit.  pag.  256. 

(4)  D'AifOELO,  loc.  cit.  pag.  254. 
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I. 


SluT^^^ii  A  fimminl  'an  eimUdarly 
Compari  «birri  min  pl8*8*lilarl, 
€ama  en  prèola  'un  addnarl. 

'Na  vota  cc'era  un  maritu  e  'na  muggheri,  e  avevanu  un  cum- 
pari  sbirru;  stavanu  'nta  ^na  casa  ca  cc'era  'na  prèula.  Sta  mug* 
gheri  si  sintia  ch'era  'na  donna  chi  sapia  tèniri  li  cunfidenzi, 
e  sempri  si  nn'  ayantava.  Lu  marita ,  ca  era  omu ,  circaya  lu 
modu  e  la  manera  di  pruvari  tantu  a  la  muggheri  e  tantu  a 
lu  cumpari.  'Na  jurnata  s'arricugghiu  a  la  casa  e' un  muccaturi 
cu  'na  cosa  ammugghiata;  ya  drittu  tiratu  a  lu  puzzu,  e  sdiyàca 
sta  cosa  'nta  lu  puzzu.  La  mugghieri,  curiusa  :  —  ^  Chi  fu,  ma* 
ritu  mio  P  "  —  "  Nenti  a  la  mugghieri  "  —  ^  Chi  yeni  a  diri , 
nenti  !  Tu  si'  accussl  tramutatu  'nta  la  facci,  e  mi  dici  nenti  !...  " 
—  ^  Lu  sai  chi  fu  ?  Io  ti  lu  dicu ,  ma  st'accura ,  ca  si  si  sapi 
m'abbrucianu.  Ammazzai  un  omu,  e  p'  'un  fari  canusdrì  lu  so 
corpu ,  cci  tagghiai  la  testa ,  e  la  yianì  a  'mmucciari  'nta  lu 
puzzu.  Ma  pipa ,  sai  I  "  —  ^  Chi  discursu  fai  !  Comu  si  l'ayissi 
dittu  a  lu  muru.  " 

Lu  maritu  la  facia  supra  lu  naturali;  era  siddiatu.  Lu  cimi* 
pari  cci  bazzichiaya  'n  casa;  dici  a  la  cummarì  :  —  ^  Cummari, 
haju  yistu  a  me  cumpari  siddiatu.  Chi  hayi  P  "  —  *  Nenti  cum- 
pari...  "  —  **  Parrati,  cummari,  cc'è  cosa  P  "  —  ^  Biniiti,  io  yi  lu 
cunfidu,  ma  pi  carità  'un  nni  faciti  discursu,  masinnò  semu  ar- 
ruìnati.  "  —  *'lfta  lu  San  Giuyanni!..." 
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Comu  8i  cci  avissì  dittu  :  vaìHlu.a  diri.,.  Lu  sbirru  (ch'avia 
a  fari  azioni  di  sbirru)  si  parti  e  cci  ya  a  cunta  lu  tuttu  a  lu 
Jùdici  e  cci  misi  la  junta.  —  *  E  cu'  è  stu  sciliratu  P  "  cci  spijau 
lu  Jùdici  a  lu  sbirru.  —  '^  È  tali  e  teli.  "  —  «^  E  la  so  casa  P  " 

—  ^  'Un  si  pò  sgarrari  :  liavi  'na  prèula  davanti  la  porto ,  chi 
duna  'nto  'na  finestra." 

A  corpu,  lu  Jùdici  manna  sbirri  e  centormi.  Truvaru  la 
porta  chiusa;  ma  la  finestra  cu  la  prèula  era  aperte,  e  iddi  si 
'nfilaru  di  ddà  dintra.  Comu  àppiru  'mmanu  a  lu  maritu  l'ag- 
grasteru  e  lu  purtaru  davanzi  lu  puzzu.  Dici  :  ^  Unn'  è  la  testa 
di  chiddu  eh'  ammazzasti  P  "  —  ^  Ammazzari,  io  !P  Cu'  nni  sapi 
nenti...!"  —  «  Sì,  si,  ora  lu  vidi.  » 

Ha  calatu  un  sbirru  'nte  lu  puzzu  e  cerca;  cci  veni  'mmanu 
'na  testa.  Tocca ,  mania ,  cci  trova  pila  e  corna.  Dici  :  —  '^  La 
teste  è  ccà;  havi  la  capiddi,  ma...  (dici)  havi  puru  li  coma..." 

—  *  Chi  corna  e  corna  !  "  dici  lu  sargenti  di  li  sbirri;  e  cci  fa 
calari  a  n'  àutru.  Chistu  pigghiau  la  testa ,  e  cci  vitti  puru  li 
coma;  dici  :  —  ^  Ma  iddu  li  corna  havi..."  E  lu  maritu  chi  ridia. 
'Ksumma  a  unu  a  unu  cci  scinneru  tutti  li  sbirri  circannu  lu 
puzzu. 

Quannu  lu  sargenti  si  vitti  cutuliatu  vosi  sapiri  comu  java 
la  cosa,  e  lu  maritu  cci  cuntò  ch'avia  ste  mugghieri  chi  si  sintia 
ca  tinia  ferru,  e  stu  cumpari  sbirru ,  e  **  io  l'haju  vulutu  pru- 
Tari;  e  haju  accattetu  'na  testa  di  crastu,  Thaju  jlttetu  'nta  lu 
puzzu  cu  diri  a  ste  bona  donna  ch'avia  ammazzatu  un  cristianu, 
e  ci  avia  scippatu  la  testa.  Sta  signura  cci  lu  iju  a  cuntari  a 
lu  cumpari  sbirru,  e  stu  cumpari  'nte  lu  San  Giuvanni  vinni 
a  ricurriri.  Ora  ch'haju  vistu  lu  fattu  mìo,  vi  lassù  stu  rìgordu 
pi  tutte  la  vite  : 

Sigretu  a  fimmìni  'un  cunfidarì, 
Cumpari  sbirri  nun  pigghiari, 
Casa  cu  prèula  ''un  adduari. 

Palermo  (1), 

VARIANTI  E  RISCONTRI 
Lo  riferisce  per  Napoli  M.  Somma,  Qmto  Racconti]  LXIII  :  Non  disprezzare 

(1)  Raccontato  da  Giovanni  Palliano  cieco. 
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le  massime  fondate  sulle  speranze  (suiresperienza?).  Le  moBsime  lasciate  da  un 
IMdre  al  figlio  sono  :  l*"  Non  allevare  figli  altrui;  2°  Non  farsi  canore  qualche 
birra;  2r  Non  confidare  i  suoi  occulti  segreti  alla  moglie. 

Gfr.  con  Straparola  ,  Le  tredici  piacevolissime  notti ,  I ,  U  :  e  Salardo  fi- 
gliuolo di  Rainaldo  Scaglia,  si  parte  da  Gensa,  e  va  a  Monferrato ,  dove  fa 
con  tra  tre  comandamenti  del  padre,  lasciatigli  per  testamento,  e  condannato 
a  morte,  vien  liberato,  e  alla  sua  patria  ritoma.  »  I  consìgli  sono  :  1^  Non 
confidar  segreto  alla  moglie;  2*  Non  allevar  figli  altrui;  8*  Non  ti  sottoporre 
a  Signore. 

L'aneddoto  della  testa  è  consimile  in  P.  Gasaliccbio,  L*utile  col  dolce,  II,  VI,  4; 
e  nelle  mio  Fiabe,  Novelle  e  Baccanti  §  Giitfà  e  lu  QantalanotH. 

n. 

Dissi  la  veeehla  a  IVIriml  :  A  lii  pcjn  aan  ee'è  Uni. 

Nìruni  era  un  ro  ca  fiiceva  mali  a  tutta  la  pupulazioni,  e 
tutti  imi  parravanu  mali.  Chistu,  maliziusu,  pi  sentiri  Parmu  di 
la  pupulazioni  java  jennu  travistutu  'nta  'ncantini^  tratturii,  cafè, 
pi  sòntiri  cu'  uni  parraya  mali  e  cu'  uni  parraya  beni  (beni  nu' 
imi  parraya  nuddu).  Un  jornu  cci  yinni  'n  testa  di  sfirrari  pi 
'na  campagna  e  'ncontra  'na  yccchia.  —  '^  Chi  yai  facennu,  bona 
vecchia  P  "  —  Dici  :  "  Vaju  caminannu  pi  yuscàrimi  lu  panuz- 
zu.  "  —  ^  Mischina,  mischina  !  Di  sti  tempi  nun  si  pò  campari, 
è  yeruP  Ddocu  aviti  ssu  re  Kiruni,  ca  è  veru  sciliratu.  "  Si  vutau 
la  vecchia  e  cci  arrispusi  accussl  :  —  ^  Chi  Diu  nni  lu  guarda 
0  mantegna  !  "  Lu  Niruni  stunò  a  sta  cosa;  dici  :  —  ^  Ora  com'è 
ca  tu  nni  parri  beni,  mentri  tutti  nni  dicinu  omnia  maliditta  P  " 
—  ^  Sissignura,  signuri  Cavaleri  (ca'  a  la  vecchia  Niruni  cci  parsi 
un  cavaleri);  pirchl  àppimu  a  lu  tali  re  ca  nni  parravanu  mali 
tutti;  ed  era  veru  riversu;  vinni  l'àutru  ca  era  cchiù  tintu  d'iddu; 
nni  vinni  n'àutru,  ca  passau  e  junciu;  ora  avemu  a  Niruni  ca 
lu  Signuri  nni  scansa;  perciò  Diu  nni  lu  guarda  e  mantegna, 
pirchl  a  lu  p&fu  nun  cc'è  fini.  " 

Palerìno  (1). 

VARIANTI  E  RISCONTRI 
Lo  stesso  aneddoto  si  racconla  in  Umbria   a  proposito  del  proverbio  «  Il 

(1)  Raccontato  da  A  gai  uzza  Messia. 

14 
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peggio  rien  sempre  dopo.  »  L.  Mobanoi  ,  Saggi  di  proverbi  Umbri  (SanseTe- 
rino-Marche ,  1869) ,  pag.  8  scrive  per  sentita  dire  :  «  Certa  vecchia  incon- 
trando Nerone,  gli  disse  :  «  Che  siate  benedetto,  e  possiate  campar  mili*anni  I  > 
n  tiranno ,  che  sapeva  d'essere  in  odio  a  tatti ,  meravigliò  dell'  augnrio ,  e 
di  rimando  alla  vecchia  :  e  Come  va  che  mentre  (^nuno  mi  desidera  la  morte, 
tu  mi  auguri  mill'anni  di  vita?  »  —  «  Perchè  il  peggio  vien  sempre  dopo  » 
—  gli  rispose  la  tapinella.  Io  ricordo  vostro  nonno,  ed  era  cattivnccio ,'  vo- 
stro padre  era  un  po'  peggio  :  ora  conosco  voi,  e  siete  un  diavolo  !  Che  sa- 
rebbe di  noi,  se  venisse  un  altro  ?  »  Ne*  Proverbi  toscani  del  Girsn,  pag.  156, 
dopo  il  proverbio  :  «  Dio  ti  guardi ,  signore ,  che  dopo  questo  ne  verrà  un 
peggiore  *  si  aggiunge  :  <  È  trito  quel  detto  d' una  vecchierella  che  pianse 
Nerone.  » 

Nella  1'  delle  Leggende  greche  di  Martano  in  Terra  d'Otranto  pubblicate 
da  G.  Morosi  negli  Skidi  sui  diedetH  greci  della  Terra  d'Otranto  ecc.  (Lecce, 
tip.  edltr.  Salentina,  1870),  pag:  7S  si  racconta  :  e  Una  Tolta  c'era  una  donna, 
che  sempre  pregava  Iddio  acciocché  il  re  stesse  bene.  Certi  uomini  dissero 
al  re  questa  eosa;  e  il  re  la  chiamò  e  la  dimandò  perchè  pregasse  tanto  per 
lui.  Ed  ella  disse:  —  e  Io  prego  Iddio  che  tu  rimanga  vivo  sempre,  perchè 
tu  ci  scorticasti;  e,  se  muori  tu,  ne  viene  un  altro  che  ha  da  saziar  la  sua 
fame.  > 

ni. 

Mavarra  nim  la  seatl  sia  eanzana. 

Aviti  a  sapiri  ca  sta  Kavarra  era  un  gran  latra ,  e  nn'  avia 
fatta  quanta  Cinchedda  (1).  La  Giustizia  'na  vota  l'accapitaa, 
e  lu  calò  a  la  Vicaria.  Si  coi  avia  a  fari  la  causa,  e  lu  J&dici 
lu  cuminciò  a  'ntirrulri  (2).  Navarra  'un  cci  accittava  nenti, 
sempri  dicennu  :  —  "  iStai  ;  cliìssu  'un  è  veru...  'Un  ni  sacciu 
nenti.  "  Lu  Jùdici  xjuannu  vitti  ca  cu  lu  bunellu  'un  filava,  cci 
accuminzò  a  fari  dari  li  friscM  (3);  ma  chi?  Navarra  comu  si 
lu  cuntu  'un  fossi  lu  suo. 

Ddoppu  'un  pezzu  di  dìcuti  e  dissi  (4) ,  la  Jùdici  cci  dissi  : 

(1)  Fàrinm  quantu  Gnehedda,  farne  di  tutti  i  colorì.  In  una  frase  consi- 
mile si  dice  :  Farinni  quanta  CS^fà; 

(2)  '/n/imifH,  atterrire  (interrogandolo). 

(3)  TitH,  ecc.  s'accorse  che  colle  buone  (cu  lu  bunellu),  non  confessava,  co- 
minciò a  picchiarlo  per  bene. 

(4)  Dopo  un  pezzo  di  tu  per  tu.  Dìcud  e  dissi,  letteralmente  dieoH  (io  ti 
dico)  e  disse. 
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— ^  '  Ora  senti,  Navarredda  mio ,  sì  tu  mi  ripeti  bell'esatta  'na 
canzuna  chi  io  sacciu,  ti  prumettu  ca  ti  nui  fazzu  jiri   a   la 
casa.  "  —  •  Vassa  dici.  " 
La  J&dici  accuminzò  : 

—  ^  Nayarra  rhannu  prisu  attortamenti.  " 
E  Navarra  appressa  dldda  : 

—  ^  Navarra  Thamiu  prisu  attortamenti.  " 

—  ^  Navarra  l' liannu  misu  a  la  turtura.  "  dici  lu  Jùdici  ;  e 
Navarra  : 

—  '  Navarra,  Thannu  misu  a  la  turtura; 

—  ^  Bona  !  dici  lu  Jùdici; 

E  p'arrubbari  cavaddi  e  jimenti...  '^ 
Navarra  allora  capiu  ca  lu  vulla  fari  cunfissari  cu  stu  stra- 
taggemma;  si  vota,  e  dici: 

—  ^  Navarra  nu'  la  senti  sta  canzuna  !  "  E  cci  cunchiuiju  la 

canzuna  iddu  stissu. 

Po^ermo  (1). 

VARIANTI  E  RISCONTRI 

Questo  stesso  aneddoto  è  raccontato  nei  miei  Saggi  di  Qitica  letteraria.  • 
(Palermo,  L.  Pedone-Lauriel  187t)  pag.  75. 
Oli  ultimi  due  reni  variano  così  in  un'altra  lezione. 

Navarra  patirà  poni  e  tormenti,  » 
Navarra  sta  canzuna  nu'  la  senti.  » 

IV. 

C«'  Appi  foea  eampaa^  ev^  appi  pani  miurìu. 

'Na  vota  cc^eranu  'na  pocu  di  marinara  clii  navicavanu.  Era 
tem'pu  di  'mmernu,  e  lu  frìddu  sì  murfa  (2),  ca  macàri  li  punti 
di  li  nasi  cadianu.  Succedi  ca  si  uni  vinni  un  gran  maluntim- 
puni,  e  lu  bastimentu,  sbatti  ccà,  sbatd  ddà,  detti  ad  acqua  e 
e  iju  'n  funnu.  Li  marinara  comu  vosi  Diu  natannu  natannu 
juncèru  'n  terra.  Ddà  cc'eranù  genti,  e  tutti  cuminciaru  a  dà- 

(i)  Raccontato  da  Rosa  Brusca,  cieca. 
(2)  E  dal  freddo  si  moriva. 
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ricci  un  80  olii  d'ajutu.  Parti  di  sii  marinara  jeru  *nta  'na  casa 
e  parti  'nta  'n^àutra,  chiddi  di  dda  casa  àppiru  pani — cà  avla 
assai  .eh" un  manciavanu,  ed  eranu  morti  di  fami; — F  antri  du- 
mannaru  'na  vampicedda  (1)  pi  quadiàrisi  ca  eranu  'ncazzuluti 
di  firiddu  (2).  Tant^è  ca  lu  'nnumani  chiddi  ch'avianu  manciatu 
si  truvaru  tisi  tisi  morti  di  friddu;  e  chiddi  ch'avianu  pìnsatu 
a  quadiàrisi,  eranu  vivi  comu  tutti  l'antri. 
Accussl  uni  Yinni  ca  Cu*  appifocu  campauj  cu*  appi  pani 

miirìiu 

Palermo  (8) 

VAKIANTI  E  RISCONTRI 

Una  versione  catenese  di  qbeste  spiegazione  è  in  Lorgo,  Aneddoti  Sieiliani, 
n.  XIII.  Una  versione  di  Borgctto  è  nelle  mie  FiabCf  Navale  e  RaeeonU  pih 
polari,  voi.  IV,  n.  CCL. 

V. 
Din  ti  la  manna  bona! 

'Na  vota  ce'  era  un  medicu  ca  era  vera  sceccu.  Chi  facia  P 
La  matina  prima  di  nèscìri  pigghiaya  un  librazzu,  cupiaya 
'na  pocu  di  ricetti  e  si  li  saryava  'ntra  la  sacchetta.  Java  nnì 
U  malati  :  —  "  Comu  siti P " —  ''E  com' he  essiri,  eh'  haju  ayutu 
un  duluri  di  mòriri  !  "  Lu  medicu  'nfilava  li  manu  'nta  la  sac- 
chetta e  tirava  'na  ricetta  comu  vinia  vinfa.  —  **  Te'  ccà  :  Din 
ti  la  manna  bona  !  ca  la  tinta  l' hai  di  supra;  "  e  cci  la  dava 
a  lu  malatu.  Java  nni  n'àutru  :  —  *  Ch'avemu  ?"  —  "E  ch'àmu 
aviri  ca  la  frevi  m' ha  cuciutu !"  —  *  Ora  vi  fazzu  stari  bonu 
io  I  "  pigghiava  'na  ricetta  e  cci  la  dava  :  —  ^  Diu  ti  la  manna 
bona!,  ca  la  tinta  l'hai  di  supra."  E  accussl  facia  cu  tutti,  e 
poi  cu'  muria  murla. 

Palermo  (4). 

ri)  Gli  altri  dimandarono  una  piccola  fiamma,  un  fochercUo,  un  po'  di  fuoeo. 
(2)  ^NneazwHiri  di  friddu,  intirizzire  dal  freddo. 
(8)  Racconteto  da  Francesca  Amalo,  fantesca. 
(4)  Racconteto  da  Rosa  Brasca,  cieca. 
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VARIANTI  E  RISCONTAI 

Lo  riferisce  pure  P.  Gasaugooo  nel  suo  Utile  eoi  dolce,  centuria  II',  deca  II*, 
arguzia  6*. 

NtiìÌG  IVedid piacevolissime  notti  dello  Straparola,  notte  XIII,  fav.  8,  un 
eerto  Cesare  Mota  dottore  in  leggi  fa  una  filza  di  sentenze,  disposto  a  darle  com« 
vengono  quando  sarà  giudice. 

VI. 

Pini)  mal  tàeìmtl  plra^ 

E  manen  €raellU»n-AI  miraenlL 

'Na  vota  cederà  un  viddanu  chi  prìgava  a  lu  Crucìfissu  di  fa- 
ricci  'na  grazia  di  farici  stari  bonu  lu  figghiu.  Lu  figghiu  al- 
locu  di  starici  bonu,  cci  murfu.  Stu  crucifissu  era  novu,  e  l'a- 
vianu  fattu  d'un  peri  di  pira  eh'  'un  avia  fattu  mai  pira.  Cci  lu 
dissiru  a  lu  viddanu ,  e  lu  viddanu  dissi  :  —  ^  Piru,  'un  facisti 
mai  pira,  e  mancu  Crucifissu  fai  miraculi." 

PcUermo 

VARIANTI  E  RISCONTRI 

S'io  mal  non  ricordo  ne*  Proverbi  del  Villabiakca,  ms.  inedito  della  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo,  è  una  spiegazione  simile  di  questo  proverbio.  Altra 
versione  vedila  nelle  mie  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  v.  IV,  n.  CGLXII. 


110  NUOVE   EFFEMERIDI   SICIUAKE 


a  CASO  DELLA  CinÀ  DI  SCUCCA 
CRONACA  DEL  SECOLO  XVI 


■*mii 


La  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ricchissima 
dì  codici  Mss.  riguardanti  la  storia  e  la  diplomatica 
di  Sicilia,  possiede  piii  di  un  codice  che  contiene  il 
Caso  Memorabile...  successo  nella  città  di  Sciacca  Tan- 
no 1529 j  narrato  dal  p.  Angelo  Candela  della  stessa 
città,  scrittore  cl^e  viveva  sulla  fine  del  secolo  XVI, 
e  fu  autore  celebrato  sia  sotto  questo  pseudonimo  di 
Candela,  sia  sotto  il  vero  suo  nome  di  Angelo  Galioto, 
di  varie  opere  o  stampate,  o  lasciate  inedite,  né  tut- 
tavia pubblicate  (1).  Di  edito  abbiamo  solamente  la 
Relatione  dello  Scisma  Anglicano j  e  del  glorioso  Mar-- 
tino  del  P.  F.  Gio.  Foresta  Francescano  Oss.  con-- 
fessore  di  Catarina  di  Aragona  Regina  d' InghiUerray 
e  di  altri  Santi  Martiri  d'Inghilterra  nella  persecu-- 
zione  di  Enrico  Ottavo ,  data  fuori  a  Palermo  nel 
1597;  cinque  anni  innanzi  che  pubblicasse  il  Davan- 
zati  quel  suo  mirabile  Scisma  d'Inghilterra,  col  quale 
sarebbe  opportuna  mettere  in  comparazione  storica 
questa  Relatione  del  nostro  scrittore  siciliano.  Ne 
meno  importante  era  la  Chorografia  Francescana  che 
restò  conservata  Ms*  nel  Convento  di  S.  Antonino 

(1)  V.  MoiVGiTORE,  Biblioth.  &ieula,  t.       p.  35. 
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di  Palermo,  nel  quale  forse  dovette  dimorare  Fau- 
tore, che  già  appartenne  all'ordine  de'  Minori  Os- 
servanti, ed  oggi  per  la  soppressione  degli  Ordini 
Religiosi  non  sappiamo  dove  sia  andata,  o  se  sia 
perita  per  sempre. 

Il  codice  del  Caso  Memorabile  di  Sciacca  è  se- 
gnato Qq  B  11;  ma  altri  esemplari  ne  esistono  nella 
medesima  Biblioteca,  segnati  Qq  D  37,  D  90,  F  77, 
3  Qq  B  151,  n.  23  fra'  quali  quello  segn.  F  77,  è  di 
carattere  del  principio  del  secolo  XVII,  tantoché  se 
non  è  autografo,  è  di  un  contemporaneo  dello  scrit- 
tore :  e  con  questa  storia  del  Caso  Memorabile  si 
trova  nello  stesso  volume  Ms.  che  ha  titolo  Istorie 
del  Caso  di  Scianca  e  del  terremoto  del  1693 ,  la 
cronichetta  o  meglio  Diario  dello  stesso  Ciwo ,  di 
scrittura  antica,  e  riprodotta  in  altro  esemplare  che 
pur  si  conserva  nella  Comunale  (1),  segnato  Qq  C  22, 
di  carattere  del  secolo  X  VI.  Questa  Cronica  o  Diario 
non  ha  nome  dì  autore  nel  titolo ,  ma  in  fine  nel- 
r  esemplare  segnato  Qq  F  77  si  legge  come  firma 
o  dello  scrittore  del  Diario,  ovvero  del  suo  posses- 
sore, Honofrii  de  Anselmo,  e  sotto  Vitus  de  Anselmo 
Bux^mi.  L'autore  chiunque  sia  stato,  e  si  sa  che 
molti  testimonii  di  veduta  narrarono  il  Memorabile 
Caso  (2) ,  fu  spettatore  di  quella  nefanda  tragedia 

(1)  Qaeslo  esemplare  appartenne  al  Mongitore,  che  vi  scrisse  nelJa  prima  carta 
di  sua  mano:  Questo  ms,  mi  fu  dato  da  Gio,  Battista  Maria go  Mhr aro  palermitano 
ma  Matorieo  curioso, 

(t)  Cosi  il  Savasta  nella  prefazione  al  suo  libro,  li  Famoso  Caso  di  Setacea  etc. 
«  Ne'  trascorsi  lustri  molti  si  applicarono  a  scrivere  questo  avvenimento;  fra 
i  quali  il  p.  Angelo  Galiotto,  detto  il  Candela,  sciacchitano,  de'  Minori  Gas. 
di  S.  Francesco;  Vito  Bicchctti,  giurato  sciacehitano,  in  una  relazione  da  lui 
trasmessa  al  Viceré,  che  si  conserva  dalla  nnhil  famiglia  Invoges;  Notar  Giam- 
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del  1529,  ultima  scena  degli  odii  che  per  piìi  di  un 
secolo  si  mantennero  rinfocolati  da  ripetute  ucci- 
sioni (1409-1529)  tra'  Luna  o  i  PeroUo;  e  narra  per 
minuto  quanto  avveniva  sotto  i  suoi  occhi  da'  15 
giugno  1520  a'  4  di  dicembre  del  1534.  Cosa  nota- 
bilissima, perchè  gli  scrittori  del  famoso  Caso,  com- 
preso il  Candela,  pare  che  avessero  raccolto  tutti  i 
fatti  qui  narrati  in  un  anno,  cioè  nel  1529,  quando 
questo  Diario  li  fa  avvenire  in  nove  anni;  a  contare 
dal  giugno  1520  al  luglio  del  1529. 

Fra  le  opere  stampate  intomo  al  Caso  di  Sciacca 
importantissima  è  senza  dubbio  quella  del  Savasta, 
e  non  meno  importanti  sono  le  scritture  recenti  che 
ebbero  lo  stesso  titolo ,  cioè  /  Luna  e  Perollo  di 
Francesco  Milo-Guggino,  (1845-46)  e  dell'egr.  Isido- 
ro La  Lumia  (1844-1870).  Questo  Diario  fu  eziandio 


battista  Hineo  sciacchìtano,  in  di  Tersi  notamenti  scritti  nel  suo  tempo ,  che 
erano  appresso  il  sac.  D.  Gioseppo  Zacco;  Andrea  Lucchesi,  nobile  sciacchi- 
tano,  che  lo  scrisse  essendo  stato  presente;  Cataldo  Fiorenza,  nel  libro  stam- 
pato in  Venezia  dal  Baglioni  col  titolo  Gli  avvenimenii  traffici  della  ciM  di 
Sdaeeain  Sicilia;  Tommaso  FazzeUo...  Francesco  Maurolico...  Filadelfio  Mu* 
gnos,  Rocco  Gambacorta,  D.  Vincenzo  Aurìa ,  e  ultimamente  il  p.  Girolamo 
Ragusa  medicano  ne*  Frammenti  de'  suol  Proffmnaami  p.  1.  > 

Le  notizie  più  speciali  dice  averle  estratte  «  da  un  abozzo  formato  da  Notar 
Emmanuele  Triolo  a  li  Maggio  1458,  avendosi  trovato  presente  al  primo  av- 
venimento... da  una  fedelissima  nota  di  Federico  Giuffrida  Notare  della  città, 
registrata  nel  suo  archivio  sotto  li  80  luglio  1829  ed  a  6  aprile  ISSO  d'or- 
dine de'  Giurati  che  trasmessero  il  veridico  processo  al  Viceré  »  p.  13-14. 
Palermo  1726. 

Segue  alla  storia  del  Savasta  il  Breviarium  Eistoricum  Casus  Saccensis  del 
p.  Girolamo  Renda  Ragusa,  nel  quale  dice  l'autore  aver  tirata  la  materia  del 
suo  racconto  ex  libris  manu  exaratìa  (v.  ed.  cit.  del  Savasta,  p.  S38).  E  questo 
Breviario  fu  estratto  da'  Ftagmenia  Pragytnnastnatum  diversoruntf  auctore 
IRerommo  Renda-Ragusa  siatlo  Motycensi,  stampati  in  Venezia  nel  1706,  ed  in 
Me:jsjna  nel  1715. 
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avvertito,  e  tenuto  sott'occhio  dal  La  Lumia  (1);  ma 
restò  sempre  inedito;  e  però  crediamo  far  cosa  grata 
ai  cultori  delle  cose  Siciliane,  non  potendo  pubbli- 
care la  storia  del  p.  Candela,  per  lo  meno  dar  fuori 
questa  breve  cronichetta  esemplata  sul  cod.  Qq  F  77, 
e  riscontrata  coll'altra  Qq  C  22,  la  quale,  colla  sua 
stessa  narrazione  disordinata  e  non  sempre  eulta,  ci 
fa  assistere  a  parte  di  un  avvenimento  assai  lut- 
tuoso ,  e  9lie  per  gli  accidenti  ferocissimi  nati  da 
assai  piccola  favilla,  restò  veramente  memorabile 
nell'adagio,  e  nel  canto  del  popolo,  come  nelle  storie 
di  Sicilia  e  ne'  ricordi  principeschi  e  baronali  del 
secolo  XVL 

Vincenzo  Di  Giovanni 


(1)  V.  snudi  di  SioHa  f&cUiana,  v.  It,  p.  228,  Pai.  1870. 
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.  Essendo  in  la  cita  di  Sciacca  lo  M/®  sig.  Jacopo  di  PeroHc^ 
baroni  portolano,  homo  intelligenti  e  ricco  e  molto  fetgorito  del 
Ill''<'  Don  Ectori  Pignatello  allora  viceré  nel  Begno ,  et  Duca 
di  Hontilioni.  Il  quali  Jacopo  non  yolendo  prestare  obedienza 
al  sig.  Don  Sigesmundo  di  Luna  primogenito  di  D*  Io.  dì  Luna 
conti  di  Caltabillotta,  Biyona,  Scla&ni,  Caltavutnro  eto.  alcuni 
emoli  di  dicto  Jacopo  si  presentaTano  iìt  casa  di  dicto  signori, 
et  dicto  Jacopo  li  mandava  a  diri  chi  non  ci  andava  per  causa 
che  tinia  li  suoi  inimici  in  casa;  puro  con  tutto  questo  li  era 
buon  servituriy  e  tutta  via  questo  Jacopo  si  aocaparava  amici,  e 
fortificavasi  la  casa;  et  quandu  uxia  di  casa  andava  con  genti 
assai  beni  armati,  et  altri  disarmati;  et  dicto  mg.  Don  Sigismondo 
andava  con  poco  (1)  et  scontrandosi  no*  ci  salutava,  che  inca«» 
minsassi  lo  S'  Don  Sigismondo,  dopo  li  mandava  a  diri,  che  ci 
era  bon  servituri. 

Li  compagni  del  Baroni  armati. 

Anto.''''  lUhrgeri  (2)  e  suo  fratrì,  Joanni  di  Btggio,  Jacopo  di 
Palermo  et  soi  fratri,  Joanni  di  IJrso,  Luisi  Spagnolo,  Vito  di 
Polizzi  et  suo  frati,  Cola  Stornello  et  suo  frati,  Nofriu  Xirica, 
Ant.  di  Catania;  et  ^Itri  che  fora  longo. 

Li  consiglieri  (3). 

Mag.'®  Matteo  Benfari,  Don  Michieli  di  Salvo  archipetri  di 
Xiacca,  Petro  di  Perollo  et  Fiderico  firati  di  Geronimo  di  Perollo, 
et  Petro  suo  frati,  Jo.  Paulo  di  Perollo  baroni  ^t  suo  frati  Ja- 
copo, Vincenzo  Crubici,  et  li  frati  et  altri,  et  infiniti  et  quasi 
tutta  la  città  era  con  questo  Jacopo ,  et  si  fortificava  la  casa , 
con  artiglieria,  turrì,  fossati,  cavalli,  et  ogni  cosa  beni  in  ordine. 


(1)  gena  dal  cod.  Qq  G.  22. 

(2)  Il  cod.  Qq  G.  22  legge  Mareri^  il  Savasta  IH  Maggio. 
(S)  n  cod.  Qq.  G.  22  aggiunge  ài  dhfo  Baruni. 
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A  di  IS  éU  giugno  1520. 

Il  di  di  Sancto  Vito  essendo  il  sig/  alla  messa  in  dieta  Ee- 
eiesia  di  Sanoto  Vito  eon  poeU  genti,  li  soprajansi  Jacopo  con 
molti  genti  et  dicto  sig/'  si  nixìo  senza  far  parola  et  si  ni  andau 
in  casa. 

n  medesimo  anno  1620. 

Questa  matioa  (1)  essendo  il  aigJ  a  messa  al  Carmine  di  Xacca, 
li  sopraiunsi  Jacopo  con  molti  genti  armati  e  senza  armi,  ei 
detto  sig/'  si  partio  molto  in  colera  et  si  ni  andau  in  casa  con 
poca  compagnia.  Il  detto  BÌgnurì  posao  in  Xacca  a  la  casa  di 
Messeri  Franco  Fontanetta  cbì  è  a  San  Martino  allo  quarteri 
della  terra  Teccliia,  alli  mura  della  cita,  al  quali  ditto  Jacopo 
li  mandao  a  diri  in  secreto  chi  li  era  bon  servituri;  ma  si  guar- 
daya  poiché  sua  Signoria  UL™'  portava  e  fagoria  li  soi  inimici, 
et  altri  boni  pareli* 

A  dì  19  di  aprìli  1521. 

Questa  matina  partendosi  il  signori  di  Xacca  per  andari  a 
Caltabillotta  con  pochi  (2),  et  ditto  signurì  solia  partiri  innanti 
i  tutti,  et  ncm  aspettari  a  nixiunn;  essendo  alli  quartarari  Jacopo 
i  Perdio  nescia  di  vidiri  messa  con  genti  armati  di  diyersi 
srmi,  et  scontratosi  non  si  dissiro  nentì;  ma  trapassando  il  sig.*^ 
quanto  un  tiro  di  petra,  ditto  Jacopo  li  dissi,  che  il  signori  era 
un  pazzo,  et  sequitando  ditto  Jacopo  per  in  sino  a  S^  Bemaba, 
in  quillo  chiane  chi  ò  lu  puzzu,  si  fermò  con  li  compagni  et 
vedendo  che  ditto  signurì  si  havia  fermato,  che  aspettava  a 
Marco  Lucchisi,  et  altri  gentilomìni,  supra  lu  chianu  di  l'acqua 
di  raboybana,  o  lu  chianu  di  Santu  Antoni  di  li  vigni,  li  ta- 
rara li  compagni  di  Jacopo  dei  colpi  di  scopetti,  et  sequitao  suo 
camino  a  Caltabellotta* 


(l)  Nemmeno  nel  Savasla  è  notalo  il  giorno  tJi  qnesto  fililo, 
(3)  Il  cod .  Qq,  C.  21  gmH, 
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Il  medesimo  anno. 

Il  ditto  signuri  videndosi  in  questo  dissi  publicamenti ,  che 
velia  ammazzari,  et  ardiri  in  casa  a  ditto  Jacopo  et  più  volti 
lo  dicia  :  nel  mesi  di  giugno  in  ditto  anno,  essendo  misseri  Gero* 
nimo  la  Ferrasse  gentilhomo  della  cita  in  casa  dello  signuri  a 
Xiacca,  perchi  era  parenti  di  Perdio  et  per  diri  certi  pareli  in 
fagori  di  PcroUo,  volendosini  andari  lu  sig/^  lu  mandau  ad  am- 
mazzari  con  un  suo  staiSerì  dinanti  la  matri  ecclesia,  Campau  12 
giorni. 

Anno  152t 

Hogi  la  111.*°^  sig/^  D.  Joanna  di  Luna  figlia  vergini  del 
s/  Conti,  mandau  un  suo  creato  a  Xacca  con  certi  littiri,  et  li 
fu  dalli  genti  di  PeroUo  dati  bastonati  e  pugni.  E  di  ciò  displassi 
^  Jacopo  et  vitti  non  potiri  rimediari;  di  più  sapendu  la  signuri 
che  Tarchipreti  di  Xacca  don  Micheli  di  Salvo  ad  hora  di  missi 
^asiu ,  essendo  ditto  archipreti  in  casa  uno  di  Bivona  nomine 
Matteo  li  detti  certi  feriti,  et  lo  coataro  dopo  ditto  archipreti  sì 
pacificali  con  lu  signuri. 

Vanno  1524. 

Hoggi  ad  buri  23  fu  ammazzato  Cola  Stornella  perche  dissi 
ishe  la  sua  spata  tagliava  oro  et  sita  dinanti  la  sua  porta* 

Uanno  1^26. 

Vinai  capitano  della  città  Francesco  Sanetta  di  Palermo  homo 
il  populo,  grandi  amico  di  Jacopo  di  PeroUo,  il  quale  capitano 
una  sira  essendo  con  li  compagni  di  PeroUo  assicutao  certi 
compagni  dello  sig.'^  essendo  ditto  sig.'*  a  Caltabellotta  et  li 
cercao  la  caea. 

L'anno  1528. 

Oggi  venni  lu  sig.'*  a  Xiacca  con  molti  genti  armati  di  di-» 
versi  cita  e  torri,  intra  li  quali  li  infrascritti  gentilomini  Jo. 
Fctro  Fontanotta ,   Ferratati  Lucchisi ,  Marco  Lucchisi ,  Curso 
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di  Amato,  Cola  lo  Yoscu  (1)  et  soi  frati,  IGchieli  Puggiada  con  li 
frati ,  Cesare  Beagna,  fTofrio  e  Petroanto  Beagna ,  Geronimo  o 
Galogiaro  Calandrino,  Jo.  la  Liparia,  Petro  D'Arancio  (2),  Fran- 
cesco Sanchctta  di  Salemi  con  20  compagni,  Erasmo  Lauria,  Ja- 
copo, Silvestro  et  D.  Carlo  di-Vivona,  Calogiaro  Dunda,  Giorgi 
Comida  con  altri  greci  di  Bronti ,  quali  genti  non  comparivano 
parti,  et  parti  stavano  amuchiati  (3). 

Nel  medesimo  mesi  sapendo  li  compagni  del  sig/^  che  eran 
•xiuti  di  casa  di  Jacopo  certi  compagni  armati  con  scopetti  parati 
chi  non  erano  soliti  xiri,  si  partero  per  trovarli  Curso  d'Amato, 
Jo.  Petro  Fontanetta,  Ferranti  Lùcchisi  con  20  compagni,  quali 
si  iunsiru  ad  una  casa  a  frunti  San  Cataudu  chi  eranu  undi 
una^  meretrici,  et  sparandosi  li  scopetti  non  si  ficiro  danno,  ma 
quelli  di  Jacopo  dettiro  a  fuiri,  et  ni  iunsiro  uno  dintro  la  casa 
et  Itt  ammazzaru  :  fu  lu  frati  di  Antonino  di  Maugeri. 

Un  altro  nomine  Lanzarella,  uno  Tito  di  Pulizzì  lu  lassau 
per  mortu  in  terra,  li  levaru  un  occhiu  et  cuncaro,  (4)  et  si  n'an* 
daru  in  casa  del  sigJ  con  gaudio,  et  ditto  sig.'  presentao  a  Fer- 
ranti Lucchisi  un  suo  cavallo,  et  lo  indomani  lu  sìg.'  sinde 
andau  a  Caltabellotta  undi  era  il  sig.'  Conti  suo  patri. 

n  medesimo  anno. 

Il  detto  Perdio  accusao   del  sudetto  caso  ad  Accurso  d'A* 
mate,  Ferranti  Lucchisi,  Jo.  Petro  Fontanetta  et  cet.  et  TlUmo 
viceré  commisi  a  Geronimo  Statella  baroni,  gentilomo  Catanesi 
capitan   d'armi  per  il  Begno ,  ohe  si  conferiva  in  la  cita  di 
Xacca,  et  recepissi  informationi  :  et  inaanti  ditto  capitan  d'arme 
havia  andato  a  Bivona,  et  iustificato  a  uno  senza  voliri  esser- 
vari  li  privilegii  fora  la  terra,  et  lo  sig.'  Conti  lo  havia  priato 
nò  volsi  intenderi  nentì;  Immo  velia  ternari  e  pigliari  dell'al- 
ci) 11  cod.  Qq.  C.  ^2  legge  lu  Boseu  :  il  Savasta  invece  il  nomina  Cola  il 
Vasto,  il  Candela  (Ms.  Qq.  B.  11)  lo  chiama  Cola  lo  Vasco. 
*    (2)  Il  cognome  di  questo  Petro  nel  Candela  è  d'Ugo,  nel  cod.  2  Qq.  C.  22, 
6  d'uvOj  nel  Savasta  d'Ugo,  Noi  nostro  Cod.  non  è  ben  leggibile;  ma  non  potrà 
mai  diro  né  d'uro  nò  d'Ugo,  leggerci  d'arancio, 
(8)  Il  cod.  2  Qq  C  22  «  non  comparJano  parti  et  parti  comx)ariano.  » 
(4)  Intendi  eiuncaru  o  acciunearo,  cioè  lo  resero  storpio. 
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tri,  di  modo  che  fortificandosi  la  terra  di  banduti,  et  altri 
genti  fidro  resistenza,  et  non  ci  andao,  et  yinni  a  Xacoa  come 
referero  personi  digni  di  fidi. 

A  dì  19  di  giuffnettq  9  Indieiani  1529 
ad  hura  dd  Patertwster. 

Questa  matina  venni  il  sig/  Sig.^^  di  Luna  con  circa  300 
cavalli  et  piduni  esso  armato  in  bianco  con  suo  archibugio,  so- 
pra un  cavallo  bardo  et  con  esso  li  suscritti  compagni.  Michieli 
Paiadas  con  sua  compagnia,  restao  in  Santa  Maria  li  Gìommari 
per  guardari  che  ditto  Jacopo  non  xissi  di  quella  porta^  et  esso 
sig.'^  restao  in  casa;  li  compagni  combatianu  la  casa  del  capi- 
tano d'arme,  quali  era  posato  alli  casi  del  quondam  Stefano  di 
Lauro,  ticino'a  Santo  Cataldo  per  parti  di  levanti,  et  non  po- 
tendo resistiri  sì  ni  andao  supra  la  turri  di  ditta  casa,  et  quelli 
sacchiaru  la  casa  et  si  prisiro  tutti  cosi  di  argento  et  panni,  et 
dopo  pigliare  li  scritturi  et  li  arderu  in  prosentia  dicendoci  palori 
ingiuriosi  :  et  havendo  notitia  di  questo  il  capitano  della  citta  chi 
era  lo  Mag.*  Fiderìco  PeroUo  si  ni  fugiu  a  Mazzara  insiemi 
con  Ifofirio  Graffeo  a  Partanna  con  suoi  figli  et  altri  etc  Et 
combattendo  la  torre  dove  era  il  sig/  Cap.^  Geronimo  Statella 
baroni  di  lo  Mungilino  sparandoli  molti  colpi  li  dicianu  che  si 
rendissi  al  sig.^  D.  Sigismondo,  et  spesso  (1)  li  dicia  che  era  la 
persona  dello  Lnperatore ,  et  chiamava  li  giurati  che  vulissim 
Buccurreri,  et  finalmente  achianaro  sopra  la  sala  et  donandoli 
tanti  colpi  di  canali  che  quelli  lo  ammazzare  e  stancare,  et  un 
greco  nomine  Giorgi  Comitu  et  suo  neputi  fu  lo  primo  che  in- 
trau  et  con  una  steccata  lo  passau,  et  murio  diete  capitano,  et 
juncti  tutti  li  altri  ramazzare  crudelmenti  '  et  spogliandolo  lo 
gettare  in  cammisa  di  la  turri  appendine;  quali  intra  li  altri  ci 
fu  Antoninu  Hargerì  :  la  mogli  di  ditto  Antonino  si  trovao 
sopra  la  turri  ferita  che  riparava  molti  colpi  a  suo  marito,  et 
altri  ammazaro  chi  erano  ofiiziali  di  ditta  Corti;  et  stettìro  dui 
o  tri  giorna  :  dopo  vinniro  li  preti  et  frati  del  Carmine,  et  di- 
mandare li  corpi  morti  et  ditto  sig/*  li  concedio. 

(i)  U  cod.  à  Qq  C  22  legge  ipso. 
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Et  sepeliro  ditto  capitano  nel  Carmine,  undi  ci  era  sepelito 
un  altro  capitano  che  lo  haviano  ammazato  li  anni  innanti  li 
genti  di  ditto  Jacopo  di  PeroUo,  nomine  Geronimo  Seggio  Ca- 
pitano di  Xacca,  homo  giusto  et  cavalieri  agiustratore  e  cavai* 
catore. 

Dopo  mangiari  ditti  compagni  andaro  insiemi  et  dettero- uno 
assalto  alla  casa  di  Perolio,  et  quello  chiusi  li  porti  et  mora- 
toli  si  defendiano  beni  sopra  li  mura,  et  gittando  foco  alla 
porta  non  pottiro  fari  nenti,  che  beni  si  defendiano,  et  mesi 
scali  li  rebbutayano  in  terra,  et  il  sig/'  fici  rumpiri  lu  mura  di 
S^^  Petro,  et  ilio  ci  stavano  scopittieri  che  non  lassavano  af- 
facdari  a  quelli,  et  misiro  certi  butti  chini  di  terra  per  bastiuni 
et  darreri  di  quelli  stavano  scopittieri  et  per  ogni  porta  ci  erano 
BcopittierL  In  quello  jomo  non  si  petti  fari  nenti  tanto  beni  si 
defendiano  et  levaro  mani  lassando  la  guardia  solita. 

La  notte  seguenti  ex  ditto  il  detto  Jacopo  feci  un  bel  parlari 
alli  compagni,  confortandoli  et  donandoci  animo  et  che  xuto  di 
questo  fUETanno,  molto  bonificarli  :  e  tutta  la  notti  carriaro  petri 
e  terra  et  aqua  sopra  li  mura  facendo  li  sciavi  fimini  pallotti 
di  piumbo,  et  in  tutti  cosi  si  travagliava  molto  la  muglieri  con- 
fortando a  tutti  nomine  Brigida  di  Bianco  di  Hazzara. 

(1)  A  dì  20  di  detto,  serbato  matino. 

11,  di  seguenti  sabato  matino  il  sig.''  fici  agiontari  li  genti  a 
eommattìri  facendo  intrambo  li  parti  factioni  con  scali  e  altri 
spedienti;  e  havendo  Accurso  di  Amato  con  certi  mastri  fatto  un 
pertuso  che  spuntava  a  una  camera  di  ditto  Jacopo  e  per  sorti 
8i  trovao  in  diete  loco  Jacopo  e  con  un  colpo  di  archibugio  lo 
ferio  in  testa  et  per  tali  in  tre  giorni  si  morsi  alli  stantii  di  la 
Verdura,  che  andava  a  Bivona  :  e  non  potendo  fari  nenti  lu  sig.^ 
fici  levarì  mano.  * 

Lu  sabato  la  sira  lu  sig/'  fici  asestarì  tutti  li  genti  et  cra- 


(i)  Quanto  riguarda  tutto  questo  giorno  sino  aUa  domenica  di  mattina,  si 
troTa  solamente  in  questo  cod.  Qq.  F.  77 ,  non  leggendosi  nell'altro  esem- 
plare segn«  Qq.  G.  22. 
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delmentj  miaero  foco  alla  porta con  scali  Perranli  IjUC- 

chìei  focia  percliittti  lu  mura  di  la  etalla  et  li  misi  un  pezza  di 
arHglieiìa  et  facia  gran  danno  a  quelli  che  si  defondiano  boni 
et  gettare  tanta  di  acqua,  che  estutaro  lo  foco  dì  la  porta,  et 
terra  che  fìciro  monczello;  lacqoa  andao  fino  alla  tribona  di  la  m*^ 
^ori  ecclesia:  un  compa^io  nomine  Petro  Giliberto,  Balio  sopra  li 
cosi  di  Geronimo  di  Perollo  et  di  illa  facia  gran  danno  con  i* 
scopetta  che  scopria  tutto  lo  coniglio  et  amaczoo  un  scavo  cne 
defendìa  sopra  la  porta  et  un  altro  Geronimo  Trombetteri  e 
ona  serva  in  lo  oortiglio  che  portava  acqua  et  ditto  Jacopo* 
coramettia  che  tirassiro  a  quello  per  farilo  levar  di  quello  'f>  * 
flt  tuttavia  tutti  li  parti  faciano  la  debito  mettendo  scali)  n 
di  terra,  materoozi,  et  venendo  dentro  un  pezzo  di  ^'^^'^pi-i» 
grossa  guastao  certi  di  quelli  butti  e  materaczi,  et  ■''*^*"^    ,_\  jjj. 


IL  CASO  DELLA  CITTA'  DI  SCUCCA  121 

donni,  la  quali  la  perohìara  et  tremaTa  :  quelli  di  dentro  ìmpa- 
guriti  per  l'ordinanza  ohe  ditto  Sig.^'  haTÌa  portato  li  bombar- 
deri  e  altri  cosi  necessari,  anpplicaro  clie  ditto  Jacopo  Tolia  par- 
lari con  lo  BÌgnuri  e  si  quietare  per  un  poco  spatio. 

I<a  domenica  dopo  menzo  giorno,  trattando  accordìo  Bartolo 
TagUaTia  barone  -di  S"  Bartolo,  detto  Jacopo  li  dissi  che  di- 
oÌBsi  allo  B''  che  ci  velia  andari  a  badari  li  pedi  et  die  non 
havia  causa  dì  cossi  maltrattarlo;  et  in  questo  spazio  li  compagni 
si  amìcaranp  et  parlavano  quelli  di  susu  et  quelli  dì  jusu  et  li 
diciano  qualmenti  erano  stanchi,  e  che  à  Jacopo  non  si  accor- 
dassi che  essi  erano  per  farsi  lo  fatto  loro,  e  ai  raccomanda- 
Tano  a  quelli  dello  8ig.''  et  quelli  bramavano  che  facendo  al- 
tramenti  erano  tatti  morti,  et  sopra  questo  (1)  gran  animo  quelli 
del  Sig.''  et  non  potendo  accordarsi  renderò  la  tregua,  et  sem- 
prì  Hiohìeli  Png^ada  stava  con  suoi  compagni  alla  guardia  fora 
la  cita. 

'  Mtria  MigdaUna 

\o  fari  l'ultimo  aforzo  et  si 
tatasBÌro,  et  accostati  alla  so- 

per  la  porta,  Ferranti  Luc- 
,  IGchieU  Pugiada  stava  fori 

oompagni  si  ni  erano  andati 
li  bene  prevalersi,  et  final- 
itd  et  per  li  continnì  jaticbi 

dentro;  et  havendo  Ferranti. 
0  intro  la  stalla,  che  haviano 
>n  Jacopo  che  sì  havia  reti- 
!Opo  in  menzo  la  porta  della 

affaehiao  dì  la  porta   di   la 

et  dicendoci  Ferranti  arren- 
A  un  tempo  dettiro  foco  allì 
a ,  et  ìntraro  lì  nemid  iu  lo 
mo  arso  la  porta  perchè  non 
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ci  era  cui  JàT  ^f endiri ,  et  più'  che  li  compagni  haviano  patti- 
gatu  la  domenica  et  fattosi  raccomandactioni  :  et  chiusu  che  bi 
intro  la  sala  lu  ditto  Jacopo  et  compagni,  con  una  corda  si  ca- 
lare d'una  finestra  Petro  Caldo,  Geronimo  di  Perollo,  et  altri 
compagni,  poi  esso.  Et  ciascuno  delli  compagni  prisiro  diversi 
camini,  detto  Jacopo  in  gipuni  sindi  andao  ammucciari  aduna 
casa  chi  era  di  Missir  Luca  di  Parisi  alla  porta  di  S^  Erasmo 
incanto  li  mura  della  cita  et  incuntinenti  domandao  biviri,  et 
parlando  con  lo  patruni  lu  pregau  che  lu  ammucdassi,  et  quello 
lu  misi  in  una  menza  fossa  d'orgio  chi  era  in  la  detta  casa. 

Et  essendo  la  casa  in  preda,  cui  prisi  scavi,  cui  cavalli  et 
rebbi,  Calogero  Calandrino  trovao  uno  sacco  di  argento,  in  la 
gisterna  che  ci  lu  dissi  ima  schiava:  et  gridando  misericordia  il 
Big.'  comandao  che  li  bombardieri  non  tirassiro  chiù,  et  aperta 
la  porta  di  la  turri  xio  la  moglieri  et  figli,  et  si  gettare  a  li 
pedi,  et  li  diciano  misiricordia  piangendo  tutti,  talchò  di  ciò  ditto 
Big.''  lagrimao  :  et  donandoli  animo,  il  Sìg.*^^  la  prisi  per  la  mano 
et  la  portao  alla  batia  di  G-iummari ,  chiamandola  cummari  et 
dicendoli  che  gran  cosa  (1)  li  havia  dato  suo  marito  di  fari 
questo  :  retomando  dopo  alla  casa  prisa ,  visto  la  moglieri  di 
Vincenzo  Crubici  chi  piangendo  biagiava  li  pedi  di  quelli  com- 
pagni, comandao  il  Sig.^  chi  la  lassassiro  andari  con  suo  marito 
salvo  (2);  et  visto  il  Sig.'  a  Missir  Matteo  Benfari  comandao  che 
ci  tagliassiro  il  naso  e  fu  fatto. 

Il  M.  Jo.  Paulo  di  Perdio  trovandosi  in  ditta  turri,  Firranti 
Lucchisi  lu  prisi  et  misilu  a  salvamento,  et  allultìmo  non  tro- 
vando più  che  sachiarì  li  compagni,  misiro  foco  alla  (casa),  Par- 
siro  et  roinaro.  Et  il  Sig.'  con  gran  ira  gridava  contro  li  suoi, 
che  per  lu  sacchiari  et  rubbari,  havianu  lassato  andari  a  Jaco- 
po, talché  andavano  cercando  minazando  a  cui  lo  tenissi  et  sBr 
pissi;  et  il  Sig.>  a  cavallo  irato  :  et  trovato  che  fu  per  Erasmo 
Lauria,  li  presentao  un  caritello  d'oro,  et  lu  pregò  che  lu  por- 
tassi vivo  dinanti  il  Sig.'  et  portandolo  sempri  inturniando  com*< 


(1)  11  God.  2  Qq  G  22  legge  gran  causa. 

(2)  Il  cod,  porta  questo  passo  confuso;  ma  si  è  corretto  coiraltro  esemplare 
Oq  C  22. 
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pagni,  rultimo  junsi  Jo.  li  Lipara  trapanisi  et  li  dissi  certi  pa* 
roliy  e^  ditto  Jacopo  rispasi  scusandosi,  et  tirando  con  una  daga 
al  petto,  dopo  Calogero  Calandrino  con  uno  colpo  lu  fici  cadiri, 
et  li  dettiro  tanti  di  colpi  che  finio  la  sua  yita  supra  lu  puzzu 
di  S.^^  Martino ,  et  dinanzi  li  casi  clie  stava  lu  Signuri  :  dopo 
li  suprajunsi  I^ofrio  Biagna  et  li  tagliao  li  testicoli,  et  il  Sig.*^ 
harendo  noya  chi  era  morto  iva  accavallo,  et  gridando  viva  lo 
Intperaturi,  et  còssi  tutti  gridavano  con  detto  Sig/* 

Non  contenti  di  ciò  ficiro  cavalcari  un  scavo  nomine  Vito 
dello  H.^  Munì  Maurici  et  attaccare  quello  corpo  morto  pri  li 
pedi  et  lu  straxinaro  per  la  cita,  et  Cursu  d'Amato  ferutu  a 
lettu  si  volsi  levari  per  viderlo,.et  stanco  che  fu  lappisiro  alla 
porta  del  Capitano  suo  parenti ,  et  illa  stetti  per  una  notti  in 
gippuni.  La  sera  li  frati  del  Carmine  et  di  San  Francisco  vin- 
ttiro  al  Sig/'  et  li  domandare  lo  corpo  et  esso  SigJ'  lo  concedio 
pure  che  non  sonassiro  campani,  né  cruci;  dopo  la  muglieri,  lo 
prisi  di  Santo  Francisco  et  portao  detto  cprpo  al  Carmine. 

Et  fatto  questo  il  Sig/'  con  tutti  li  compagni  et  feriti  il 
marterdi  si  partero  per  Bivona,  et  a  certo  tempo  si  imbarcaro 
con  Jo.  Petro  Fontanetta,  et  Ferranti  Lucchisi,  et  passò  per 
Roma,  et  illa  ditto  Fontanetta  morsi  sepulto  a  Santa  Maria 
d'Àracelli. 

In  quisto  tempo  ritrovandosi  mimo  Don  Ettore  Fignatello 
Vìcerà  in  questo  Regno  a  Messina,  commisi  al  sig.'  Locotenenti 
et  dui  Judici  della  G-.  Corti  nomine  sig.  Cola  Pulastra  et  Ri- 
ganti lu  advucato  fiscali  con  600  fanti,  et  junti  in  la  cita  di 
Xaca  prisiru  un  gentilomo  Sanchetta  et  uno  Jo«  Petro  torto- 
leva  et  li  levare  la  testa,  et  altri  che  stettiro  più  giorni,  et  de- 
clararo  detto  caso  crimine  lese  maestatis,  et  partitosi  andare  undi 
il  diete  sig.'  Viceré. 

L' lilmo  sig.'  Don  Jean  di  Luina  patri  del  sig.'  Sigismondo  sa- 
pendo che  la  moglieri  di  Jacopo  lo  velia  accusare  de  mandato 
come  fici,  si  partiu  per  l'Imperaturì,  et  stetti  circa  un  anno  et 
con  gran  menzi  fu  remisu  in  justitia  con  tutti  quelli  che  in 
publico  non  si  haviano  trovato  al  caso,  ma  faciano  più  danno 
in  occulto  et  sotto  mano. 

Si  remisiro  in  giustizia  gcntilomini: 
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Geronimo  di  Peralta  baroni  di  S,*^  Jacopo,  Marco  Lacchisi , 
Jo.  Petro  Lucchisi,  Juliano  Lucchisi,  Petro  Antonio  LuccUsi,  Si- 
mone Maurici,  YìtQ  Francesco  Bicchetta,  Francesco  Fontanetta^ 
Bartolomeo  Tagliavia,  barone  di  Q.^^  Bartolo  et  altri* 

Jurati  della  cita  carcerati» 

Jo.  Philippo  Mentiliana  baroni,  Jo.  Maurici,  Petro  Laurìfici, 
Baldassaro  Tagliayia,  delli  quali  morsiro  in  carceri,  la  ditto  ba- 
roni ut  supra,  et  Jo.  Maurici,  et  li  altri  foro  liberati,  perchà 
non  dettiro  aiuto,  et  dopo  la  cita  mandao  et  fa  liberata  perchè 
il  Locotenenti  li  avia  conceduta  a  certa  somma  (1)  perchè  non 
detti  ajuto  alla  dispisa  della  Oran  Corti  a  Sacca,  et  fa  da  tutto 
liberata. 

Presentati  questi  nominati  in  fra  anno  la  sig.*  Bricita  mogli 
di  ditto  Jacopo  andao  a  Palermu  et  accusao  ad  essi  et  qp.  et 
li  juratì ,  delli  quali  non  fici  danno  a  nexunu  :  solamenti  Tito 
Bicchetta  subì  quatro  tratti  di  corda  et  non  dissi  nenti,  e  mor- 
siro in  casa  loro  carcerati  cioè: 

Marco  Lucchisi,  Francesco  Fontanetta,  Muni  Maurici,  Jo. 
Petro  Ant.  Lucchisi.  In  casa  alla  cita  di  Xacca  a  di  4  di  sbre  1534. 

HoNOFsn  DB  Anselmo 

YiTus  de  Anselmo  et  Buxemi  (2). 


(1)  11  cod.  Qq  G  22  legge  eondenafa  a  certa  somma, 

(2)  La  soscrìzione  Honqfrii  de  Anselmo  è  di  diverso  carattere  :  questa  Wus 
de  Anselmo  Buxemi  è  dello  stesso  trascrittore  di  questo  testo  Qq  F  77.  Ma  è  da 
avvertire  che  la  prima  firma  Honqfrii  de  Anselmo  è  del  carattere  stesso  del- 
l'altro esemplare  Qq  G  22.  Quindi  si  può  dire  con  certezza  che  o  l'uno  o  Taltro 
de'  due  Anselmo,  padre  e  figlio  probabilmente,  sia  l'autore  dì  questa  Gronì- 
chetta. 
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6entilÌB8imo  Amico, 

Palermo,  li  15  mano  187 i 

Eccole  il  documento,  dreni  Le  cennai,  quand'EUa  m'an- 
nunziò la  pubblicazione  del  eh.  prof.  Di  Gloyannì.  Potrà,  se 
lo  crede  utile,  pubblicarlo  nelle  benemerite  Effemeridi,  che, 
sua  merco  e  de'  dotti  suoi  colieghi,  con  lieti  auspici  ritornano 
a  vita.  Esso  ò  tratto  dall' Archivio  del  Protonotaro  del  Begno, 
e  precisamente  dal  volume  segnato  num.  52,  anno  1458-1459, 
in  cui  si  legge  al  foglio  191  retro.  Dopo  le  scene  sanguinose 
del  primo  Caso  di  Sciacca,  avvenuto,  come  sa,  tra  Antonio  Luna 
e  Pietro  PeroUo,  i  due  potenti  rivali  erano  stati  dal  re  Alfonso 
esiliati  dal  Begno  e  privati  de'  beni.  Se  non  che  il  troppo  ge- 
neroso monarca  pria  di  morire  (1458),  avea  fatto  grazia  ai  col- 
pevoli ;  e  quest'indulto  era  stato  confermato  e  mandato  ad  ef- 
fetto dal  suo  successore,  il  re  Qiovanni.  Come  pare  dal  docu- 
mento che  Le  trasmetto,  dopo  il  ritomo  del  Luna  e  del  Pe- 
rdio, a  prevenire  ulteriori  disordini  si  era  stabilita  una  tregua, 
per  ordine  del  Yìcerò  Lopez  Ximenes  d'Urrea  fra  i  Buondel- 
monte  e  gli  Amato  cum  hru  famigli  seqitaci  et  valituri  da  una 
parte,  ed  i  PeroUo  dall'altra.  Gli  Amato,  nobile  famiglia  d'ori- 
gine Catalana,  venuta  in  Sicilia  durante  le  guerre  del  Vespro, 
parteggiavano  infatti  pe'  Lunaj  e  cosi  pure  i  Buondelmonte , 
nota  famiglia  fiorentina  che  risaliva  fra  noi  ad  un  Bainieri  qui 
passato  con  Carlo  d'Angiò  e  da  lui  creato  maresciallo  nella 
guerra  contro  Federigo  d'Aragona. 
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Spirata  la  tregua  in  Agosto  del  detto  anno  1459,  erano  in- 
sorti nuovi  conflitti  parziali  e  si  era  sparso  altro  sangue;  per- 
locchè  il  Viceré  con  quest'ordine  dato  dà  Catania  il  5  novem- 
bre, si  dirige  al  Regio  Algozino  Giovanni  Sans,  e  gV  ingiunge 
di  recarsi  nella  terra  di  Sciacca  a  far  nuova  tregua  ad  usu  di 
Spagna  et  foru  di  Aragona^  da  durare  per  soli  otto  anni  quanto 
a  Pietro  Buondelmonte  ed  Andrea  di  Pietro  Perdio ,  e  per 
anni  dodici  quanto  agli  altri.  Queirespressione  ad  usu  di  Spagna, 
mi  dà  la  spiegazione  del  motto  Spagnorre,  che  ne'  giuoclii  fan- 
ciulleschi è  sinonimo  comunissimo  di  riposo  o  tregua  fra  i  con- 
tendenti. È  curioso  vedere  come  s'imponessero  e  si  osservas- 
sero siffatte  tregue,  poveri  espedienti  per  tutelare  l'ordine  pub- 
blico, così  scandalosamente  aggredito,  e  che  dovean  riuscire 
sventuratamente  alle  troppo  note  e  pia  clamorose  ferocie  del 
secondo  Caso  di  Sciacca. 

Gradisca  i  sentimenti  della  mia  affettuosa  stima  e  mi  creda 

Della  S.  V.  Chma 
Sig.  Dott.  Salv.  Salomone-Marino 

dev.mo  serro  ed  amico 
Sac.  IsmoRO  Carini 


Johannes  etc.  Vicerex  eto.  nobili  Johanni  sans  militi  regio 
algozirio  fideli  dilecto  salutem.  informati  simu  chi  expiratu  chi 
fu  la  trova  in  lu  fini  di  lu  misi  di  augustu  proximo  passatu  chi 
pir  nostru  comandamentu  era  firmata  fra  li  infrascripti  gentilo- 
mini  di  Xacca  videlicet  di  bondilmunti  et  di  amatu  cum  lora 
famigli  sequaci  et  valiturì  di  una  parti  et  quilli  di  peroUu  eo- 
dem  modo  ex  altera  infra  li  prenominati  foru  orti  certi  diffe- 
rencij  et  scandali  porrigendo  manus  ad  arma  pir  la  qual  cosa 
sindi  havi  turbatu  et  continue  turba  lu  pacificu  statu  di  quilla 
terra  et  cussi  lu  serviciu  di  la  regia  Maj  estati  nui  vero  volendu 
circa  premissa  providiri  pir  quieto  e  pacifico  statu  ipsius  terre 
havimu  provistu  et  cussi  pir  la  presenti  vi  dichimu  et  coman- 
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damu  cM  conferendoyi  personaliter  io  eadem  terra  et  suo  ter- 
ritorio di  continenti  astringiriti  a  tucti  li  prenotali  tanta  di  luna 
parti  quanti  di  laltra  et  a  tucti  altri  loru  parenti  sequachi  et 
yalituri  chi  pir  li  dicti  parti  yì  fussiru  denotati  ad  fari  trova  et 
fidehomagiu  ad  usu  di  spagna  et  fbru  di  aragona  di  non  si  of- 
fendiri  ne  fari  offendiri  cum  tucti  quilli  astricioni  et  affirmacioni 
chi  su  et  hannu  factu  li  trevi  passati  la  quali  trova  sia  duratura 
et  haja  a  durari  quo  ad  petrum  da  bondilumunti  et  andream 
petri  de  perdio  per  annos  octo  tantum  quo  vero  a  tucti  li  altri 
pir  anni  dudichi  et  cui  di  loro  ricusassi  li  digiati  carcerari  in 
castro  terre  predicte  in  lu  quali  lu  territi  finchi  haja  firmata  la 
dieta  trova  modo'  quo  supra  et  cui  non  comparissi  la  digiati  di 
continenti  banniri  per  loca  publica  banno  subponi  et  di  conti- 
nenti inventariarili  li  beni  di  li  quali  mindi  portiriti  in  lu  vostra 
adventu  la  copia.  Et  nihilominus  pirchi  la  majur  parti  di  li 
prenominati  divina  stari  subta  pligirij  cliircliiriti  li  acti  di  la 
corti  di  lu  capitaneu  et  a  quilli  chi  nun  comparsiro  injungiritì 
a  li  plegi  sub  pena  contenta  in  fidejussione  quod  in  termino  per 
vos  statuendo  vi  li  digianu  presentari  et  non  li  presentandu  lì 
digiati  exequiri  et  fari  pagari  la  pena  predicta  ca  nui  in  pre- 
missis  et  quolibet  premissorum  cum  dependentibus  et  emergen- 
tibus  ab  eisdem  vi  damu  omnimodam  potestatem  ac  vices  et 
voces  nostras  comandandu  a  tucti  o£B[ciali  et  persuni  di  la  dieta 
terra  chi  vi  digianu  assistiri  ope  opere  auxilio  Consilio  et  favo- 
ribus  opportunis  et  prò  vostra  lancza  dum  in  liijs  legitime  va- 
cbiriti  vi  farriti  pagari  di  li  dicti  parti  a  tari  sey  lu  jomu  zoo 
di  cbasquna  parti  chi  li  contingi  si  forte  havissivu  pir  la  causa 
predicta  ad  tardari  plui  di  jomi  tri  supra  quillu  chi  vi  divra  la 
dimura  et  loru  plegi  vi  fazati  pagari  declaranduvi  chi  constricta 
ehi  hajati  li  principali  quo  ad  alios  chi  forte  non  fussiru  in  ea- 
dem terra  promictendu  pir  quilli  altri  alcuni  di  loro  de  rato 
Vinenduvindi  vui  indi  lassati  la  execucioni  a  lu  capitaneu  et 
judichi  di  la  dieta  terra,  datum  cathanie  Y^  novembris  VII*  in- 
ditioms. 

lopez  ximen  durrea. 

dominus  vicerez  mandavit  mihi  iohanni  de  cropanzano. 
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UNO  STUDIO 


INTORNO  AL  SOTTODIALETTO  NOTICIANO 


Neirangolo  più  meridionale  di  Sicilia  vive  un  popolo  ohe,  a 
.guardarlo  un  po'  dappresso,  ha  una  fisonomia  propria,  con  lin- 
gua, tradizioni  e  costumi  che  si  scostano  da  quelli  degli  altri 
Sidliani;  un  popolo  di  200  mila  anime  il  quale  riempie  24  co- 
muni (1)  in  quel  trapezio  che  ha  i  suoi  angoli  al  Monte  Lauro, 
al  Capo  Passare,  e  alle  foci  del  Oassibili  e  del  Dorillo,  i  lati 
nei  corsi  di  questi  fiumi ,  nel  mar  Jonio  e  nell'Africano.  Fre- 
quenti riviere,  colline  di  profilo  mollemente  ondulato ,  guarda- 
tura di  cielo  incantevole,  ecco  lo  sfondo  del  paesaggio  ridente 
di  queste  contrade.  Se  si  aggiunge  la  salubrità  del  clima  e  le 
prodigiose  feracità  del  suolo,  è  facile  immaginare  che  dovet- 
tero molto  per  tempo  essere  sede  stabile  di  umana  dimora.  E 
le  frequenti  grotte  dei  Trogloditi,  i  numerosi  cimiteri  intagliati 
Blu  fianchi  delle  colline ,  son  qui  a  confermarlo.  Le  origini  di 
Noto,  Modica,  Avola,  Chiaramente,  Spaccafomo,  Yizzini  si  per- 
dono nell'antichità;  intorno  ai  popoli  che  le  fondarono  nulla  si 
conosce  di  certo.  Molti  storici  convengono  che  qui  ebbero  ulti- 
mamente residenza  i  Siculi,  e  che  queste  città  furono  da  loro 
fondate.  Alcuni  altri  piegano  a  crederle  Sicane.  La  etnografia 
non  sarebbe  di  ajuto  in  quistione  siffatta;  perchà  i  crani  di  que- 
sto popolo  oscillano  dalla  estrema  trachiocefalia  alla  più  mo- 
struosa dolicocefalia  :  le  razze  si  sono  mescolate  dappertutto,  e 
spesso  nella  medesima  famìglia  ce  n'  ò  per  atavismo  un  esem- 
plare d'ogni  tipo.  La  archeologia,  che  molti  servigi  ha  reso  alla 

(1)  Àvola,  Biscari,  Buccheri,  Buscemi,  Ganicattmi,  Gassaro,  Gbiaramonte, 
GomisOy  Feria,  Giarratana,  Modica ,  Honterosso ,  I^bto ,  Pachino ,  Palazzolo , 
Pozzallo,  Ragasa,  Ragusa  inf.,  Rosolini,  S.  Croce,  Scicli,  Spaecafomo,  Vit- 
toria, Vizziai. 
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storia,  soventi  volte  serve  invece  ad  involncrarla  :  come  scarabei 
ed  altri  ricordi  egizi  si  sono  trovati  nei  sepolcri  delPEtruria, 
cosi  cimeli  fenici  si  sono  scoperti  nei  ghiacciati  sepolcri  della 
nostra  Acre.  Eppure  giammai  Egìzi  migrarono  in  Italia;  e  il 
creder  probabili  i  Fenici  stanziati  a  35  chil.  dentro  terra,  a  750  m. 
sul  livello  del  mare ,  fra  magri  pascoli  e  scarse  praterie,  è  lo 
stesso  che  creder  verisimile  il  delphinum  in  sihis. 

Quel  che  ha  di  uniforme  e  di  rilevante  questo  popolo,  è  la 
lingua;  un  vero  sottodialetto  con  forme  speciali  e  con  caratteri 
fonetici  i  quali  si  allontanano  dal  siciliano.  Ti  ha  qualche  leg- 
gera differenza  fra  le  diverse  parlate  delle  varie  comunità;  ma 
son  differenze  individuali,  che  non  fan  stonatura  col  linguaggio 
comune  e  che  possono  riguardarsi  come  il  diverso  timbro  vocale 
dei  membri  della  medesima  famiglia.  Ferlochè,  lasciando  agli 
fltudi  popolari  le  indagini  sui  costumi  e  sulle  tradizioni,  io  opino 
che  uno  studio  sul  linguaggio  di  questo  popolo  potrebbe  gettar 
molta  luce  sulla  storia  antica  di  lui  Bettinelli  dìcea  che  i  dia- 
letti sono  pia  duraturi  dei  monumenti,  ed  io  gli  perdono  volen- 
tieri la  sacrilega  guerra  al  padre  Dante  per  questa  bella  verità. 
Ncm  è  la  prima  volta  che  la  storia  si  rivolge  alla  linguistica 
per  rintracciare  notìzie  sulle  origini  di  popoli  antichissimi,  le 
quali  si  sarebbe,  sperato  invano  di  poter  avere  altrimenti;  e  av- 
vegnachò  sia  un  lavoro,  codesto,  superiore  alle  mie  forze,  mi 
contento  di  dame  qui  un  saggio,  che  raccomando  alla  indulgenza 
di  que'  dotti  i  quali  studiano  con  amore  la  storia  antica  siciliana. 

I. 

La  fonica  e  la  sintassi  costituiscono  dappertutto  l'indole  e  la 
individualità  d'ogni  lingua.  In  lingue  del  medesimo  ceppo  come 
son  le  neolatine  fra  loro,  la  sintassi  non  ha  differenze  tanto  no- 
tabili e  cosi  precise  da  potorsi  offrire  come  carattere  essenziale 
d'una  distinzione  etnografica.  Le  leggiere  sfumature  svaniscono, 
quando  si  confronti  la  sintassi  dei  dialetti  di  ciascun  ramo.  Ond'à 
che  mi  fermo  sulla  fonica  soltanto,  come  quella  che  meno  risento 
la  influenza  del  tempo  e  dei  rimescolamenti. 

Quantunque  tuttora  l'anatomia  non  abbia  conseguito  il  desiderio 
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di  Grimm,  di  potere,  cioè,  attribuire  a  caratteri  esteriori  dei  la- 
ringe la  tendenza  ad  adoperare  certi  suoni,  pure  ò  indubitato 
che  certi  nessi  sono  speciali  ad  alcuni  popoli;  i*  quali  li  posse- 
dono  organicamente  e  li  tramandano  invariati  alle  loro  genera- 
zioni. Certe  gutturali  non  possono  ]^ronunziarsi  che  con  difficoltà 
da  alcune  razze,  le  quali  pronunziano  dal  canto  loro  difficilissime 
sibilanti.  Una  invasione  straniera  può  importare  molte  voci  in 
una  lingua,  può  disturbare  per  poco  il  procedimento  fonetico,  ma  . 
non  mutarne  l'organismo  o  modificare  la  struttura  tonica.  Greci 
e  Saraceni,  i  soli  stranieri  stati  fra  noi  che  non  parlassero  latino, 
ebbero  contatto  largo  e  di  lunga  durata  con  questo  popolo;  eppure 
non  ci  lasciarono  che  poche  voci  assimilate  nel  gran  torrente 
della  circolazione  dialettale  e  pronunziate  secondo  il  genio  della 
nostra  fonica.  Ma  ammesso  pure  che  i  due  terzi  di  questo  dia- 
letto risultino  di  voci  greche  o  saracene,  si  potrà  dire  per  dò 
che  il  siciliano  è  un  dialetto  greco  o  arabo?  La  onomatologia 
non  costituisce  la  lingua;  anche  Inglese  ha  nel  suo  vocabolario 
un  maggior  numero  di  voci  a  radicale  latina  che  non  a  radicate 
tedesca;  tuttavia  essa  è  una  lingua  essenzialmente  scandinava. 

È  noto  perciò  che  i  suoni  elementari  sono  pressoché  immutabili 
in  ogni  lingua,  e  si  tramandano  in  un  popolo  come  il  colore  dei 
capelli  e  degli  occhi,  come  alcune  speciali  contrazioni  muscolari 
che  si  fissano  in  certe  famiglie  e  si  propagano  organicamente,  onde 
vediamo  un  piemontese  dir  no  muovendo  il  capo  da  destra  a  siid- 
stra,  e  im  siciliano  alzando  vivamente  la  testa.  - 

Anche  le  parole  dan  pruove  abbondanti  di  loro  vitalità.  Mi 
prendo  la  licenza  d'un  esempio. 

In  Sicilia  ò  comune  un  giuoco  che  vien  detto  Suvaleri  dai  No» 
ticiani,  Modicani  ecc.,  dagli  altri  Siciliani  Sivaleri.  Uno  della  co- 
mitiva presenta  ad  un  altro  il  pugno  nel  quale  abbia  messo  delle 
avellane,  dei  bagolari,  o  altro;  e  dice  :  Suvalerif  colui  che  è  stato 
richiesto  risponde  :  Chi  manteniì  e  il  primo  di  rimando  :  Quaniu 
lami  f  —  l'altro  deve  indovinare  quante  avellane  c'è  nel  pugno. 
Se  indovina,  vince  e  le  prende;  se  dice  cinque  ed  eran  otto,  deve 
rifar  tre;  ecc.  È  desso  un  giuoco  portato  dai  Bomani,  i  quali  lo 
dicevano  in  questo  modo  :  Si  volerisf  —  Quid  tenetf  —  Quantum 
latet  —  Quinque  ecc.  Il  popolo  siciliano  ignora  il  significato  della 
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vece  Suvaleri  o  Sivaierij  e  Tadopora  meccanicamente;  allo  stesso 
modo  che  giucca  allo  stopUj  senza  che  abbia  coscienza  del  valore 
di  questa  toco;  ignorando  che  è  un  giuoco  portatoci  dagli  Inglesi, 
e  che  si  dice  stopu  ogni  qual  volta,  chi  ha  fatto  coi  dadi  in  un  certo 
numero  di  gittate  un  punto  fatto  nella  prim%  vuol  dire  basta. 
Però  se  questo  popolo  della  parola  Somieri  non  ne  comprende 
ora  il  significato,  dovea  comprenderlo  con  certezza  al'  tempo  in 
cui  fii  introdotto  in  Sicilia  dai  legionari  romani.  Egli  dovea 
sapere  che  su-paUri  o  si  voleri  significava  :  Se  volesti,, e  se  vuoi, 
o  non  so  se  vorresti.  Perchè  la  condizionale  del  Noticiano  Me- 
dicano ecc.  è  Su;  degli  altri  siciliani  è  S^.  E  il  Koticiano  dice 
tuttora  Suvaleri,  perchè  fin  da  quei  tempi  egli  adoperava  la 
forma  Su,  mentre  gli  altri  siciliani  adoperavano  Si;  e  dicono 
perciò,  come  dicevano  allora,  Sivaieri. 

Il  Su  per  Si  in  questo  Sottodialetto  potrebbe  parere  che  avesse 
rapporto  colla  tendenza  che  vi  si  trova,  a  cambiare  la  i  in  u]  e 
potrebbe  perciò  attribuirsi  ad  un  posteriore  mutamento  fonetico^ 
ma  io  Bon  convinto  che  esso  è  organicamente  di  questa  forma, 
perchè  il  Koticiano  cambia  la  i  in  u^  quando  su  essa  non  posi 
l'accento.  E  la  voce  urèj  o  urhnmij  che  vien  dal  lat.  (idem  %=zUj 
d=r),  prese  la  u,  perchè  dal  modo  col  quale  vien  dai  Notìciani 
pronunziato,  ne  arguisco  che  dovea  essere  dai  Latini  pronunziato 
idem;  in  questo  caso  la  i,  non  portando  l'accento  della  parola, 
venne  trasformata  in  u. 

Si  vedrà  in  seguito  che  molte  altre  forme  han  potuto  valicar^ 
spazi  di  tempo  molto  più  remoti  dell'epoca  romana.  Se  son  j)otute 
arrivare  incolumi  fino  a  noi,  perchè  dubitare  della  vitalità  dei 
suoni  elementari,  che  debbono,  naturalmente,  resistere  con  più 
forte  istinto  di  conservazione  P 

n. 

I  caratteri  fonetici  più  rilevanti  di  questo  sottodialetto  sono  : 
1*^  la  pronunzia  dentale  della  eh  davanti  alle  vocali  dolci;  2.^  la 
mancanza  della  g  palatale  ;  3.^  i  nessi  gua ,  gue ,  gui  pronun- 
ziati t;a,  ve,  vi. 

II  difetto  dei  suoni  dm,  chie,  cM,  chio,  chiù,  che  si  fanno 
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invece  da,  ce,  ci,  do,  du,  non  si  sperimenta  solo  in  Noto.  In  Italia 
gran  parte  di  Lombardia  dico  dama,  dar,  dod  ecc.,  come  i  No- 
tìciani  dicono  damavi,  davi,  domi  (chiamare,  chiave,  chiodo); 
e  in  Sicilia  alcuni  comuni ,  popolati  di  Lombardi  ai  tempi  di 
Ruggiero  il  Normanno,  posseggono  pure  questa  particolarità  fo- 
neticsu  Fa  sorpresa  Tudir  parlare  questi  Siciliani  coIP  accento 
lombardo,  dopo  otto  secoli  di  contatto  immediato  cogli  altri  Ì80« 
lani  che  li  circondano  da^  vicino;  come  fa  sorpresa  raccento  to* 
scano  dei  Retii,  Etruschi  ricoverati  in  quelle  Alpi,  quando 
il  358  a.  C,  da  una  discesa  di  Galli  fii  loro  tagliata  la  ritirata 
oltre  il  Po  e  TAppennino.  È  una  conferma  della  stabilità  delfai 
fonica  e  dell'importanza  della  linguistica  applicata  alla  storia  dei 
popoli. 

La  e  dentale  di  questi  200  m.  Siciliani  non  ha  rapporto  al- 
cuno colia  fonica  dei  Piazzesi,  venuti  testò  nell'isola;  né  con 
quella  dei  Gallo-Celti,  di  cui  la  storia  non  accenna  nessuna  mi- 
grazione in  Sicilia.  Le  numerose  relazioni  onomatologiche  e  fo- 
niche del  Noticiano  colla  lingua  latina  persuadono  invece  a  cercar 
in  questa  le  origini  della  e  dentale. 

Difatti,  chi  dà  un'occhiata  ai  Lessici  latini  si  convincerà  che 
quel  popolo  non  dovea  avere  la  eh  come  si  pronunzia  da  una 
gran  parte  degl'  Italiani  quando  è  ^osta  davanti  alla  t.  La  si 
trova  in  tutte  lo  voci  di  origine  greca.  H  suono  della  x  i^on 
appartiene  a  laringi  latine;  opperò  tutte  le  voci  italiane  e  sid- 
liane  che  han  la  e  col  suono  gutturale  e  che  dal  Noticiano  ven- 
gon  pronunziate  colla  e  dentale,  nelle  corrispondenti  parole  latine 
non  hanno  la  e  gutturale  (chi,  qm;  chiaro,  clarus;  orecchia,  au- 
ricala  ecc.).  Brachium,  chelidonia.,  archiepiscopus  dovevano  essere 
pronunziati  dai  Romani  bradum,  celidonia,  ardepiscopus  ;  e  in 
questo  modo  son  passate  nella  lingua  italiana ,  conformemente 
alla  fonica  di  questo  sottodialetto.  La  voce  ocelli,  orufn,  specie 
di  fico  rammentata  da  Plinio  (XII,  8),  si  pronunziava  ocd,  come 
dal  Porcellim  apparisce  (Verba  improb.  et  capulsa).  Tutto  induce 
a  credere  che  il  segno  grafico  eh  posto  dinanzi  a  vocali  dolci, 
dovea  dai  latini  pronunziarsi  c\  Non  c'è  scrittore  antico  siciliano, 
sia  esso  di  Noto,  o  no,  che  non  abbia  osservato  la  ortografia  di 
scrivere  eh  tujttc  le  volte  che  volesse  significar  e'  (SichUia,  pachi. 
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crtichi  ecc.)  Essi  seriTeTano  al  certo  secondo  la  ortografia  dei 
LatinL 

Yerrebbe  provato  adunque  che  questa  gente  possiede  la  e  den- 
tale, doYO  gli  altri  Italiani  han  la  e  gutturale,  non  già  per  pa« 
rentela  immediata  coi  Lombardi,  come  i  Piazzesi,  ma  per  con- 
sanguineità coi  Latini.  Che  questi  fossero  un  ramo  della  estesa 
ed  anticliissima  famìglia  celtica  da  molti  è  jritenuto,  e  quel  che 
ho  detto  di  sopra  lo  confermerebbe. 

E  stato  constatato  inoltre,  ed  è  oramai  fuori  di  dubbio,  che  i 
Latini  come  questo  popolo,  non  pronunziavano  la  g  palatale,  la 
quale  fu  introdotta  nella  lingua  latina  intorno  al  VI  secolo.  Le 
parole  italiane  agghiettivo,  conghiettura  e  qualche  altra  son  fog- 
giate secondo  la  fonica  latina  e  noticiana.  Io  mi  dispenso  di  cercar 
prove  per  questo. 

Credo  superfluo  ugualniente  dimostrare  che  è  dubbio  ancora  se 
i  Latini  avevano  i  suoni  gua,  gtie,  gui  propri  delPalfateto  teutonico 
(W).  E  tutte  le  voci  italiane  o  siciliane  che  hanno  il  nesso  ^te, 
in  K oto  si  pronunziano  invariabilmente  colla  v  :  guastare,  guado, 
agguagliare;  vastari,  varu,  avalari  (lat.  vastare,  vadum,  aequare). 

(Contìnua)  • 

CORBADO   AVOLIO. 
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l'NA  VISITA  ALLA  BASILICA  DI  S.  SERVINO  DI  TOLOSA 

(1) 


Quando  nello  scorso  settembre,  io  entravo  nelle  mura  della 
città  di  Tolosa,  l'antica  capitale  della  Guascogna ,  che  fu  sede 
della  celebre  Università,  il  mio  pensiero  si  volse  ad  una  insigne 
reliquia  che  vi  si  conserva,  e  che  desta  interesse  a  cbiunque 
ATcxì  di  venerare  gli  uomini  sommi ,  che  onorano  le  scienze,  il 
progresso,  la  cultura,  la  storia  del  pensiero  umano,  la  Chiesa, 
l'Italia.  Io  alludo  alla  testa  di  S.  Tommaso  di  Aquino,  onore 
della  Chiesa  Cattolica,  delle  scienze,  del  progresso,  del  pensiero, 
dell'Italia,  poiché  egli  occupa  un  posto*  eminente  in  tutte  le 
storie. — Era  un  di  festivo,  ed  attraversando  le  popolose  vie  della 
città,  fui  condotto  alla  Basilica  di  S.  Servino,  dove  si  venerano 
i  sacri  a\{uizi,  che  erano  l'oggetto  delle  mie  ricerche.  Un  nu- 
meroso clero  presta  in  quel  magnifico  tempio  un  culto  dignitoso 
e  solenne,  che  rende  anche  più  augusto  l'immenso  numero  di 
sacre  reliquie,  che  vi  si  venera.  In  una  critta  o  galleria  sotto- 
stante all'altare  maggiore  dell'augusto  tempio  si  venerano  le  re- 
liquie di  un  gran  numero  di  santi,  che  rendono  quel  luogo  sin- 
golare, perchè  oltre  ad  esservi  o  interi  corpi  o  insigni  reliquie 
di  molti  dei  Santi  Apostoli,  vi  si  venerano  i  corpi  di  otto  ve- 
scovi di  Tolosa  innalzati  all'onore  degli  altari.  Kelle  cappelle , 
che  cingono  la  sacra  galleria,  si  leggono  i  nomi  dei  santi  dei 
quali  vi  si  conservano  gli  avanzi,  e  nella  centrale  leggesi  quello 
dell'Aquinate. — A  me  pareva  che  compiuto  già  fosse  ogni  atto 
di  venerazione  in  onore  del  Santo  Dottore;  ma  quale  fu  la  mia 
sorpresa,  quando  il  sacerdote,  che  guidava  me  ed  altri  astanti 

(i)  Questo  brevissimo  scritto  fu  dall'autore  letto  neirAccademia  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  addì  22  marzo  1874. 
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nella  visita  di  così  preziosi  oggetti,  ci  additò  la  testa  di  S.  Tom- 
maso di  Aquino,  che  staccata  dal  rimanente  del  corpo  riceve 
un  culto  tutto  particolare? 

La  copre  un  ricchissimo  velo  attraverso  il  quale  se  ne  osser- 
vano distintamente  le  fattezze.  Mentre  veniva  da  noi  osservata 
con  riverenza,  ci  si  fé*  conoscere  che  quel  sacro  deposito  fu  da 
Papa  Urbano  Y  nel  1368  donato  alla  Università  di  Tolosa,  nella 
quale,  come  ben  si  conosce,  insegnavano  i  Padri. Predicatori, 
perchè  la  purità  della  dottrina  vi  fosse  conservata,  come  con- 
trapposto agli  errori  degli  Albigesi,  che  in  quella  pitta  avevano 
il  loro  centro.  Dopo  quasi  un  secolo  che  S.  Tommaso  era  pas- 
sato all'altra  vita,  e  gli  avanzi  mortali  di  lui  venivano  pretesi 
da  non  poche  istituzioni  ed  anche  dalla  sua  famiglia,  il  Papa 
Urbano  Y  volle  dar  termine  a  quei  contrasti ,  ed  egli  che  fu 
uno  dei  Pontefici,  che  sedò  in  Avignone,  volle  arribchire  la 
Francia  di  cosi  invidiabile  tesoro,  che  la  città  di  Tolosa  venerò 
per  cinque  secoli  nella  sua  celebre  Università.  Quando  furono 
soppressi  in  Francia  gli  Ordini  Monastici,  e  quel  sacro  ateneo 
cadde  anche  esso  colla  Belìgione  di  S.  Domenico ,  il  desiderio 
che  alla  testa  del  Dottore  Angelico  si  prestasse  ogni  venerazione 
e  culto,  fu  universale  nella  città  di  Tolosa;  e  mentre  i  rivolu- 
zionari facevano  scempio  di  ogni  sacra  ragione  e  spezzavano 
immagini,  e  rovinayano  chiese  ed  altari,  la  veneranda  testa  di 
S.  Tommaso  dì  Aquino  veniva  trasportata  solennemente  dalla 
già  soppressa  Università  alla  Basilica  di  S.  Servino,  in  mezzo 
agli  accesi  doppieri  ;  cotalcfaà  mentre  dalParbitrio  rivoluzionario 
interdicevasi  il  culto  al  vero  Dio ,  verso  il  capo  dell'  Aquinate 
compivasi  un  atto  singolare  di  venerazione,  che  non  può  trovare 
riscontro  altrove.  Meraviglioso  avvenimento,  pel  quale  fu  prestato 
omaggio  al  capo  di  questo  supremo  pensatore,  che  mostrò  come 
Tacume  del  pensiero  possa  benissimo  accoppiarsi  alla  retta  cre- 
denza. Ed  il  capo  di  S.  Tommaso  di  Aquino,  che  fu  come  il 
custode  della  dottrina  nella  Università  di  Tolosa  per  oltre  a  cinque 
secoli,  riposa  ora  in  S.  Servino,  onorato  e  venerato  da  tutti;  ed 
ogni  anno  nel  dì  della  Pentecoste  va  trasportato  per  le  contrade 
della  illustre  città,  e  nel  prestarsi  omaggio  agli  avanzi  preziosi 
di  un  uomo  cosi  sublime,  si  onora  eziandìo  il  pensiere  umano. 
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Queste  mie  impressioni  credevo  degne  di  essere  ricordate  in  un 
giorno  cosi  solenne,  nel  quale  la  palermitana  Accademia  celebra 
debitamente  il  sesto  centenario  della  morte  del  Dottore  Angelico, 
cbe  può  dirsi  il  protettore  di  sioiili  istituzioni.  —  La  natura  di 
questo  brevissimo  scritto  non  consente  cbe  possa  entrarsi  in  cri- 
ticbe  ricercbe  sulle  reliquie  del  Dottore  Angelico,  perchè  io  non 
ho  altro  fatto  che  raccontare  le  cose  vedute,  e  le  mie  impres- 
sioni. Deve .  veramente  dirsi  che  è  caso  singolare,  o  almeno  ra- 
rissimo che  di  un  Santo  si  veneri  in  tal  modo  il  Capo,  come 
accade  di  S.  «Tommaso.  Dio  lo  ha  voluto,  perchè  su  quella  fronte, 
Qome  riflette  l'illustre  P.  Lacordaire,  la  mano  del  Santo  poeavasi 
nelle  ore  delle  gravi  sue  meditazioni.  Conchiuderò  col  medesimo 
Bac^  oratore,  che  la  città  di  Tolosa  fu  santificata  per  custodire 
in  deposito  quale  il  più  puro  simbolo  delia  fede  il  corpo  di 
S.  Tommaso  di  Aquino.  La  cupola  di  S.  Pietro  di  Boma  inco- 
rona il  Principe  della  Unità,  la  Basilica  di  S.  Servino  di  Tolosa 
incorona  fi  Principe  dell'Ortodossia,  Tommaso  di  Aquino. 

P.  Salvatobs  Lahza. 


LA  GUERRA  CONTRO  l  SECCATORI 

POEMETTO  DI  GlOVANNI  MeLI 
IffiCATO  IN  VBBft  VTAUAKI 


AlVìMìgne  -^  R.«  Agcadshu  PALERioTAirÀ  —  Di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  — 
Questa  sua  i«mlfe  fumica  —  Con  profondo  óeeequio  —  n  Prqfeeeore  GiinvPE 
CrAjEiRO  da  Genova  —  D.  D.  D. 

Esimio  Sig.  Presidente,  Onoreyoli  Socj, 
La  bontà  colla  quale  Yi  degnaste  accogliere  prima  d'ora  i  miei  volgarìaoa- 
inenti  delle  classiche  poesie  dì  Oio.  Meli,  una  deUe  principali  glorie  di  Sicilia, 
e  del  famoso  Vostro  Istituto,  mi  ik  oggi  ardito  di  offerirvi  pur  questo,  non  mai 
da  me  pubblicato,  avvegna  che  Tayessi  fin  dal  i860  compiuto,  che  tratta  della 
Guerra  contro  %  Seccatori^  cai  il  celeberrimo  poeta  avea,  come  ognun  di  Voi 
sa  troppo  bene,  inserito  neUa  Stampa  del  1787  della  Fata  Galante  al  Canto  IV, 
dopo  la  Stanca  81,»  ,  donde  veniva  poscia  tolto  da  lui,  per  sostitairvi  11  mito- 
logico Episodio  della  Scalata  dei  Giganti, 
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8eo2a  indagare  quali  sieno  stati  i  motivi  che  11  mossero  a  fare  cosiffatto  cam- 
biamentOy  certo  è  che  importantissimo  riesce  l'antico  lepido  e  spiritoso  Poemetto. 
E  prima  per  la  singolare  maestria,  e  per  la  ben  intesa  varietà  colla  quale  viene 
la  graziosa  epica  azione  condotta  :  in  secondo  luogo  perchè  ci  presenta  come  dire 
la  Storia  di  una  fiorente  epoca  di  cotesta  Accademia,  essendo  introdotti  ad  agire 
in  queirimmaginario  tafferuglio  quanti  furono  sul  finire  del  secolo  scorso  i  chia- 
rissimi membri  dì  essa. 

Per  la  qual  cosa  pensomi  non  avervi  a  sgradire  ch'io  prendessi  a  rinfre- 
scarne la  memoria  colla  presente  versione,  la  quale  alla  indulgenza  e  benignità 
Vostra  si  raccomanda. 

DIGHURAZIONE  DE'  PSEUDONIMI 

DATI  DAL  Meli  agu  eroi 

DELLA  GUEBIUL  C0I9TR0  I  SECCATORI 


Il  Poetico 
//  FantasHeo 


ttCk^o 
E  Capriccioso 
B  Vario 
L'Armonioso 

rAmabile 
rAffjffiusiaio 


U  Bizzarro 
n  Vivace 


Antonio  Lucchesi  prin- 
cipe di  Gampofranco. 

Ab.  Francesco  Cari  già 
prof,  di  DommaUca 
nella  R.  Accad.  di  Pa- 
lermo. 

Ferdinando  Monroi  Du- 
ca di  Grassigliano. 

Barone  D.  Giovanni 
Ricca. 

Girolamo  Pilo  Conte  di 
Capaci. 

Giovanni  Diego  San- 
doyal  Duca  di  Sina- 
gra. 

Vincenzo  Ventimiglìa 
Conte  di  Belmonte. 

Dott.  D.Mariano  Scasso 
che  illustrò  con  molte 
note  e  addizioni  eru- 
dite e  .interessanti  la 
traduzione  da  lui  data 
alle  stampe  della  Sto- 
ria dì  Sicilia  di  M.  Bn- 
rigny. 

Girolamo  Moncada  Con- 
te di  S.  Pieri. 

D.  Martino  Ciancio. 


n  Dolce 

VAmmrabUe 
L*  Acuto 


Il  Compiacente    Gioacchino  Burgio  Du- 
ca di  Villaflorìta. 
V Officioso         Abbate  Largì. 
VAggradeoole    Sac.  Stefano  Mircioni. 
U  Compagnevole  Orazio  La  Torre. 
U  Solazzevole     D.  Salvatore  Cari. 

D.  Giovanni  di  Blasi, 
Giudice  deUaR.G.G. 
Sac.  Antonio  Urso. 
D  .CarmeloControsceri, 
d?  cui  abbiamo  alle 
stampe  la  durispru- 
denza  Naturale. 
D.    Giambattista   Pa- 
gano. 

Enunannele   Lucchesi 
Duca  della  Grazia. 
Barone   D.    Giovanni 
Gerbino. 
Lo  Stravagante  Nome  che  s'impose  lo 

Autore. 

Principe  Alessandro  La 
Torre. 

Sac.Girolamo  Garavec- 
chia. 

Monsignor    D.    Carlo 
Santacolomba. 
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n  Brillante 


B  Pensieroso 


B  Fantastico 


B  Saggio 
B  Profondo 
B  Morale 


138  NUOVE  EFFEMBSIDI  SICILIANE 


■3f 


Abbiamo,  gli  risposi,  ottime  nuore; 
Do'  Seccatori  omai  non  riman  fiore. 
Fé'  centra  lor  Oàlanteria  tai  prove, 
Che  di  lieve  li  trasse  all'ultim'orc. 
Gatteril  dìsser  olii,  evviva  Giove 
D'onde  l'ardir  le  venne  ed  il  valore. 
Or  fa,  di  grazia,  che  da  noi  s'intenda 
Com'andò  a  riuscir  cotal  faccenda. 

Che  dirowene  mai,  se  per  minuto 
Non  ne  so  tutti  i  fatti  curiosi?' 
Sol  da  tanto  io  sarò  quando  d'ajuto 
Le  Muse  mi  sovvengano,  risposi. 
Ciò  detto,  al  suon  d'un  ribechino  arguto, 
In  que'  recessi  taciti  ed  ombrosi, 
Presi  da  pria  tabacco,  indi  sputai, 
E,  soffiandomi  il  naso,  incominciai  : 

Canto  l'arme  galanti,  e  '1  valor  degno 
Di  mille  saggi,  illustri  cavalieri 
Che  all'interno  furor  sciolto  il  ritegno 
In  campo  uscirò  bellicosi  e  feri. 
De'  Seccator  sì  rio  tracollo  al  regno 
Diero,  che  di  levarsi  unqua  non  speri. 
Vero  è  ch'ei  pur  fur  tartassati  e  scossi, 
Ma  senza  mosche  il  mele  aver  non  puossi. 

0  Musa  tu  che  d'avvizzito  alloro 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ma  opportuno  gli  dai  d'acque  ristoro 
Per  la  fragranza  che  a  tue  nari  ei  dona. 
Ispira  a  me  che  sono,  oh  mio  martore  I 
SI  smilzo  da  parer  Bovo  d'Ancona, 
Versi  polposi  assai,  nò  ti  sdegnare 
Se  in  cose  gravi  mi  vedrai  scherzare. 
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Sai  che  il  mondo  coli  corre  ansioso 
Doye  Parnaso  ombra  di  ben  promette; 
E  un  po'  d'aroma  che  abbian  entro  ascoso 
Più  gustose  parer  fa  le  polpette; 
Cosi  alPinfermo  ch'ò  a  pigliar  ritroso 
L'aloe,  zucchero  e  mele  yi  si  mette; 
Ingannato  egli  beye  e  a  tale  inganno 
O  campa,  o  crepa,  o  beccasi  nn  malanno. 

Del  sessanta  più  due  con  lesto  piede 
Il  sor  Marzo  yenia  neye  sputando, 
Allor  che  il  Gusto  dall'eccelsa  sede 
Doy'ha  suo  trono  in  tempio  yenerando. 
Fé'  capolino;  e  quel  che  tutto  yede 
Occhio  di  lince  or  qua  or  là  gittando. 
Squadrò  con  solo  un  guardo  tutti  quanti 
Al  di  dentro,  al  di  fuor,  da  tergo  e  ayanti. 

Poscia  più  fiso  diedesi  a  guardare 
In  fondo  al  cuore  d'ogni  suo  seguace; 
Il  Poetico  mira  ei  che  a  sfrattare 
La  Seccatura  anela,  e  non  ha  pace, 
Sin  eh'  e'  la  yegga,  e  ciò  mal  sa  portare; 
Tanto  balla  in  uggia,  e  tanto  a  lui  dispiace  I 
Solo  ayyien  che  diletto  al  cor  gli  dia, 
Innestata  a  yirtù,  Oalanteria. 

Guardò  poscia  il  Fantastico,  e  nel  yide 
Che  tutto  dentro  a  sé  bolle  di  sdegno; 
E  sperder  cerca  con  assalti  e  sfide 
Il  SeccopolUan  perfido  regno. 
Il  Oajo  gli  si  affaccia,  il  qual  si  ride 
Di  quelle  genti,  e  tal  mostra  un  ingegno 
Che  presso  a'  caporioni  alti  e  co'  fiocchi 
Messer  Gioye  rassembra  infra  i  tarocchi. 

Osserya  il  Capriccioso  che  yorria 
Fino  ad  un  que'  malyagi  esterminare; 
Il  Vario  che  non  mai  de'  campi  uscia, 
Onde  non  pur  jjl'intenda  a  nominare; 
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Ij  Armonioso  che  per  ogni  vìa 
Dassi  a  battere  i  tristi  e  a  sgominare; 
V Amabile  pi&  oltre  ebbe  a  scoprire 
Che  né  anco  il  puzzo  non  ne  può  sentire. 

Poi  che  di  questi  il  core  a  lui  s^aprio, 
E  di  tanti  altri  eroi  dotti  e  galanti, 
Chiamato  il  Non^so^e  :  spicciati,  o  mio 
Fido  campion,  gli  dice;  or  tosto  innanti 
Al  Poetico  vanne  :  e  sappia  ch'io 
Ordino  e  voglio  che  raccolti  quanti 
Soldati  egli  Jia,  con  lor  movasi  ratto 
Yer  Seccopoli  a  darle  scacco  matto. 

Disse,  ed  ecco  l'ardito  Abn-«a-cbe 
Spicca  un  salto  e  precipita  colà. 
Appena  a  dir  chichirichl  si  fé 
Destando  il  gallo  tutta  la  cittì, 
Che  al  Poetico  è  presso,  ed  il  perchè 
Fosse  venuto,  a  dichiarar  si  dà. 
Chieder  quegli  voleva  :  or  chi  se*  tuP 
Ma  gli  scomparve  e  non  lo  vide  pi&. 

Fien  di  gioja  ei  si  leva,  e  :  airarmi,  o  figli  ! 
Grida,  e  tosto  raguna  i  valorosi  : 
Or  vegga  il  mondo  che  non  siam  conigli; 
Corrasi  in  piazza  arditi  e  generosi. 
Di  lione  ciascun  baldanza  pigli) 
Che  la  fortuna  sta  cogli  animosi; 
O  vincere,  o  morir,  non  v'ha  che  dire, 
Tanti  Achilli  facciamo  a  comparire. 

Poi  ch'ebbe  detto,  un  forte  cicalio 
Levossi  tra  quegli  uomini  eccellenti, 
Né  pi&  né  manco  a  mo'  del  susurrìo 
Che  fan  tra  il  fitto  delle  piante  i  venti. 
Ma  tosto  in  suon  di  fulmine  s'udlo 
Il  concorde  gridar  di  quo'  valenti  : 
Airarmi,  all'armi  !  ognun  s'avacci  e  s'armi; 
E  l'eco  ripeteva  :  all'armi  !  all'armi  I 
(Coìitinua)  Prof.  Giuseppe  Qazziko 


SCAVI    DI  SELINUNTE 


I. 

Nel  princìpio  di  questo  mese  di  marzo  si  erano  terminati  gli 
scaTÌ  intrapresi  in  quest'anno,  limitati  alla  scoperta  di  tutta  la 
parte  orientale  del  Tempio  il  più  settentrionale  deir Acropoli  di 
Selinunte  ed  ai  lati  dello  stesso;  ma  siccome  nell'angolo  Sud- 
Est  del  prospetto  s'incontrarono  gli  ayanzi  di  un  antico  edifizio 
compenetrato  nella  gradinata  di  quel  Tempio,  lo  scavo  si  dovette 
estendere  per  poterne  determinare  la  struttura  e  le  dimensioni. 

Terminati  questi  lavori,  si  venne  in  conoscenza  che  Tedifizio 
in  parola  ò  antichissimo,  e  che  i  gradini  rivolti  alla  gradinata 
del  prospetto  del  Tempio,  sì  compenetrano  nelle  rispettive  fon- 
dazioni ;  però  l'allineamento  dì  questo  edifizio  non  è  paralello 
alla  posizione  del  Tempio,  ma  inclinato  verso  il  Sud.  È  un  pa- 
rale! logrammo  largo  verso  l'Orionte  M.  6,  39  senza  comprendervi 
i  gradini,  e  lungo  M.  18,  25  rispondente  presso  la  terza  colonna 
del  Tempio,  e  dalla  parte  del  Sud  si  protrae  verso  l'intervallo 
che  resta  tra  lo  stesso  Tempio  e  quellQ  creduto  di  Ercole.  Que- 
sto edifizio  s'eleva  dal  perìhulo  del  citato  tempio  di  due  gradini 
di  M.  0,  52  di  pedata  ed  alti  M.  0,  35.  Nella  fronte  orientale 
un  filare  di  pezzi  collocati  di  punta  serve  di  parapetto;  ma  senza 
gradini. 

Da  ciò  si  può  conchiudere  che  questo  edifizio  comunicasse 
solamente  col  Tempio.  Potrebbe  essere  il  luogo  chiamato  Ty- 
mele  o  un  grande  recinto  che  conteneva  un'altare  destinato  alle 
cerimonie  che  sì  facevano  allo  esterno  del  Tempio. 

Nell'intervallo  che  resta  fra  i  due  citati  Tempii  si  rinvennero 
tutte  le  monete  registrate  in  apposito  notamente,  e  consegnate 
al  B.  Museo  dì  Palermo  :  tra  queste,  N.  10  sono  di  argento, 
cioè,  una  Campana,  e  altre  nove  medaglie  con  una  bella  testa 
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barbata  coronata  di  alloro  con  una  iscrizione  greca,  e  nell^esergo 
un  toro  cozzante  con  una  isc^zione  con  il  nome  AlBXiiN.  Lo  stile 
di  queste  medaglie  appartiene  ad  un'arte  molto  sviluppata  della 
più  bella  epoca.  Sono  forse  Punico-Sicule. 

La  maggior  parte  delle  monete  (sono  200  drca)  si  rinvennero 
non  già  nel  suolo  antico  dell'  Acropoli ,  ma  a  M.  0,  65  ed  a 
M*  0,  85  in  uno  strato  di  terra  che  copriva  l'antico  suolo. 

È  notevolissimo  il  rinvenimento  di  tre  monete  di  rame  sco- 
perte in  uno  scavo  fatto  sotto  il  sacrario  del  Tempio  di  Ercole; 
queste  monete  hanno  in  un  lato  la  testa  -di  un  cavallo  con  una 
iscrizione  fenicia,  e  nell'esergo  una  testa  muliebre;  si  trovarono 
a  tre  metri  circa  di  profondità  confuse  nel  riempimento  colà  rac- 
colto per  colmare  le  fondazioni  sino  al  suolo  del  sacrario,  il  quale 
si  compone  di  tutte  le  schegge  di  tufo  calcare  ricavate  dalla  co- 
struzione di  quel  Tempio.  Ciò  prova  l'esistenza  di  quelle  monete 
nei  primordii  della  costruzione  di  quel  vetustissimo  Tempio. 

Il  giorno  4  di  questo  mese  di  marzo,  volendo  utilizzare  un 
residuo  rimasto  delle  somme  inviate  al  Direttore  dal  Presidente 
della  Commissione  di  antichità  e  bèlle  arti  di  Sicilia,  si  comin- 
ciarono talune  ricerche  nell'estesissima  Necropoli  greca  di  Ma- 
nicalunga  all'occidente  del  fiume  Selinus,  ed  in  quei  luoghi 
ove  nello  scorso  mese  si  erano  rinvenuti  non  meno  di  40  vasi 
la  ma^or  parte  figurati.  Lo  scopo  di  queste  ricerche  non  si 
limitava  al  solo  rinvenimento  di  altri  vasi,  ma  bensì  era  quello 
di  cercare  il  passaggio  libitinario  del  Selinus,  il  cominciamento 
della  Necropoli  ed  il  Tempio  ferale,  nel  quale  era  anticamente 
rito  di  cominciare  le  cerimonie  funebri,  e,  pria  dell'inumazióne 
dei  cadaveri,  depositare  le  offerte  ed  i  voti.  I  Selinuntini  che 
abitavano  la  città  e  l'Acropoli,  per  sepellire  i  loro  morti  do- 
vevano traversare  l'ubertosissima  vallata  del  Selinus. 

Premesso  ciò,  un'altra  ricerca  aveva  preoccupato  il  Direttore 
sin  dall'epoca  del  rinvenimento  della  rinomata  iscrizione  greca 
trovata  nell'Ante  all'ingresso  del  sacrario  dell'Apollonio  di  Se- 
Hnunte  :  in  quella  iscrizione  i  Selinuntini  ringraziavano  le  piik 
venerate  Divinità,  cioè  :  Giove,  Ercole,  Apolline,  Nettuno,  i  Tin- 
daridi  (Castore  e  PoUuce)^  Atena,  Maloforo  (CerereJ^  e  Padkratea 
{Oiunonej  che  tutto  presedeva  nel  cielo  e  nella  terra,  o  JProser- 
pina  che  presedova  nel  regno  sotterraneo  dei  trapassati). 
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Di  queste  otto  divinità  conosciamo  i  seguenti  Tempii  esistenti 
nell'Acropoli  e  nella  collina  orientale  di  Selinunte;  la  cui  de- 
dica per  taluni  è  oram^d  sicura  e  per  altri  probabilissima,  e  sono: 

1.  Il  tempio  di  Giove  Agoreo  sarebbe  il  più  settentrionale  del- 
TAcropoli  probabilmente  presso  l'Agora,  e  dove  ora  si  rinvenne 
nel  prospetto  un  grande  recinto,  in  cui  forse  stava  l'altare  presso 
del  quale  fu  ucciso  il  tiranno  Spartano  Euryleone. 

2.  Il  tempio  di  Ercole  si  vuole  quello  in  cui  si  rinvennero 
le  antichissime  metope,  o,  secondo  altri,  di  Melkart,  l'Ercole 
Fenicio. 

8..  Il  tempio  di  Apollo,  quello  in  cui  si  rinvenne  la  conosciuta 
iscrizione  greca,  nella  quale  questo  tempio  si  chiama  ApolUmio. 

4.  U  tempio  il  più  meridionale  dell'Acropoli  è  forse  quello 
dei  Tindaridi,  per  il  nome  tradizionale  che  danno  gli  abitanti 
di  quelle  contrade  :  taluni  chiamano  quel  luogo  la  terra  di  Pólr 
luci^  altri  più  corrottamente,  la  terra  dei  Pulci. 

5.  Il  tempio  il  più  piccolo  della  collina  orientale,  «ituato  tra 
l'Apollonio  ed  il  tempio  di  Giunone,  per  le.  sue  sculture  del  com« 
battimento  di  Fallade  con  i  Gigsmti,  puossi  attribuire  ad  Atena* 

6.  n  tempio  di  Giunone  (Pasikratea)  è  quello  in  cui  si  rin- 
venne l'iscrizione  votiva  con  la  leggenda  di  Archeso  figliuola 
di  Eschilo  facente  voti  a  Giunone. 

Per  compire  il  numero  delle  otto  Divinità  menzionate  nella 
citata  iscrizione  dell'Apollonio,  mancherebbero  due  Tempi,  cioè 
quello  dedicato  a  Nettuno  e  l' altro  a  Cerere  con  l' epiteto  di 
Maloforo,  che  era  la  dea  venerata  con  questo  nome  daiMega^ 
resi  di  Nisia,  che  parteciparono  alla  fondazione  di  Selinunte. 

Jl  Tempio  di  Nettuno  si  dovrebbe  rinvenire  presso  il  mare,  e 
quello  di  Cerere  nelle  vallate;  perchè  questa  divinità  presiedeva 
alla  cultura  dei  campi  ed  era  venerata,  eome  dice  Preller  nella 
sua  Mitologia  greca  (Voi.  primo,  pag.  465),  unitamente  alla  sua 
indivisibile  figlia  Proserpina,  nelle  ubertose  vallate  di  Sicione, 
Argo,  Megara,  Creta,  Efeso,  Mileto  etc.  e  particolarmente  in 
Sicilia,  dove  Cerere  e  Proserpina  per  le  loro  benediziom  ave- 
vano fertilizzato  l'isola. 

Questi  due  criteri  mossero  il  Direttore  delle  antichità  di  Si- 
cilia a  fare  le  più  accurate  ricerche;  persuaso  che  il  Tempio  fé- 
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rale,  per  la  topografia  dei  luoghi  in  cui  poteva  rinvenirsi,  con* 
temporaneamente  fosse  dedicato  a  Cerere  ed  alla  sua  indivisi- 
bile figlia  Proserpina,  divinità  che  presiedeva  nel  misterioso  re- 
gno dei  defunti  (Vedi  Preller  op.  cit.  pag.  464,  466  e  pag.  472 
73  e  74;  e  l'opera  di  C.  F.  Hermann  Lehrbuch  den  ffottesdiefist- 
lichen  Alterthiimer  des  griechen  §  41  voti  Traum-und  Todten- 
arakéln  e  §  51,  pag.  256). 

Il  risultato  delle  ricerche  fu  il  rinvenimento  dì  un  Tempio 
probabilmente  ferale,  e  che  può  con  buone  ragioni  attribuirsi 
opportunamente  a  Cerere  e  Proserpina*  Ciò  sarà  meglio  parti- 
colareggiato nella  prossima  pubblicazione  del  Kum.  7  deìBid- 
lettino,  del  quale  già  la  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti 
ha  deliberato  la  continuazione. 

L'edifizio  scoperto  è  all'occidente  di  Selinunte,  a  550  metri 
distante  dalPAcropoli,  ed  a  M.  250  dal  Selìnus,  nel  limite  infe- 
riore dell'ubertosa  vallata  di  quel  fiume.  Dista  dalle  case  del 
sig.  Felice  Messana  dette  la  Quggera  M.  160  (vedi  la  nostra 
topografia  di  Selinunte,  BtdleUino  della  Commissione  di  aaitichità 
e  belle  arti,  N.  5)  verso  Sud-Est,  dove  cominciano  le  arene. 

Nelle  vicinanze  di  questo  Tempio  o  santuario,  due  settimane 
pria  del  rinvenimento,  si  trovarono  molti  sepolcri  antichissimi 
a  due  metri  di  profondità,  in  cui  si  rinvennero,  unitamente  a 
vari  vasi  ordinarii,  strumenti  di  agricoltura  ricuperati  ora  nel 
B.  Museo  di  Palermo. 

Il  primo  pezzo  architettonico  che  s'incontrò  nello  scavo  il  giorno 
5  marzo,  è  un  bellissimo  capitello  di  un  Ante,  ornato  di  un  becco 
di  civetta  delle  più  rìgide  forme  doriche  antichissime;  poscia  si 
rinvenne  l'Ante  stesso,  ed  in  seguito  due  colonne  in  varii  tron- 
chi collocati  al  posto  antico,  ma  mancanti  del  tronco  superiore 
e  del  capitello  :  questo  si  rinvenne  quattro  giorni  dopo. 

L'Ante  è  poco  sporgente  dal  muro  orientale,  e  questo  muro 
che  è  M.  0,83 ,  si  rivolge  ad  angolo  retto  verso  Oriente.  Il 
giorno  9  marzo  si  scopriva  l'altro  lato  simmetrico  al  descritto, 
in  modo  da  potere  ben  riconoscere  la  decorazione,  che  si  compone 
di  due  anti  e  due  colonne  che  puossi  chiamare  DystUo  in  Antis 
o  DipUostilo  se  si  vuole.  Arrivato  lo  scavo  in  questo  punto,  si 
rinvenne  il  piano  lastricato  del  pavimento,  con  varii  piedistalli, 
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ai  fianclii  dei  quali  stava  una  non  indifferente  quantità  di  sta- 
tuette e  lucerne  ordinarie. 

Ai  tre  lati  di  questo  locale,  il  quale  tuttavia  non  si  può  dire 
se  risponde  allo  intemo  del  Tempio  o  all'esterno,  un  gradino  va 
in  giro,  ma  per  la  scarsezza  dei  mezzi  si  sospesero  i  lavori  in 
questa  parte  per  solamente  proseguirli  verso  FOccidente  entrando 
per  il  descritto  Tetrastilo  o  Distilo  in  Antis  (1).  L'arena  che 
cuopre  questo  edifizio,  è  alta  dal  suolo  M.  5,  ed  in  conseguenza 
i  lavori  non  si  poterono  condurre  con  la  desiderata  celerità. 

Internato  lo  scavo  a  4  metri  circa,  si  rinvenne  un  altro  altare 
di  speciose  forme,  simile  ai  moderni  oofk  con  ispalliere  laterali 
e  nel  centro  un  rimesso,  forse  per  contenere  una  statua.  Questo 
altare  non  è  situato. paralellamente  al  portico,  e  non  si  può  an- 
cora sapere  se  è  al  posta  oppure  venne  rimosso  dalla  enorme 
spinta  dell'arena.  La  sua  larghezza  è  di  M.  0,655,  la  lunghezza 
M.  1,25;  il  rincasso^  che  dovea  probabilmente  contenere  una 
statua,  ò  di  M*  ]0,&5  per  M.  0,46  :  una  cornicetta  lo  corona  nei 
tre  lati  sinorà  scc^ertL 

Sarebbe  inopportuna  volere  determinare  la  forma  di  questo 
monumento  da  quella  sinora  scoperto,  nò  si  può  indovinare  quali 
preziose  reliquie  restano  coperte  dall'arena.  Di  contro  alla  parte 
scoperta  può  benissimo  rispondere  un  Tetrastilo  in  Antis  o  un 
Esastilo,  dapoichò  ne  esiste  lo  spazio;  ma  queste  supposizioni  le 
lasciamo  a  coloro  che  vogliono  dire  pria  di  vedere.  La  parte  si- 
nora scoperta  venne  con  cura  misurata  e  disegnata,  e  sarà  questo 
importante  monumento  pubblicato  unitamente  a  quanto  si  potrà 
scoprire  ora  che  la  Commissione  ha  deliberato  la  continuazione 
dello  scavo. 

Le  numerose  statuette  di  argilla  trovate  sono  le  prime  che 
s'incontrano  in  Selinunte,  e  sono  di  un  tipo  similissimo  a  quelle 

(i)  Ci  permettiamo  tare  osservare  a  chi  tocca ,  che  Prospetto  o  tempio  in 
Ànti8  altro  non  esprime  che  la  presenza  degli  Anfci,  ma  non  determina  altro. 
Le  colonne  ed  i  pilastri  con  le  rispettive  rastremazioni  sono  in  genere  tronchi 
di  piramide  a  base  poligonale,  e  tali  sono  lo  colonne  che  hanno  16  o  20  sca- 
nelU.  Tetragtilo  si  paò  dire  indistintamente  quel  prospetto  che  ha  pilastri  e 
colonne,  o  queste  sole  di  n.  4  :  presso  i  Greci  le  colonne  ed  i  pilastri  aveano 
ristesso  ufficio  di  sostenere. 

19 


146  NUOVE  EFFEMERIDI  SICILIANE 

di  Megara,  pubblicate  nel  BtiUettino  della  Commissioiie)  nam.  6« 

Per  questo  santuario,  probabilmente  un  Tempio  ferale  dedicato 
a  Cerere  e  Proserpina,  possiamo  far  conoscere  le  dimensioni  di 
ciò  che  si  ò  scoperto* 

Le  colonne  hanno  num.  20  scannelli,  il  diametro  è  U!.  0,70, 
al  sommoscapo  M.  0,505.  Intercolunnio  centrale  H.  1,61,  quello 
laterale  sino  all'Ante  M.  1,525.  L'intera  fronte  del  recinto  nei 
tre  lati  da  Nord  a  Sud  M.  6,68;  Taltro  lato  non  à  scoperto.  Ora* 
dino  della  fronte  del  portico  M.  0,46,  alto  M.  0,37,  gradini  la* 
teraU  M.  0,37,  alti  M.  0,37. 

Chrossezza  dei  muri  M.  0,535. 

n  capitello  ò  alto,  compreso  il  collarino,  M.  0,367  :  la  tegola 
ha  una  fronte  di  M«  0,663.  Il  collarino  è  ornato  di  4  listelli. 

L' arcbitraye  è  alto  M.  0,515  compresa  la  corona ,  questa  è 
alta  M.  0,05. 

L'intera  cornice  ò  alta  M.  0,233  con  gocciolatoi  con  sei  gocce 
di  fronte  e  tre  nella  sporgenza  :  alla  fronte  del  gocciolatoio  do- 
YCTa  rispondere  il  triglifo ,  che  sebbene  non  ancora  scoperto , 
dorrebbe  in  lunghezza  essere  di  M.  0,305,  a  corrispondenza  del 
gocciolatojo  connato. 

n  capitello  dell'Ante  è  alto  M.  0,364. 

Le  due  fronti  sono  una  di  M.  0,64,  l'altra  di  H.  0,35. 

Piedistalli  situati  all'  Oriente  del  portico  :  uno  di  M.  1  per 
M.  0,965,  l'altro  M.  1,45  per  M.  0,79. 

S'ignora  quanto  s'estenda  l'edifizio  verso  Oriente  e  Terso  Oc- 
cidente, nò  si  è  scoperta  l'intera  larghezza. 

Marzo  1874. 

Prof.  Fbancesco  Saverio  Cavalx«ari 


NICCOLO'  TOMMASEO 


Nato,  come  tutti  sanno,  a  Sebenico  in  Dalmazia  nel  1802, 
Niccolò  Tommaseo  finiva  di  vivere  per  brevissima  malattia  a 
Firenze  il  1^  di  maggio  ora  scorso.  L^  Italia  ba  perduto  una 
delle  più  belle  glorie  cbe  le  restavano  in  tanta  miseria  di  grandi 
uomini,  e  dirò  meglio  di  grandi  anime. 

A  obi  da  vicino  studiò,  ancbe  per  poco,  la  severa  figura  del 
Tommaseo,  e  ne  raccolse  le  gravi  sentenze,  la  speccbiata  morale 
de'  suoi  pensieri  e  de'  suoi  atti,  quell'imperturbato  carattere  cbe 
ricordava  un  antico  romano  restato  per  esempio  ai  nostri  deboli 
e  mutabilissimi  tempi,  non  parrà  esagerazione  di  affetto  e  di 
amicizia  trilustre  se  io  dico  cbe  nessuno  fra*  nostri  illustri  con- 
temporanei morti  0  vivi  possa  sostenere  in  questo  fatto  della 
dignità  del  carattere  il  paragone  con  Niccolò  Tommaseo.  Libero 
sempre  d'animo  e  intanto  religiosissimo,  cominciò  presso  ai  venti 
anni  la  sua  vita  letteraria  scrìvendo  libri  religiosi  sulla  persona 
di  G.  Cristo  e  sulla  autorità  della  Cbiesa,  e  finiva  di  anni  71  e 
sei  mesi  traducendo  e  cementando  i  Yangeli  :  studi  e  affetti  cbe 
non  lo  distrassero  da  riuscire  uno  de'  più  grandi  critici  cbe 
abbia  avuti  l'Italia,  scrittore  svariatissimo  e  operatore  di  fatti 
politici  cbe  non  saranno  mai  dimenticati  nella  storia  dì  Yenezia. 
Soffri  i  disagi  della  fortuna  una  volta  lasciati  *  i  modesti  ma 
sicuri  agi  della  casa  paterna,  "  sin  da  giovinetto;  e  ricordava 
con  dolce  memoria  di  avere  allora  destata  '^  la  compassione  af- 
fettuosa del  primo  poeta  e  del  primo  filosofo  viventi  di  Europa 
(Manzoni  e  Bosmini  suoi  amicissimi)  ;  di  due  cristiani.  "  Non 
vìsse  mai  ricco  ;  anzi  abbandonò  la  terra  povero  per  inopinate 
necessità  ;  incontaminato  nell'animo,  o  esule  nel  primo  e  nel  se- 
condo esilio,  0  prigione  ne'  Piombi  o  trioniante  fra  i  dieci  del 
Governo  provvisorio  della  Eepubblica  Yeneziana  del  1848,  mi- 
nistro dell'  istruzione  e  de'  culti ,  ambasciatore  a  Parigi,  eroico 
difensore  di  Yenezia  nel  1849,  o  privato  cittadino  a  Torino  e  a 
Firenze,  ove  i  giovani  ricorrendo  a  lui  da  tutta  Italia  troyaron 
sempre  un  amoroso  cónsigliero  e  maestro,  e  i  bisognosi  da  lui 
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senza  fortuna  e  senza  stipendio,  solamente  yiyendo  de'  layori  del 
suo  ingegno,  un  pietoso  soccorritore. 

Sentì  profondamente  la  religione  cattolica,  nella  quale  fu  lieto 
di  morire  assistito  pietosamente  dal  suo  vecchio  amico  il  venerando 
mons.  Jacopo  Bernardi.  Alla  morte  del  Tommaseo,  cosi  vidna 
a  quella  del  Manzoni ,  fu  commossa  tutta  Italia,  e  Firenze  gli 
rese  onoranze  funebri  e  religiose  in  Santa  Croce  degne  de'  Grandi 
Italiani  che  dormono  in  quella  famosa  basilica  (1).  iCfelIa  funebre 
cerimonia  in  San  Bemigio,  alla  quale  pur  assistette  il  venerando 
Gino  Capponi,  l'ultimo  superstite  di  una  geneìrazione  di  nobili 
intelletti  che  illustrarono  splendidamente  l'Italia  nella  prima 
metà  di  questo  secolo,  dissero  parole  pietosissime  e  degne  del- 
l'illustre defunto  i  professori  Augusto  Conti,  G.  B.  Giuliani  e  il 
cav.  Pavan  rappresentante  de'  Veneti.  Accompagnarono  la  salma 
del  Tommaseo  a  Settignano,  dove  volle  essere  sepolto  accanto 
alle  ceneri  della  moglie,  il  Sindaco  di  Firenze  e  il  rappresen- 
tante del  Municipio  di  Yenezia;  e  il  feretro  fu  ivi  ricevuto  dalla 
rappresentanza  Comunale  di  Fiesole,  e,  còsa  commoventissima, 
da  una  numerosa  schiera  di  bambini  e  di  bambine  di  quelle 
Scuole  Comunali.  Dopo  le  solenni  esequie  in  Santa  Croce  del 
7  maggio,  alle  quali  mandò  la  Città  natale  del  Tommaseo  una 
Deputazione  officiale,  i  rappresentanti  di  Sebenico  si  recarono  a 
Settignano,  e  alla  presenza  del  Sindaco  e  della  Giunta  di  Fiesole 
deposero  sul  tumulo  del  loro  compianto  concittadino  funebri  co- 
rone colle  parole  scritte  in  fiori  :  Zara  a  Niccolò  Tommaseo. 

L'animo  sdegnoso  che  accusarono  alcuni  nel  Tommaseo  era 
fatto  dall'amore  grandissimo  all'Italia,  la  cui  saluta  non  sapeva 
vedere  senza  virtù  e  onestà  di  pensieri  e  di  vita  :  e  proficuo 
insegnamento  alla  presente  e  alle  future  generazioni  sarebbe 
una  raccolta  delle  sue  lettere,  nelle  quali  l'illustre  uomo  s'intrat- 
teneva cogli  amici  di  argomenti  morali  e  di  pubblica  educazione 
o  per  la  scienza,  o  per  le  lettere  o  per  le  arti.  Amò  il  Tom- 
maseo  la  Sicilia  con  singolare  affetto,  fino  a  scrivere  qualche 

(1)  ▼.  Lb  Onoranze  funebri  e  reliffioae  a  Niccolò  Tommaseo  Ut  ti  maggio 
in  Firenze,  Relazione.  È  scritta  da  Mariano  Gellini,  per  lango  tempo  amico  al 
Tommaseo;  e  qual  uno  degli  ultimi  amici  del  Tommaseo,  rendo  airamico  Gellini 
i  miei  ringraziamenti  di  questo  pietoso  pensiero. 
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volta  che  amava  le  legittime  glorie  di  Sicilia  vome  se  fosse  Si- 
ciliano; e  in  un  saluto  a  quest'Isola,  ch'io  aveva  da  luì  stesso 
ne'  giorni  delle  Feste  dantesche  del  1866  per  soddisfare  il  de- 
siderio di  rispettabile  persona  di  Palermo,  che  mi  richiedeva 
d'un  autografo  dell'illustre  uomo,  scriveva: 

Alla  Sicilia 

che,  reintegrando  i  propri!  diritti, 

a  ciascuna  parte  d'Italia  insegni 

farsi  forte  de'  suoi 

e  libertà  e  religione  conciliare  a  unità, 

prega  giorni  di  pace  gloriosamente  operosa 

N.     TOMltASEO.' 

Dal  Tommaseo  mi  vennero  sempre  amorosi  consigli  e  con- 
forti, e  terrò  viva  la  sua  memoria  come  sacra  ricordanza  di  per- 
sone che  la  vita  nostra  non  lascia  mai  dimenticare.  Non  potei 
trovarmi  all'ultimo  addio;  ma  sento  con  dolore  profondo  mancarci 
qualcosa,  come  disse  il  Conti,  che  ci  rallegravamo  a  saper  viva 
in  mezzo  di  noi.  E  questo  sentimento  è  di  tutti  i  buoni,  signifi- 
cato nella  domanda  frequente  che  si  va  facendo  :  chi  potrà  pi- 
gliare il  posto  in  Italia  del  Tommaseo?  quando  si  ripeterà  nella 
nostra  storia  un  animo  cosi  nobile  e  generoso? 

giugno  1874  Vincenzo  Di  Giovanni. 
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LETTERE 

DEL  DOTT.  ADOLFO  NOLI 

AL  DOTT.  GIUSEPPE  PITRÈ 

'  -CO- 


Lfibeck,  10  febbraio  1873. 
Mio  rìveriio  amicai 

Poiché  a  Lei  fanno  tanto  piacpre  le  notizie  tedesche  o  d'altri  paesi  stranieri 
che  io  Le  vengo  dando  sopra  gli  studi  di  storia  siciliana,  eccomi  a  fornir- 
gliene alcune,  nuove  del  tutto,*  che  forse  non  Le  dispiaceranno.  Sarò  breve, 
e  non  baderò  più  che  tanto  alla  forma. 

È  stato  pubblicato  il  libro  inglese  seguente  :  Mstory  aif  Sieily,  io  fké  Ài- 
tenian  war;  YRth  ElucidaHons  qfthe  Sicilian  Odes  cf  Pindar.  By  W.  Watklss 
Lloyd.  Lond.  1373,  6.  L'opera  è,  come  il  titolo  indica,  divisa  in  2  libri,  di 
cui  il  primo  contiene  in  210  pagine  la  Storia  stessa,  sino  all'epoca  della  guerra 
cogli  Ateniesi,  mentre  che  le  altre  186  pagine  comprendono  le  elucidiudoni 
di  Pindaro.  Il  libro  è  splendidamente  stampato,  secondo  l'uso  inglese* 

I  libri  sono  divisi  in  capitoli.  Il  I  cap.  descrive  brevissimamente  il  sito 
deU'isola,  e  poi  dà  un  sunto  della  geografia  Omerica,  rispetto  ai  paesi  occi- 
dentali che  vide  Ulisse  nelle  sue  peregrinazioni.  Non  vi  è  molto  sopra  la  Si- 
cilia stessa ,  poiché  l'autore ,  che  ha  delle  idee  molto  ragionevoli  sopra  la 
geografia  Omerica,  non  vi  trova,  in  fatto  di  luòghi  Siciliani,  che  una  lontana 
ricordanza  dello  stretto  di  Messina,  mentre  che  tutte  le  altre  cose  favolose 
che  vide  il  Be  d'Itaca  non  hanno  da  fare  nulla  colla  Sicilia.  Omero  cono- 
sceva la  Sicilia,  cosi  il  Lloyd  riassume  la  sua  opinione  sopra  questo  punto, 
ma  la  sua  conoscenza  era  supeirficiale;  e  non  é  possibile  ritrovare  nelle  sue 
descrizioni  delle  terre  dell'occidente  dei  tratti  caratteristici  della  Sicilia.  Il  IT 
cap.  tratta  della  primitiva  popolazione  della  Sicilia  e  delle  colonie  elleniche 
che  si  stabilirono  ivi.  È  un  quadro  fatto  a  grandi  tratti;  non  era.  intenzione 
dell'autore  entrare  nei  particolari  dell'argomento.  Il  III  cap.  ha  per  titolo  :  Lo 
spirito  della  colonizzazione  ollGnica;  e  racconta  anche  gli  avvenimenti  accadati 
in  Sicilia  sin  dal  principio  del  Y  sec.  av.  Gr.  Le  18  ingine  di  questo  capi- 
tolo contengono  anche  delle  notizie  sopra  l'incivilimento  di  quest'epoca  e  prin- 
cipalmente sopra  il  poeta  Stesicoro.  Il  lY  cap.  (pag.  10)  racconta  qndlo  che 
accadde  in  Sicilia  durante  il  regno  d'Ippocrate ,  di  Gela  e  di  Gelone  allor- 
quando questo  principe  ora  soltanto  tiranno  di  Gela.  H  Y  cap.  contiene  la 
storia  della  terribile  guerra  coi  Cartaginesi,  nella  quale  Gelone,  allora  tiranno 

(1)  Crediamo  far  cosa  graia  a*  Dostri  lellori  pubblicando  così  com'esse  sono  stale  scritle  al- 
cane  lettere  indirìnale  da  qualche  tempo  la  qua  a  uno  de'  nostri  condirettori.  L'fllDSlrc  pro- 
fessore Holm,  a  cui  rendiamo  per  tanu  sua  premura  le  più  vite  grazie,  continuerà  ad  onorare 
le  5tfore  Effemeridi  con  le  sue  interessantissinie  lettere. 
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di  Siracusa,  fU  vincitore  coU'aiato  di  Terone.  Qui  il  Lloyd,  trovando  negli  aatori 
antichi  delle  narrasioni  più  estese,  dà  anch'etili  uno  svMuppo  più  grande  ai 
suo  racconto,  lì  YI  cap.  è  consacrato  ad  un  episodio  che  non  ha  molto  da  fitre 
colla  storia  di  Sicilia,  al  regno  del  tiranno  Aristodemo  di  Gumae.  Era  inten- 
uone  dell'A.  di  mostrare  con  Tesempio  di  qaesto  principe  il  carattere  delle 
tirannie  che  a  questa  epoca  dominavano  tanto  città  greche.  Viene  nei  eap.  VII 
e  Vili  il  regno  di  Gerone,  prima  sotto  il  rapporto  politico,  poi  rispetto  alla  pro- 
texione  che  il  principe  di  Siracusa  accordava  alle  lettere.  U  cap.  IX  (pag.  li  sol- 
tanto) tratte  l'architettura  siciliana,  e  principalmente  la  città  di  Selinnnte.  Non 
occorre  dire  che  le  ultime  ricerche  del  Gavalìari  non  sono  ancora  messe  a  profitto; 
e,  viste  la  brevità  del  capitolo,  era  forse  difficile  il  parlarne,  poichò  sono  troppo 
importanti  per  essere  tratteto  in  pochi  righi.  Il  cap.  X  tratte  la  cadute  delle  ti- 
rannie; il  cap.  XI  le  imprese  di  Ducesio,  capo  de'  Sicoli;  il  e.  XII  rappresente  Sira- 
cusa nella  sua  più  alte  potenza,  ed  il  e.  XIII  dà  un  sunto  della  filosofia  siciliana. 
Tutte  queste  storia  ci  fa  vedere  un  autore  che  conosce  bene  il  mondo  antico. 
Le  riflessioni  alle  quali  il  tema  l'invite,  sono  giuste.  Ha  alcune  idee  nuove,  che 
sa  sviluppare  con  chiarezui.  Qualche  volte  commette  degli  errori  che  non  si 
possono  qui  correggere.  Sopra  alcune  materie  sa  molto  più  che  non  dica,  ed  è 
peccato  che  non  abbia  detto  tutto  quello  che  sa.  Parlo  principalmente  della  nu- 
mismatica siciliana,  di  cui  il  Uoyd  è  conoscitore  e  sopra  la  quale  ha'  scritto 
ddle  monografie,  p.  es.  quella  Sopra  le  monete  Selinunime,  che  io  ho  citete  nel 
BoUettino  siciliano  n*  4,*  ma  anche  qui  sarebbero  da  fkre  alcune  riserbe,  e  non 
possiamo  approvare  quello  che  dice  1'  A.  sopra  le  monete  di  Mozia.  Ma  vi  è 
un'altra  parte  della  Storia  che  l'autore  tratte  con  troppa  brevitii,  ed  ò  la  parte 
geografica.  Le  recenti  ricerche  sopra  la  geografia  siciliana  non  esistono  per  H 
Lloyd,  che  contìnua  a  mettere  la  città  di  Imera  all'occidente  di  Termini,  men- 
tre sono  più  di  7  anni  che  il  GavaUari  ed'altrì  hanno  mostrato  che  Imera  è 
l'odierno  Bonfomelli).  Se  il  Lbyd  avesse  consulteto  l'eccellente  Handboi^  far 
SieUy  del  Sig.  Console  Dennis,  pubblicato  dallo  stesso  Sig.  Murray,  che  ha  stem- 
pato  il  libro  del  Uoyd,  avrebbe  eviteto  il  suo  errore.  Si  può  dunque  riassumere 
il  nostro  giudizio  sopra  la  prima  parte  del  Lloyd,  che  è  un  sunto  breve  ma  in^ 
teressante  della  st(Mria  di  Sicilia  sino  all'anno  418  av.  Gr.  con  alcune  idee  nuove, 
scrìtto  in  uno  stile  eccellentei  ma  che  è  difettoso  sotto  il  rapporto  geografico. 

La  IP  parte  del  libro  è  d'un  merito  originale.  D  Lloyd  ha  studiato  con  molte  at- 
tenzione le  Odi  di  Pindaro  e  le  spiega  qualche  volte  in  una  maniera  nuova  e  felice. 
Benché  Pindaro  sìa  un  autore  letto  e  studiato  da  molti,  il  Lloyd  ha  potuto  ren- 
dere un  servizio  agli  studii  ellenici  per  le  sue  Elucidazioni.  Anche  qui,  è  vero, 
sono  delle  riserve  da  faro,  né  tutti  i  dettagli  delle  sue  ricerche  potranno  essere 
accolti  con  favore.  Il  merito  del  Lloyd  consiste  giusto  neU'aver  preso  posto  decisa- 
mente in  un  estremo  fianco  della  grande  schiera  degli  interpreti  di  Pindaro,  e 
questo  posto  naturalmente  lo  conduce  a  de'  giudizi!,  qualche  volte  un  po'  troppo 
assoluti.  Bisogna  sapere  che  il  Uoyd  é  partigiano  della  teoria  delle  allusioni  qwmd 
fnims,  nessun  mito  che  nel  suo  libro  non  trovi  la  sua  spiegazione  neUe  rela- 
zioni personali  o  di  famiglia  delU  persona  alla  quale  l'Ode  é  indirizzate.  È  im- 
possibile entrar  qui  ne'  dettegli.  Bisogna  leggere  il  libro  del  Uoyd  a  chi  vuole 
studiare  le  Odi  di  Pindaro. 
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Ora  le  TOglio  dare  un  estratto  dell'ultimo  scritto  dello  Schubring,  che  ha 
per  titolo  :  Matorisok'ffeographisehe  SMien  ùber  Alincilien,  Gela,  Pkiniias. 
JDi$  9iidlieh9n  Sikeler;  ed  ò  contenuto- nel  iftweo  Renano,  Naova  Sene,  to- 
lonie'  XXYIII  pi^.  6S-Ì40  con  3  carte  TStudl  storico-geografici  sopta  l'an- 
tica Sicilia.  Gela.  Phinlias.  I  Sicoli  meridionali).  Di  questa  Memoria  €reia 
forma  il.  centro.  Là  1  parte  ha  per  titolo:  Fondazione  e  situazione  di  Phintias.  Le 
iscrizioni  Geloe  in  Phintias.  Qui  l'autore  parla  della  fondazione  di  Phintias,  che 
è  Todiema  Licata;  prova  che  è  stata  fondata  nell'anno  281  e  280  cogli  abitanti  di 
Gela,  distrutta  dai  Hamertini  nel  282  a.  G.  Egli  dice  che  si  rinvengono  4  iscri- 
zioni greche  che  parlano  di  Gela  e  che  sono  state  trovate  in  Licata;  espiega  questo 
fatto  dicendo  che. gli  abitanti  di  Phintias  si  chiamavano  sempre  Gelei;  poiché  i 
Ckloi  erano  trasmigrati  in  Phintias.  Nella  2  parte  parla  del  sito  di  Gela, che  è 
Terranova.  Doy'ò  la  città  di  Terranova,  era  Gela;  il  capo  Soprano,  all'occidente 
di  Terranova  ma  sulla  stessa  montagna,  portava  l'antica  acropoli  Sindioi,  e  cosa 
curiosa,  il  fiume  Gela  si  divideva  al  nord  di  Terranova-Gela  ed  in  braccia  shoc- 
cava nel  mare  all'Ovest  di  Capo  Soprano.  All'ovest  di  questo  braccio  vi  ò  un'al- 
tra montagna  chiamata  Monte  Longo;  —  qui  era  il  tempio  d'Apollo  di  cui  Bio- 
doro  parla  all'occasione  dell'  assediò  per  i  Cartaginesi.  L'antica  colonna  all'est  di 
Terranova  non  appartiene,  come  si  crede  generalmente,  al  tempio  d'Apollo, ma  ad 
un  tempio  di  Proserpina.  Nella  8  parte  descrive  Gela  stessa  e  racconta  la  saa  sto- 
ria; nella  4*  i  monumenti  di  Gela  che  sono  principalmente  dei  sepolcri.  In  questa 
parte  della  sua  memoria  lo  Schubring  s'appo|^  parte  sopra  l'autopsia,  parte  so- 
pra il  rapporto  fatto  dall'Ondes-Reggio  nel  Bollettino  Siciliano  n.®  1.— Parte  5: 
Il  territorio  di  Gela.  Parla  anzitutto  del  fiume  Gela,  celebre  nell'antichità,  ben- 
ché non  meriti  l'espressiva  di  Ovidio  :  VorUeibua  non  adeunde;  poi  dei  prodotti 
del  suolo,  poi  dell'estensione  del  territorio  e  dei  suoi  limiti  contro  Gamarina. 
Crela  ed  i  Sicoli.  Questi  abitavano  come  crede  lo  Schubring,  il  xwese  tra  il  fiume 
Ragasa(HyTmium)  ed  il  fiume  di  Spaccafomo.  Le  loro  città  erano  Hybla,  Mòtylca, 
Siculi  (Scicli).  Altri  Sicoli  abitavano  al  Nord  le  città  di  Menae(Mineo),  Echetla 
(Yizzini  o.Licodia),  Palike  (i  Gavoni),  Neae  (Gatalfano),  Eryke  (Rammacca),  Tri- 
nakia  (Aidone).  È  impossibile  parlare  qui  di  tutte  le  ricerche  che  &  l'autore 
sopra  altre  città  ed  il  loro  sito,  p.  es.  Omphake,  Maktorion,  ecc.  Nella  parte  7 
parla  del  fiume  Himeras  e  della  città  del  suo  delta^  principalmente  di  Phin- 
tias. La  memoria  dello  Schubring  è  una  delle  più  importanti  che  abbiamo  sopra 
la  geografia  siciliana. 

Nel  periodico  :  Die  Qreniboier  1873  N^  S  pag.  161-74  si  trova  un  artieolo 
col  titolo  :  Ber  Sókreeken  von  Setacea.  &ne  Epiaode  der  GescMchU  StcUiengy 
von  Prof.  Fel.  Liebrecht.  È  un  estratto,  come  l'autore  di^,  dell'opera  del 
La  Lumia  :  La  Sicilia  sotto  Carlo  F.  Già  nell'anno  1867  l'Hartwig  aveva  trat- 
tato quest'episodio  della  Storia  Siciliana  nel  suo  libro  :  Aut  Sicilien,  nel  voi.  I 
sotto  il  titolo  :  Die  Luna  und  die  Perotto.— Nella  Augàbwrger  Àlgememe  Zei- 
tung,  BeUage  7  febbr.  e  seguenti  si  trovano  articoli  :  «  Aua  Sicilien  »  che  trat- 
tano la  situazione  politica  ed  economica  dell'isola. — Fra  poco  si  pubblicherà 
il  libro  del  Benndorf  sopra  le  Metope  Selinantine.  Di  questo  libro  quando  sarà 
pubblicato,  Le  parlerò  estesamente,  ed  Ella  Darà  delle  mie  notizie  quello  che 
vorrà. 


"liti» 


PROSSIME  PUBBLICAZIONI— Ci  si  annunzia  di  prossima  pubblicazione  una 
ricca  raccolta  di  OanU  popolari  fieiliani  di  Noto  fat.-::  dal  sig.  Corrado  ^volio, 
queUo  stesso  di  cui  nella  presente  dispensa  cominciamo  a  dare  il  bello  J^udio 
sulla  parlata  noUgiana.  Ai  canti  il  sig.  Avolio  ba  fatto  precedere  un  breve  Stté-- 
dio  comparativo  della  parlala  di  Noto  colla  linffua  italiana  e  un  Lessico  delle  voci 
neOne  che  non  si  trovano  registrate  nei  vari  dizionari  siciliani;  ha  aggiunto  delle 
Note  in  quella  parte  che  riguarda  la  nostra  storia  antica  e  le  nostre  usanze  e  i 
costumi;  ba  annesso,  in  fine,  un  Codice  noHciano  del  1851,  trovato  nell'archivio 
della  Cattedrale  delia  sua  città,  il  quale  servirà  a  gettar  molta  luce  sopra  alcune 
voci  nostre  e  sul  volgare  di  quell'epoca.  — Il  raccoglitore  raccomanda  questo  la-» 
voro  ai  suoi  concittadini.  Noi  lo  raccomandiamo  a  tutti  gli  studiosi  non  solo  di 
tradizioni  popolari,  ma  altresì  deUe  discipline  filologiche  e  letterarie  in  generale. 
L'opera  uscirà  in  un  bel  volume  sesto  Le  Mounier  di  pag.  330  e  costerà  L.  4,50. 

—  In  Bologna,  nella  Scelta  di  curiooità  lellerarie  ec.  per  cura  de'  Socj  della 
B.  Commissione  pe'  testi  di  lingua,  verranno  presto  alla- luce  le  Bme  'di  Luigi 
d'Heredia,  insigne  poeta  palermitano  del  secolo  XYI,  che  serbansi  inedite  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Le  dà  fuori  il  dottor  Salv.  Salomone -Marino, 
accompagnandole  di  un  ragionamento  e  di  note. 

— In  Napoli  sono  d'imminente  pubblicazione  la  Sa  ediz.  do'  Pochi  versi  di  Em- 
manuele  Giaracà,  il  gentile  poeta  di  Siracusa ,  e  la  2a  ediz.  del  voi.  Vh*amma , 
versi  di  Giuseppe  Aurelio  Costanzo  da  Melili!. 

BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PALERMO.— Per  pubblico  atto  de'  28  mar- 
zo 1874  in  notar  Pietro  Leonardi  di  Palermo,  la  Biblioteca  Comunale  di  questa 
città  «  ricevette  in  perpetuo  deposito  da'  signori  Lucrezia  Marines  e  Carlo  Fran-* 
Cesco  Maggio,  credi  dell'estinto  letterato  cav.  Agostino  Gallo ,  una  preziosa  col- 
lezione di  152  ritratti  di  Siciliani  illustri  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
dipinti  la  più  parte  da  rinomati  artisti,  e  da  lui  amorosamente  raccolti  in  tutta 
la  sua  vita.  »  L'elenco  di  questi  ritratti ,  mancandoci  ora  lo  spazio ,  sarà  dato 
nella  dispensa  seguente  :  diamo  ora  la  iscrizione,  composta  dal  prof.  Y.  Di  Gio- 
vanni, che  è  stata  scolpita  in  marmorea  lapide  e  collocata  nella  scala  della  Biblio- 
teca, in  memoria  di  si  pregevole  acquisto  della  raccolta  anzidetta,  non  che  in  o- 
nore  del  Gallo  e  de'  suoi  eredi  :  —  Agostino  Gallo  — palermitano  —  raccolse  con 
amorosa  cura-snella  sua  privata  pinacoteca  —  CLII  ritratti  d*illustri  SMliani  — 
celebrati  m  sdenze,  lettere  e  arti  —  con  intenzione  di  fame  morendo  —  generoso 
dono  a  questa  Biblioteca  Coéiunale.  —  Lucrezia  Marines  — vedova  del  benemerito 
letterato  —  e  Carlo  Francesco  Maggio  —  erede  universale  — ad  onore  dell'egregio 
cittadino — hanno  con  ammirabile  esempio — soddisfatto  al  suo  voto  — depositando 
perpetuamente  —  in  Biblioseca  —  la  raccolta  preziosa  de*  ritratti  — perchè  in  av- 
venire  a  spese  pubbliche  — fosse  con  diligente  studio  continuata  —  a  decoro  della 
città,  anzi  di  tutta  Sicilia  —  cosi  degnamente  rappresentata  —  nella  tffigie  vene^ 
randa  — di  tanti  valorosi  e  ammirati  suoi  figli. '•^Accettarono  il  dono^registrato 

20 


154  imo  VE   EFFEMERIDI  SICILIANE 

in  pubblieo  doeumenU^—deì  d!%  XXYni  mano  MDCCCLXXIV^i  DeptOatì  dOkt 
Biblioieea^Oav,  EmanueU  Notarbartolo  di  S,  Giovanni  aìndaco/.  pres, — Prit^ 
eipe  di  GalaH  Qiuseppe  De  Spuches  —  Oomm.  aw.  Paolo  Maltese — Frqf,  ab,  Fin- 
eeMo  Di  Giovanni, 

MUSEO  NAZIONALE  DI  PALERMO.  —  U  nostro  Museo  va  di  giorno  in  gior- 
no acquistando  maggiore  importanza,  attese  le  nuove  collocazioni  de*  monumenti, 
le  classificazioni  e  i  no^relli  acquisti.  Nel  primo  cortile  sono  state  murate  nelle 
pareti  tutte  le  epigrafi  di  sicura  provenienza  siciliana,  comprese  le  palermitane 
depositate  dal  Municipio;  e  sotto  del  colonnato  e  intomo  alle  mura  sono  stati  dis- 
posti sarco&gi  e  cippi  sepolcrali  trovati  nell'Isola  e  fuori.  À\  pròno  piano  si  col- 
locarono i  bronzi  e  la  miscellanea  nel  corridore  settentrionale,  in  quello  di  po« 
nente  i  varj  dipinti  della  collezione  etnisca  Gasucclni  di  Chiusi,  e  nell'altro  di 
mezzogiorno  i  vasi  di  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Nelle  stanze,  già  destinate  alla 
Direzione,  fbrono  riuniti  gli  oggetti  dell'evo  medio  e  moderni;  nella  nuova  Di- 
rezione sono  «tati  eqK)6ti  un  piccolo  saggio  di  ori  antichi  e  altri  oggetti  preziosi, 
la  serie  delle  monete  antiche  e  moderne  di  Sicilia  che  finisce  col  1836,  le  meda^ 
glie  e  i  cosii  pur  di  Sicilia.  Al  secondo  piano  s'è  aperta  una  nuova  galleria  di 
dipinti  siciliani,,  i  più  del  sec.  Xyi  e  di  Ainemolo  o  della  sua  scuola. 

Tra  gli  acquisti  fiitti,  dacché  assufise  la  Duratone  il  Salinas,  segnaliamo  come 
di  più  importanza  i  seguenti  :  — ^  Num.  66  pezzi  antichi  in  più  parte  fibule,  di 
oro  e  di  arguto  :  —  la  CSollezione  Fraccia,  contenente  qualche  oggetto  d'orefice- 
ria, qualche  pietra  incisa  e  200  monete  Ira  le  più  pregiate  e  ùmportantì  greche^ 
con  qualcuna  inedita;  più  notevole  tra  eaae  la  serie  di  Segesta  e  quella  di  Erice: 
—  tutti  gli  oggetti  (terre  eotte,  statuette,  monete,  vasi  ec.)  provenienti  dagli 
scavi  eseguiti  in  Mogara  Iblea  e  in  Selinonte  dal  Direttore  delle  antichità  Dottor 
F.  S.  Cavallari  :  —  un  anello  d'oro  del  sec.  XIY  di  Leonardo  Ferrucci  fiorentino 
con  la  iscrizione  :.  ANUL.  LEONARDI  FERRUCI  :  —  num.  sei  mensole  di  legno 
con  graziosissimi  intagli  del  secolo  XIV  :  —  una  campana  del  secolo  XY,  fusa  da 
Antonio  Bongiovanni  di  Naro  (Messina),  con  la  leggenda  in  caratteri  del  tempo  : 
*  MAGISTER  *  ANTONIUS  *  DI  BONIUANNES  *  DI  NARU  ME  FECIT  * 
AMMEN  ^  :  —  num.  87  grossissime  palle  o  proiettili  in  calcare  compatto ,  trtn 
vate  presso  il  Castellammare  di  Palermo  :  ec.  —  Fra  i  doni  fatti  al  Museo  regi- 
striamo :  vaij  frammenti  antichi  di  Menfi  e  Sanfratello  donati  dal  sig.  Leonardo 
Cacioppo  e  dal  slg.  Francesco  Ugdulena  presidente  della  Commissione  di  anti- 
chità e  belle  arti  di  Sicilia  :  —  il  modelHno  in  creta  di  una  delle  statue  (la  Ca- 
rità) della  chiesa  di  S.  Francesco  del  celebre  Serpotta,  donato  dal  sig.  Andrea 
Onufirio  :  —  un  frammento  d'iscrizione  arabica  in  marmo  e  un  ciborio  de'  jirin- 
cipii  del  cinquecento,  donati  dalla  Casa  reale  di  Palermo  :  —  un  elegante  altare 
in  pietra  in  tre  pezzi,  fórse  del  800,  una  iscrizione  greca  ed  altra  araba ,  donati 
dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  —  Il  Municipio  palermitano,  oltre  alle  24 
lapidi  antiche  sopra  menzionate,  depositò  nel  Museo  la  Colonna  marmorea  con 
baso,  che  stava  nella  Piazza  de'  Vespri  e  fu  sostituita  ultimamente  da  un  mo- 
numentino, e  le  fiimose  Carrozze  del  Senato,  una  delle  quali  dipinta  dal  Telas- 
qez.  — Finalmente,  è  stata  trasportata  al  Museo,  in  cinque  pezzi,  la  bellissima 
parete  dipinta  rinvenuta  a  Solunto  ed  illustrata  dall'ingegnere  Salemi,  perchè 
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Vumido  e  la  cattira  condizione  del  muro  dove  stava  l'aveano  ridotto  a  male  e 
presto  si  sarebbe  inevitabilmente  perduta. 

BELLE  ARTI.  —  È  rinata  in  Palermo,  e  promette  di  durar  prospera ,  la  So- 
cietà promoiriee  di  belle  arti,  che  «  ha  per  iscopo  di  favorire  il  progresso  delle 
arti  del  disegrno^  incoraggiando  i  loro  cultori  mediante  pubbliche  esposizioni,  ed 
acquisto  in  esse  di  opere,  a  scelta  di  quei  soci  cui,  per  sorteggio,  saranno  attri- 
buiti i  premi.  Nessuno  può  essere  espositore,  se  non  è  socio  e  nazionale.  >  Il 
Nuovo  Statuto  della  Società  è  venuto  fuori  a  firma  dei  signori  Conte  di  Ranchi- 
bile,  B.  Dolisi,  G.  B.  P.  Basile,  F.  Lojacono,  V.  Merlo,  A.  Zcrega. 

—  Lo  scultore  Deiisi  ha  con  molta  cura  e  somiglianza  modellato  il  mezzobnsto 
del  compianto  prof.  Paolo  Morello;  si  sta  riportando  in  marmo  a  spese  della  fa- 
miglia dell'illustre  filosofo.  — Anche  il  mezzobusto  di  Nino  Bixio,  opera  dello 

'  'Stesso  Pelisi,  si  sta  eseguendo  in  marmo  per  esser  collocato  nel  Giardino  Inglese. 

—  Lo  stesso  Delisi  ha  quasi  compito  il  monumento  che  verrà  collocato  in  Gal- 
tanissetta  al  sig.  Vincenzo  Gureuruto.  V'ò  sculto,  oltre  a  un  medaglione  col  ri- 
tratto dell'estinto,  un  bassorilievo  d'un  effetto  sorprendente,  rappresentante  una 
donna  seduta  colle  mani  sulle  ginocchia  che  piange.  Tutto  l'atteggiamento  non 
può  essere  più  vero,  e  nel  volto  e  nelle  membra  miri  diffuso  il  dolor  stanco  e  la 
disperazione  esaurita. 

—  Nella  chiesa  dell'Oli  velia  si  sta  ri&cendo  la  cappella  dell'Immacolata,  ador- 
iiandola  di  bei  lavori  in. marmo  e  sculture  :  vi  si  collocheranno  le  statue  di  Da- 
vid e  di  Isaia,  e  due  bassorilievi  rappresentanti  l'Annunciazione  e  la  Nascita  : 
il  Dayid  fu  commesso  al  D'Amore,  l'Isaia  e  i  bassorilievi  al  Delisi.  Ne  parleremo 
quando  tutta  la  cappella  sarà  condotta  a  termine. 

— Nel  concorso  dei  cinque  giovani  artisti  per  la  pensione  in  Roma,  nel  Paesag- 
gio Vinse  il  premio  il  sig.  Antonino  Leto  da  Monreale.  Il  tema  era  :  Un  bosco  di 
ulivi.  11  Leto  scelse  il  tempo  della  raccolta  degli  ulivi,  in  un  momento  in  cui  i 
contadini  che  la  compiono  sono  sorpresi  da  un  temporale,  e  riuscì  veramente  mi- 
rabile, e  tanto  più  se  si  guarda  al  breve  tempo  accordato  ai  concorrenti.  Lavo- 
rando solo  di  reminiscenze  e  di  fantasia  il  Leto  compi  un  paesaggio  che  diresti 
fotografato  dal  vero,  tanta  verità,  tanta  felice  distribuzione  di  colori  e  di  luce, 
tanta  finezza  e  precisione  di  disegno  vi  trovi.  È  un  quadretto^serio,  ohe  se  ne  to- 
gli piccolissime  mende,  ricorda  i  seri  lavori  de'  classici  paesisti  e  promette  nel 
giovane  monrealese  un  ottimo  artista.  Ce  ne  congratuliamo  di  cuore. 

OSPIZIO  MARINO  PE'  BAMBINI  SCROFOLOSI.— Nel  prossimo  giugno  verrà 
aperto  in  Palermo  un  Ospizio  marino  pe'  bambini  scrofolosi  poveri.  Questa 
filantropica  e  benefica  istituzione,  che  mancava  alla  Sicilia,  viene  ora  ad  at- 
tuarsi per  iniziativa  dei  Proff.  Enrico  Albanese  e  Cesare  Federici  e  del  dottor 
Giovanni  Piazza,  che  vi  si  son  messi  con  vero  zelo,  e  per  soscrizione  privata. 
Noi  ci  auguriamo  eh'  essa  istituzione  metta  salde  radici  fra  noi ,  e  le  altre 
città  marine  di  Sicilia  non  indugino  a  seguire  l' esempio  di  Palermo. 

NECROLOGIA. —Il  di  3  di  febbraio  è  morto  in  Siracusa  sua  patria  il 
prof.  Salvatore  Chindemi ,  lodato  traduttore  del  bucolico  Calpurnio  e  dello 
storico  Yopisco,  scrittore  egregio  delle  vicende  siracusane  dal  1826  al  1860, 
e  di  altri  lavori  di  critica.  Era  stato  esule  dopo  il  1848  :  coU'unità  d'Italia  fu 
chiamato  alla  cattedra  di  storia  nella  Università  di  Palermo;  ma  da  qualche 
anno  s'era  ritirato  in  patria,  costretto  dagli  anni  e  dalla  malferma  salate  a  la- 
sciare l'insegnamento.  Era  nato  a'  19  gennaio  1808. 
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AROimco.  Cassa  di  risparmio  Vitto- 
rio Emanuele  in  Palermo.  Resoconto 
del  1878.  Pai.  tip.  La  Grutta.  In  8* 
di  pagg.  19. 

Ahorimo.  D  Vescovo  ed  il  Clero  della 
Diocesi  Agrigentina  contro  il  libercolo 
scismatico  del  Comune  di  Grotte.  Gir- 
genti,  stamp.  provinciale-commerciale 
di  Saly.  Hontes.  In-8''  di  pag.  12. 

AiromMO.  Un  altro  Elettore  ai  Cit- 
tadini di  Palermo.  Pai.  tip.  Corselli. 
In-8^  di  pag  16. 

AiTOKMO  (Nunzio  Morello').  Al  merito 
di  una  maschera  a  doppia  fodera.  La 
Ricompensa.  Palermo,  Lao.  In-16^. 

AiTOimio.  Annuario  del  Commer- 
ciante, ossia  Guida-Indicatore  della 
Città  di  PidermO;  compilata  per  cura 
dell'Editore.  Anno  il,  1874.  Pai.  Luigi 
Pedone  Lauriel  editore.  Un  voi.  in-i6^. 

Airojnxo.  Don  Vanesio  scorbacchiato, 
dialoghi  per  Invido  Basso.  Palermo , 
tipografia  Antonino  Di  Cristina,  1874. 
In-16''  di  pag.  84. 

ABcmvio  STORICO  sicnjAKO,  pubblica- 
zione periodica  per  cura  ddla  Scuola 
di  paleografia  di  Palermo;  organo  della 
Società  siciliana  per  la  storia  patria. 
Anno  II,  fase.  I  (genn.  a  marzo  1874). 
Pai.  sUbil.  tip.  Lae.  In-8°  di  pag.  132. 

Abdizzoivx  (prcf,  Matteo).  Sull'im- 
portanza della  letteratura  latina  e  sul 
modo  come  debbe  essere  insegnata,  di- 
scorso recitato  il  2  marzo  del  1874 


(1)  Abbiamo  aperto  la  presente  noora  rnbrica 
nei  Periodico,  perchè  posta  questo  sempre 
più  acquistare  importania  e  recar  utile  ai  leg- 
gitori. Gomineiamo  col  corrente  anno  1814  :  la 


nella  R.  Università  degli  stn^j  di  Pa- 
lermo. Pai.  tip.  del  Giornale  di  Sici- 
lia, 1874.  ìn-ìer  di  pagg.  28. 

Ardizzoke  Sgaitdubba  (Oarlo).  R  bla- 
sone di  Siracusa,  illustrazione.  Sira- 
cusa, tip.  A.  Norcia,  febbraio  1874. 
In-8''  di  pag.20.  (Edlz.di  60  esemplari). 

Babcellova  C^'^^^'^'*'**')*  Poesie  po- 
stume del  sac.  Giovanni  BarceUooa  da 
Mussomeli.  Palermo,  stabil.  tipogr.  di 
Francesco  Giliberti.  Un  voi.  in  i6*. 

BEinnci  (Giuseppe).  Nino  Bixio,  Di- 
scorso funebre  letto  nel  teatro  Circo 
in  Palermo  addi  11  gennaio  1874  dal 
prof.  G.  Bennici  suo  antico  aiutante  dì 
campo.  Pai.  tip.  del  Giornale  di  Sicilia. 
In-8°  gr.  di  pag.  24. 

BxRTOnx  (Ercole).  Dell'Arianesimo 
antico  e  moderno.  Conferenza  del  Can. 
Ercole  Bertone.  Pai.  tip.  della  QoUana 
Oratoria  dentro  l'Infermeria  dei  Cap- 
puccini. ln-8^  di  pag.  20. 

"^ BoNOiovAKin  (Vincenzo).  Gramma- 
tica musicale.  Pal.tip.  BarcellonaJn-8^. 

BuLLErnito  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo.  Anno  I,  num.  8.  Pai. 
tip.  Bernardo  Yind  di  Francesco.  In-8^, 
di  pag.  87. 

BvsGAiNo- Campo  (Alberto).  Alciui 
aneddoti  di  storia  letteraria  in  propo- 
sito della  Bibliobioffrqfia  di  Pietro  Fan- 
foni  narrati  da  A.  Buscaìno-Campo. 
Trapani ,  tip.  Modìca-Romano.  In-8*' 
picc.  di  pag.  16.  (continua). 

bibliografia  del  1873  speriamo  dare  per  quanto 
si  può  completa  nel  corso  del  Tolume. 

Segniamo  con  asterisco  (*)  le  pubblicatioai 
da  noi  non  vedute. 
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Sulle  funzioni  delle  radici  delle  piante 
per  Francesco  Paolo  Camillo  Sira- 
cusa. Palermo,  stab.  tip.  di  Fr.  6i- 
liberti,  1874. 


È  il  primo  lavoro  di  un  giovane , 
ma  ò  degno  di  tutta  la  considerazione 
e  di  lodi  sincere.  Il  Siragusa  mostra 
amore  e  attitudine  alla  scienza;  e  non 
sfornito  di  accurati  studj  botanici  s' è 
messo  per  la  via  critica  e  sperimentale, 
eh' è  quella  che  dà  i  più  splendidi  e 
certi  risultati.  L'indirizzo  è  indovinato, 
le  forze  non  mancano;  per  lo  che  a  buon 
dritto  ci  auguriamo  che  il  gióvane  pa- 
lermitano abbia  a  darci  presto  nuovi  e 
più  maturi  frutti  del  suo  ingegno,  die 
con  sì  belle  parole  è  stato  salutato  da 
Paolo  Mantegazza  nella  Nuova  Antologia 
di  Firenze  (voi.  XXV,  fase.  8"*,  mar- 
zo 1874). 

S.  S.-M. 


/  tempi  preistorici  o  le  antichissime  tra- 
dizioni  confrontate  coi  risultati  della 
scienza  moderna,  saggio  del  Profes- 
sore Francesco  Cor  azzini.  Verona, 
libreria  alla  Minerva-editrice,  1874. 

Le  scoperte  numerose  e  proficue  della 
geologia  e  della  paleontologia  hanno 
indefiniti vamente  allargato  l'orizzonte 
della  storia  del  globo  nostro,  hanno 
aperto  delle  pagine  nuove  per  la  scienza 
e  per  l'umanità;  pagine,  che  ogni  uomo 
che  coltivi  le  discipline  scientifiche  o 


letterarie  ha  desiderio  e  bisogno  di  co* 
noscere.  «  D^i  tempi  storici  discorsero 
innumerevoli  scrittori  ;  e  la  materia 
della  vita  storica  della  umanità  venne 
studiata,  esaminata,  ordinata  e  disposta 
in  tutti  i  modi,  e  non  v*ò  nazione  che 
non  abbia  alcuna  di  questo  grandi  sin- 
tesi dei  fatti  umani,  la  memoria  dei 
quali  ci  fu  trasmessa  da  documenti 
scritti  o  muti  :  ma  quelli  che  ci  sono 
fomiti  dall'archeologia  preistorica,  come 
recente  scoperta  delle  nuove  scienze, 
non  avevano  avuto  sin  qui ,  non  dico 
uno  storico,  ma  neppure  un  cronista.  > 
Tali  ragioni  suggerivano  al  Goniszini 
e  la  idea  di  un  lavoro  del  tutto  nuovo, 
di  un  libro,  che  riassumendo  i  fatti  sco- 
perti dei  primi  tempi  della  umanità, 
servisse  come  d'introduzione  a  tutte  le 
storie  universali;  »  e  n'è  venuto  fuori 
il  bel  volume  che  porta  il  titolo  sopra 
notato,  e  che  in  una  ben  fatta  sintesi 
raccoglie  tutto  quanto  è  stato  scoperto, 
studiato  e  illustrato  da'  più  insigni  na- 
turalisti de'  due  mondi  nel  secolo  no- 
stro. Il  Corazzini  non  istà  contento  al 
solo  raccogliere  e  ordinare;  ma  con- 
fronta, discute,  e  qualche  volta  si  di- 
scosta dalle  teorie  degli  autori ,  che 
espone  (quando  di  queste  non  è  con- 
vinto) per  indicare  quel  che  alla  sua 
ragione  par  più  verisimile.  «  Alle  co- 
gnizioni archeologiche  (egli  scrìve)  for- 
nite dai   moderni  scienziati ,   furono 
contrapposte  le  tradizioni  e  le  cogni- 
zioni degli  antichi;  le  quali  per  tal 
guisa  acquistarono  quasi  quel  valore 
storico  che  avevano  presentito  alcuni 
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insigni  filosofi ,  tra'  quali  il  Vico.  E 
se  le  scoperte  dei  naturalisti  non  hanno 
l)Ì80gno  di  alcuna  conferma,  sono  per- 
suaso però  che  a  molti  non  sarà  discaro 
Vederle  concordare  con  le  antichissime 
tradizioni,  e  co'  pensamenti  dei  fisici 
-e  filosofi  delle  genti  più  anticamente 
civili.  Perchè,  è  hen  difiicile  d'essere 
scettici  al  punto  da  rifiutare,  come 
fdlse,  memorie  conservate  così  lunga- 
mente in  i)opoli  tanto  dissimili  e  dis- 
giunti da  lungo  tratto  di  terra  e  di 
mare;  da  non  far  caso  delia  sostanziale 
identità  loro.  « 

L'opera  è  mirahilmentle  condotta  per 
Tordine,  per  la  chiarezza,  per  la  pre- 
cisione del  linguaggio  scientifico;  se- 
gnaliamo sopratutto  lo  stile  e  la  favella 
che  hanno  il  gran  pregio,  raro  oggi- 
giorno ne'  lihrì  scientifici ,  della  Ita- 
iianUà  (passi  il  vocabolo),  della  pu- 
rezza e  della  eleganza.  Per  quanto  ri- 
guarda il  merito  scientifico  del  libro, 
noi,  gratulandocene  sommamente  col- 
r  illustre  amico  Corazzini,  cediamo  la 
penna  al  celebre  scienziato  cav.  Giu- 
stiniano Nicolucci,  giudice  competen- 
tissimo  e  maestro  di  tali  materie;  il 
quale,  in  data  del  5  febbraio  1874,  scri- 
veva dall'Isola  del  Liri  all'Autore  que- 
ste onorevoli  parole  :  e  Ho  letto,  riletto 
e  meditato  con  ogni  ponderazione  il 
suo  aureo  libro,  e  non  posso  fare  a 
meno  di  significarle ,  che  Ella  rende 
con  esso  un  grande  servizio  alla  scienza 
preistorica  di  cui  molti  oggi  favellano, 
ma  quasi  ninno  ragiona  a  proposito. 
Ella  con  piena  conoscenza  di  tutti  i 
lavori  più  importanti  pubblicati  in  Ita- 
lia e  fuori,  s'innoltra  con  piò  sicuro 
per  astrusi  sentieri,  ed  apre  nuove  vie 
allo  studioso  di  quelle  epoche  tanto  da 
noi  remote.  Se  altri  tentava  in  estra- 
nei paesi  il  medesimo  assunto,  ninno 


avea  osato  di  fiirlo  fin  qui  in  Italia, 
ed  Ella  sarà  il  primo  che  metterà  in 
mano  a'  nostri  giovani  un  Manuale, 
che  in  brevi  parole  racchiude  tutto 
quanto  fin  ora  si  conosce  rispetto  alla 
prima  apparizione  dell'uomo  Bulla  terra, 
al  suo  graduato  sviluppo  fisico  e  mcF- 
rale,  aHe  sue  migrazioni,  alle  sue  arti, 
industrie,  costumi  e  religioni.  Non  lì- 
gio ad  alcun  sistema  o  ad  alcuna  au- 
torità. Ella  si  avvale,  come  fondamento 
dei  suoi  giudizi^  de'  soli  fatti  bene  ac- 
certati, e  perciò  il  suo  volume  incon- 
trerà favore  presso  il  pubblico,  e  sarà 
giustamente  valutato  da  quanti  hanno 
in  pregio  il  vero  merito,  che  è  il  por- 
tato di  rara  sapienza. 

Quanto  a  me,  io  non  oso  contradire 
una  sola  parola  alle  dottrine  da  Lei 
esposte  co^  maestrevolmente  nel  suo 
libro,  e  ne  approvo  e  lodo,  senza  al- 
cuna restrizione,  tutto  il  contenuto.  » 

S.  S.-M. 


Alessandro  ManzùfU,  studio  kioffrtrfieo 
e  critico  di  Berxdetto  Psinà.  Mila- 
no, 1874. 

Questo  libretto  di  170  pagine  è  dav- 
vero uno  studio  bellissimo  biografico 
e  critico  della  persona  e  delle  opere 
del  Manzoni,  condotto  con  tanto  affetto 
e  giudizio  che  si  legge  dalla  prima  al- 
l'ultima pagina  con  ajssai  piacere  e  pro- 
fitto. È  diviso  in  sette  capitoli  e  una 
appendice  con  questi  titoli  :  1*^  J primi 
venticinque  anni  (1785-1810),  ST  U 
Uriche,  r  Le  Tragedie,  4''  I  Promessi 
Sposi,  S""  Le  Opere  minori,  6*"  Gli  vi- 
Umi  trenfanni  (1843-1878),  V  BiàraUo 
e  carattere  di  Manzoni,   Appendice: 
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ScrUh  inediH  o  rari  di  Mmxoni.  iPrin- 
cipio  che  informa  tutto  il  lavoro  deU 
Vegr.  prof.  Prina  è,  che  la  vita  del  Man' 
%on%  è  tutta  nelle  we  Opere  e  dirò  an- 
che  nelle  sue  virtù  (p.  B);  e  però  nar- 
razione biografica,  bibliografia  manzo- 
Biana,  e  crìtica,  formano  un  tutto  stret- 
tamente legato,  e  assai  bene  ordinato 
dal  valente  Autore,  «he,  educato  alla 
scuola  reb'giosa,  morale,  letteraria  del 
Manzoni,  potè  bene  ritrarre  la  vaie- 
randa  figura  con  tutto  le  singolari  sue 
virtù  della  mente  e  del  cuore. 

Hai  raccolti  con» molta  arte  in  questo 
libretto  tutti  i  giudizi  che  i  contem- 
poranei più  illustri  dal  Foscolo  al  Tom- 
maseo diedero  in  diverse  occasioni  del 
grande  Lombardo  e  delle  sue  opere  ; 
e  pieni  di  grave  e  sapiente  critica  sono 
i  riscontri ,  quantunque  brevi ,  fra  il 
Ifonzoni  e  il  Parini,  rÀlfieri,  U  Foscolo, 
il  Leopardi,  e,  degli  stranieri,  lo  Schil- 
ler, che  più  di  tutti  ha  somiglianza 
col  grande  Italiano.  Il  capitolo  più  im- 
portante per  giudizio  critico  è  quello 
su  /  Promessi  Sposi  come  per  noti- 
aie  biografiche  T  altro  su  gli  ultimi 
trént^anni  ;  e  la  conclusione  del  capi- 
tolo jBul  ritratto  e  carattere  di  Manzoni 
rivela  tutte  l'anima  dell'autore  del  li- 
bretto, piena  di  fede  e.  di  amore  senza 
cui  non  avremo  mai  e  l'armonìa  fe- 
conda degli  alti  i)eusieri  e  delle  opere 
generose.  »  Quanto  a  dettato  ci  trovi 
buona  lingua  e  stile  facile,  e  se  non  ò 
da  dirsi  elegante,  che  qualche  modo 
dovrebbe  andar  corretto,  è  tuttavia 
delle  buone  scritture  che  si  leggono  di 
questi  tempi. 

V.  D.  G. 


Il  Blasofée  in  Sieilia  ossia  Raccolta 
d'Armi  Gentilizie  deUe  Famiglie  si- 
ciliane per  V.  P.  G.  Palermo,  ti- 
pografia I.  Mirto,  litografia  Visconti 
ed  Huber.  (Pubbl.  i  fase.  1  a  88  di 
testo  con  76  tevole). 

Yeggiamo  con  vero  piacere  che  que- 
st'opera progredisca  rapidamente  ed 
egregiamente,  e  non  dubitiamo  di  af- 
fermare che  è  degna,  per  la  sua  non 
poca  imi)ortanza,  del  &vore  che  ha  tro- 
vato presso  il  pubblico.  Le  tevole  cro- 
molitografiche de'  bravi  artisti  Visconti 
ed  Huber  sono  veramente  stupende  e 
inappuntebìli  per  l'esecuzione  e  fanno 
moHo  onore  alla  nostra  Palermo  :  il  te- 
sto poi,  è  con  m€4te  cura  condotto  dal 
barone  Vincenzo  Palìzzolo  Gravina,  il 
quale  s'  è  accinto  a  queste  fatica  con 
tutto  l'amore  e  l'ardore  possibile.  Pre- 
cedono il  lavoro  delle  nozioni  di  Aral- 
dica ,  dandoci  vn'  idea  dell'  origine  e 
perfezionamento  delle  armi,  degli  scudi 
e  lor  partizioni,  della  simbolica  degli 
smalti  e  pezze  onorevoli  e  degli  orna- 
menti esteriori  delle  dignità  ecclesia- 
stiche ,  militeri  e  civili.  Fan  seguito 
la  cronologia  de'  Sovrani,  che  ressero 
le  sorti  della  Sicilia,  con  la  descrizione 
de' loro  stemmi,  e  tevole  òorrispondenti; 
il  dizionario  illustrativo  delle  famiglie 
nobili,  delle  quali  è  narrate  brevemente 
la  origine  o  il  passaggio  in  Sicilia,  e 
le  vicende  di  quei  personaggi  ad  esse 
appartenenti  che  si  distinsero  per  sa- 
pere, valore,  virtuose  azioni  e  ricchezze: 
si  aggiunse  per  ciascuna  famiglia  la 
descrizione  araldica  delle  armi  :  in  fino 
si  illustrano  gli  stemmi  delle  princi- 
pali .città  dell'  Isola.  Gli  stemmi  sono 
estratti  dalle  opere  nobiliari  del  Mu- 
gnos,  Inveges,  Savaste,  Minutolo,  Ba- 
ronie e  dai  Mss.  del  Villabianca  o  da 
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Appositi  documcati,  che  vengono  citati 
nel  testo. 

Da  questo  ristretto  ragguaglio  può 
conoscere  ognuno  di  quanta  utilità  sia 
alla  storia,  all'archeologia  ed  alla  aral- 
dica la  bella  opera  del  Palizzolo-Gra- 
vina;  e  noi  di  tutto  cuore  la  racco- 
mandiamo. 

S,  S.-M. 


U  Oueggiato  delle  aziende  rurali  ^  trat- 
tato agronondeo  con  mescolanze  mo- 
rali e  politiche  di  Michele  Basile, 
scritto  sopra  un  tema  a  concorso 
della  Società  di  acclimazione  e  dich 
grieoltura  di  Sicilia,  corredata  di  4 
grandi  mappe,  Messina,  tipi  D'Ami- 
co, i$U. 

Eeco  1UL  trattato  eccellente,  scritto 
col  proposito  di  «  smuovere  dall'igna- 
YÌa  i  nostri  propietari,  e  mutarli  in 
intelligenti  coltivatori  delle  loro  terre 
incolte.  »  L'Autore  riunisce  i  pregi  di 
un  dotto  agronomo  e  quelli  di  un  va- 
lentissimo coltivatore  pratico,  che  co- 
nosce per  prova  la  varietà  dcUe  terre 
e  della  coltivazione  e  i  bisogni  rurali 
della  Sicilia;  e  per  conseguenza  dispiega 
nell'opera  sua  le  qualità  critiche  ed 
analitiche  che  tanto  distinguono  il  suo 
ingegno ,  ed  ha  utilissimi  raftronti , 
acute  osservazioni,  vedute  generali  e 
particolari  esatte  e  ben  azzeccate,  che 
meritano  la  più  seria  considerazione. 
n  tòma  che  svolge  è  nuovo,  non  è  stato 
trattato  da  niun  altro,  almeno  in  Ita- 
lia; si  hanno  qui  e  qua  delle  notizie 
generiche  di  architettura  rurale ,  ma 
non  già  studj  sul  tipo  agrario  concreto 
proposto  dal  Congresso  siciliano;  onde 
il  Basile,  convinto  che  al  suo  trattato 
mancherà  sempre  alcuna  cosa  per  dirsi 


completo,  essendo  primo  in  tal  genere 
cenna  1  suoi  studj  minuti  sul  sub- 
bie tto  ed  esclama  scusandosi  :  «  Un  li- 
bro di  poesia  senza  precedenti  può  uscir 
perfetto;  uno  di  esperienze,  imperfet- 
tissimo. »  n  Basile  dedica  ai  Coltiva- 
tori italiani  il  suo  lavoro,  ove,  quasi 
sempre  con  valore  e  perizia  e  in  det- 
tato vivace  e  non  inelegante,  combatte 
idee  e  partiti  che  secondo  lui  nocciono 
al  progresso  della  civiltà  e  delFagri- 
colirura  :  «  noi  non  pretendiamo  nulla 
(egli  scrive),  nò  elogi,  nò  ricompense, 
nò  lucri;  anzi  un  po'  di  critica  a  dovere 
non  ci  farebbe  male.  Se  queste  pagine 
invogliassero  una  decina  di  baroni  si- 
ciliani ad  attuare  ne'  loro  vasti' feudi 
incolti  il  tipo  agrario,  arricchendo  so, 
e  migliorando  la  condizione  infelice  dei 
villici;  se  i  mezzani  e  piccoli  proprie- 
tari e  fittaioli,  leggendole,  sapessero 
trarne  profitto;  reputeremmo  non  avere 
spesoli  tempo  inutilmente (pag.  107}.» 
E  noi  ,  conchiudendo  ,  e  raccoman- 
dando il  volume  dell'egregio  messinese, 
ripetiamo  con  lui  ai  coltivatori  della 
Penisola  :  «  Accettatelo  (il  libro)  per 
quel  che  vale;  e  vivete  sicuri  che  l'Ita- 
lia oggi  ò  un  gran  paese;  che  a  dispetto 
de'  nostri  difetti  e  del  vezzo  dei  calun- 
niatori in  famiglia,  varrà  un  giorno  in 
agricoltura  più  della  Francia;  che  il 
valore  in  agricoltura  significa  valore 
in  armi  ;  che  T  Italia  s' incammina  a 
piò  fermo  ad  aver  libri  buoni^  e  terre 
ben  coltivate.  £d  avrà  libri  e  terre, 
quando  coloro,  che  si  accingono  ad 
insegnare  agli  altri,  alla  coltura  let- 
teraria e  scientifica  uniscano  l'abito  e 
la  pratica  de'  campi.  Allora  l'economia 
rurale,  come  presso  i  nostri  Romani, 
si  trasformerà  in  letteratura  (p.i08)  !  » 

S.  S.-M. 
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ìjctiera  politica  diretta  air  illustre  cii- 
tadino  Salvatore  Vigo  da  Giuseppe 
Perez.  Palermo^  slab.  tip.  Lao,  1874. 

Seconda  lettera  politica  diretta  airU- 
lustre  cittadino  Salvatore  Vigo  da 
Giuseppe  Perez.  Pai.  Lao,  1874. 

Comhatte  l'egrepo  A,  con  queste 
lettere  il  preteso  regionismo  del  Pre- 
sidente del  Consiglio  e  Ministro  delle 
Finanze  Marco  Minghetli,  e  con  gravi 
ragioni  ed  acute  osservazioni  mostra 
quant'esso  valga  e  come  sia  incapace 
di  portar  buoni  frutti  alla  Nazione. 
Mostra  i  danni  che  la  fusione  ha  re- 
cati, non  essendosi  punto  badalo,  noi 
far  Tunìtà,  alle  diverse  condizioni  in 
cai  le  diverse  provi ncie   versavano , 
onde  non  furono  dati  provvedimenti 
opportuni  e  convenienti  a   ciascuna. 
Dichiara,  indi,  ampiamente  e  chiara- 
mente che  cosa  intenda,  con  tutti  i 
sìnceri  liberali  regionisti,  per  regione, 
parola  in  vero  un  po'  vaga  e  però  fal- 
sata da  molti  o  per  interesse,  o  per 
passione,  o  per  fazione.  Congratulan- 
doci senza  fine  col  Perez  per  le  sue 
belle  e  franche  lettere  e  con  l' illustre 
e  venerando  Uomo  cui  sono  dirette^  ci 
piace  riportarne  un  brandeUo,  che  mo- 
stra i  vantaggi  finanziari  che  devela 
Isola  nostra  alla  incondizionata  fusione: 
«  Il  capitale  del  debito  pubblico  della 
Sicilia  al  punto  della  sua  annessione 
era  di  186  milioni  di  lire ,'  però  de- 
iraendone  la  cifra  di  68  milioni  rap- 
presentate dalla  rendita  di  L.  3,400,000 
autorizzata  da  Garibaldi  col  Decreto 
del  27  agosto  1860,  il  debito  lasciato 
dal  cessato  governo  rimane  in  lire  68 
milioni.  Il  Piemonte  invece  portò  il 
suo  contingente  di  debito  pubblico  in 
un  miliardo  e  840,  milioni  di  lire;  Na- 
poli in  522  milioni;  la  Toscana  in  173 


milioni;  la  Lombardia  in  li>l  milioni; 
soltanto  Modena,  Parma  e  Bologna  fu- 
rono inferiori  alla  Sicilia.  Or  limitando 
il  confronto  con  Tantico  Regno  Sarda, 
tenuto  conto  della  sua  popolazione  dop- 
pia di  quella  di  Sicilia,  risulta  che  il 
debito  di  questa  sta  a  quello  del  Pie- 
monte come  1  a  9,S5.  Abbiamo  vera- 
mente da  rallegrarci  dì  questo  solenne 
atto  sociale  !  » 

S.  S.-M, 


Storia  della  Legislazione  civile  e  crimi- 
nale di  Sicilia  comparata  con  le  leggi 
italiane  e  straniere  da*  tempi  antichi 
sino  ai  presenti  di  Vito  La  Maictu. 
Volumi  tre.  Palermo  1866-1874. 

Questa  nuova  opera  del  eh.  Autore 
della  Storia  della  Legislaùone  civile  e 
criminale  di  Sicilia  ne'  tempi  primitivi 
e  greco-sìcoli,  romani,  goti,  bizantini 
e  musulmani  (voi.  due,  1858  e  1859), 
dopo  un  libro  1°  di  Cenni  sull'epoca 
antica  sino  al  1060  già  trattata  nella 
opera  precedente,  comincia  col  L,  ir  dai 
Normanni  sino  al  1409,  segue  col  L.  Iir 
che  è  de*  Viceré  dal  1409  al  1806,  e 
giungo  col  L.  IV*  sino  al  Regno  d'Ita- 
lia, cioè  dal  1806  al  1874.  Nulla  lascia 
a  desiderare  sul  proposito,  ricca  come 
è  di  profondi  studj  sulle  fonti  :  ed  è 
una  delle  opere  più  importanti  che  si 
Steno  pubblicate  quest'anno  non  solo  ii% 
Sicilia,  non  forse  in  Italia.  Ne  diamo» 
per  ora  questo  solo  annunzio  congratu-. 
landoci  coll'egr.  Autore,  che  colla  sua, 
opera  ha  fatto  vedere  come  fiorentis- 
simo  di  leggi  proprie  e  savie  fosse  stato» 
il  Regno  Siciliano  per  otto  secoli ,  e 
riserbando  la  rassegna  del  libro  nelle 
prossime  dispense  del  nostro  periodico. 

V.  D.  G, 

21 
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Per  nozze  Apostoli  Giovanni  —  Orò 
Eiena,  (Canzoni  dì  A.  Gemma  :  Ve- 
rona, tip.  Rossi,  1814). 

Per  le  fauste  nozze  Pincherli-Monselise 
(Sfumature,  sonetti  di  A.  Gemma  : 
Verona,  Rossi,  1874). 

Sammicheli,  canto  di  Adolfo  Gemma. 
Verona  tip.  di  A.  Rossi,  1874. 

Versi  di  Giuseppe  Fraggarou.  Verona, 
tip.  Franchini,  1874. 

Il  Gemma  è  un  cultore  gentile  del- 
l'arie de'  carmi,  pieno  d'afTelto,  di  gra- 
zia, di  semplicità,  e  la  sua  è  una  Musa 
che  ama  Tordine,  la  quiete,  l'armonia, 
cose  che  ottiene  quasi  sempre.  Il 
Sammcheliy  più  che  un  canto  lirico,  è 
uà  poemetto  quasi  esclusivamente  nar- 
rativo della  vita  del  celebre  architetto 
veronese  del  secolo  XVI,  e  ci  appare 
meno  ispirato  certamente  delle  JS^ma- 
iure  e  delle  Canzoni;  ma  pur  in  esso 
confortano  vaghe  immagini  e  belli 
pensieri,  espressi  in  ottave  assai  ben 
fatte,  0  talora  scultorie. 

Il  volume  del  Fraccaroli  contiene  sei, 
tra  canzoni  e  odi,  originali,  e  la  ver- 
sione di  sei  odi  di  Pindaro  con  un  sag- 
gio dai  Persiani  di  Eschilo.  È  vibrato, 
ispirato,  sentenzioso  il  Fraccaroli,  e  si 
sforza  a  tener  dietro  ai  voli  pindarici; 
ma  appunto  per  ciò  gli  fa  qualche  rara 
volta  difetto  la  chiarezza  e  l'armonia. 
Affettuosi  e  gentili  mi  paiono  i  versi 
in  morte  dì  quel  carissimo  e  valoroso 
giovane  che  fu  Alessandro  De  Colle. 
— Nelle  versioni  da  Pindaro  ha  inteso 
l'A.  che  la  poesìa  originale  del  grande 
Tebano  divenga  poesia  nostra  viva  ; 
quindi  s'è  tenuto  stretto  alla  idea  più 
che  alla  lettera,  ma  non  è  stato  poi 
tanto  libero  da  poter  essere  accusato 
di  infedeltà  o  poca  diligenza.  La  quale 
è  anzi  in  lui,  valente  conoscitore  del 


greco  idioma,  moltissima;  per  lo  che 
non  dubitiamo  di  collocare  le  sue  ver- 
sioni pindariche  tra  le  più  belle  che 
l'Italia  possegga. 

S.  D.-M. 


luuenUia,   Saggi  poetici  di  Salvatore 
DI  PiETRO-PuoLisi.  Palermo  1874. 

È  preceduto  questo  volumetto  del 
sac.  Di  Pietro  da  un  discorso  suirele- 
mento  religioso  nella  poesìa ,  e  porta 
raccolte  insieme  con  poesie  originali 
versioni  dall'Inglese ,  e  Odi  ed  Elegie 
in  latino.  Pieno  di  belle  idee  sull'edu- 
cazione è  il  discorso,  e  molto  affettuosi 
sono  i  componimenti  poetici  o  religiosi, 
0  morali ,  o  di  ricordi  di  amicizia  o 
di  famiglia ,  ovvero  di  paesaggi  della 
bella  natura.  Fra  le  traduzioni  dall'in- 
glese è  bellissima  V Eremita  del  Grold- 
smith,  e  fra  le  poesie  latine  ne  trovi 
di  tali  che  ti  danno  a  vedere  ramoro.so 
studio  che  ha  fatto  il  giovane  autore 
della  lingua  del  Lazio.  Avanzando  nei 
suoi  studi,  e  usando  cogli  anni  di  più 
severa  lima,  ci  darà  certamente  l'Au- 
tore, che  è  attualmente  atteso  a  studi 
storici,  delle  produzioni  letterarie  degne 
di  stare  allato  al  suo  studio  sopra  l'Au- 
tore del  libro  della  Imitazione ,  del 
quale  Studio  diremo  in  altra  dispensa. 

V.  D.  G. 


Poesie  postume  del  sac,  Giovanni  Bar* 
GELLONA  da  Mussomeli,  Pai.  187S. 

Queste  Poesie  appartengono  a  uu  di 
quo'  tali  che  la  natura  aveva  fatto 
per  esser  valenti  in  qualche  cosa,  ove 
fossero  stati  ajutati  dall'arte.  Ci  trovi 
molta  spontaneità  nel  verso,  e  buono 
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colore  di  poesia,  e  attitadine  diversa 
neir  autore  a  trattare  molti  generi  di 
Xtoesìa,  singolarmente  la  bernesca  ;  né 
potrai  dire  che  non  sappia  condurre 
anche  bene  il  poema ,  siccome  ne  dà 
argomento  il  poemetto  Le  Metamorfosi 
di  Nettufw.  Taluni  componimenti  sen- 
tono di  gare  municipali,  ma  quelli  in 
Siciliano  piacciono  assai,  benché  vi  si 
senta  la  coltura  dell'italiano,  come  in 
molti  de'  nostri  poeti  di  dialetto  che 
pur  fanno  i  letterati.  Insomma  in 
questo  volumetto  suni  bona,  sunt  mC' 
diocria,  ma  esso  attesta  che  ncirAu- 
tore  c'era  molto  a  riuscir  lodatisslmo 
nei  verseggiare. 

V.  D.  G. 


Bullettino  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo.  Anno  I,  num.  1,  3}  8.  Pa- 
lermo, tip.  B.  Virzl,  1878-74.  In-8°. 

La  Biblioteca  Gooiunale  palermitana 
è  forse  la  prima  in  Italia,  che  coi  pre- 
sente Bullettino,  compilato  dal  primo 
Bibliotecario  il  eh.  G.  Di  Marzo,  rende 
un  importante  ed  assai  utile  servigio 
agli  studiosi,  e  iuformandoli  di  tutti  i 
lavori  (cataloghi,  nuove  collocazioni, 
pubblicazioni  ec.)  che  nella  Biblioteca 
si  vengono  compiendo,  e  facendo  loro  co- 
noscere tutti  gli  acquisti  in  libri,  ma- 
noscritti ec.  ultimamente  fatti,  e  illa- 
strando  quei  codici  prima  non  illustrati 
e  non  ancora  collocati,  e  perciò  non 
accessibili  al  pubblico.  11   Bullettino 
serve  inoltre  a  darci  idea  della  attività 
in  che  si  tengono  la  onor.  Deputazione 
della  Biblioteca  e  grimpiegati,  pel  bene 
e  per  Tavanzamento  di  essa.  Facciamo 
voti  che  tanto  zelo  amoroso  continui 
sempre.  S.  S.-M. 


Nuovi  Canti  di  Aubssardro  Bokola. 
2a  Edizione  riveduta  ed  ampliata  dal* 
l'Autore.  Bologna,  tip.  Mareggianl, 
1874.  (Un  voi.  di  pag.  158  in  8*). 

Questo  qui  è  un  bel  volume,  che  si 
fa  leggere  tutto  d'un  fiato,  tanta  è  la 
squisitezza  de'  pensieri  e  della  forma, 
li  Bonola  ò  un  poeta  che  crede  in  Dio  : 
e  Dio  lo  guardi  da  quei  criticuzzi  che 
non  ci  credono  !  Essi  lo  svillanegge- 
ranno; perchè  a'  giorni  nostri  l'esser 
credente  ò,  per  servirci  del  loro  lin- 
guaggio, un  titolo  negativo. — Noi  gli 
strìngiamo  con  affetto  la  mano,  e  lo 
ringraziamo  di  averci  fatta  gustare  una 
poesia  che  ci  fa  amare  la  virtù  e  com- 
patire coloro  che  ne  sono  misera- 
mente lontani.  Nobile  missione  questa 
di  render  migliori  gli  uomini,  di  ac- 
costarli tra  di  loro,  di  farli  amare  l'un 
l'altro  ! 

Quest'arte  poi,  eccellente  nel  Bonoki 
di  presentare  in  forma  eletta  pensieri 
e  concetti  pieni  di  giustatezza  e  di 
temperanza  ci  par  da  lodare  e  da  am- 
mirare; soprattutto  quando  essa  riesca 
a  rendere  in  eleganti  numeri  italiani 
un  lavoro  così  celebre  come  lo  Jiphias, 
poemetto  latino  di  Diego  Vitrioli,  che 
meritò  la  palma  poetica  deiraccademìa 

di  Amsterdam. 

G.  P.-S. 


Chants populaires  recuellia  dans  la  Vai- 
lée  d'Oaeau  par  le  Comte  Db  Pdtmai- 
GHE.  Paris,  1874. 

Questa  raccoltina  di  canti  è  stata 
fatta  ad  Eaux-Bonnes,  ove  l'illustre 
sig.  Conte  de  Poymaigre  si  è  più  d'una 
volta  recato.  Glieli  ha  dettati  un  certo 
Simon  Lassousse,  che  nella  Valle  d'Os- 


164 


NUOVE  EFFEMERIDI  8ICILIAXE 


saa  gode  fama  di  valente  conoscitore 
dì  canzoni  popolari. 

Nella  Valle  d'Ossau  accade  un  fatto 
non  molto  raro  in  altri  paesi,  cioè  che 
il  popolo  invece  che  i  parti  della  pro- 
pria fantasia  ripete  le  po?sie  di  un  au- 
tore più  0  meno  conosciuto  ;  quivi  non 
si  odono  che  le  Cansons  bèamaises  de 
Despourrins  f  qui  se  sont  répandus 
dans  les  basses  classes,  dans  les  cam- 
pagnes,  mais  ne  leur  appartiennent 
nullement  ni  par  rinspiration,  ni  par 
le  style.  >  È  dunque  una  rarità  rin- 
contrarsi in  canti  tradizionali  che  sieno 
comuni  alle  altre  nazioni ,  e  abbiano 
riscontro  con  altri  canti  ;  rarità  che 
deve  fard  apprezzare  grandemente  il 
volumetto  del  nostro  paziente  e  dotto 
Raccoglitore. 

I  canti  sono  quìndici,  più  o  meno 
lunghi  ;  e  nella  forma  sono  quasi  del 
tutto  francesi,  non  essendovi  che  leg- 
giere modificazioni  le  quali  danno  idea 
del  palai   bearnese.  Ecco,  p.  e.  il  co- 


mi nciamento  della  1^  sopra  Francois 
/"■  Prisùnnier  : 

Quoan  lou  rei  partit  de  France 
Gonqueri  d'aOtes  pays, 

Vive  la  rose, 
Ck)nqueri  d'autes  pays, 

Vive  la  flou 

La  flou  deu  lys. 
Quoan  este  daban  Pavie 
Lous  Espagnous  que  Fan  pris. 

Vive  ecc. 

Le  altre  canzoni  parte  sono  storiche, 
parte  fantastiche;  e  tanto  le  une  quanto 
le  altre  hanno  riscontri  di  veraìoDÌ 
catalane,  portoghesi,  italiane  e  francesi 
di  Bretagna,  del  Paese  di  Metz,  ecc. 
che  il  de   Puymaigre  diligentemente 

riferisce  accompagnandole  con  succose 
illustrazioni. 

G.  P. 


ERRATA-CORRIGE 

Nella  precedente  dispensa  ,  nel  Coro  tradotto  dal  De  Spuches  ,  corsero  i  se- 
guenti errori  tipografici,  che  vanno  corretti  coi^  : 

a  pag.  44,  verso  i8  :  curso;  leggi  curvo; 
»     B      45,      B       4  :  sculto;     »     sciolto; 
B     »       > ,      B     31  :  scersi;     »     scorsi. 


AWERTXaNZA 

Sarà  dato,  dalla  dispensa  venktra  in  poi,  il  Sommario  dei  Periodici  leUerari 
e  seierUifici  che  ci  pervengono  in  cambio. 


Per  la  Biresfhne  responsabile  —  Dottor  S.  Salomoke-Mariko 


»>f   • 


Il  Periodico  si  pubblica  in  Palermo  il  30  di  ogni  mese,  in 
libretto  in  8*^  non  minore  di  pagine  48,  in  carta  Omnibus  celiata. 
L'associazione  è  obbligatoria  per  un  anno.  Costa  per  tutta  Italia 
lire  8  all'anno;  lire  5  a  semestre;  i  pagamenti  devono  essere 
anticipati.  Per  l'Estero  lire  12  all'anno;  lire  7  a  semestre.  Una 
sola  dispensa  costa  lira  tma.  Ogni  Azione  di  cinque  copie,  pagata 
anticipatamente  a  trimestre,  avrà  una  sesta  copia  gratis. 

Domande  d'associazione  e  vaglia  postali  non  clie  lettere,  pli- 
chi, manoscritti,  libri,  giornali  ed  altro  che  riguarda  lo,  J}irezione 
del  Periodico  vanno  indirizzati  al  Dottor  Salvatore  Salomone- 
Marino,  in  Palermo,  Vicolo  di  Matteo  il  Vecchio,  N.  16. 

Chi  manda  copia  di  sue  nuove  pubblicazioni,  ne  avrà  fatto 
annunzio  o  rivista. 

IH**— 


QUIETANZE 

Hanno  pagato  Tannata  i  Signori  :  Bar.  Antonio  Manno  {Torino)] 
Dottor  Paolo  Patera  {Partannay^  Sac.  G.  G.  Ingoglia  iCasiélvetrano)\ 
Corrado  Avolio  {Noto)  ;  Alberto  Buscaino-Campo  {Trapani)\  Sac. 
P.  M.  F.  Giuseppe  Castronovo,  e  Sac.  Messina  {Monte  S.  Giuliano')] 
Antonino  Pennisì-Mauro  {Acireale')]  Giuseppe  Patiri  {Termini-Ime' 
rese);  Gioacchino  Faulisi,  e  Antonio  Consolo  {AUmeìia)]  Pietro  Giuf- 
frè  {CàUavuiuro).  Ha  pagato  il  semestre  V  Azionista  sig.  Gaetano 
Di  Giovanni  {Cianciana), 

Agli  Associati  di  Palermo,  che  hanno  pagato,  si  spedisce  la  ri- 
cevuta a  stampa  unita  al  presente  fascicolo. 

ANNUNZI 

Tra  gli  altri  scritti  che  pubblicheremo  nelle  prossime  dispense  an- 
nunziamo i  seguenti  : 
U.  A.  Amico.  Studi  storico-critici  sti  Matteo  Dania  e  Antonio  CingàU- 
V.  Di  Giovakni.  Giovanni  Marrasio, 
8.  Salomone-Marino.  Degli  studj  sìUle  tradlziom  popolari  in  Italia 

nel  1873. 

Lo  stesso.  Sul  regno  di  Tittorio- Amedeo  in  Sic'iUa,  osservaeioni. 

Serie  di  Opuscoli  inediti  delFAuria,  del  Mongitore,  dello  Schiavo, 
del  Gre^-orio,  del  Villabianca,  del  Morso. 

PALEBM O  —  Tip.  dì  Bernardo  Virsl 
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Errori  tipografici  del  preiente  fascicolo 

\  i-au-    258,  lii].  81  :  CCC"f;  IcoO^  :  CCC'L 
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DEGLI  IHITiTORI 

DEL  LIBRO  DE  C0N80LATI0NE  PHILOSOPHIJS 


DI  Severino  Boezio 


■mi»' 


(Gontìnuaz.  vedi  disp.  IMII,  pag.  03) 

Era  nato  appena  di  qualche  anno  quando  Albertano  Giudice 
scrÌTOva  il  suo  trattato  déUa  Consolaziane  e  dei  consigli,  Bono 
Giamboni,  amico  di  Brunetto  Latini,  di  cui  recò  in  volgare  ita- 
liano il  Tesoro  scritto  in  lingua  francescha,  e  autore  di  un  libro 
della  Introduzione  alle  virtù,  o  de^  Yizii  e  delle  Virtiidi,  nel 
quale  l'imitazione  di  Boezio  è  ben  chiara  fin  dal  primo  capitolo, 
e  dalla  prima  rispomione  della  filosofia  al  lamento  del  fattore 
dell'  opera.  Chi  ha  presente  alla  memoria  la  prima  Prosa  del 
L.  1^  di  Boezio  vedo  bentòsto  come  sia  stata  imitata,  dal  Giam- 
boni nel  cominciare  il  suo  libro  col  dirci  che,  considerando  lo 
stato  suo  e  la  sua  ventura  fra  se  medesimo  esaminando,  veg- 
gendosi  *  subitamente  caduto  di  buono  luogo  in  malvagio  stato  " 
maledice  T  ora  e  il  di  eh'  era  nato  e  venuto  in  questa  misera 
vita,  a  dare  esempio  alle  genti  "  che  nonna  miseria  d'uomo  po- 
tasse nel  mondo  più  montare;  "  quando  lamentandosi  duramente 
nella  profondità  di  una  oscura  notte  e  dirottamente  piangendo, 
sospirando  e  lottando,  gli  apparve  di  sopra  il  capo  una  figura, 
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la  quale  cosi  gli  parlò  :  ^  Figliuolo  mio,  forte  mi  maraviglio  che, 
essendo  tu  uomo,  fai  reggimenti  bestiali,  perciocché  stai  sempre 
col  capo  chinato,  e  guardi  le  oscure  cose  della  terra,  laonde 
sei  infermato  e  caduto  in  pericolosa  malattia.  Ma  se  tu  diriz- 
zassi il  capo,  e  guardassi  il  cielo,  e  le  dilettevoli  cose  del  cielo 
considerassi,  come  dee  fare  uomo  naturalmente,  e  d'ogni  tua 
malattia  saresti  purgato,  e  vedresti  la  malizia  do'  tuoi  reggimenti 
e  sarestine  dolente.  Or  non  ti  ricorda  di  quello  che  disse  Boezio  : 
Che,  oon  ciò  sia  cosa  ohe  tutti  gli  animali  guardino  la  terra,  e 
seguitino  1q  cose  terrene  per  natura,  solo  all'uomo  è  dato  a  guar- 
dare il  cielo,  e  le  celestiali  cose  contemplare  e  vedere  P  *'  Indi 
stando  in  rispettoso  silenzio  l'aflUtto  Bono,  la  figura  si  appressò 
a  lui,  e  coi  gheroni  del  suo  vestimento  gli  forbì  gli  occhi,  '  i 
quali  erano  di  molte  lagrime  gravati  per  duri  pianti;  '*  che  aveva 
fatto;  e,  caduta  dagli  occhi  la  terrena  sozzura,  guardando  libe^** 
ramente  dintorno  e  ad  occhi  aperti,  vide  ^  una  figura  bellissima 
e  piacente,  quato  pine  innanzi  fuc  possibile  alla  natura  di  fare. 
E  della  detta  figura  nascea  una  luce  tanto  grande  e  profonda^ 
.  che  abbagliava  gli  occhi  di  coloro  che  guardare  la  vogliono; 
sicché  poche  persone  la  poteano  fermamente  mirare.  E  della 
detta  luce  nasceano  sette  grandi  e  maravigliosi  splendori,  che 
alluminavano  tutto  il  mondo.  E  io  vedendo  la  detta  figura  corà 
bella  e  lucente,  awegna  che  avessi  dallo  incominciamento  paura, 
m'assicurai  tostamente,  pensando  che  cosa  rea  non  potea  cod 
chiara  luce  generare.  Cominciai  a  guardare  la  figura  tanto  fer* 
mamente,  quanto  la  debolezza  del  mio  viso  poteva  «offerire.  E 
rebbi  assai  mirata,  conobbi  certamente  ch'era  la  Filosofia,  nelle 
cui  magioni  era  già  lungamente  dimorato.  "  L'imitazione  giunge 
sino  alla  copia;  che  ^  la  mulier  reverendi  admodum  vultus,  ocuUs 
ardentibus,  et  ultra  communem  hominum  valentiam  perspicaci- 
bus  "  vedendo  il  volto  di  Boezio  ^  luctu  gravem,  atque  in  ha- 
mum  moerore  dejectum,  "  e  lui  per  dolore  e  stupore  senza  par 
rola,  ^  paulisper  lumina  ejus,  mortalium  rerum  nube  caligantia, 
tergamus  "  disse;  e  ciò  detto,  ^  oculosque  meos  fletibus  undan- 
teis,  contracta  in  rugam  veste,  siccavit  "  :  non  altrimenti  che 
Bono  fa  fare  a  questa  donna,  che  riconosce  essere  la  Filosofia, 
nelle  cui  magioni  era  già  lungamente   dimorato,   come  Boezio 
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era  stato  al  dir  della  sua  Donna  *^  nostro  quodam  lacte  nutritus, 
nostris  educatus  alimentis,  ''  si  che  appena  aneh'eglì  la  riconobbe, 
ravvisò  essere  la  sua  antida  nutrice,  la  Filosofia,  alle  cui  ma- 
gioni aveva  usate  sin  dalla  adolescenza  :  ^  ubi  in  eam  deduxi 
oculos,  intuìtumque  defixi;  respicio  nutricem  meam,  in  cujus  ab 
adolescentia  laribus  versatus  fueram,  Philosophiam  (Pr.  U,  III, 
L.  I).  "  Bono,  domanda  alla  maestra  delle  virtudi  che  si  vada 
fecondo  in  tanta  profondità  di  notte;  e  la  Filosofia  gli  dice  che 
non  poteva  lasciare  abbandonato  lui  ch'era  stato  lattato  del  suo 
latte  e  nutricato  del  suo  pane;  e,  poichò  l'afflitto  le  dice  che  era 
già  tarda  quella  visita  ^  perchè  tanto  è  ita  innanzi  la  mia  ma- 
lattia, che  m'hanno  i  medici  per  disperato ,  e  dicono  che  non 
posso  campare;  "  la  Filosofia^  allora  si  levoe,  e  posesi  a  sedere 
in  sulla  sponda  del  mio  letto,  e  cercommi  il  polso  e  molte  parti 
del  mio  corpo;  e  poi  mi  mise  la  mano  in  sul  petto,  e  stette 
una  pezza  e  pensò  e  disse  :  Per  lo  polso,  ch'io  ti  trovo  buono, 
secondo  che  hanno  gli  uomini  sani,  certamente  conosco  che  non 
hai  male,  onde  per  ragione  debbi  morire.  Ma  perchè  ponendoti 
la  mano  al  petto,  trovo  che  il  cuore  ti  batte  fortemente,  veg- 
gio che  hai  male  di  paura,  laonde  sei  fortemente  isbigottito  e 
iflmagato.  Ma  di  questa  malattia  ti  credo  tostamente  alla  speranza 
di  Dio  guerire,  perchè  meco  non  t'incresca  di  parlare,  e  non  ti 
vergogni  di  scuoprire  la  cagione  della  tua  malattia  (cap.  III).  " 
E  Boezio  aveva  già  scritto  della  sua  Donna  che  ^  propius  acce- 
dens ,  in  extrema  lectuli  mei  parte  consedit;...  admovit  pectori 
'  meo  leniter  manum;  et  nihil,  inquit,  periculi  est,  lethargum  pa- 
titur,  communem  illusarum  mentium  morbum.  Sui  paulisper  obli- 
tos  est;  recordabitur  facile,  si  quidem  nos  ante  recognoverit 
(Pr.n)." 

Bono,  dopo  questo,  comincia  i  suoi  colloqui  colla  Filosofia,  cosi 
come  in  Boezio;  e  spone  le  cagioni  perchè  era  infermato,  cioè 
la  perdita  de'  beni  della  natura,  e  la  perdita  de'  beni  di  for- 
tuna :  al  quale  lamento  ha  risposto  dalla  Filosofia  con  vive  ra- 
gioni come  era  matta  e  vana  cosa  il  suo  lamentare  e  la  cagione 
della  sua  malattia.  Kè  perciò  si  rende  subito  persuaso,  mari- 
sponde  anch'egli  alle  ragioni  della  Filosofia  opponendole  quanto 
può,  e  ritraendo  -lo  stesso  contrasto   che  è  in  Boezio;  finche 
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*  O  maestra  delle  Virtudi,  dice  alla  nobile  Donna,  molto  mi 
hai  consolato  delle  mie  tribulazioni ,  e  baimi  molto  miglio- 
rato e  sollevato  dalla  mia  malizia,  **  e  a  queste  parole  Ja  Fi- 
losofia levò  alte  le  mani ,  e  gli  occhi  dirizzò  al  cielo ,  e  umi- 
lemente  adorò,  e  disse  :  ^  Benedetto  sia  Qesù  cha  t'ha  recato 
a  buono  pensamento,  e  a  quello  •che  hanno  gli  huomini  savi, 
che  non  istanno  pur  col  capo  chinato  a  guardare  le  uscure  cose 
della  terra,  come  hai  tu  fatto  per  li  tempi  passati,  ma  rizzano 
li  capo,  0  guardano  il  cielo  e  le  dilettevoli  cose  della  luce;  però 
sempre  istanno  coiranimo  allegro,  e  per  neuna  tribolazione  del 
mondo  possono  turbare  (cap.  IX).  "  Al  che  aggiunse  ch'ella  per- 
tanto sia  venuta  a  confortarlo,  acciò  possa  avere  medicina  o  am- 
maestramento pel  regno  di  pai'adiso,  al  quale  si  giunge  non  solo, 
ma  fornito  di  nobili  amici,  che  sono  ^  la  bella  compagnia  delle 
Virtudi.  "  E  domandando  Bono  :  ^  chi  sono  queste  Virtudi?  Ella 
disse  :  gli  cortesi  costumi,  e  li  bolli  e  piacevoli  reggimenti.  K 

ove  istanno?  Ed  ella  disse  :  nel  nobile  castello  della  mente E 

chi  è  signore  di  queste  Virtudi?  Ed  olla  disse  :  non  hanno  si- 
gnoria d'alcuna  persona;  ma  in  questo  mondo  sono  libero  e  fran-- 

che fanno  di  loro  gente  uno  capitano,  che  ha  nome  Umiltade." 

Bono  prega  la  Filosofia  che  lo  insegni  andare^  a  queste  Virtu^ 
poiché  desidera  accontarsi  con  loro  :  e  la  Filosofia  lo  avvisa  : 
^  ritoma  alla  tua  coscienza,  ed  entra  per  la  via  de'  buoni  co- 
stumi e  dei  savii  e  cortesi  reggimenti;  e  quella  istrada,  che  tue 
non  ti  torci,  ti  conducerà  al  loro  albergo,  ed  ivi  ti  potrai  con 
loro  accentare,  e  richiedere  di  tuoi  bisogni.  Elle  sono  tanto  cor- 
tesi che  t'udiranno  volentieri  :  e  se  parrai  loro  persona  con  belli 
reggimenti,  si  ti  riceveranno,  e  farannoti  onore,  e  accompagne- 
rannosi  teco,  e  da  te  non  si  partiranno  giammai,  se  da  te.  non 
viene  il  partimento,  infino  che  non  t'hanno  dato  la  vittoria  del 
regno  che  tu  hai  detto  di  volere  conquistare  (e.  XI)." 

Se  non  che  Bono  insiste  a  volerla  a  guida  in  quell'andare  allo 
Verità,  e  la  Filosofia  volentieri  lo  accompagna.  Messisi  in  viag- 
gio, e  pervenuti  a  un  prato  "  là  dove  avea  una  bellissima  fonte 
a  un'ombra  di  pino  "  la  Filosofia  lo  avverte  :  **  Qui  presso  hae 
una  Virtude,  che  s' appella  Fede  Cristiana ,  la  quale  è  capo  e 
fondamento  di  tutte  le  altre  Virtudi  a  coloro  che  vogliono  inten- 
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dere  al  servizio  di  Dio;  "  e  però  ammaestralo  dalla  Filosofia  del 
modo  come  parlare  alla  Fedo,  si  appresentano  eAV olbergMria 
della  Fede  Cristiana,  e,  scambiata  qualche  parola  tra  la  Fede 
e  la  Filosofia,  è  presentato  Bono  alla  Fede,  dalla  quale  è  esa- 
minato, e  ricevuto  per  fedele.  SI  che  partiti,  dopo  cena,  dalla 
Fede,  furono  in  su  un  monte,  dal  quale  riguardando  nella  sotto- 
posta pianura  affollata  di  numerosissima  gente ,  scorgono  due 
campi  opposti;  e  alla  domanda  di  Bono  *^  chi  è  Tuna  gente ,  e 
ehi  é  Taltra,  e  chi  sono  i  signori  delle  parti  ?  ^  la  Filosofia  gli 
risponde  :  ^  Questa  che  tu  vedi  dalla  parte  d'Oriente,  sono  le 
Virtudì  con  tutto  loro  sforzo;  e  questa,  che  tu  vedi  dal  ponente, 
sono  li  Ylzii  con  tutta  loro  amistade  (e.  XXm). '^  E  qui  sono 
disegnate  le  figure  de'  capitani,  osservato  l'ordine  delle  schiere 
opposte;  e  veduta  la  battaglia  finire  colla  vittoria  delle  Yìrtudi. 
Dopo  che,  Bono  colla  sua  guida  vanno  al  campo  vittorioso 
delle  Yirtudi,  mentre  che  sono  insieme  ragunate;  le  quali  trovano 
a  consìglio  nel  padiglione  del  Comune.  Appena  ismontati,  le 
Virtudì  accolgono  la  Filosofia,  come  loro  maestra,  con  riverenza 
ed  amore;  e  narratale  la  vittoria,  la  menano  dov'era  apparecchiato 
il  desinare,  a  conforto  dello  fatiche  .della  vittoria  sopra  i  Yizii, 
già  morti  e  spenti  nella  battaglia.  Levate  le  mense,  ^  e  rassettati 
a  sedere  "  la  Filosofia  piglia  per  mano  e  mena  innanzi  alle  Yirtù 
il  nostro  Bono,  dopo  che  loro  ha  detto  come  da  mondano  e  in- 
fermo era  stato  da  lei  guarito,  ed  era  disidcroso  di  farsi  loro 
fedele;  e  segue  dicendo  :  **  Eccolo  qui,  che  il  vi  appresento,  e 
priegovi  per  lo  mio  amore  che  secondo  che  porta  l'ofiicio  vostro, 
il  dobbiate  servire.  "  E  fatto  le  Yirtà  consiglio,  piglia  parola  la 
Prudenza,  rivolta  a  Bono,  e  lo  interroga  e  lo  ammonisce  per 
sua  parte,  seguitando  gli  ammonimenti  la  Giustizia,  la  Fortezza, 
la  Temperanza,  e  confermando  questi  consigli  ultima  la  Filosofia, 
sino  che,  compiuto  il  suo  discorso,  ripiglia  nuovamente  per  mano 
Bono,  e  dice  alle  Yirtù  ^  Ecco  l'uomo,  che  s'accorda  al  postutto 
d'essere  vostro  fedele,  e  d'entrare  di  vostra  compagnia,  e  osser- 
vare i  vostri  comandamenti  fedelmente  e  gli  ammunimenti.  "  Al 
ehe  assentendo  Bono  e  contente  di  lui  le  Yirtù  ^  lo  benedissono 
e  segnarono  ciascuna  per  se ,  e  dissono  :  E  noi  ti  ammettiamo 
per  fedele  e  compagno.  "  Indi,  conchiude  l'autore  :  ^  e  dacché 
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m'ebbono  ricevuto  per  fedele,  iscrissono  Bono  Oiamboni  nella 
matricola  loro,  secondo  che  la  Filosofia  disse  cb'io  era  cbiamato." 
Senza  dubbio  questo  libro  de'  Yizii  e  delle  Virtù  del  Giamboni, 
anziché  un   freddo  trattato    di  etica,  è  un  vivace  e  grazioso 
poemetto,  quale  poteva  esser  fatto  da  scrittori  pieni  di  candore 
e  di  fede,  siccome  i  nostri  dugentisti  e  trecentisti;  e  poema  si  è 
detto  ancora  il  libro  della  Consolazione  di  Boezio;  non  perduto 
di  vista  del  Giamboni  se  non  nella  parte  cavalleresca  o  roman- 
zesca del  suo  componimento,  nella  quale  à  il  ricordo  della  vita 
battagliera  de'  tempi,  e  delle  ceripionie  delle  corti  di  onore;  si 
che  imitando  l'antico,  volle  il  Giamboni  darsi  a  vedere  uno  scrit- 
tore del  secolo  XÌII,  non  carico  di  detti  e  sentenze  quanto  il 
giudice  Albertano,  ma  pieno  di  filosofia  e  infiammato  della  virtù 
quanto  un  rimatore  platonico  della  scuola  di  Bologna  o  di  Fi- 
renze dei  suoi  tempi.  E  chi  più  platonico  nelle  rime  di  Dante 
Alighieri,  il  quale  appunto  ci  fa  sapere  di  essere  stato  educato 
alla  filosofia  da  Boezio  e  da  Tullio?  ^  li  quali,  dice  il  Poeta  filo- 
sofando sulle  sue  stesse  Canzoni,  colla  dolcezza  del  loro  sermone 
inviarono  me  nell'amore,  cioè  nello  studio  di  questa  donna  gen- 
tilissima filosofia  (Convito^  tratt.  Il,  e.  16).  "  Il  quale  invito  alla 
filosofia  per  parte  di  Boezio  cosi  dal  Poeta  è  narrato  :  ^  princi- 
piando ancora  da  capo,  dico  che  come  per  me  fu  perduto  il  primo 
diletto  della  mia  anima,  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che 
alcuno  confortare  non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo, 
la  ipia  mente,  che  s'argomentava  di  sanare,  provvide  (poiché 
né  il  mio,  né  l'altrui  consolare  valea)  ritornare  al  modo  che  al- 
cuno sconsolato   avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a  leggere 
quello  non  conosciuto  da  molti  libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo 
e  discacciato,  consolato  s'avea  (e.  13).  "  E  però  Boezio  è  detto, 
citandone  le  sentenze,  eccellentissimo  (e.  8),  e  nel  suo  libro  trova 
l'Alighieri  giovinetto  conforto  al  dolore  della  perdita  della  sua 
Beatrice,  e  adulto  sollievo  alle  pene  dell'esilio,  quando  nessun 
maggior  dolore  che  ricordarsi  del  tempo  felice  netta  miseria,  sic- 
come aveva  detto  Tinfelice  Boezio,  e  Dante  sente  ripetere  in  in- 
ferno dalla  misera  Francesca,  come  sentenza  verissima  del  suo 
dottore.  Che  se  il  Poeta  vuol  conceduta  scusa  di  parlare  di  sé, 
perché  senza  parlare  di  sé  le  Canzoni  non  sarebbero  state  in- 
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telligibili,  dice  ad  esempio  che  anche  Boezio  si  mosse  **  di  se  me- 
desimo a  parlare,  acciocché  sotto  pretesto  di  consolazione  scusasse 
la  «perpetuale  infamia  del  suo  esilio ,  mostrando  quello  essere 
ingiusto;  poiché  altro  scusatore  non  si  levava  {Tr.  I,  e.  2).  "  La 
fanciulla  Portinari  nel  platonismo  del  Poeta  si  è  trasformata  in 
simbolo  della  filosofia.  La  donna  della  famosa  Canzone  che  co- 
mincia coirapostrofe 

Voi  che  intendendo  il  terzo  cìel  movete 

Gentili  creature   •    .    . 

donna,  della  quale  chi  vuol  vedere  salute  bisogna  che  miri  gli 
occhi  bellissimi,  ^  è  la  Filosofia;  la  quale  veramente  è  donna 
piena  di  dolcezza,  ornata  d'onestade,  mirabile- di  favore,  gloriosa 
di  libertade...  E  là  dove  dice  :  chi  veder  vuol  la  salute,  faccia  che 
gli  occhi  d'està  donna  mirij  gli  occhi  di  questa  donna  sono  le  sue 
dimostrazioni,  le  quali  dirette  negli  occhi  dello  intelletto,  inna- 
morano Panima,  liberata  nelle  condizioni E  cosi  dico  e  affermo 

che  la  donna  di  cui  io  innamorai  appresso  lo  primo  amore,  fu 
la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello  Lnperadore  deirXJniverso, 
alla  quale  Pitagora  pose  nome  Filosofia  (Trató.  Il,  e.  16).  "  La 
quale  per  Dante  ò  scesa  agli  uomini  dall'alto,  secondo  il  passo 
di  Boezio  che  dice  della  filosofia  essere  nella  mente  degli  uomini 
posta  da  Dio;  e  di  Dio,  che  ha  in  se  ab  eterno  la  sapienza:  ^  tutte 
le  cose  produci  dal  superno  esemplo,  tu  bellissimo,  bello  mondo 
nella  mente  portante  (TratL  III,  e.  2).  ''  Beatrice  salita  al  Cielo 
è  fatta  divina;  ò 

...^.un^angiola  che  in  cielo  è  coronata; 
tantoché  il  Poeta  filosofo  trova  che 

In  lei  discende  la  virtù  divina 
Siccome  face  in  Angelo,  che  '1  vede; 

e  diviene  mente  spiratrice  di  verità  amorosa,  e  di  vero  Amore. 
E  però  quando  Beatrice  già  trasumanata,  simbolo  della  filosofia 
purificata  dalle  ombre  terrene,  rimprovera  il  suo  antico  fedele 
dì  avere  amata  dopo  di  lei  altra  donna,  ch'era  stata  la  scienza 
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non  sceyra  de'  difetti  umani  e  dalle  debolezze  della  terra,  e 
però  ingannevole  e  non  verace,  è  la  Filosofia  che  si  è  innalzata 
sotto  la  luce  di  Dio  sino  a  convertirsi  in  teologia;  e  il  severo 
rimprovero  della  celeste  donna  è  lontano  ricordo  de*  rimproveri 
cKe  fa  la  filosofia  a  Boezio,  quando  scesa  a  confortarlo  nel  car- 
cere il  trova  circondato  dalle  Muse,  le  quali  invece  di  sanarlo 
del  male,  maggiormente  lo  facevano  infermare  con  dolci  veleni; 
sì  che  le  caccia  via,  immantinente  tra  la  confusione  e  lo  stupore 
dell'  afflitto  Boezio ,  che  non  osa  levar  gli  occhi  a  guardare  in 
viso  la  bellissima  e  veneranda  figura  della  etemale  Imperatrice^ 
come  Dante  la  chiama  (Tratt.  ni,  e.  15). 

Se  non  che,  meglio  che  in  Dante  l'imitazione  di  Boezio  si  fa 
più  manifesta  in  Petrarca,  e  specialmente  nel  libro  De'  rimedii 
contro  V avversa  forhma.  Kel  quale  libro  il  dialogo  tra  il  Dolore 
e  la  Ragione  si  stende  assai  più  largamente  che  non  in  Boezio 
il  dialogo  tra  l' autore  sconsolato  e  la  filosofia  consolatrice  ;  ma 
è  meno  alto  nelle  quistioni  o  metafisiche  o  morali,  come  pel 
contrario  penetra  più  addentro  nelle  secreto  camere  del  cuore 
umano,  e  nel  contrasto  delle  passioni  o  degli  affetti  diversi.  Kel 
capitolo  I£  il  Dolore  si  lamenta  che  la  fortuna  crudele  gli  abbia 
tolte  tutte  le  sue  ricchezze  sino  al  bisognevole  del  vivere,  e  la 
Bagione  addimostra  a  confortamento,  che  la  fortuna  s'ha  tolto 
il  suo:  ^  voi,  dice,  dimenticate  il  dono  ricevuto,  e  ricordatevi  pur 
di  quello  che  v'è'  tolto;  ed  a  questi  doni  gli  vostri  ringraziamenti 
sono  rari  e  tiepidi,  e  i  lamenti  sono  spessi  e  ferventi,  quando 
v'è  tolto  quello  che  non  è*vostro.  "  Che  se  la  fortuna  opera  di 
questo  modo,  che  ò  suo  proprio,  ^  la  virtù  è  più  cortese  della 
fortuna ,  la  virtù  non  nega  altrui ,  se  non  quello  che  avendo 
nuoce,  e,  non  avendolo  vi  fa  più  utile.  La  virtù  non  toglie  al- 
l'uomo, se  non  quello  che  fa  danno,  e  fa  utile  perdendolo.  La 
virtù  non  indugia,  non  rimprovera,  non  retira  ad  se  la  mano, 
né  arriccia  la  fronte ,  non  alza  il  ciglio ,  ninno  spregia ,  ninno 
abbandona,  ninno  inganna,  non  fa  crudelmente,  non  si  cruccia, 
non  si  cambia,  sempre  è  in  ogni  luogo  e  una  medesima;  se  non 
che^  essendo  più  e  più  volte  guatata,  pare  l'uno  die  più  che 
l'altro  dolce  a  chi  la  gusta,  e,  guardandola  dappresso,  pare  più 
bella.  Il  perchè,  domanda  lei  quello  che  ti  bisogna,  acciò  che 
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tu  sii  veramente  ricco,  la  Tirtù  non  t'avrà  in  fastidio  e  non  ti 
scaccerà  bench'clla  f  eserciti;  ella  hàe  rentrata  prima  malage- 
vole; tutto  l'altre  sue  cose  sono  adatte,  gioconde  e  agevoli.  Et 
una  volta  che  giunghi  a  lei  non  ti  parrà  sentire  povertà  (1).  " 

Si  lamenta  eziandio  il  Dolore  di  essere  imprigionato  ^  torto 
(e.  64),  e  la  Bagione  gli  risponde  :  ^  meglio  è  essere  in  prigione 
indegna,  che  in  libertade  indegna....  Alcuni  hanno  fatto  libri  in 
prigione,  e  tu  vi  fai  lamenti  disutili  ;  alcuni  v'  hanno  apparato 
scienzia  e  tu  vi  dimentichi  e  perdi  quella  pazienza  che  tu  avevi.  " 
Si  duole  dell'esilio  o  sbandimento  a  torto,  e  la  Bagione  il  con- 
sola, rispondendo  :  ^  Che  vuoi  tu  direP  vorresti  tu  piuttosto  es- 
servi mandato  a  ragione?  In  verità  ti  dico  :  che  tu  ti  rechi  in 
accrescimento  della  ingiuria  quello  che  è  alleviamento;  perchè 
tu  hai  il  conforto  dello  ingiusto  esilio  ed  hai  la  giustizia  in 
compagnia  ;  la  quale  abbandona  per  te  gli  ingiusti  cittadini,  o,  se- 
guitandoti, è  sbandita  teco  (cap.  67).  " 

Non  c'è  male  fisico  o  morale,  sventura  privata  o  pubblica,  di 
che  il  Dolore  non  si  quereli,  e  a  cui  la  Bagione  non  porga  il 
balsamo  della  sua  consolazione  per  ragionamenti  e  per  esempi 
d'illustri  fatti.  Lo  sfogo  di  dolore  che  fa  Boezio  nel  libro  I  e 
propriamente  nella  Prosa  lY,  va  in  Petrarca  più  largamente 
ripetuto;  e  quello  stesso  che  risponde  la  Filosofia  a  Boezio  nella 
Prosa  m  e  Y,  è  sottosopra  ripetuto  con  esteso  ragionamento 
della  Bagione  al  Dolore  in  questo  libro  del  Petrarca.  Il  quale 
surrogò  nella  comune  estimazione  de'  contemporanei  il  libro  di 
Boezio,  di  più  difficile  intendimento  e  però  non  comune  a  tanti 
lettori,  quanti  ne  potè  avere  l'opera  del  Petrarca,  ricca  di  esempi, 
e  acconcia  a  qualsiasi  condizione  prospera  o  avversa  della  vita 
umana. 

Scrisse  pure  della  mutabilità  della  fortuna  Antonio  Astesano 
o  Astegiano,  poeta  del  secolo  XY  (n.  1412  m.  1457)  in  un  poe- 
metto storico  0  Carmen  col  titolo  Ì)e  ejits  vita  et  varietate  far» 
tunae,  in  versi  elegiaci  divisi  in  YI  libri,  l'ultimo  de'  quali 
non  compito,  come  si  vede  nel  Muratori,  che  il  primo  lo  diede 

(i)  L.  II,  e.  9  voJgarizz.  di  D.   Giovanni  Dassaniinialo.  Bologna ,  Roma- 
gnoli 1869. 
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alla  sua  luce   nella  sua  immensa   opera,   Berum  Italicartim 

Scriptores,  t  XIV,  p.  1010  e  segg.  (Medici.  1729).  Il  Canne  è 

indirizzato  a  un  fratello  dell'autore  di  nome  Kicolò,  e  ne'  primi 

versi  si  legge: 

• 

Bcribendi  plura  cupido 

Intravit  pectus,  frater  amando  meum, 
Et  de  fortuna  dandi  mediocre  volumen 

Quae  levis  instabili  volvitur  orbe  rotae. 
Quae  licet  interdum  fuerit  mihi  prospera,  tandem 

Exfcitit  optatis  valde  inimica  meis, 
Et  mihi  plus  aloè  impendit  tempore  parvo, 

Quam  mellis  longa  cesserat  ante  die. 
Plura  etiam  semper  paucis  adversa  secundis 

Hiscuit,  et  spinas  addidit  illa  rosae. 
Ut  poterit  nostro  cognoscere  quisque  Libello 

Quo  vitam  institui  commemorare  meam, 
Et  dare  non  solum  tibi,  sed  cuicumque  legenti 

Exempla,  ut  vitae  dogmata  multa  bonae. 

Con  questi  intendimenti  rappresenta  la  varietà  della  fortuna 
colle  storie  d'Italia  del  medio  evo,  messe  in  numeri  latini;  e 
non  sappiamo  come  o  doveva  cónchiudere  il  L.  YI,  o  doveva 
continuare  il  poemetto,  che  può  dirsi  una  storia  in  versi  ele- 
giaci, piuttosto  che  un  componimento  morale,  come  il  libro  dì 
Boezio,  0  l'Elegia  di  Arrighetto.  E  veramente  volendo  rag- 
guagliare questo  Carmen  dell'Astesano  coU'altro  del  Pievano  di 
Settimello  poco  o  nulla  ci  trovi  da  comparare,  tranne  il  titolo 
de'  due  Canni,  dal  quale  forse  il  Manni  pensò  i  due  componi* 
mentì  doversi  avere  qualche  cosa  di  comune.  Né  saprei  anche 
dire  quanto  sia  la  imitazione  del  Carme  di  Arrighetto,  sic- 
come notò  pure  il  Manni,  nel  carme  De  Triumpho  SttdHtiae  di 
Faustino  Terdocio  di  Rìmìni,  non  potuto,  per  quanta  ricerca  ne 
avessi  fatta,  avere  a  mani,  e  però  a  me  non  noto  che  pel  solo 
titolo  (1).  Ma   è  da  avvertire  che   la  imitazione   del  libro  di 

(1)  Nel  Disionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  di  Scritiofi  lialiam  eie. 
di  G.  M.  t.  III.  p.  136,  (Mil.  18K9)  si  legge  :  «  Terdocius  Fausiinus.  Gopresi 
con  questo  pseudonimo  Pietro  Sauli,  che  pubblicò— 1°  De  honesio  appetOiè 
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Boezio  va  venendo  sempre  più  meno  quanto  più  gli  scrittori  si 
discostano  da'  tempi  di  mezzo,  finché  ne  resta  tuttavia  qualche 
vestigio  ne'  Dialoghi  di  Amore  di  Leone  Ebreo  e  ne'  Capricci 
dd  hottajo  del  Gelli,  ma  l'ultimo  segno,  improntando  appena 
la  Ricreazione  del  Savio  del  Bartoli,  viene  a  perdersi  ne'  nostri 
tempi  nel  caro  e  virtuoso  libro  delle  Mie  Prigioni  del  Pellico. 
Maestra  a  Filone  nella  virtù  dell'Amore  ideale  e  della  bellezza 
è  Sofia  in  quei  dialoghi  di  Leone  Ebreo,  che  sono  una  dello 
opere  più  importanti  della  scuola  platonica  italiana  del  secolo 
XYI;  ma  manca  la  sfortunata  condizione  dell'autore  pari  a  quella 
di  Boezio,  di  Arrighetto,  di  Albertano,  di  Bono  Giamboni,  e  la 
Sofia  ora  sa  di  umano,  ora  di  divino,  ora  la  bellezza  delle  forme 
si  confondo  con  quella  delle  Idee,  ed  ora  questa  celeste  e  pu- 
rissima con  l'altra  terrera  e  sensuale*  Il  dialogare  del  Golii  tra 
lui  e  la  sua  stessa  anima,  che  gli  fa  da  maestro  in  gravissime 
questioni  di  filosofia,  ritrae  più  dell'altezza  del  dialogo  di  Boe« 
zio  :  ma  il  Gelli  non  è  nelle  afflizioni  di  una  prigione  o  di  non 
meritate  persecuzioni  ;  è  un  gajo  fiorentino  del  secolo  XYI  che 
filosofeggia  tranquillo  nella  sua  bottega;  e  la  quiete  del  suo 
animo  nò  manco  turbata  fortemente  d^  sconsolanti  dubbi,  si  ri- 
vela nella  bellezza  stessa  del  dialogo  cosi  serena  come  nelle 
forme  soavissime  di  im  antico  greco  lavoro.  Anche  nel  Bartoli  il 
savio,  delle  turbazioni  di  fuori  ritirato  alla  quiete  di  entro  sé  stesso, 
trova  nella  contemplazione  della  natura  la  soluzione  ai  quesiti 
che  si  fa  la  mente  umana,  e  si  ferma  sovratutto  sul  massimo 
quesito  della  Provvidenza,  o  del  bene  o  del  male,  cosi  come  si 
fermano  in  questa  disputa  singolarmente  nei  libri  de  Consola" 
Uone  Boezio  e  la  Filosofia.  Ma  il  ritiro  del  savio  in  sé  stesso,  non 
è  l'abbandono  che  sente  Boezio  nel  duro  carcere  di  Pavia;  e  anzi 
che  un  dialogo,  quantunque  il  savio  si  trovi  in  compagnia  della 
natura  e  di  Dio,  la  sua  contemplazione  é  un  soliloquio;  si  che 

--T  De  triumpho  stulMae:  Rìmnì  1524  —  ».  E  nella  BibUoieea  Volante 
di  Già.  Cinelli  Calvoli  etc.  t.  IV.  Venezia  1747  p.  212  si  legge  :  *  ^tdi  (Pie- 
tro), Petri  Saul],  Faifstini  Terdocii  de  Honesto  appetitu.  Rimini  1524  in  S""— 
nel  qua]  libercolo  è  pure  un  altro  opuscolo  intitolato  De  triumpho  bMH- 
Uae  col  titolo  dell'autore  in  questa  forma  FatisUnus  ;  de  Terdaeio  :  ond'io  lo 
giudico  del  medesimo  autore.  » 
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è  ristoro  o  consolazione  che  piglia  da  so,  non  riceve  da  altri, 
siccome  in  Boezio  e  ne'  snoi  pili  fedeli  imitatori. 

Vediamo  pertanto  abbandonata  da  Girolamo  Cardano  la  forma 
dialogica  ne'  suoi  tre  libri  de  Consolatione,  e  filosofare  disser- 
tando cogli  stessi  intendimenti  di  Boezio,  ma  scostandosi  sempre 
jpià  dalla  forma  del  libro  di  Boezio,  e  dalla  occasione  che  fa 
d'introduzione  al  detto  libro.  Non  v'ha  persona  che  non  senta  il 
bisogno,  secondo  il  Cardano,  di  consolazione  (1);  onde  è  da  porgere 
questo  rimedio  e  a  sa  stesso  e  agli  altri,  dimostrando  che  nul- 
l'altro  può  render  buona  e  beata  la  vita  che  l'accomodarsi  alla 
fortuna,  e  cercar  frutto  di  felicità  solamente  nella  virtù.  Per- 
tanto, distingue  i  mali  che  possono  occorrere  in  tre  generi,  dei 
comuni,  de'  propri  individuali,  e  de'  propri  per  attinenza  con 
altri  (p.  281);  e  nel  libro  primo  tratta  de'  mali  proprìi  e  sam- 
plici, nel  secondo  di  quelli  che  riguardano  il  lutto  e  la  morte 
o  propria  o  de'  congiunti,  nel  terzo  de'  dolori,  della  servitù,  del 
carcere,  dell'esilio,  delle  ingiurie,  della  vecchiaia,  della  povertà, 
e  di  tutti  i  mali  insieme  che  si  dicono  comuni. 

Quanto  ai  mali  propri  argomenta  di  sostener  sempre  con  lieto 
animo  le  cose  avverse,  perchè 

Animus  aequus,  optimum  est  aerumnae  condimentum; 

e  di  tener  sempre  in  mente  che  non  potrebbe  l'uomo  esser  beato 
senza  calamità,  nò  giocondo  senza  molestia  (p.  291);  di  maniera 
che  il  savio  sempre  con  buon  animo  è  pronto  alle  avversità,  in- 
separabili dalle  condizioni  della  vita  umana;  e  solo  lo  stolto  si 
scioglie  in  lamenti  inutili,  che  accrescono  maggiormente  i  mali, 
invece  di  sanarli.  Nulla  è  più  conveniente  al  savio  che  soppor- 
tare moderatamente  Tuna  e  l'altra  fortima;  conciossiachè  chi  non 
sa  sostenere  la  prospera  si  dimentica  di  essere  mortale;  e  chi 
non  regge  alla  avversa  dimentica  essere  uomo  (p.  294).  SI  che 
la  differenza  di  bene  e  di  male  che  tocchino  la  nostra  vita  sta 

(i)  «  Hoc  vero  consolandi  miinas  tam  est  necessarium,  ut  nemìnem  effugiat  ». 
L.  I,  p.  278.  y.  HisROima  Garoant  Medici  Mediolanensii  de  Sapibhtia  libri 
quinquef  ^usdem  de  GoNSOLATioini  libri  ireSy  aliai  ediU,  sed  nunc  ab  eodem  au- 
dorè  reeogniti;  tjusdem  db  Libris  proprus  liber  unus  etc.  1544  Norimbergae 
ap.  Joan.  Pctreium. 
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tutta  in  noi^  e  come  la  buona  coscienza  e  la  virtù  dell' anima 
è  il  massimo  bene,  cosi  il  rimorso  di  delitti  e  di  scelleragini  è 
il  massimo  de^  mali,  il  cui  supplizio  è  dentro  noi  medesimi. 

Nel  libro  secondo  spone  i  più  gravi  mali  confortati  da  sto- 
rici esempi,  di  grandi  uomini  pagani  e  cristiani,  anticbi  e  mo- 
derni ;  e  considerando  fra'  mali  più  gravi  massimamente  la  morte 
o  propria  o  de'  congiunti,  conchiude  :  ^  che  la  morte  è  fine  dei 
mali  agli  stolti,  ma  principio  di  bene  ai  savii;  chò,  al  dir  dì 
Monandro,  muore  giovane  colui  che  è  caro,  a  Dio   (p.   360).  " 

Sentenza  che  il  Leopardi  pose  in  testa  al  suo  mirabile  canto 
Amore  e  morte. 

Il  terzo  libro  ritiene  più  che  i  due  precedenti  della  imitazione 
di  Boezio ,  che  va  citato  con  Cicerone  e  con  Petrarca ,  corno 
tale  che  nella  filosofia  cercò  e  trovò  consolazione  alle  afflizioni, 
dalle  quali  fu  oppresso  ;  e  però  l'autore  ricorda  cominciando  dalla 
infanzia  la  sua  vita  bastevolmente  sventurata,  la  povertà,  gli 
stenti,  le  malattie,  le  invìdie,  e  qual  conforto  a  tanti  mali  gli 
avessero  offerto  gli  studi  e  la  scienza,  in  uno  stato  che  l'autore 
cosi  ci  ha  lasciato  descritto  :  '^  Hinc  paupertas  maxima ,  illinc 
mater  flens  orbitatem,  et  suam  miseram  senectutem ,  tum  me- 
moria contumaciae  affinium,  injurìae  ut  rebar  medicorum,  minao 
potentis,  desperatìo  salutis  nullus  amicus  :  quiescens  indigebar 
necessariis,  laborare  non  poteram  :  mendicare  turpissimum  erat 
(p.  268).  "  E  ricorda  il  Cardano  di  sé  stesso  tutti  questi  mali 
per  avvisare  altri  con  unico  esempio,  che  ninno  veramente  è 
mìsero  tranne  per  la  consciehza  fosca;  che  la  fortezza  di  animo 
non  solo  giovi  alla  sua  tranquillità,  ma  pur  conduca  spesso  a 
mutazione  di  fortuna;  e  in  ultimo,  che  la  lettura  del  suo  libro 
sarebbe  stato  utile  non  solo  ai  miseri  affinchè  sopportassero  con 
equo  animo  le  cose  avverse,  ma  eziandio  ai  felici  perchè  sa- 
pessero moderarsi  (p.  370).  Fine  del  quale  libro  è  appunto  il 
dimostrare  che  a  non  èsser  miseri  nient'altro  è  più  necessario 
del  non  credersi  mìseri;  e  cosi  addurre  raccolti  in  uno  e  per 
ordine  le  sentenze  sul  proposito  degli  antichi,  e  gli  avvertimenti 
che  son  dati  dalla  sana  ragione  e  dalla  fede  religiosa.  Mette 
adunque  a  riscontro  le  condizioni  diverse  e  opposte  della  vita, 
facendo  rilevare  il  buono  e  il  cattivo  di  ognuna,  come  della  pò- 
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verta  cosi  della  ricchezza,  come  della  oscurità  privata  cosi  degli 
onori  pubblici,  còme  delle  persecuzioni  cosi  de'  trionfi,  come 
delle  ingiurìe  cosi  delle  lo^,  come  delle  privazioni  così  della 
esuberanza  di  cibo,  o  di  vestiti,  o  di  abitazioni,  o  di  comodità 
qualisiansi  del  vivere,  e  come  dell'ubbidire  cosi  del  comandare 
e  simili;  e  dopo  lunga  trattazione,  in  mezzo  a  quale  riferisce 
spessi  luoghi  di  scrittori  antichi,  specialmente  di  poeti,  conchiude 
che  nulla  essendo  stabile  sulla  terra,  ninno  può  perpetuamente 
essere  infelice  ovvero  felice;  e  però  il  portare  con  animo  co- 
stante le  avversità,  non  solo  è  proprio  del  savio,  ma  è  utile  con- 
siglio a  tutti,  stante  niente  potersi  dire  veramente  avverso  o 
per  contrario. 

.Cosi  Omero  finse  Ati  dea  delle  calamità  andare  a  piedi  nudi, 
e  non  calcare  terreno  aspro ,  ma  camminare  leggermente  pel 
sómmo  vertice  delle  teste  degli  uomini;  volendo  appunto  signi- 
ficare che  le  dbgrazie  non  sono  che  pe'  tali  smarriti  di  forze, 
perduti  di  consiglio  o  dati  alle  delizie  e  al  lusso;  ma  non  assal- 
gono i  forti  e  virtuosi,  che  la  Dea  come  suolo  aspro  e  difficile 
non  può  toccare. 

Non  sa  poi  il  Cardano  far  buono  a  Boezio  il  primo  lamento 
che  gli  dettarono  per  la  sua  prigione  le  lacere  Muse,  ed  esclama 
apostrofando  il  grande  senatore  :  ^  Sed,  o  generose,  quid  est 
haec  vita,  nisi  career  animi,  deterior  longe  quam  corporis? 
(p.  405).  "  La  contemplazione  non  raggiunge  meglio  il  vero  che 
nella  solitudine;  lo  studio  si  fa  più  profondo  nella  quiete;  e 
Boezio  medesimo,  dice  il  nostro,  quel  che  pia  di  elegante  scrisse, 
il  pensò  in  carcere  (p.  406)  :  il  che  prova  che  sola  la  probità 
e  la  virtù  fanno  Fuomo  beato,  e  sola  la  coscienza  de'  delitti 
infelice;  e  che  l'animo  beato  del  vero  bene,  sta  securo  come 
in  principato  o  in  regno  che  i  rumori  mondani  non  giungeranno 
mai  a  percuotere  (pag.  417). 

Così  va  conchiuso  il  terzo  libro  dell'opera  de  Consolatione , 
del  Cardano  :  opera  che  nel  trattato  de  lAbris  pròpriis  e  nella 
prefazione  stessa  (1),  chiama  accusatoris  librum  (p.  428),  e  la 

1  e  Fuerat  autem  ab  inìtio  nomen  Accii£atorìs,  ut  qui  vanos  hominom  af- 
fectu8  atque  ialsas  arguerat  persuasiones  .*  ai  post  mutato  nomine,  et  in  irès 
libelios  diviso,  de  Consolatione  eum  inscrìpsimus,  quod  longe  magia  iufoeli- 
ces  consolatione  quam  fortunali  reprehensiono  indigere  viderentur  »  Proemium. 
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dice  da  lui  composta  sul  trentesimo  settimo  anno,  contempora- 
neamente all^altra  de  SapienUa,  tutte  e  due  riccliissime  di  eru- 
dizione greca  e  latina,  e  delle  più  importanti  e  gravi  fira  le  nu- 
merose opere  del  dotto  medico  e  filosofo  Milanese. 

Tra  Boezio  e  il  Cardano  è  la  differenza  da  un  romano  che, 
piena  la  mente  di  tutta  la  coltura  letteraria  e  scientifica  del 
suo  tempo,  ha  yeduto  intanto  cadere  l'Impero,  e  un  re  barbaro 
essere  padrone  di  Boma  e  dltalia,  e  lui  senatore  e  uomo  con- 
solare essere  gettato  in  una  prigione,  perchè  tuttavia  ricorde- 
vole dell'antico  splendore  del  Senato  e  della  potenza  di  Roma, 
ad  un  dotto  del  secolo  del  rinascimento,  che  invece  di  una  vita 
che  muore,  sente  una  vita  che  con  agitazione  si  risveglia,  e 
cerca  novello  cammino,  tuttavia  portando  con  se  le  vestimenta 
di  un'altra  età.  L'argomento  de'  due  libri  è  il  medesimo  :  ma 
nel  libro  di  Boezio  c'è  l'arte  e  il  sentimento  che  si  fanno  via 
sino  alle  ultime  fibre  del  cuore,  quando  in  questo  del  Cardano 
il  filosofo  e  l'erudito  fanno  peso  alla  testa,  e  più  portano  se- 
vera quiete  all'intelletto,  che  dolce  riposo  agli  affetti  varii  di 
nostra  natura. 

Nessuno  fra  gl'imitatori  Italiani  di  Boezio  sarebbe  riuscito 
meglio  di  Torquato  Tasso,  se,  poeta  e  filosofo  grandissimo,  si 
fosse  proposta  una  fedele  imitazione  del  grande  Romano.  Le 
due  nobilissime  e  addolorate  anime  dell'antico  senatore  e  dello 
sventurato  cavaliere  del  secolo  XYI,  si  sarebbero  accordate  come 
i  suoni  di  unica  armonia  mossa  da  uno  stesso  citaredo.  Filoso- 
farono tutti  e  due  in  prigione,  meglio  che  nelle  sale  regie  o 
principesche  di  Teodorico  e  di  Alfonso  :  e  l'uno,  uomo  conso- 
lare e  già  glorioso  fra'  patrizii  e  senatori  di  Roma,  finiva  mi- 
seramente la  vita  nello  squallore  del  carcere  di  Pavia,  come 
l'altro  lusingato  dopo  tante  sventure  da  un  riso  fuggevole  di  for- 
tuna che  prometteva  consolarlo  della  corona  poetica  in  Campi- 
doglio, non  arriva  al  giorno  aspettato,  e  muore  a  Sant'Onofrio, 
fuggendo  com'ombra  di  sogno  innanzi  ai  suoi  occhi,  che  si  chiu- 
devano per  sempre  a  questa  luce  terrena,  il  sottostante  Campi- 
doglio, nella  cui  piazza  si  preparava  la  festa  della  sua  incoro- 
nazione. Però,  fra'  dialoghi  del  Tasso  solamente  H  Messaggiero 
può  dirsi  tenere  un  poco  più  nella  forma  che  nella  materia  del 
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libro  di  Boezio,  facendo  le  parti  della  filosofia  un  gmtUe  spi" 
rito,  il  quale  sull'ora  mattutina,  mentre  il  poeta  era  in  leggero 
sonno,  lo  desta  cortesemente  con  voce  piana  e  soave  che  gli 
suona  sovra  l'animo;  si  che  il  Tasso  riconoscendo  a  tanta  soa- 
vità la  voce  dello  spirito  familiare,  lo  domanda  se  come  spi- 
rito di  Paradiso,  pietoso  ai  suoi  affanni  fosse  andato  a  conso- 
larlo;-e  cosi  comincia  un  curioso  dialogo  collo  spirito,  pieno  di 
tante  questioni,  Tultima  delle  quali  intomo  all'uffizio  de'  demoni 
di  ^  congiungere  per  via  di  messaggio  la  natura  umana  colla 
divina,  "  siccome  fra'  principi  fa  l'ambasciadore  o  messaggiero 
conciliatore  di  amicizia,  dà  appunta  titolo  a  questo  dialogo  che 
è  de*  bellissimi  del  Tasso. 

Il  dialogo  è  un  po'  psicologico,  un  po'  metafisico,  un  po'  mo- 
rale, un  po'  civile  :  e  si  nella  disputa  psicologica  del   sogno  e 
della  imaginazione,  come  nella  visione  delle  essenze  eteme  per 
le  loro  ombre  mondane,  e  delle  Intelligenze  abitatrici  delle  sfere 
celesti  e  della  natura  del  tempo,  e  della  creazione  dell'universo, 
e  degli  amori  degli  angioli  e  delle  creature,  e  de' messaggeri 
celesti  e  del  messaggiero  umano,  il  quale  coU'ufficio  degli  an- 
gioli e  de'  demoni  ha  molta  similitudine;  ha  l'andamento  e  il 
pensiero  tutto  platonico.  La  scuola  fiorentina  del  Ficino  si  con- 
tinuava  in  questi  mirabili  dialoghi  del  Tasso ,  finche   andò   a 
perdersi  nel  panteismo  torbido  degli  Eroici  furori  del  Bruno; 
che  fanno  il  massimo  contrasto  colla  greca  quieta  bellezza  del 
Mntumo  e  del  Molea  del  gran  Sorrentino.  Lo  spirito  adunque 
disputante  col  Tasso  sopra  tanta  materia  di  cose  filosofiche,  dap- 
prima in  forma  di  semplice  voce,  benché  non  come  l'altre  mor- 
tali favelle,  piglia  indi  figura  umana,  per  soddisfare  il  desiderio 
del  Poeta,  e  farlo  accorto  come  le  spirituali  forme  possano  ve- 
stirsi di  corpo,  di  moto  e  di  luce  visibile,  e  manifestarsi  ai  mor- 
tali. *  Quasi  un  turbine   di  vento ,  così  narra  l' apparizione   il 
Tasso,  percosse  le  finestre  e  violentemente  le  aprì,  e  mille  raggi 
di  sole  mattutino  illustrarono  tutta  la  camera  e  '1  letto  nel  quale 
io  giaceva,  e  nella  bellissima  luce  mi  apparve  un  giovanetto, 
ch'era  ne'  confini  della  fanciullezza  e  della  gioventà  :  né  spar- 
geva ancor  le  guance  d'alcun  fiore  di   lanugine.   Egli  era  dì 
corpo  proporzionatissimo,  bianco  e  biondo  sì  che  il  latte  e  l'oro 
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erano  vinti  dai  color  delle  carni  e  de'  capelli,  ave  va.  gli  occhi 
azzurri  simili  a  quelli  che  Omero  alla  Dea  d'Atene  attribuisce, 
ne'  quali  scintillava  un  dolce  riso  si  fattamente  che  io  ancorché 
dalla  loro  soverchia  luce  fossi  abbagliato,  temperava  colla  pia- 
cevolezza del  guardo  la  noja  del  soverchio  splendore....  Il  bel 
giovinetto  a  me  parve,  qual  doveva  essere  Amore  in  quel  tempo 
che  egli  della  sua  Psiche  s'innamorò.  "  Anzi  che  una  donna , 
figura  della  Filosofia  come  in  Boezio,  in  Arrighetto,  e  in  Bono 
Giamboni,  in  Tasso  apparisce  un  giovinetto  figura  dello  Spirito, 
che  già  da  quattro  anni,  sua  mercede,  cortesemente  gli  favel- 
lava, del  modo  stesso  come  a  Socrate  era  ispiratore  il  Demone. 
TSeì  platonici  antichi  la  donna  filosofeggia  come  Diotima  in  carne 
e  in  ossa  (1);  e  volendosi  vestire  la  filosofia  di  sovrannaturale, 
si  aveva  ricorso  agli  spiriti  o  ai  demoni;  si  che  il  demone  so- 
cratico pia  che  la  donna  di  Boezio,  è  l'esemplare  dello  Spirito 
che  si  fa  sotto  l'abito  di  bellissimo  giovinetto  ad  ammaestrare 
il  Tasso  in  molte  ed  ardue  parti  di  scienza  più  platonica  che 
aristotelica.  Onde  lo  Spirito  visita  il  Poeta,  non  in  una  prigione, 
bensì  nella  sua  stessa  camera  :  ma  è  lo  Spirito  che  pietoso  degli 
affanni  del  suo  amico  va  spesso  a  consolarlo,  pur  desiderando 
il  Poeta  che  non  gli  recasse  men  di  soccorso,  che  di  conforto, 
stante  essersi  trovato  sempre  ^  più.  presto  alla  consolazione  che 
aU'ajuto.  "  È  Spìrito  consolatore  come  la  Donna  divina  di  Boezio 
e  di  Arrighetto;  e  consola  ammaestrando  con  dialogo  che  risolve 
ardue  questioni,  e  cosi  o  quieta  la  mente  o  calma  i  turbamenti 
del  cuore,  con  la  sapienza  e  l'autorità  di  un  essere  sovrumano. 
Col  Tasso  conchiudiamo  questi  riscontri  che  vanno,  per  quanto 
brevi  o  mal  condotti  si  sieno,  a  dimostrare  il  filo  della  tradi- 
zione filosofica  nella  nostra  letteratura ,  fin  nella  forma  stessa 
imitata  da'  più  stupendi  lavori  che  ci  lasciò  l'antichità,  degna  di 
tanta  venerazione  presso  i  nostri  maggiori,  quanto  oggi  lodata 
in  parole  ma  dimenticata  ne^  fatti.  Le  tradizioni  letterarie  o 
morali  sono  l'eredità  sacra  che  un  popolo  dovrebbe  sempre  cu- 
stodire gelosamente  perchè  duri  colla  sua  storia  lo  stampo  del 

(1)  Y.  Plat.  B  QmvUo;  e  ]a  Mstoria  muìierum  philasopharum  di  Egidio 
Menagio  aggiunta  alle  Vite  di  Diogina  Laerzio,  Amatelaedami  1692. 
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SUO  carattere,  ranima  clie  lo  fa  vivo,  né  il  confonde  con  altri 
popoli,  siano  più  fortunati,  oyyero  più  potenti  di  luL  L'esempio 
di  Boezio  che  nella  carcere  resta  romano,  non  vinto  dalla 
forza  di  un  re  barbaro,  dovrebbe  essere  ammaestramento  so- 
lenne ad  individui  e  a  popoli,  come  vera  grandezza  è  quando 
0  nell'avversa  o  nella  prospera  fortuna  l'animo  non  si  rende 
captivo  de'  dolori  delle  lusinghe  :  e  se  il  tenersi  fermamente  ro- 
mano, non  farsi  goto ,  a  Boezio  fruttò  morte,  ò  assai  più  glo- 
riosa una  morte  siffatta  che  una  vita  che  non  sia  più  vita 
propria,  ma  conceduta  per  grazia  e  sottoposta  a  capricciosi  mu- 
tamenti di  fortuna.  Finché  durano  le  proprie  tradizioni  in  un 
popolo,  si  conserva  in  esso  il  palladio  della  salute;  siccome  nelle 
famiglie  finché  dura  intatto  il  patrimonio  avito,  si  conserva  la 
casa  :  ma  smarrite  o  barattate  le  antiche  tradizioni,  finiscono  i 
popoli,  siccome  finiscono,  impoverite,  per  miseria  le  famiglie. 
Più  che  in  altri  tempi  è  oggi  importantissimo  ripetere  all'I- 
talia questo  avviso  cioè ,  che  più  che  nella  cerchia  de'  monti 
e  del  mare  la  nazionalità  italiana  è  nelle  tradizioni  nostre  religiose, 
scientifiche,  letterarie,  artistiche;  nel  genio  latino,  che  solo  seppe 
conquistare  il  mondo  colle  armi  e  colla  parola. 

Vincenzo  Di  Giovanni 
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FBAMHENTO 

(Da  una  Memoria  estemporanea  pel  concorso  ai  premi  Angioini 
di  Filosofia  morale  nella  Università  di  Palermo  per  Tanno  sco* 
iastioo  1872-18739  premiata  dalla  Facoltà  col  primo  premio). 
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§  VL 

Grado  di  educazione  comune. 

Scendendo  ora  alle  applicazioni,  dobbiam  dire  che  la  parte 
intellettuale  si  perfeziona  coll'insegnamento  impartito  da  chi  sa 
a  chi  non  sa,  e  la  parte  volontaria  coirabitoare  le  nuove  ge- 
nerazioni a  conoscere  il  bene  come  bene  ed  a  costantemente 
farlo  trionfare.  L'uomo,  operando,  non  ragiona  ogni  volta  che 
compie  un  atto;  ma,  segue  generalmente  la  via  più  facile,  cioè 
ripete  gli  atti  altre  volte  eseguiti.  Se  dunque  le  prime  volte 
fa  gli  atti  buoni,  nei  casi  identici  è  più  agevole  ripeterli,  e  cosi 
il  dovere  gli  diventa  facile,  poiché  ei  possiede  T abito  di  ben 
fare,  la  virtù.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  sorge  una  necessità  teo- 
retica, che  nella  pratica  si  concreta  secondo  il  differente  grado 
dì  civiltà,  ed  è  che  àwi  un  grado  di  istruzione  e  di  educazione , 
che  dev'essere  comune.  Noi  diremo  ciò  con  la  sola  parola  edu- 
cazione, ed  in  questo  ci  conformiamo  pienamente  coli' opinione 
dell'Azeglio,  il  quale  nei  suoi  Ricordi  dimostra  come  l'istruzione 
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sola  non  basti,  ma  ad  essa  debba  accoppiarsi  la  parte  morale; 
onde  vai  meglio  predicare  Teducazione,  che  intende  al  miglio- 
ramento intellettuale  e  morale,  anziché  Tistruzione,  che  special- 
mente si  dedica  alle  facoltà  intellettuali.  Egli  diceva  :  Io  al 
nome  ATinistero  della  pubblica  istruzioìie,  sostituirei  quello  di 
Ministero  della  pubblica  educazione  ;  e  quel  grand'  uomo  aveva 
ragione.  Questo  è  il  difetto  dell'attuale  ordinamento  dell'istru- 
zione in  Italia  :  si  tende  cioè  troppo  airanalisi,  non  si  educano 
armonicamente  tutte  le  facoltà  dei  giovani. 

Primo  bisogno  di  chi  deve  istruirsi  è  avere  lo  strumento  ne- 
cessario, la  chiave  di  casa ,  cioè  il  saper  leggere  e  BCFivere  ; 
aggiungasi  il  far  di  conto ,  c*he  è  necessario ,  non  solo  per  le 
faccende  della  vita,  ma  ancora  per  avvezzare  alla  esattezza.  -A 
queste  cognizioni  devono  unirsi  le  principali  nozioni  di  storia 
nazionale;  geografia;  elementi  di  scienze  naturali  (meglio  ma- 
teriali) capaci  a  premunire  dai  pregiudizi  la  mente  deiralunno; 
ma,  sopra  ogni  cosa,  è  necessario  T insegnamento  dei  doveri. 
Alcune  semplici  nozioni  suU'  ordinamento  sociale ,  cioè  le  idee 
economiche  più  importanti  ed  i  primi  elementi  delle  leggi  fonda- 
mentali che  governano  lo  Stato,  sono  parimenti  indispensabili  (1). 

Non  va  trascurata  Tistruzione  religiosa,  essendo  di  grave  danno 
per  la  massa  essere  priva  di  questa  importantissima  sanzione. 
Ciò  non  è  per  noi  una  ipocrisia ,  come  l'era  per  Robespierre , 
poiché  noi  siamo  convinti  della  esistenza  di  Dio  e  delle  leggi 
morali  da  lui  date  alla  creatura. 

L'esempio  poi,  per  la  grande  potenza  dell'imitazione,  giova 
immensamente  a  tramutare  in  atti  le  idee,  a  varamente  edu- 
care. Ora  questa  istruzione  ed  educazione,  chi  ha  il  dovere  di 
impartirla?  Qui  siamo  di  fronte  a  due  scuole  diametralmente 
opposte ,  i  Socialisti  e  gli  Economisti  della  scuola  ristrettiva. 
Pei  primi,  la  Società  ha  molti  doveri  verso  l'individuo,  il  quale 
ha  il  diritto  al  lavoro,  il  diritto  al  guadagno,  il  diritto  all'as- 
sistenza, il  diritto  all'educazione.  Essi  per  Società  intendono  lo 

(l)  Siamo  cosirelli  ad  accennane  di  volo,  perchè  altrimenti  sorpasseremmo 
i  limiti  che  ci  siamo  proposti.  In  un  buon  sistema  di  educazione ,  non  può 
farsi  a  meno  dell'educazione  fisica. 
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Stato,  il  quale  così  sarebbe  Tarbitro  della  pubblica  educazione. 
L'altra  scuola  Terrebbe  restringere  tutto  il  compito  dello  Stato 
alla  difesa  nazionale,  al  mantenimento  deirordine ,  all'ammini- 
strazione del  patriihonio  pubblico. 

Noi,  fra  queste  due  opposte  scuole,  ci  troviamo  contrarli  ad 
entrambe.  Crediamo  che,  dove  non  giungano  le  forze  dell' in- 
diyiduo,  debba  proyyedere  in  primo  luogo  la  famiglia,  in  secondo 
luogo  le  associazioni  private,  in  terzo  luogo  i  Comuni,  in  ulti- 
mo lo  Stato. 

Considerata  la  cosa  in  se,  ci  pare  cbe  l'obbligo  dì  dar  que- 
sta educazione  comune  spetti  alle  famiglie,  cbe,  conosciutone  il 
bene,  per  l'affetto  alla  prole,  si  affretteranno  a  darla  ad  essa; 
ma  laddove  le  forze  della  famiglia  a  ciò  non  bastino ,  e  nem- 
meno quelle  delle  associazioni,  allora  l'opera  dei  delegati  delle 
società,  l'opera  del  Comune  deve  farsi  innanzi. 

Quindi  noi  siamo  per  la  libertà  dello  insegnanìento ,  libertà 
mantenuta  dalla  Giustizia  nei  limiti  del  lecito;  libertà  aiutata 
dalla  Società,  ove  a  se  stessa  non  basti.  L'ingerenza  sociale  in 
dare  questo  aiuto,  crediamo  sia  un  dovere  per  lo  Stato,  doò 
per  la  società,  un  dovere  che  deve  durar  tanto,  quanto  dura  il 
bisogno. 

Il  fare  lo  Stato  arbitro  dell'educazione  nazionale,  è  dargli  un 
peso  che  non  deve  sopportare,  è  ridurre  un  paese  alla  immo- 
bilità ,  dovendo  solo  insegnarsi  nello  Stato  quello  che  S.  E.  il 
Ministro  A  o  il  Ministro  B  ritiene  sia  vero.  Dall'altro  lato,  a 
questo  dovere  temporaneo  dello  Stato,  fa  riscontro  un  diritto 
assoluto,  il  pretendere  che  gli  individui  tutti  posseggano  que- 
sta istruzione  comune,  il  poterli  obbligare  a  possederla,  anzi  il 
doverli  obbligare;  avvegnaché  lo  Stato,  che  deve  custodire  i  di- 
ritti della  società ,  non  può  permettere  che  un  individuo ,  per 
suo  capriccio,  si  esenti  dal  dovere  di  perfezionarsi  nell'intelli- 
genza e  nel  volére ,  si  che  danneggi  la  società  :  procedere  al- 
trimenti ,  sarebbe  per  lo  Stato  un  mancare  ad  un  suo  dovere 
assoluto ,  che  risulta  dal  diritto  assoluto  che  ha  la  società  di 
venir  premunita  dal  danno  che  parte  dai  suoi  membri  le  fa, 
col  non  educarsi.  Questo  dovere  dello  Stato  si  concreta  nel  co- 
stringere gli  individui  medesimi  che  devono  perfezionarsi,  quando 
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questi  sono  arriyati  alla  pienezza  delle  loro  forze;  nei  costrin- 
gere i  loro  genitori,  quando  son  essi  che  mancano  al  dovere  di 
educare  i  loro  figli  nella  minore  età. 

§  vn. 

Istruzione  professionale. 

La  torre  di  Babele  che  si  chiama  Socialismo ,  fra  le  tante 
utopie ,  ha  presentato  la  seguente.  Tutti  gli  uomini  nella  loro 
vita  hanno  due  punti  di  partenza,  il  punto  di  partenza  naturale 
e  quello  sociale.  Per  il  primo,  tutti  gli  uomini  son  generati  da 
un  padre  e  da  una  madre  e  nascono  ugualmente  nudi;  per  il 
secondo ,  certi  uomini  nascono  tra  gli  agi ,  bene  assistiti ,  ben 
nutriti,  bene  alloggiati,  attivamente  istruiti  :  cosi,  adulti,  posseg- 
gono un  capitale  e  possono  scegliere  tra  le  varie  carriere  so- 
ciale La  grande  maggioranza  ha  un  punto  di  partenza  tutto 
opposto,  non  ha  libertà  di  scegliere  tra  le  varie  carriere.  Que- 
sta è  una  ingiustizia  che  commette  la  Società  :  il  punto  di  par- 
tenza sociale  dovrebbe  essere ,  come  quello  naturale ,  uguale 
per  tutti. 

Questa  teoria,  in  apparenza  così  seducente,  è  la  pia  erronea 
fra  le  teorie  erronee  del  Socialismo.  Cosa  significa  questo  punto 
di  partenza  sociale  comune  P  Significa  che  io,  che  ho  lavorato, 
devo  pagare  allo  Stato  perchè  Tizio,  che  non  ha  lavorato  o 
non  ha  accumulato,  sia  educato  allo  stesso  modo  com'è  educato 
mio  figlioP  Ma  questa  sarebbe  una  ingiustizia  senza  pari! 

E  poi  questo  comune  punto  di  partenza  sociale,  com'è  egli 
mai  possibile,  come  si  può  ammettere,  quando  egli  annulle- 
rebbe la  divisione  del  lavoro?  Chi  vuol  fare  l'Ingegnere,  non 
deve  fare  gli  stessi  studi  di  chi  brama  fare  l'Avvocato  o  l'A- 
gronomo o  il  Manifattore.  Dopo  la  istruzione  comune,  ogni  fa- 
miglia, secondo  le  sue  facoltà  economiche,  secondo  le  inclinazioni 
dei  figli,  avvia  questi  a  date  carriere.  Se  per  punto  di  partenza 
intellettuale  s'intendesse  la  educazione  comune,  nulla  ci  sarebbe 
a  ridire;  ma  intendendo  quei  signori  una  istruzione  alla  fine 
della  quale  ognuno  possa  abbracciare  quella  professione  che  pia 
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gli  piaccia,  non  avvi  conciliazione  possibile.  Perciò  questo  si- 
stema del  ponto  di  partenza  comune  è  falso  ed  inattuabile  t 
1^  perchè  non  è  lecito  fornire  capitali  ai  poveri  a  spese  dei 
ricchi;  2^  perchè  sarebbe  dannosissimo  impartire  a  tutti  una 
uguale  istruzione  superiore,  poiché  ciò  sarebbe  lo  stesso  che 
uccidere  la  divisione  del  lavoro;  3^  perchè  ognuno  deve  fare 
quel  che  può  fare  colle  proprie  forze  ;  4^  perchè  lo  Stato  ha 
diritto  di  obbligare  tutti  ad  una  educazione  comune ,  ma  non 
ha  il  dovere  assoluto  di  darla  lui  totalmente,  e  molto  meno  ha 
'l'obbligo  di  dare  quella  che  è  al  di  là  della  istruzione  elemen- 
tare. 

La  Istruzione  professionale  è  necessaria,  com'è  necessaria  la 
divisione  del  lavoro  ;  e  lo  Stato  non  può  in  assoluto  dirsi  ob- 
bligato a  fornirla ,  ma  le  famiglie  devono  procurarsela.  Pure , 
siccome  le  forze  della  famiglia  e  del  Comune  possono  alla  me- 
desima non  esser  sufficienti,  lo  Stato,  per  la  teoria  che  quando 
ad  un  bisogno  non  può  provvedere  un'associazione  minore,  devo 
intervenire  un'associazione  maggiore ,  lo  Stato  ha  il  dovere  di 
provvedere.  È  in  base  a  questo  dovere  che  la  Nazione,  quando 
non  ci  sono  fondazioni  speciali,  paga  l'istruzione  media  e  la 
8uperior<L  Qui  entra  la  quistione  delle  Università  libere  e  della 
ingerenza  che  lo  Stato  vuole  esercitare  su  questa  materia,  cioè 
impedire  che  altri  che  luì  dia  l'insegnamento  universitario.  So- 
pra qual  diritto  si  fonda  questa  ingerenza  P  GÌ'  individui ,  se , 
mercè  libere  associazioni,  possono  unirsi  e  creare  una  Univer* 
sita,  dove  s'insegni  con  un  ordine  d'idee  diverso  da  quello  del 
Governo,  non  ne  hanno  forse  il  diritto  P  Se  attentano  all'ordine 
sociale,  puniteli;  se  no,  lasciateli  liberi.  Allora,  o  voi  siete  nel 
vero  o  siete  nel  falso.  Se  siete  nel  vero ,  e  come  dubitate  del 
vostro  trionfo  P  Bicordatevi  che  quasi  tutta  la  gioventà  italiana, 
che  oggi  è  baldanzosa  d'amor  di  patria  e  di  libertà,  uscì  dalle 
mani  del  clero  e  specialmente  dei  Gesuiti.  Ora,  se  malgi^ado 
ciò,  se  malgrado  la  forca,  la  guigliottina,  le  catene,  vincemmo; 
come  potete  aver  paura  del  libero  insegnamento,  della  libera 
discussione  P  Gli  è  che  piace  meglio  esser  soli  noi  ad  insegnare, 
senza  essere  importunati  da  altri  che  insegna  teorie  diverse; 
è  lo  stesso  ragionamento  dei  maestri  della  Santa  Inquisizione. 
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Per  noi  la  ingerenza  sociale  è  legittima  :  V  quando  si  tratta 
di  aiutare  le  associazioni  minori  che  non  bastano  a  conseguir 
lo  scopo  ;  2^  quando  si  tratta ,  pel  bene  di  tutti ,  di  obbligare 
gli  individui  che  non  vogliono  perfezionare  la  intelligenza  e  la 
volontà  loro;  3^  quando  si  tratta  di  punire  gli  attentati  ali-or- 
dine sociale  ed  alla  morale.  Al  di  fuori  di  questa,  ogni  altra 
ingerenza  della  potestà  sociale  è  illegìttima,  dispotica;  è  Top- 
pressione  di  un  solo  0  delle  maggioranze  sulle  minoranze  :  e 
noi  crediamo  che  agli  occhi  della  scienza  la  tirannia  è  tirannia, 
sia  che  venga  dall'Autocrate  di  tutte  le  Russie,  da  un  Re,  dalla 
Repubblica  dell' 89  o  dalla  Comune! 

§  vm. 

Della  istruzione  obbligatoria. 

Ed  eccoci  ora  innanzi  a  quel  problema  di  attualità,  che  ò  la 
istruzione  obbligatoria.  Che  la  società  abbia  il  diritto  di  ob- 
bligare i  padri  a  dare  ai  figli  la  istruzione  elementare,  almeno 
quella  che  oggi  suol  darsi,  noi  non  possiamo,  dietro  quanto  si  à 
detto,  mettere  in  dubbio;  e  la  legislazione  oramai  in  Italia  ha  in 
massima  sancito  quest'obbligo  pei  padri  di  famiglia.  La  legge 
Casati  già  parlò  in  questo  senso;  e  poi  il  nostro  Codice  Civile, 
tra  gli  obblighi  dei  genitori  verso  i  figli,  mise  la  Istruzione  e  la 
Educazione.  Gli  argomenti  degli  avversari  della  Istruzione  obbli- 
gatoria in  massima  sono  stati  vinti.  Essi,  che  la  combattevano 
specialmente  in  nome  della  libertà  umana ,  han  dovuto  cedere 
innanzi  a  teorie  più  esatte,  cioè  che  la  libertà  ò  mezzo  al  fine, 
ed  il  fine  è  il  bene  ;  e  che  perciò  Tuomo  non  è  libero  nò  di 
volere  il  male  proprio  nò  di  volere  il  male  altrui  :  anzi  la  istru- 
zione obbligatoria,  se  data  quanto  più.  è  possibile  conforme  al 
tipo  indicato  dalla  scienza,  rende  l'uomo  libero,  invece  di  tdrgli 
la  libertà.  Ciò  non  ha  uopo  di  ulteriori  dimostrazioni  per  noi 
che  crediamo  che  la  volontà  vuole  il  bene,  e  che,  conosciutolo, 
lo  segue;  per  noi  che  crediamo  l'uomo  essere  tanto  più  libero, 
quanto  maggior  numero  di  motivi  ideali  ha  da  contrapporre  ai 
motivi  di  ordine  più  basso;  per  noi  che  crediamo  l'uomo  tanto 
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più  esser  libero,  quanto  più  si  avvezza  a  far  preponderare  la 
serie  dei  motivi  ideali. 

Ora  per  noi  Italiani  è  quistione  di  mettere  in  pratica  quello, 
che  già  abbiamo  scritto  nelle  nostre  leggi,  di  stabilire  delle 
sanzioni  per  fare  eseguire  queste  leggi.  Ma  qui  sorge  un  osta- 
colo ben  grave.  La  sanzione  non  può  applicarsi  né  contro  la 
maggioranza  nò  contro  una  forte  minoranza,  ma  contro  una 
piccola  minoranza.  Tutte  le  leggi ,  quando  voglion  costringere 
la  generalità  alla  esecuzione,  si  spuntano  e  cadono  nel  discre- 
dito; appunto  percbò  le  leggi,  prima  di  attuarsi,  devono  entrare 
nella  coscienza  pubblica.  Ora  in  Italia  ò  tale  il  numero  dei  pa- 
dri di  famiglia  che  non  manda  i  figli  a  scuola,  da  essere  im- 
possìbile arrivare  a  costringerli  tutti  colla  forza  :  tanto  ò  vero 
quel  proverbio  che  qtiando  hitH  peccano,  nessuno  Jè  castigato  ! 

Quanto  si  é  detto,  in  fondo,  non  si  riassume  che  in  questo  : 
il  governo,  volendo  forzare  ora  i  padri  di  famiglia,  si  farebbe 
odiare  e  disprezzare,  pochissimo  conseguendo.  Aggiungasi  che 
non  si  potrebbero  avere  nò  buone  scuole  nò  bravi  maestri  e 
che  si  aggraverebbero  ì  contribuenti  tutto  ad  un  tratto  «di  una 
fortissima  spesa  (1).  È  dura  questa  verità,  ma  non  ò  men  vera; 
il  progresso  non  ò  la  corsa,  ma  il  salire  a  grado  a  grado! 

Dunque,  nelPattualità,  per  noi  non  sarebbe  opportuno  il  mul- 
tare i  genitori  che  non  adempiono  al  loro  dovere  d'istruire  i 
figli  privatamente  o  alle  scuole  comunali  ;  nò  poi  sarebbe  da 
pensarsi  a  punire  colla  prigione.  Quello  che  può  farsi  ò  non 
dare  alcun  posto  in  nessuna  pubblica  amministrazione  agli  anal- 
fabeti, aggravare  il  servizio  militare  ai  coscritti  che  non  sanno 
leggere  e  scrivere,  negare  il  gratuito  patrocinio  a  coloro  che, 
essendo  in  età  d'istruirsi,  non  l'hanno  fatta;  negare  i  le^ti  di 
maritaggio  alle  analfabete  (2). 

(1)  Con  r improvviso  accrescimento  delle  scuole  pubbliche,  non  sarebbe 
possibile  migliorare  in  modo  degno  della  loro  missione  la  condizione  degli 
insegnanti  elementari;  e  si  avrebbe  quindi  Tinconveniente  che  le  scuole,  in- 
vece  di  migliorare  il  loro  personale  insegnante,  sarebbero  rette  da  mediocris- 
simi, da  gente  incapace  di  dedicarsi  a  carriere  più  onorate  e  più  lucrose. 

(9)  Il  buon  senso  del  lettore  avrà  di  già  compreJK)  che  noi  intendiamo  par- 
lare di  quei  legati,  che  non  sono  di  famiglia. 

25 
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Con  tutti  questi  ed  altri  simili  mezzi  indiretti;  il  contingente 
degli  illetterati  andrebbe  gradatamente  diminuendo,  e  quando 
fosse  ridotto  ad  una  minoranza  non  tanto  forte,  allora  sarebbe 
il  momento  di  procedere  alle  sanzioni. 

Dobbiamo  intanto  segnalare  un  fatto  che  fa  molto  onore  alle 
Società  Operai»  Italiane ,  parecchie  delle  quali  hanno  stabilito 
nei  loro  Statuti  l'obbligo  d'istruirsi  :  1^  ai  Soci  di  una  determi- 
nata età;  2®  ai  nuovi  Soct  di  una  età  determinata;  3^  a  tutti  i 
figli  dei  Soct.  In  molte  associazioni  di  questo  genere  già  non 
avvi  più  DÒ  un  Socio  né  un  figlio  di  Socio  che  non  sappia 
leggere  e  scrìvere.  Questo  fatto  dimostra  che  il  dovere  d'istruire 
i  figli  e  quello  d'istruirsi  va  entrando  nella  pubblica  coscienza, 
e  che  bisogna  attendere  che  questa  difiPiisione  arrivi  al  punto 
che  è  necessario,  per  procedere  alle  sanzionL 

La  legge  sull'istruzione  obbligatoria,  appunto  perchò  intem- 
pestiva, cadde.  Se  ci  fossimo  trovati  sotto  un  governo  dispotico, 
già  quel  progetto  sarebbe  stato  legge,  e  da  ciò  sarebbero  ve- 
nuti i  mali  che  di  sopra  abbiamo  accennatL 

Questo  è  il  vantaggio  del  governo  rappresentativo,  che  le 
leggi  non  entrate  ancora  nella  pubblica  coscienza,  se  anche  ap- 
provate nelle  loro  parti,  non  lo  sono  nel  loro  complesso  o  ven- 
gono respinte  dalla  seconda  camera. 

Pietro  UsnEimA. 


SEBASTIANO  BAGOLINO 


vn. 


I  tempi,  nei  quali  visse  il  poeta,  se  non  furon  dei  più  funesti, 
non  furon  però  dei  più  lieti  che  godesse  questa  isola  nostra. 
La  soggezione  straniera  aveva  fiaccato  gli  animi  è  vero,  non 
si  però  che  alcuna  volta  i  figlioli  dell'Etna  non  sorgessero  ani- 
mosi a  rintuzzar  contro  Toltracotanza  spagnola,  e  fiaccarla;  e 
L'avrebber  finita  del  tutto  ove  il  patriziato  non  fosse  cosi  caduto 
giù  nell'adulazione  o  nel  timore  da  render  possibile  che  la  gloria 
tacesse  dell'antica  virtù.  Ma  quel  che  funestò  grandemente  il 
mezzogiorno  d'Italia  venne  dallo  scorrerie  barbaresche  che  ar- 
dimentose traevan  verso  noi  predando  le  coste ,  molti  facendo 
prigioni,  altri  uccidendo,  empiendo  ogni  cosa  dì  lutto  e  di  squal- 
lore. Son  note  nella  storia  le  nequizie  del  rinnegato  generale 
Cicala,  questo  nuovo  Goriolano,  che  non  ebbe  una  generosa  Ye- 
turia  a  madre,  o  che  non  sorti  di  natura  animo  di  figliolo  af- 
fettuoso come  quello  del  romano  :  son  noti  gli  sforzi  dell'armata 
siciliana ,  e  maltese,  perchè  io  non  l' abbia  a  ridire ,  e  me  ne 
passo  volentieri  per  venir  presto  alla  fine  desiderata. 

Di  cosi  fatti  perìcoli  in  più  luoghi  è  parola  nei  versi  del  no- 
stro :  ed  in  uno  degli  epigrammi  sacri  egli  ne  parla  come  dì 
minaccia  vicina,  in  questa  guisa  sa  e  la  Sicilia  raccomandando 
a  San  Sebastiano. 

Aspice  guas  puppes  in  nos  parai  aUa  Stftwpe, 

A^ice  quM  addii  dura  Carambis  opes. 
Jamgue  sub  Antandro,  jamque  et  sub  montibus  Idac 

In  nostrum  exUium  fraxinus  icta  sonai, 
Fraxinus  icta  sonat^  guae  jam  spiraniibus  austris 

Advehet  in  nostros  arma^  virumquc  domos  (1). 

(1)  Bagolici,  Owm.  V.  I,  pag.  60. 
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Se  non  temessi  fastidir  troppo  i  leggitori,  io  potrei  a  lungo 
produrre  altri  luoghi,  ov'ò  detto  delle  incursioni  barbaresche; 
e  ohi  ne  ha  voglia  potrà  far  capo  allo  epigramma  di  pag.  228, 
del  volume  primo  nel  quale  si  parla  dell'armata  che  nel  1593 
capitò  in  Sicilia;  ed  all'altro  che  seguita  a  pag.  334,  non  che 
a  quelli  pel  principe  di  Butera  che  si  leggono  a  pag.  35  e  40 
del  volume  secondo.  Nel  quale  a  pag.  83,  trovo  una  poesia  ad 
un  ignoto  Vincenzo,  dove  si  legge  questo  distico 

Imo  et  barbaricas  vietar  penetrare  phaìanges 
Tu  potiSf  et  patrio  cogis  abire  solo; 

nel  quale  a  me  pare  che  accenni  addirittura  a  qualche  mano 
di  corsari  penetrati  fin  entro  Alcamo  stessa ,  né  saprei  dime 
precisamente  il  tempo,  ma  certo  di  quei  giorni,  quand'egli  scrìsse 
quella  breve  ^  freddissima  poesia  ^  De  sua  domina  a  turcis 
abrepta  (1).  "  Chi  fosse  poi  questa  sua  donna  io  non  so  davvero; 
né  credo  debbasi  intender  punto  la  sua  moglie,  parendomi  ben 
meschina  cosa  quei  due  distici  per  una  con  la  quale  si  convive 
con  legami  di  matrimonio. 

Ma  quando  le  armi  cristiane  vinsero  le  turohesche;  e  Paler- 
mo e  Messina  festeggiarono  Giovanni  Yentimiglia  (2)  che  aveva 
chiuso  ai  predoni  ogni  via  al  ritomo,  il  Bagolino  cantò  con 
ferver  .veramente  lirico  quel  desiderato  trionfo,  e  cosi  ne  poe- 
tizza  : 

LaetUiae  date  signa  :  volet  sacer  ignis  ad  auras^ 
Bafbarus  in  phrygias  jam  redit  hosiis  aquas. 

Quique  sibi  tumidus  promiserai  àUa  Fetori 
Moenia,  et  imperiis  sicana  regna  suis. 

Esset  zanclaeo  victori  grande  tropheum 
Tarn  cito  clazomenes  ni  repetisset  aquas  (3). 

E  questo  Giovanni  Yentimiglia  fu  carissimo  al  nostro  che 
non  lasciò  di  lodarlo;  e  ben  a  ragione,  quantunque  avesse  al- 
cuna volta  bruttata  la  nobiltà  di  sua  fama   e   la  magnanimità 

(i)  Bagolini,  Carm.  voi.  2,  pag.  18S. 
r2)  Idem,  pag.  85. 
(Z)  Idem,  pag.  223. 
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isua  con  qualche  atto  di  vera  prepotenza ,  come  n'  è  memoria 
nel  tempo  che  ei  tenne  la  presidenza  del  Regno  (1595-97).  Al 
venire  che  fece  a  questa  dignità  il  poeta  promettesi  gran  bene 
per  la  Sicilia,  caduta  troppo  in  basso,  come  ei  dice  : 

Trinaeris  indigno  tellvs  oppressa  veierno 

Tabueratque  aetas  inhonora, 
e  chiude,  riducendo  in  fatto  le  sue  speranze  : 

Sic  quae  desiercmt  oblivisceniibtis  annis 
Deterso  redeunt  saectUa  prisca  situ  (1). 

Quando  a  difesa  della  povera  Messina,  sì  vicinamente  mi* 
nacciata  dagli  africani,  il  Yentimiglia  accorse  con  le  forze  che 
gli  furon  possibili  in  tali  distrette,  egli  conforta  la  regina  del 
faro  : 

Ne  dubUa,  en  video^  totus  libi  milUat  aelher 
Ei  ViniimUias  implei  ad  arma  manus  (2). 

E  a  gusto  mio  ò  felice  in  tal  congiuntura  un  altro  epigramma, 
che  per  la  brevità  parmi  sia  da  produrre  intero.  E  Messina  che 
dice  al  Ventimiglia: 

Si  me  devicta  nomen  Messala  reporiat 

Cum  Tarpeja  albis  tempia  svòivU  equis, 
Cur  nunc  infestis  qui  me  ttUatur  ab  armis 

Nomine  Messalae  non  mage  dignus  erit?  (3). 

E  credo 'dovette  leggersi  in  qualche  arco  di  trionfo,  apparec- 

(1)  Bagouni  ,  Garm.  voi.  1 ,  pag.  ^30.  Bello  è  poi  V  altro  che  si  legge  a 
pag.  36  del  voi.  T,  del  quale  riferirò  questi  versi: 

Sacra  navate  omnes,  et  vina  reponite  mensis^ 

Et  laetum  cythara  concelebrate  diem. 
Trinacria  Europae  pars  felicissima  quondam 

Tabuerai  miUtis  coUabefacta  maiis. 
Viderat  harpyas  siraUs  concurrere  mensis 

Et  miseras  avide  diriptiisse  dapes  ecc. 

(2)  Idem,  voi.  2,  pag.  4. 
(8)  Idem,  voi.  2,  p.  8. 
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chiato  in  Palermo  al  ritorno  dì  lui  da  qualche  vittoria,  questo 
brevissimo  dettato  a  nome  del  Senato  e  Popolo  Palermitano: 

UUra  Tauromatas  fugias  Ucet^  et  glacialem 
Oceanum^  iecum  gloria  semper  erU  (1). 

E  poiché  Pargomento  mi  ha  messo  a  parlare  d'un  presidente 
del  regno  di  Sicilia,  dirò,  continuando,  d'un  altro  cui  il  Bago- 
lino dedicò  un  epigramma  (2).  È  questi  Ferdinando  Yoga,  uomo 
preclarissimo,  figliolo  a  quel  Giovanni,  stato  già  viceré;  di  cui  la 
salma  é  nella  chiesa  di  santa  Maria  dei  miracoli;  e  pel  quale 
ebbero  gli  xilcamesi  tanto  ossequio  da  tenerlo  per  loro  concitta- 
dino ,  come  si  pare  da  questo  frammento  di  storia  eh'  io  tolgo 
da  un  manoscritto  della  comunale  di  Palermo  (3),  dove  si  nove- 
rano gli  uomini  più  illustri  che  ha  dato  Alcamo,  e  che  dice  : 
^  Emando,  o  sia  Ferdinando  Tega,  fratello  (4)  di  Giovanni  Yoga 
Yiceré  di  Sicilia  sotto  il  dominio  di  Carlo  Y,  Tanno  1538  sposò 
la  nobile  Lucrezia  Adragna,  e  fissò  in  Alcamo  il  suo  soggiorno; 
quindi  dal  1550  sino  al  1560  governò  il  regno  da  presidente , 
in  assenza  del  viceré.  Mori  poscia  in  Eraclea  di  Sicilia,  ed  il 
cadavere  fu  trasportato  in  Alcamo...  "  In  esso  é  detto  che  il 
padre  del  nostro  poeta  lo  dipinse,  ed  egli  lo  celebra  dedicandogli 
i  suoi  epigrammi,  indi  soggiunge  : 

Dodm  ab  éfysia  redeat  nunc  valle  CcUuUus 
BarbUon  m  laudes  swmai  et  iUe  iuas. 

Taluni  da  questi  e  da  altri  luoghi  han  voluto  credere  che  il 
Bagolino  sé  tenesse  qual  nuovo  Catullo  ;  io  all'  opposto  credo 
che  soventi  volte  si  vuol  condannare  non  il  difetto  cfic  im  uomo 
si  ha,  si  quello  che  il  critico  pensa;  e  di  cosi  fatte  colpe  non 
è  stata  penuria  giammai,  e  più. cresce  ogni  giorno,  quanto  la 
ignoranza  piglia  autorità  di  dottrina,  e  l'orgoglio  di  merito  vero. 

(1)  BAGOLon,  voi.  2,  pag.  Ki. 

(2)  Idem,  voi.  i,  pag.  182. 

(8)  É  il  manoscritto  segnato  Qq,  H,  12S,  N.  8  ed  ha  por  titolo  t  Compendio 
etorico  antico  e  presente  della  città  di  Alcamo.  »  Ignoro  chi  ne  sìa  l'autore , 
vi  sono  postille  del  Triolo  Galifi;  ed  è  erroneamente  diviso  in  due  volumi. 

(4)  correggi  :  figliolo. 
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Che  che  no  sia  venne  al  Bagolino  un  cosiffatto  onore  da  tale, 
che,  parchissimo  nelle  lodi,  ebbe  pochi  che  lo  avanzaron  di 
studi,  dico  quel  Filippo  Parata,  del  quale  altra  volta  mi  occu- 
però. Il  quale  questo  epigramma  scrisse  al  nostro  e  che  leg- 
gesi  nei  manoscritti  della  comunale. 

Da  veniam,  Verona^  tuo  celeberrima  vaii  : 
Vaie  hoc  te  nume  Alcamue  emperai  (1). 

vm. 

Del  suo  amore  per  gli  studi  della  classica  antichità  non  dirò 
io  parola  alcuna  :  ò  ben  facile  cosa  il  vedere  come  egli  seri* 
vendo  in  latino  dovesse  aver  piena  conoscenza  dei  migliori;  e 
singolarmente  di  Virgilio,  l'amore  pel  quale  notasi  da  chicchesia 
nei  carmi  del  nostro,  alla  cui  memoria  consacrò  un  epigramma 
che  non  sarà  discaro  leggere  in  queste  carte. 

DicUej  quo  ripas  Minci  coluistis,  olares  : 

Tóbiscum  exorta  est  gloria  Virgilii? 
Die  mihi  Farihenope  :  (sic  sis  pulcherrima  semper) 

VirgiUusne  tuo  decidU  in  gremio? 
Et  meruUj  cui  cotU^erat  nasci  hUer  óhres, 

Inier  Sirenum  decubuisse  choros  (2). 

Chi  poi  è  vago  di  conoscere  quanto  ei  valesse  nel  trasportare 
dal  greco  in  latino  potrà  far  capo  all'epigramma  di  Lucilio,  che 
è  a  pagina  191  del  volume  secondo,  e  confrontarlo  con  la  ver- 
sione del  Moro  (3)  e  con  l'altra  del  Cunich  (4)  :  ovvero  all'altro 
non  men  bello  contro  colui  che  colse  un  grappolo  non  maturo 
dalla  vite  (5)  e  ragguagliarlo  con  la  traduzione  latina  del  va- 
lentissimo raguseo  (6)*   Né  a  ciò  contento  alcuna  fiata  scrisse 

(1)  Manoscritto  della  Gomanale  di  Palermo. 

(2}  BAGOLim,  Carm.  V.  I,  pag.  214. 

(S)  Epigrammata  graeca  veterum  ec.  Friburgi  Brisgoiao,  1544,  pag.  189. 

(4)  Raymundi  Gimìchii  Anthologia  ecc.  Rogii  Lepidi,  1827,  pag.  217. 

(5)  BAOouin,  Omn,  V.  II,  pag.  194. 

(6)  Raym.  Ganichii  ecc.  pag.  228. 
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anco  del  suo  con  tal  gusto  da  parere  cosa  affatto  greca;  e  dei 
si  fatti  è  repigramma  193  del  yolume  secondo,  che  ti  arieggia 
quello  di  Venere  e  Pallade  delF Antologia,  il  quale  in  yersi  stu- 
pendi si  trova  nel  volumetto  del  Cunich  (1).  Ed  ove  sì  voglia 
escire  dal  confronto  troppo  ristretto  di  uno  o  due  valenti  scrit- 
tori della  lingua  del  Lazio,  si  venga  addirittura  airepigramma 
di  Archia  sulla  rondine  che  avea  fatto  il  suo  nido  sopra  una 
statua  di  Medea,  ed  avremo  il  nostro  (2)  a  fronte  con  Angelo 
Poliziano  (3),  con  Tinglese  Daniele  Alavorto  (4) ,  con  Michele 
Marnilo  (5),  col  Borbonio  (6),  con  Daniele  Alciato  (7),  col  va- 
lentissimo Scipione  Capece  (8),  col  Cunich  (9)  in  fine  che,  come 
il  Borbonio,  ma  con  arte  maggiore,  i  due  distici  greci  seppe  ri- 
durre in  un  solo  latino. 

E  perchò  ancor  meglio  si  vegga  il  valore  del  nostro  nel  ri- 
produrre imagini  greche,  mi  sìa  lecito  (e  chieggo  venia  ai  leg- 
gitori della  licenza  toltami  nel  riportare  cosi  spesse  volte  i 
versi  del  poeta)  di  vedere  in  una  miniatura  bellissima  il  povero 
Atteone,  che  molti  conoscono  già  nelle  metamorfosi  di  Ovi- 
dio (IO).  È  questo  epigramma  negli  emblemi  di  Giovanni  Orosco, 
vescovo  di  Girgenti,  che  il  nostro,  come  sopra  accennai,  dallo 
spagnuolo  voltò  in  latino ,  libro  oggi'  rarissimo ,  e  da  me  non 
veduto  giammai;  ma  che  levò  tanto  grido  da  far  dire  alPinsigne 
Filippo  Parata: 

Jam  did  poierU  sictUae  teUuris  oceUus 
Nunc^  Bagoline^  Agragas  lumino  clara  tuo. 

Lumine  quo  tantum  superas  genus  omne  vélui  sol 
Omnia  flammaiis  astra  subacta  rotis  (11). 

(1)  Idem,  pag.  205. 

(2)  Baoouvi,  Carm.  V.  II,  pag.  200. 

(3)  Poliziano,  Prose  volgari  inedite  e  poesie  latine  e  greche  ecc.  Firenze, 
Barbera  1867,  pag.  B46.  Può  ancora  raffrontarsi  la  risposta  a  6.  B.  Porta  che  è 
a  pag.  l80  del  V.  II,  coU'epigramma  greco  LYI  del  Poliziano  a  pag.  221. 

(4)  Ricordato  dal  Triolo  Galifi,  da  me  non  veduto  mai. 
(6)  Selecta  epigrammata  ecc.  pag.  87. 

(6)  Idem,  pag.  115. 

(7)  Delitiae  CG  italorum  poetarum  ecc.  V.  I,  pag.  37. 

(8)  Opere  poetiche  di  Scipione  Capece,  Napoli  1754,  pag.  276. 

(9)  Raym.  Gunichii  ecc.  pag.  284. 
(iO)'0?idio,  met.  L.  3. 

(11)  Nei  manoscritti  del  Paruta  aUa  comunale. 
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E  mi  piace  tanto  più  riferirlo  quanto  cbe,  bellis8Ìmo,  può 
aversi  in  conto  di  roba  inedita  : 

Dum  miser  Acteon  canibus  Hemwra  mm  h^siraJt 

Et  sedeUnr  apros,  exagiiatque  feras; 
In$cius  ad  fontes  vidU  sine  veste  Dianam 

Et  stibUo  in  propria  oomua  fronte  videi. 
Exìdmque  hommem  timidi  sub  imagine  cervi 

Aìtfugìt^  et  cfxnibus  pr<teda  fit  iUe  suis. 
Non  àtOer  coecas  quisquis  sectatur  amores 

Vexatus  curis  corruet  épse  suis  (1). 

Ed  essendosi  anche  ora  ricordato  qnesto  Giovanni  Orosco  sia 
lene  il  notare,  com^ei  fosse  stato  paciere  tra  gli  Spagnoli  e  la 
casa  Yentimiglia,  quando  tutta  Palermo  levavasi  in  armi  contro 
gli  stranieri,  ed  a  vantaggio  dei  Yentimiglia.  Fu  allora  che  il 
Bagoline  dettò  un  epigramma  di  sensi  magnanimi,  e  che  leggesi 
a  pag.  234  del  volume  secondo. 

IX. 

•  ^ 

Amico  dei  migliori  ingegni  del  suo  tempo,  serba  memoria  di 
taluni  nei  suoi  epigrammi;  ed  apre  ad  essi  intero  Tanimo  suo. 
Accennai  più  innanzi  la  sua  povertà  ;  ed  egli  torna  a  parlarne 
ad  Antonio  Yerso  (2),  scrivendo  : 

Patiperies  me  seva  premU,  ceu  tristis  Erinnys 
Nec  patUur  sacri  me  menisse  chori. 

Ed  era  ben  ragione  che  tra  Talcamese,  valente  artista,  e  il 
musico  di  Piazza  fosse  intimità  di  affetti;  perocché  l'arte  ha 
virtù  singolare  di  congiungere  gli  animi  con  nodi  si  fratellevoli, 
che  di  rado  si  rompono.  E  il  Yerso  fu  uomo  d'indole  egregia, 
discepolo  degnissimo  del  Yinci ,  e  meritò  fama  di  peritissimo 
nell'arte  della  musica,  si  come  si  pare  dai  madrigali  e  dai  mot- 
tetti da  M  pubblicati.  E  quando  questi  venne  a  morte  il  Bago- 

(i)  Manoscritto  della  Comunale  di  Palermo,  segnalo  2  qq  B  24,  pag.  209  re- 
tro. — Gf.  Andreae  Akiati,  EmMcmalum  Lib.  I.  Lugduni,  1561,  emb.  O'i, 
rag.  253. 

(2)  BAI30LINO,  Carw.  voi.  2,  p.  233. 

26 
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lino  ne  pianse  la  perdita  con  un'  elegia ,  eh'  è  tra  le  pia  belle 
cose  del  nostro;  nella  quale  dopo  arer  detto  della  fama  del  mu- 
sico, e  ricordati  i  mitici  vanti  dell'arte  dei  suoni,  esce  con  viva 
desolazione  : 

Ast  ego  te  sme  sum^  ceu  sunt  sine  gr amine  prcUa, 
Ut  sine  nox  stèRis^  ut  sine  luce  dies. 

e  cosi  seguita  sino  alla  fine  (1). 

Ebbe  amore  sincerissimo  ad  Annibale  e  Mariano  Yalguamera. 
Fu  il  primo  ornato  di  prudenza  e  di  sapere,  come  il  Mongitore 
ci  ricorda  nella  sua  biblioteca  (2);  ed  il  secondo  quel  dottissimo 
uomo,  vanto  stupendo  tra  le  glorie  siciliane  :  e  tanto  l'amicizia 
vera  li  tenne  congiunti  nella  vita,  che  anco  dopo  morte  senesi 
scambiati  alcuni  versi  ch'eran  di  Mariano  pel  nostro,  e  ciò  pare 
varissimo  a  chi  guarda  gli  epigrammi  che  trovansi  a  pag.  229-30 
del  volume  secondo,  che  dati  dubbiamente  al  Bagolino  nelle 
stampe,  ho  veduto  in  piiL  manoscritti  col  nome  del  Yalguamera; 
cui  parimenti  viene  attribuito  il  carme  pel  ritorno  del  cardinale 
Pietro  Aldobrandini  dopo  che  ebbe  nel  1601  conchiusa  la  pace 
fra  i  re  di  Spagna  e  di  Francia,  e  che  leggesi  a  pag.  76  del 
volume  secondo  del  nostro.  Ed  ò  lacrimata,  la  morte  di  Scipione 
Yalguamera  con  due  odi;  le  quali  piacciono  di  più  perchè  rom- 
pono alquanto  la  monotonia  dei  distici  onde  son  pieni  i  volumi 
del  valente  Alcamese. 

E  di  questa  varietà  di  metro  io  avrei  più  lungam^nte  voluto 
parlare;  or  mi  contento  accennar  solo  com'ei  vi  riesce  benissimo; 
e  mal  fece  ad  usarne  cosi  radamente.  E  pochi  saggi  ne  darò  al 
mio  cortese  leggitore,  cominciando  dall'ode  che  canta  il  giorno 
natalizio  di  Annibale  Yalguamera  (3). 

Lesboum  pueri  sumite  barbilon, 

Vos  plectrum  tenerae  sumiie  virgines 
Argwtaque  canamus 
Natàlem  Hannibcdis  lyra, 

(1)  Pare  che  il  Verso  si  dilettasse  di  versi  latini  :  vedi  repigramma  che  va 
eoi  suo  nome  a  pag.  72,  voi.  2^,  del  Bagolino. 
C^)  Mongitore,  voi.  2,  pag.  2S3. 
(3)  Bagollxo,  Carm.  toJ.  2,  pag.  2i4. 
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Hànc  aram  viólis  ckigUe  moUibus, 
Verbenasque  pia  spargile  dextera  : 
Deinde  imponile  flammis 
ITms  panchaìca  munera  ecc, 

E  a  clii  non  piaceranno  qnesti  altri,  ch'egli  diresse  ad  Annabile 
Canisio,  medico  di  Girgentì,  quando  amorosamente  danollo  di 
una  grave  malattia? 

Salve  flos  medicorumy  amice  AchiUes, 
Qui  me  deposUum  nigris  ab  Orci 
Antris  eripi9,  ac^juvanie  Phoebo^ 
Nunc  quod  spiro,  jubarque  solis  hisce 
Tuor  luminibus^  henignUate 
Factum  est  omne  tua,  faceiiisque, 

Queis mihi  temperare  curas 

Suesti;  quare  haòeas  tibi  hos... 
Quos  tibi  medico  pio^  optimoque, 
Ego  dedico  pessimus  poeta, 
0  vir  dignior  optimis  poetis  (1). 

Ciolui,  cui  piacciono  studi  cosi  fatti  faccia  capo  all'ode  stu- 
penda a  Calliope,  nella  quale  si  cantan  le  lodi  di  Don  Giovanni 
d' Austria  (2)  ;  e  che  io  non  metto  fra  le  tante  poesie  che  ho 
riportate  per  non  dispiacere  a  persona  a  me  carissima;  cui  par- 
vero troppo  le  citazioni,  ma  che  io  ho  reputate  opportune,  in 
ispecie  se  si  guarda  che  questi  carmi  bagoliniani  non  sono  sì 
comuni,  nò  facili  a  vedersi  anco  tra  gente  studiosa. 

X. 

Tale  fu  il  Bagolino  nella  vita  sua;  tale  nei  suoi  versi,  nobi- 
lissima fonte  di  gloria  alla  sua  fama,  che  serbasi  ancor  vene- 
rata tra  noi  di  Sicilia.  Dovrei  qui  parlare  degli  scrittori  che 
mi  precedettero  :  però  avendo  io  avuto  più  da'  versi  di  lui,  che 
d'altra  maniera  le  notizie  che  lo  riguardano,  altro  non  posso 
che  rinunziare  a  tutte  le  inesattezze  che  sono  nella  biografia 
dettata  dall'Ortolani. 


(1)  Idem,  pag.  60. 

(2)  Idem,  toI.  2*,  pag.  64. 
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Se  questa  mia  scrittura  varrà  a  ridestare  Tanimo  eccellente 
degli  alcamesi  /  così  teneri  della  gloria  della  nobilissima  città 
loro,  non  sarà  lontano  il  tempo  in  cui  quel  magistrato  munici- 
pale farà  per  nitide  stampe  ricomparire  i  versi  di  quel  Bagolino, 
che  è  una  de'  suoi  più  belli  vanti  cittadini.* A  guardar  cornee 
brutta  quella  procurata  dal  Triolo,  sorgerà  certo  un  desiderio 
cosi  santo,  e  cosi  rispondente  alla  civiltà  nostra.  Se  il  Leopardi 
dolendosi  della  sua  Recanati,  ebbe  a  chiamarla  natio  loco  sel- 
vaggio, anco  il  Bagolino  si  dolse  dell'Alcamo  sua 

Et  quae  sublimi  mena  est  miM  ab  aeOiere  naia 
CogUur  in  vili  délUuisse  loco  (1). 

E  questa  vilezzà  durerà  sempre ,  finché  degnamente  non  si 
provveda  alla  fama  di  tanto  uomo.  Invano  cerchi  per  le  vie 
spaziose  di  si  bella  città  un  simulacro  che  ti  rammenti  Giulio, 
primo  cantero  nel  linguaggio  volgare  :  invano  una  lapide  che 
rammemori  dove  visse  e  morì  il  Bagolino.  Ti  additeranno  forse 
la  casa  del  poeta  a  breve  distanza  dell'altra  che  dicon  di  Giulio; 
ma  la  vecchierella,  che  l'abita  (2),  guarderà  maravigliata  in  viso 
ai  forastierì,  incerta  se  a  lei  fosse  fatta  quella  visita;  o  che 
quei  cotali  avesser  perduto  il  senno  davvero. 

E  qui  con  si  liete  speranze  chiudo  ogni  altro  ^scorso  r^e* 
tendo  al  poeta 

Alcamtis  olim 
Oaudebit  gremio  te  peperisse  stio  (3). 

Ugo  Antonio  Amico 


(1}  Bagolini,  Carm.  toì.  2",  pag.  2S3. 

(2)  Ignoro  se  sia  viva  tuttavia  :  Io  era  qualche  anno  addietro  quando  Ta^ 
mico  mio  Prof.  Y.  Di  Giovanni  visitava  quella  casa  per  )a  terza  volta. 

(3)  Questa  variante  del  testo,  che  io  posi  in  fronte  a  questo  seritto,  trovo 
Ira  i  manoscritti  del  Bagolino. 


UNO  STUDIO 


INTORNO  AL  SOTTODIALETTO  NOTICIANO 


m. 

m 

Quando  si  rifletta  alla  opinione  generale  degli  storici  che  i 
Siculi  eran  popoli  del  Lazio  e  che  i  Siculi  eran  parenti  dei  Ro- 
mani, nessun  dubbio  rimane  che  i  yen  Siculi  son  questi.  Im- 
perocché, quando  anche  in  questo  sottodialetto  non  si  trovassero 
le  tante  yocì  speciali  di  pretto  conio  latino  (1);  quando  anche 
non  Yolesse  tenersi  conto  della  i  breve  frequentemente  mutata 

(1)  Registro  alcune  voci  che  non  trovan  riscontro  nel  lingoaggia  degli  altri 
SiciUaui,  che  sono  come  moneta  spicciola  adoperato  da  questo  popolo  fin  da 
tempo  remotissimo,  e  che  rappresentano  i  rottami  archeologici  di  questo  sot* 
todialetto  parlato  un  tempo  dai  Siculi  nel  Lazio.  Ne  tolgo  solo ,  per  saggio, 
alcune  delle  tante  che  ho  raccolto  della  bocca  di  questi  contadini. 

Addesif  ary.  tardi,  l'anno  aYTenire;  lat.  deses  deaidue. 

4ffuiari,  Y,  a.  dir  fuori  con  violenza;  lat.  ^Ho,  is,  a.  4. 

Allansari,  t.  a.  ferire  colle  unghia;  lat.  lanio,  aa,  a.  i. 

Allaptaisari,  v    a«  lanciar  sostanze  disgr^^te;  lat.  lapides  jacio, 

Maseiari,  t.  a.  piegarsi  a  terra  per  raccogliere  cosa  trovata;  lat.  lapao  «#.  n .  i . 

Alhipari,  y.  a.  prostituire,  guastare;  hrt.  lupor,  aris,  dep.  i. 

Ammasan,  v.  n«  sbalordire,  estenuarsi  per  forte  stupore;  maeio,  as.  t,  i. 

Ammisai,  arv.  malgrado:  lat.  invUiua,  Nota  fw  in  Noto  si  pronunzia  min,  e 
nel  processo  fonetico  di  questo  sottodialetto  imm  tonde  a  diventar  amm  :  cosi 
atnmattiri,  ammèri  vengon  dagli  arcaici  imbàUiri,  in/vèr, 

Arora  e  Addarora;  presso  che,  da  un  momento  all'altro;  lat.  ad  horam. 

Atiuppàrif  y.  n.  cominciar  sollecitamente;  lat.  fopper,  avverbio  arcaico  si- 
gnificante presto,  subito  (vox  prisca  ed  obsoleta,  Forc.)  In  altre  parti  dell'Isola 
aiiuppari  è  adoperato  per  sorprendere  sui  luogo;  questo  viene  evidentemente 

dal  radicale  loiioC' 
BaragnQy  s.  f.  steccato;  da  vara,  legno  attraverso.  Ecf.  pce. 
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in  u  (cosi  subiitu,  òrtumu  urdunatu,  come  gli  antichi  latini  fa* 
covano  existumoj  dissupo,  optumits);  né  del  diminuitivo  in  ulic 
che  gli  altri  Siciliani  non  hanno  e  che  i  Noticiani  han  comune 
coi  Latini,  la  mancanza  della  ff  palatale  e  dei  suoni  ghi  e  chi 
basterebbe  a  determinare  la  parentela  di  queste  popolazioni  colle 
latine. 

Pruovato  che  i  Siculi  son  questi,  ecco  una  rapida  rassegna 
in  cui  la  storia  e  la  scienza  del  linguaggio  si  rischiarano  a 
vicenda. 

I  Siculi  vennero  dal  Lazio  in  gran  turbe  migranti  nel  paese 
dei  Bruzii  e  da  questo  in  Sicilia  (Tucid.  VI,  2.  Diod.  Sic.  V.  4. 
Dion.  d' Allear.  I).  Passarono  con  essi  i  Morgeti  un  altro  ramo  di 
lor  nazione.  Venuti  per  lo  stretto,  i  Siculi  al  certo  furono  i  primi 
ad  occupare,  e  scesero  sino  al  Pachino  fin  presso  al  Gela,  e  stan- 
ziandosi in  quelle  terre  che  stanno  a  mezzogiorno  dell'Etna. 
(Licata,  che  sorge  alla  foce  dell'Imera,  conserva  molte  tracce 
del  nostro  sottodialetto  :  Dalloi ,  labisi ,  Untìccia ,  il  mutamento 
della  %  breve  in  u  ecc.)  I  Morgeti,  arrivati  dopo,  si  sarebbero 
distesi  a  settentrione  e  a  ponente  del  Vulcano,  dove  tuttora  per 
la  loro  parlata  si  riconoscono.  Questi  e  quelli  fondarono  le  loro 
borgate  sui  colli  agitati  pocanzi  da  terribili  tremuoti,  e  forse 
fra'  ruderi  delle  città  dei  Sicani,  che  esterrefatti  eransi  rifuggiti 
neirintemo. 

Parrebbe  adunque  che  i  Siculi  si  fossero  agglomerati  in  que* 
st'  angolo  meridionale  dell'  isola.  La  città  più  settentrionale  di 
lor  nazione  sarebbe  stata  Bitii.  Vizzini  (&=t;^  ^1=5)  è  lascia 
città  sul  versante  nord  del  Monte  Lauro  che  parli  il  nostro 
Bottodialetto.  Parrebbe  che  Ducezio ,  il  più  ricco  e  il  più  in- 
fluente fra'  Siculi,  volendo  estendere  il  dominio  di  sua  nazione, 
assottigliato  dalla  venuta  dei  Greci  che  avean  cacciato  i  Siculi 
dalle  marine,  non  potesse  avanzarsi  ad  occidente  nò  ad  oriente, 
chò  si  sarebbe  imbattuto  nelle  potenti  colonie  elleniche  di  Si- 
racusa e  di  Agrigento.  Egli  adunque,  in  principio,  si  allargò  a 
settentrione  contro  i  Morgeti,  ai  quali  espugnò  Morganzia;  e 
quando  Diodoro  Siculo  dice  ch'egli  fondò  Mineo,  aggiunge  che 
vi  condusse  coloni  ai  quali  divise  il  territorio  (Diod.  Sic.  XI,  19). 
Questa  circostanza  dimostrerebbe  che  il  territorio  dove  fu  fon- 
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data  Mineo  non  fosse  appartenuto  a  gente  sicola;  dapoichò  Du- 
cezio  non  avrebbe  tolte  loro  le  proprietà^per  distribuirle  a  nuovi 
coioni.  E  da  uno  sguardo  alla  parlata  di  Mineo,  risulterebbe 
che  essa  fosse  stata  colonizzata  con  pochi  Siculi;  e  che  il  sot- 
tostrato della  sua  popolazione  fosse  probabilmente  sicano.  Im- 
perocché Mineo  non  ha  alcuna  delle  specialità  della  fonica  di 
Koto;  essa  si  accosta  al  Koticiano  per  la  onomatologia  {pina, 
ntraoj,  assùmmuru,  addióra). 

Ducezio,  fondata  Mineo,  volle  estendere  ancora  il  suo  dominio 
nel  bacino  idrografico  dei  confluenti  meridionali  del  Limaetas, 
Nelle  terre  che  avea  conquistate,  divenute  base  delle  sue  ope- 
razioni guerresche,  egli  portò,  come  suole  accadere,  le  sue  pre- 
dilezioni e  la  sede  del  suo  governo.  Là  fabbricò  Palica;  di  là 
assaltò  Catania  insieme  coi  Siracusani  che  vollero  disperdere  la 
colonia  di  Jerone,  nemica  di  lor  libertà.  La  parlata  di  Catania 
ha  molte  forme  che  sono  particolari  a  questo  sottodialetto  (m, 
suddUy  dandri  ecc.);  esse  dimostrerebbero  che  in  quella  occa- 
sione i  Siculi  vi  si  stanziassero  in  qualche  numero;  oppure  che 
i  Siculi  formavano  di  già  parte  della  popolazione  catanese,  espulsa 
da  Jerone  e  reintegrata  da  quella  guerra. 

Determinato  il  vero  posto  dei  Siculi  dopo  la  venuta  dei  Greci, 
è  inutile  andar  vagando  colla  immaginazione  nella  ricerca  dei 
punti  topografici  dove  sorgevano  Kea  e  INiome.  Kessuna  difficoltà 
ci  sarebbe  a  distinguere  I^ea  da  Palica  e  ad  ammettere  la  tra- 
dizione del  popolo  noticiano,  tradizione  uniforme  e  costante,  am- 
messa da  un  buon  numero  di  storici,  per  la  quale  si  dice  che 
Neetum  o  Neaton,  oggi  Noto ,  sia  stata  la  Nea,  patria  di  Du- 
cezio,  da  lui  trasportata  in  un  altipiano,  e  non  in  pianura  centra 
l'arte  di  fortificare  di  quei  tempi  (1). 

(1)  Quantunque  ì  Noticiani  si  siano  attaccati  con  vincoli  d'affelto  alla  tra- 
dizione che  li  fa  concittadini  di  Ducezio,  glorioso  Re  dei  Sicnfi,  e  molti  fini 
loro  si  crederanno,  forse,  discendere  ili  linea  retta  dai  suoi  lombi  di  eroe, 
tuttavia  io  non  mi  sono  giammai  appassionato  per  quistione  siffatta.  Io  ri- 
tengo che  il  vivere  di  reddito  sul  capitale  di  gloria  dei  nonni  è  la  cosa  più 
comodadi  questo  mondo,  e  che  adesso  vai  tanto  discendere  da  Ducezio,  quanto 
da  un  gladiatore.  Son  di  parere  che  un  popolo  si  apprezza  da  quel  che  sa 
fare,  non  da  quello  che  ha  fatto;  e  quando  le  glorie  del  passato  non  servono 
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Acquisterebbe  inoltre  consistenza  la  opinione  di  chi  sostiene 
che  la  Nome  dove  fu  sconfitto  Ducezio  debba  cercarsi  nella 
resone*  del  Caciscari,  poche  miglia  ad  oriente  di  Neeto,  e  tanto 
discosto  da  Siracusa  che  il  yinto  in  una  notte  d'està  potè  giun- 
gervi di  buon  mattino.  È  facile  il  concepire  che  Ducezio,  so- 
spinto da  presso  dagli  Agrigentini ,  fosse  stato  costretto  a  la- 
sciare Palika  e  Mineo  colle  terre  conquistate;  stantechà  coi 
Siracusani  alle  spalle  esse  non  erano  più  una  ba,se  sicura.  In 
quel  momento  supremo ,  in  quella  lotta  terribile ,  dalla  quale 
dipendeva  il  mantenimento  delle  sue  conquiste  e  delle  sue  an- 
tiche possessioni ,  egli  intese  il  bisogno  di  ripiegare  al  di  qua 
del  Monte  Lauro,  di  campeggiare  sui  monti  natii,  fra*  suoi  con- 
nazionali, e  di  offrir  battaglia  ai  nemici  in  terreno  da  luì  cono- 
sciuto. Egli,  dopo  aver  lanciato  Tultimo  dardo,  contava  forse  di 
ritirarsi  nella  sua  Kea,  posta  in  luogo  inespugnabile.  Ha  la 
sanguinosa  battc^lia  durata  fino  a  sera,  la  defezione  dei  suoi, 
forse  il  vedersi  tagliata  la  ritirata  da  qualche  rapido  movimento 
dei  nemici,^  lo  costrinsero  a  mutar  parere  e  a  concepire  quell'atto 
ehe  un  uomo  di  genio  dei  nostri  tempi  ripeto  sul  Bellorofonte, 
quando,  deposta  la  spada  nelle  mani  del  suo  nemico  più  costante, 
disse  :  Io  mi  assido  al  focolare  del  popolo  brittannieo.  I  confronti 
nella  storia  sono  i  rapporti  più  utili  e  più  soddisfacenti  che 
possa  fare  la  mente  umana;  e  il  popolo  siracusano  in  quei  tempi 
barbari  si  mostrò  più  civile  e  più  generoso  del  popolo  inglese  : 
Ducezio  era  pei  Siracusani  nemico  più  terribile  che  non  fosse 
Napoleone  per  gli  Inglesi. 

di  stimolo  per  conservarsi  in  rango  e  non  han  riseontro  coUe  attuali  condi- 
zioni, il  vantarle  mi  desta  l'idea  comjHissionevole  dei  nobili  spiantati  che 
mostrano  il  blasone  e  se  ne  tengono.  L'argomento  storico  sopradetto  se  merita 
di  andar  trattato  con  maggior  serietà  di  quanto  io  abbia  potuto  fare,  esige 
nello  stesso  tempo  perfetta  imparzialità.  I  piccoli  scrittori  di  storia  cadono 
ordinariamente  in  questo  errore  :  pare  che  per  loro  il  mondo  storico  si  estenda, 
per  un  raggio  che  è  a  pochi  chilometri  dal  proprio  campanile.  Pria  di  stu- 
diare la  parlata  di  Noto ,  io  ero  col  eh.  Prof.  Holm  intomo  alla  interpreta- 
zione del  passo  di  Diodoro  che  accenna  al  trasporto  di  Nea  e  alla  fondazione 
di  Palica;  e  sono  arrivato,  mio  malgrado,  a  dissentire  da  uno  storico  diligen- 
tissimo  qual'ò  Io  scrittore  suddetto,  perchè  io  m'ero  messo  in  traccia  d'argo- 
menti per  pruovare  che  Noto  fosse  una  città  sicana. 
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IV. 


Fa  pensare  un  poco  il  fatto  che  i  Siculi  di  Centuripe,  Mi- 
neo  ecc.,  i  quali  si  è  convenuto  di  chiamare  Settentrionali,  hanno 
una  fonica  che  ha  poco  da  fare  con  quella  dei  I^oticiani;  una 
fonica  simile  affatto  a  quella  degli  altri  Siciliani.  Hanno,  però, 
varie  voci  appartenenti  al  sottodialetto  di  Noto  :  viria,  verga  — 
addora,  pressoché  —  ammiszi,  attuppari  —  lavannera,  lavandaja 
ecc.  Che  non  siano  Siculi  è  impossibile  poterlo  sostenere  contro 
Tautorità  di  tutti  gli  scrittori;  e  codeste  voci  son  U  a  far  testi- 
ntonianza  sicura  del  sicilismo  di  quei  popoli.  Non  avvi  neppure 
necessità  di  supporre  ch'essi  siano  italici  venuti  posteriormente 
a  queste  popolazioni  latine.  Io  credo  che  dopo  la  venuta  dei 
Gbreci,  essi  non  poterono  più  esser  sicuri  nelle  loro  sedi  marit- 
time e  furono  costretti  a  ripiegare  nelle  parti  mediterranee. 
Quei  pochi  che  vi  rimasero,  assottigliati  eome  erano,  dovettero 
essere  assorbiti  dai  Greci  Jonici  di  Nasse,  di  datania  e  di  Leon- 
zio; gl'internati  dovettero  mescolarsi  coi  Iforgeti  e  stemperarsi 
cogl'indigenì. 

La  levata  di  scudi  fatta  dai  Siculi  contro  i  Greci  del  mezzo- 
giorno, non  d!ev«  aMrifouirsi  che  ai  Siculi  meridionali.  Mi  è  age- 
vole poterlo  provare. 

Quando  anche  volesse  sostenersi  che  lo  sbiadimento  del  sici- 
lismo nei  Settentrionali  sia  stato  posteriore  ai  tempi  dì  Ducezio, 
è  incontrastabile  che  gl'interessi  e  la  politica  dei  Siculi  Setten- 
trionali dovevan  differire  da  quella  dei  Siculi  Meridionali.  Poi- 
ché i  primi  furono  respinti  dagli  Jodìcì,  i  secondi  da'  Dorici, 
nemici  fra  loro.  Ma  oltreché  i  Siculi  Settentrionali  non  avean 
ragione  di  muover  guerra  ai  Greci  Dorici  dai  quali  nessun  danno 
avean  ricevuto,  dai  quali  anzi  potean  sperare  qualche  vendetta 
sui  Calcidesi  usurpatori  delle  loro  terre,  é  evidente  che  ai  Si- 
racusani ed  agli  Agrigentini  essi  non  potevan  portare  forti  mo- 
lestie colla  loro  riscossa  :  da'  primi  li  divideano  i  Leontìni,  e  dai 
secondi  gl'indigeni  dal  sottodialetto  Ennese.  Invece  i  Meridio- 
nali avean  quei  di  Agrigento  a  ponente  e  quei  di   Siracusa  a 
lavante.  Finche  Ducezio  facea  conquiste  sopra  i  Morgeii  e  sui  le 
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terre  dei  Siculi  Settentrionali,  egli  non  destò  le  gelosie  dei  Si- 
racusani e  degli  Agrigentini.  Noi  lo  vediamo  anzi  muover  di 
concerto  coi  primi  contro  i  Oatanesi  per  quistionì  di  confini.  Né 
quella  guerra  deve  far  credere  che  Ducesdo  fosse  dei  Siculi  Set- 
tentrionali; che  l'usurpazione  di  confini  fatta  dalla  colonia  di  Gè- 
rene,  fu  post^iore  allo  stanziamento  del  condottiero  Siculo  attorno 
al  lago  dei  Palici.  Motio  deve  esser  cercato  quaggiù,  dalla  parte 
di  Gela  verso  il  mare,  ove  quell'Arconide  imperava  su  molti  Siculi 
(Tucid.  yn,  1),  ai  confini  del  territorio  Argentino. 

I  Siculi  settentrienali  mostrarono  in  seguito  di  aver  perdute 
le  tradizioni  di  lor  nazione;  e  quando  alla  venuta  degli  Ateniesi 
tutti  i  Siculi  si  allearono  con  loro  contro  i  Siracusani,  noi  ve- 
diamo Oenturipe,  Inessa  ed  Ibla  far  resistenza  all'esercito  di 
Nicia  (Tucid,  VI,  94),  col  quale  appariscono  alleati  molto  più 
tardi  (id.  VH,  32). 

Invece  si  commossero  a  quella  venuta  i  Siculi  padroni  dei 
passi,  come  chiama  Tucidide  quelli  che  abitavano  nelle  regiom 
interne  del  Cacipari^  dell'^l^naro  e  AeWEloro.  Essi  soccorsero 
l'esercito  di  Nida  fino  all'ultimo  con  gente,  con  derrate,  sem- 
pre pronti  ad  insidiare  i  Siracusani  e  i  Lacedemoni  di  CKIippo. 

Prima  di  levare  U  campo  dal  Plemmirio,  Nicia  incoraggia  i 
suoi  soldati  così  :  se  arriveremo  a  qualche  amica  terra  dei  SicuU 
che  per  tema  dei  Siracusani  stanno  ancor  fermi  con  noi,  aUor 
fate  ragione  d^essere  al  sicuro.  Già  si  è  mandato-  a  dire  die  ci 
vengano  incontro  con  rif\frescainenti  di  vettovaglie.  Egli  con  tale 
speranza  cercò  in  seguito  di  rimontare  il  Oacipari;  ed  è  posi- 
tivo che  in  tal  caso  ei  si  sarebbe  trovato  di  fronte  agli  abitatori 
di  Acre  a  destra  e  a  quelli  di  Necton  a  sinistra.  La  colonia  di 
Acre  dovea  essere  in  quel  tempo  di  nessuna  importanza,  o  forse 
era  cominciata  in  essa  fin  d'allora  l'assorbimento  dell'elemento 
greco  nel  siculo,  come  dallo  studio  della  parlata  Palazzolese  ap- 
parisce. Nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  che  i  Siculi  afflici»  i 
Siculi  padroni  dei  passi  son  questi,  e  lo  stesso  Tucidide  li  di- 
stingue dai  Centuripii  (VII,  2). 

Diodoro  Siculo,  inoltre,  parlando  della  venuta  degli  Attesi 
dice  :  {e  città  dei  Sicxdi,  seòbene  per  certa  benevolenza  incUnas^ 
sera  ai  Siracusani^  fermi  nell'amor  della  quiete  aspettavano  con 
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animo  incerto  di  vedere  ove  tanto  péso  di  guerra  fosse  ito  a 
pionibare  (XIII,  1).  Oodesti  Siculi  pieni  di  benevolema  pei  Sita- 
oosani  non  poteano  essere  olio  i  Siculi  Settentrionali,  gli  umori 
dei  quali  eran  meglio  conosciuti  per  tradizione  di  Diodoro  d'A- 
girà :  essi  non  aveano  a  dolersi  dei  Siracusani,  i  quali  oltre  che 
erano  i  nemici  dei  Calcidesi,  avean  battuto  l^ombitiosoDucezio. 
I  Siculi  padroni  dei  passi  furon  sempre  ostili  ai  Siracusani;  essi 
indubbiamente  ftirono  i  motori  della  guerra  d'indipendenza*  Essi 
che  sentivan  dappresso  l'oppressione  siracusana,  che  si  ricor* 
datano  della  grandezza  perduta  trent'anni  addietro  sui  campi 
dì  Nome  e  dell'umiliazione  del  loro  principe,  non  solo  non  po- 
teano essere  pieni  di  benerolenza  pe'  Siracusani,  ma  si  allea- 
rono, come  chiaramente  dagli  scrittori  apparisce,  coi  nemici  dei 
Siracusani,  fossero  anche  CfrecL 

Con  tutta  probabilità  quell'Arconide,  principe  di  Siculi,  che 
Diodoro  dice  padrone  di  Erbita  e  amico  di  Buoezio  (Xn,  4),  è 
quello  stesso  di  cui  parla  Tucidide  (YIT,  1);  quello  stesso,  cho, 
circa  venti  anni  dopo  la  morte  del  fondatore  di  Oalatta,  si  alleò 
cogli  Ateniesi  contro  i  Siracusani,  coerente  alla  politica  dei  Si- 
culi Meridionali.  Lo  storico  Ateniese  dico  ch'egli  dominava  su 
alcuni  Siculi  presso  Gela,  e  avea  tanta  forza  da  costringere  i 
Gelei,  i  quali  inclinavano  por  Siracusa,  a  starsene  dalla  parte 
degli  Ateniesi.  I  Gelei  infatti  non  si  alleatone  coi  Siracusani 
che  dopo  la  morte  di  lui.  La  linguistica  conferma  la  importanza 
dei  Siculi  verso  il  Gela.  Gli  stessi  Gelei  èrano  in  grande  pro- 
porzione mescolati  coi  siculi,  come  dallo  Studio  della  parlata  Li- 
catese  si  osserva* 

Ai  Siculi  Settentrionali  si  è  attribuito  un  territorio  molto  più 
esteso  di  quello  realmente  da  loro  occupato;  dappoiché  gli  sto- 
riti Greci  li  oonfondeano  spesso  coi  Morgoti.  Cosi  Tucidide  dice 
che  la  Sicilia  al  tempo  della  guerra  degli  Ateniesi  era  abitata 
dai  Sicani,  dagli  Elimi  àai  Focesi,  dai  Siculi  e  dai  Oreci  (YI,  2). 

Non  parla  dei Morgeti,  che  evidentementeconfonde^coi Siculi 
Settentrionali.  Ed  ò  per  ciò  che  poco  dopo  (VI,  66)  dice  che  i 
Siculi  in  quell'epoca  possedevano  i  luoghi  mediterranei  e  quelli 
verso  tramonta/na.  Gli  storici  Greci  che  tanto  sprezzanti  furono 
delire  storie  dei  barbari  abitatori  dell'Isola,  non  si  crederono  ob- 
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bligati  a  guardar  tanto  pel  sottile  e  a  far  differenze  fra  due  po^ 
poli  venuti  insieme  dal  continente  e  ritenuti  parenti.  Avremne^ 
potuto  saper  qualche  cosa«  di  questi  popoli,  se  arrivati  ci  fossero 
i  libri  di  Timeo  e  di  Filisto,  storici  siracusani,  contemporanei 
della  guerra  nazionale  dei  Siculi  sotto  Ducezio,  e  scrittori  di^ 
fusi  delle  cose  siciliane. 

Chi  dà  un'occhiata  alla  carta  della  Sicilia  antica,  vedrà  quantor. 
poco  dovesse  essere  la  importanza  dei  Siculi  Settentrionali.  Dove 
adesso  son  Brente,  McUetto,  Adernò,  BiancavUla,  Randaseo,  ivi, 

10  dimostra  il  dialetto,  pare  si  estendessero  i  Morgeti.  Il  terri* 
torio  dei  Siculi  settentrionali  deve  cercarsi  a  mezzogiorno  dei 
Morgeti;  dappoiché  Agira  dallo  stesso  Diodoro  è  significata  città 
sicana  (Lib.  lY,  12).  E  verso  mezzogiorno,  dopo  la  venata  dei 
Greci  padroni  dei  eampi  Leontini,  essi  doveano  allungarsi  per 
una  stretta  e  breve  zona  fino  al  lago  dei  Palici  e  al  versante 
settentrionale  del  Monte  Lauro. 

V.    • 

Lo  storico  Filisto,  siccome  è  citato  da  Dionigi  d'AIicamasao 
(Lib.  I) ,  dice  che  i  Siculi  passarono  in  Sicilia  60  anni  prima 
della  guerra  trojana.  È  opinione  di  tutti  gli  storici  che  i  Mor- 
geti fossero  passati  insieme,  poco  dopo.  E  siccome  i  Greci  tor- 
narono da  Troja  1184  a.  C.  (calcolo  d'Erotostene),  cosi  pare  che 
i  Morgeti  siano  in  Sicilia  da  30  secoli,  o  presso  a  poco.  Essi 
abitavano  le  Calabrie;  e  Strabene  (lib.  6)  riferisce  un  passo  di 
Antioco,  storico  siracusano  reputato  antichissimo  da  Dionigi  d'Ali- 
camasso  (icdvu  ap/ais;)  :  ^  Morgetes  Eeginas  Brutiorum  agros  cum 
Siculis  primum  incoluerunt.  Unde  ab  (Enotriis  ejecti,  in  Sid- 
liam  trajecerunt ,  et  Murgantium  hanc  urbem  aedificarunt.  ^ 
Dopo  la  espugnazione  che  fece  Ducezio  di  Morganzio,  questa 
città  è  accennata  come  città  distrutta  poco  lungi  da  Centuripe. 

11  popolo  però  non  fu  cancellato ,  e  visse  fino  al  secolo  XYI 
sparso  in  borgate  sui  contrafforti  occidentali  dell'Etna.  Oggi  ò 
agglomerato  specialmente  in  due  grossi  centri,  Bronte  e  MalettOj 
e  conta  50  m.  abitanti,  o  giù  di  11.  Parla  un  dialetto  che  somi- 
glia affatto  al  calabrese;  ne  conserva  racconto,  e,  quel  che  è 
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più,  non  ha  mutato  ancora  la  II  in  dd,  la  ntb  in  mniy  la  nd  in 
nn^  tanto  caratteristici  del  Siciliano  dialetto  :  dice  cavalluj  cum^ 
battiri,  grandi,  per  cavaddii,  cummattiri  gratini.  Oltre  che  sor- 
prende l'udire  nel  bel  mezzo  della  Sicilia  un  popolo  che  dopo 
trenta  secoli  conserra  financo  alcune  yoci  tuttora  yìye  e  speciali 
al  dialetto  calabrese  {ciuiumu,  secchia — haraffè!  caspita! — ìULga, 
strada — hurritta^  berretto):  ciò  fa  pensare  che  quando  Tennero 
i  Siculi  ed  i  Morgeti,  la  d  punica  e  le  altre  modalità  fonetiche 
erano  in  bocca  degli  abitatori  dell'isola;  che  i  Siculi  i  quali  han 
conservato  la  loro  e  dentale  e  la  loro  g  palato-gutturale,  indu- 
rirono per  contagio  la  liquida  II  e  la  cambiarono  in  dd.  Un 
orecchio  molto  fino,  però,  avvertirà  che  il  I^oticiano,  il  Hodi- 
cano  ecc.  non  pronunziano  la  d  punica  come  vien  pronunziata 
in  Palermo. 

L'isola  prima  che  venissero  i  Siculi  ed  i  Morgèti  dovea  essere 
ricca  di  popolo  ;  quegli  stranieri  ìmmigrararòno  perchè  gl'indi- 
geni aveàno  abbandonato  le  loro  sedi  orientali  ;  ma  essi  erano 
sempre  una  minoranza  a  petto  dei  Sicani,  almeno  doveano  staro 
nelle  stesse  proporzioni  in  cui  stanno  adesso. 

Strabene  dice  che  la  Sicilia  era  popolata  dai  Sicani,  dai  Siculi, 
dai  Horgeti  e  da  altri  popoli.  Decisamente,  pei  Greci,  che  com- 
merciavano nella  costa  orientale,  eran  codesti  i  popoli  pia  im- 
portanti dell'  isola.  Ma  se  qualche  fenicio  ò  cartaginese  avesse 
da  Panormo  o  da  Motia  accennato  agli  abitatori  dell'isola,  ci 
avrebbe  con  certezza  nominato  qualcuno  degli  altri  taciuti  dai 
Greci.  Però,  come  abbìam  visto  pei  Siculi  e  pei  Morgeti,  cosi 
quegli  altri  popoli  han  dovuto  sicuramente  lasciare  nei  sottodia- 
letti i  ruderi  del  loro  linguaggio  a  testimonio  di  loro  individua- 
lità.-La  linguistica  è  per  la  storia  ciò  che  l'anatomia  comparata 
è  per  la  paleontologia.  Oltre  il  Noticiano  e  il  Brontese  nell'isola 
si  trovano  il  Siracusano^  parlato  presso  che  in  tutta  la  costa 
orientale;  il  PalermitanOj  in  quasi  tutto  l'antico  Val  di  Mazzara  e 
per  molta  parte  della  costa  settentrionale;  e  VEnnese  parlato  nel 
centro  dell'isola;  oltre  ai  recenti  Albanese  e  Lombardo,  che  scor- 
rono nella  bocca  degli  abitanti  di  Piana,  di  Palazzo  Adriano  e  di 
Piazza,  ecc.  In  quel  di  Palermo  potranno  forse  trovarsi  tracce  di 
lingua  fenicia,  nello  stesso  modo  che  il  prof.  Maggiorani  in  uno 
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Studio  comparativo  dei  crani  paldmiìtani  ha  trovato  delle  somi- 
glianze con  quelli  della  razza  ebraica.  Ma  lo  esteso'  sottodialetto 
Ennese  a  chi  deve  esso  riferirsi  P  Appartenne  esso  agli  Elimi 
od  ai  Focosi  P  Da  uno  studio  delle  parlate  diverse  siciliane  quanta 
luce  potrebbe  projettarsi  sopra  quistioni  storiche,  rese  oscure  ed 
involucrate  da  tante  ipotesi  fatte  senza  base  scientifica  e  con 
deplorevole  leggerezza  P 

VI. 

Uno  sguardo  alla  onomatologia  di  questi  paesi  che  parlano  il 
Noticiano,  induce  a  dividerli  in  due  gruppi  principali,  Noto  e 
Modica.  In  quel  di  Noto  entrano  Caiiicattini,  Palazzolo  e  qualche 
altro  piccolo  comune  vicino.  Quel  di  Modica,  d'una  importanza 
certamente  maggiore,  abbraccia  tutti  gli  altri  grossi  comuni  che 
stanno  ad  occidente. 

Avola  (Habola,  che  io  ritengo  essére  la  BMa  che  si  negò 
alla  lega  delle  città  siculo),  ha  una  parlata  in  molti  punti  vicina 
alla  noticiana;  ma  in  certe  flessioni  si  allontana  affatto  dal  sot- 
todialetto e  in  molte  voci  si  accosta  a  Siracusa. 

Palazzolo  che  sorge  sulla  Acre,  colonia  siracusana,  conserva 
una  parlata  noticiana  affatto.  A  mia  cognizione,  nei  suo  Un* 
guaggio  nessuna  traccia  è  rimasta  di  quella  colonia.  I  Palazzdesi 
sono  i  più  intimi  parenti  degli  abitanti  di  Noto;  stantechò  essi^ 
oltre  ai  caratteri  comuni  a  tutti  gli  altri  Comimì  che  parlano 
questo  sottodialetto ,  hanno  molti  vocaboli  che  appartengono 
esclusivamente  alla  parlata  di  Noto  (ammaruvaja,  Diu  ca  Infici, 
uraj  uri,  cunrugghiu,  mùciulu  ecc.)  La  voce  speciale  palazzolese 
btizu^  sia  pu6U  (polso),  non  sfugge  a  questa  fonica,  quantunque 
in  Noto  non  adoperata  :  la  «  fra  due  vocali  suole  anche  dai  con- 
tadini notidani  mutarsi  qualche  volta  in  g;  ricordo  pigolu,  par 
lizari;  la  j)  si  fa  spesse  volte  h  in  tutto  il  sottodialetto. 

Cade  in  acconcio  sottomettere  al  lettore  una  considerazione^ 
la  quale  per  se  stessa  non  avrebbe  alcun  valore,  se  non  tro- 
vasse un  appoggio  nelle  poche  osservazioni  suesposte* 

Questi  Siciliani  che  parlano  il  noticiano,  hanno  una  foggia 
di  vestire  contadinesco  che  varia  pei  maschi  in  ciascun  paese. 
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Per  le  femmine  però  sì  può  dividere  in  tre  gruppi.  Nel  primo 
ci  son  le  contadine  colla  mantellina  turchino-Bcura,  lunga  tanto 
che  in  alcuni  paesi  va  fino  al  ginocchio.  Con  esse  si  coprono 
le  Medicane ,  le  Bagusape ,  le  Spaccafornare  ecc.  IL  secondo 
gruppo  è  costituito  dalle  Noticiane  che  sino  a  mezzo  secolo  ad« 
dietro  usavano  la  piddemL  È  questa  una  copertura  usata  ancora 
da  qualche  vecchia  del  basso  popolo  palermitano,  consistente  in 
una  tovaglia  di  lino ,  bianca ,  più  o  meno  leggera  secondo  la 
stagione.  La  piddemi  può  trovare  un  riscontro  nel  peszotto  delle 
Genovesi. 

Kel  terzo  ci  son  le  Palazzolesi,  le  Avolesi  e  le  Canicattinesi 
che  hanno  una  mantellina  di  lana  bianca,  corta  ohe  appena 
copre  il  gomito  e  lascia  scoperta  la  vita  spigliata  delle  vaghe 
iÌEtneiulle  di  quei  paesi. 

Or  bene,  i  paeselli  che  furon  fondati  dai  Siracusani  hanno 
precisamente  le  loro  contadine  colla  mantellina  bianca,  lifon  è 
permesso  sospettare  che  questo  costume  sia  stato  introdotto  dai 
Greci  P  In  Avola,  come  in  Palazzolo,  non  venne  forse  una  c(h 
Ionia  siracusana  P  La  linguistica  dà  consistenza  al  sospetto  :  Avola, 
più  che  Palazzolo,  si  accosta  alla  parlata  siracusana. 

Kon  solo  bisognìi  riflettere  che  le  osservazioni  da  me  fatte 
sulle  fogge  di  vestire  di  questo  popolo  sono  d'una  maggiore 
probabilità  storica  in  quanto  che  van  d'accordo  collo  studio  com- 
parato di  questo  sottodialetto;  ma  io  richiamo  l'attenzione  di  chi 
legge  sulla  tenacità  che  han  Medicane,  Palazzolesi  ecc.  a  con- 
servare il  loro  costume.  Io  ne  conosco  talune,  venute  in  Noto 
a  far  le  balie  o  le  fantesche,  alle  quali  non  si  è  potuto  far  cam- 
biare collo  scialle,  usato  dalle  Notine,  il  pittoresco  mantellìno 
bianco,  o  il  grave  mantellone  turchino.  Ne  vidi  una  che,  co- 
stretta a  uscir  collo  scialle,  me  ne  manifestava  colle  lagrime  il 
dolore;  facea  intravedere  Una  certa  vergogna  e  temea  sopratutto 
che  fosse  vista  dalle  sue  conterranee.  E  solo  dopo  una  lunga 
dimora,  e  qiiando,  tolto  marito  noticiano,  han  del  tutto  smesso 
il  pensiero  di  tornare  in  patria,  che  qualcuna  adotta  la  piddemi 
o  lo  Bciallo. 

Dappertutto  lo  donne  sono  più  degli  uomini  attaccate  alle 
loro  usanze.. E  in  questi   paesi   che   non  sono  rimescolati  dal 


212  NUOVE   EFFEMERIDI   SICILIANE 

commercio,  e  dove  la  moda  fa  poca  presa,  le  fogge  del  yestire 
non  pare  che  siano  un  argomento  disprezzabile  per  fare  un 
pò*  di  storia. 

Uno  studio  comparativo  del  vestire,  contadinesco  delPIsola  è 
un  lavoro  originale  chUo  lascio  intatto  a  chi  voglia  occuparsene. 

vn. 

Conchiudo.  Prima  di  fare  la  carta  geografica  della  Sicilia 
antica  e  di  avanzarsi  con  sicurezza  nel  campo  delle  ricerche 
storiche,  bisognerebbe  delinearne  la  carta  etnografica,  mediante 
lo  studio  delle  diverse  parlate  dell'Isola.  Bagioni  d'alto  interesse 
economico  vietano  a  un  popolo  di  agricoltori  di  muoversi  da  un 
territorio  per  trapiantarsi  in  un  altro;  e  le  diverse  immigrazioni 
che  han  popolato  la  Sicilia  debbono  occupare  adesso  il  posto 
che  presero  alla  loro  venuta.  In  tal  modo  si  renderebbero  age- 
voli e  fruttuose  le  ricerche  e  si  elimenerebbero  i  farfalloni  presi 
.da  certi  storici  che  han  cercato  residenze  siculo  dove  i  Siculi 
non  furono  mai,  e  han  dato  nome  di  città  sicane  a  ruderi  di 
borgate  siculo,  guidati  da  un  falso  etimo,  da  debole  analogia  o 
da  testimonianza  di  qualche  storico  antico  che  non  vide  mai  la 
Sicilia.  Quel  poco  ch'io  ho  detto  sui  Siculi  e  sui  Morgeti,  mo- 
stra quel  molto  che  potrebbe  farsi  da  uno  studio  pia  completo 
e  da  un  rapporto  più.  largo  colle  tradizioni,  i  costumi,  i  monu- 
menti e  le  scritture.  Comprendo  che  le  difficoltà  crescerebbero 
per  determinare  il  posto  degli  altri  popoli;  i  Siculi  ed  i  Morgeti 
sono  relativamente  di  fresca  data;  ciò  però  importa  ch'esso  sa- 
rebbe un  lavoro  di  dotto  linguista  versato  nelle  ardue  ricerche 
dei  dialetti  e  negli  studi  popolari. 

Questi  studi  acquistano,  ogni  giorno  più,  l'importanza  che  è 
loro  dovuta.  Molte  cose  del  popolo  pajono  inezie,  e  non  lo  sono. 
Un  costume,  un'usanza,  anche  goffa,  riescono  spesso  di  grande 
interesse  dal  punto  di  vista  storico ,  quando  siano  un  po'  stu- 
diati ne'  loro  vari  rapporti.  Nel  nostro  popolo  c'è  una  miniera 
da  scoprire.  Spesso  una  frase  porta  in  sé  la  traccia  d'un  passato 
remotissimo,  e  getta  un  barlume  sufficiente  a  distinguere  un 
fatto  lontano,  lontano  dì  molti  secoli.  Cosi,  in  Noto,  quando  si 
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Yuol  mettere  paura  ai  bambini,  non  si  dice  solo  viene  il  lupo, 
ma  spesso  si  mormora  loro  :  Zittiti,  ca  viènunu  i  Rieci;  Nit  scivi 
ca  'ncianu  ci  sii  i  Rieci,  (Zitto,  che  vengono  i  Greci;  Non  uscire, 
che  fuori  ci  sono  i  Greci).  Questa  paura  dei  Gbeci,  paura  pro- 
fonda pei  bambini  (quella  che  fa  il  lupo  deve  andare  a  riporsi) 
non  può  spiegarsi  altrimenti  che  rimontando  ad  epoche  molto 
remote,  quando  i  Greci  predatori,  stanziati  nelle  nostre  marine, 
scorrevano  neirinterno  a  predare  e  a  rubare  bambini  che  faceano 
schiavi.  Abitatori  d^una  regione  poco  discosta  dal  mare,  i  Noti- 
ciani  soffrirono  delle  scorrerie  dei  Turchi;  ma  ai  loro  bambini 
non  dicono  vengono  i  Turchi;  dicpno  vengono  i  Greci;  perchè  i 
danni  sofferti  dai  Greci  che  arrivarono  a  cancellare  la  loro  na- 
zionalità, non  li  dimenticarono  per  lunga  pezza.  Adesso  ne  è 
rimasto  un  sentimento  di  paura  cupa  e  misteriosa;  quantunque 
la  noticiana  non  sappia  chi  fossero  codesti  Greci ,  oggetto  di 
spauracchio  ai  bambini. 

Non  è  desso  un  argomento  per  provare  sempre  più  la  nazio- 
nalità sicula  di  Noto?  Perchè  deve  recar  maraviglia  che  qui 
dopo  tanti  secoli  si  nominino  i  Greci,  quando  non  ne  reca  alcuna 
il  sentir  favellare  del  lupo,  che  certamente  non  si  avvicina  alla 
nostra  città  da  tempi  più  lontani  ancora?  Quando  io  odo  una 
mamma  che  per  farlo  star  quoto,  dice  al  suo  bimbo  viene  il  lupo, 
io  corro  coli' immaginazione  all'epoca  quando  i  lupi  visitavano 
le  abitazioni  dei  miei  antenati  Trogloditi,  urlando  attorno  alle 
mal  sicure  grotte;  e  le  mamme  facean  zittire  i  fanciulli^  piagno- 
loni,  acciocché  il  vorace  carnivoro  non  ne  sentisse  le  grida. 

La  scienza  ha  compreso  oramai  che  in  ogni  parola  di  dialetto 
e  in  ogni  fiaba,  esiste  una  forza  che  può  essere  utilizzata  nello 
studio  storico  della  lingua  e  dei  popoli.  Spesso  in  un  proverbio, 
o  in  una  panzana,  c'è  un  palinsesto  prezioso;  ed  oggi  si  va  in 
un  villaggio  a  raccor  canti  e  racconti,  voci  e  frasi,  come  il  bo- 
tanico ed  il  geologo  vanno  in  campagna  a  far  collezione  di 
piante  e  di  rocce. 

Corrado  Avolio. 
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((>)niinuaz.  e  fine.  Vedi  disp.  11411,  pag.  93) 


«tm» 


Ma  la  Beputatrice,  a  malgrado  delle  nuove  idee  e  della  nuova 
civiltà,  che  dopo  il  memorando  ottantanove  si  diffusero  ovunque, 
non  perdette  il  posto,  che  da  secoli  occupava  nelle  costumanze 
di  Sicilia.  Nell'istessa  Palermo,  dove  il  galateo  e  la  moda  degli 
oltramontani  presto  ebbero  àdito  e  quasi  tutte  le  classi  di  citta- 
dini soggiogarono,  e  molto  più  quando  la  Corte  Borbonica,  pa- 
ventando le  vittorie  francesi,  vi  stette  per  tredici  anni  a  rifugio; 
nell'istessa  Palermo,  dico,  presso  il  basso  popolo  potevi  trovare 
fino  a  cinquant'anni  fa  le  Beputatrici  ed  il  rèpito.  ^  Io  traver- 
sava una  sera  (mi  scrive  un  testimonio  di  veduta  (1)  )  un  vicolo 
del  sestiere  dell'Albergarla,  e  mi  ferisce  un  lamento,  un  ramma- 
richio prolungato,  che  si  alterna  con  urli  e  disperate  parole,  a 
cui  succede  qualche  minuto  di  perfetto  silenzio.  Traggo,  seguendo 
altri  curiosi,  ad  un  meschino  tugurio,  e  quivi  mi  s'appresenta 
il  più  doloroso  ma  insieme  il  più  nuovo  spettacolo  che  per  me 
si  vedesse  giammai.  Il  cadavere  di  un  uomo  sui  trent'anni  stava 
accomodato  in  una  sedia  a  braccioli  (2),  vestito  di  tutto  punto, 
con  le  mani  conserte  al  petto  e  il  rosario  fra  le  dita;  a'  suoi 
piedi  due  candele  accese;  dalla  spalliera  della  sedia  pendenti  due 
cazzuole,  due  martelline  ed  un  archipenzolo,  arnesi  dell'arte  mu- 
ratoria  cui  egli  apparteneva;  a  destra  e  a  sinistra  di  lui  una 
donna  accoccolata  sur  un  panchetto,  con  le  chiome  disciolte,  le 
braccia  pendenti,  inmiobile,  gli  occhi  fissi  alla  terra.  Ad  un  tratto, 
come  spinte  da  unica  forza,  entrambe  levano  le  mani  e  si  per- 
cuotono il  viso  con  un  miserevole  grido;  indi,  palma  a  palma 
giungendo,  intuonano  alternativamente  una  mesta  cantilena  rìt- 

(1)  Il  sig.  Vito  Russo  da  Castel vetrano. 

(2)  In  Palermo  è  costume  di  mettere  a  sedere,  volti  Terso  l'uscita,  i  morii; 
nel  resto  dell'Isola  si  collocano  sempre  nel  cataletto. 
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micai  facendo  pausa  ad  ogni  verso  o  proposizione,  che  finivano 
con  un  urlo  o  con  uà  àhf  prolungato.  Dopo  dieci  o  dodici  di 
tali  pause,  succedeva  quiete  e  immobilità  perfetta  per  qualche 
minuto,  e  poi  daccapo  con  gli  urli  e  la  cantilena.  Mi  sono  uscite 
dì  mente  le  parole  che  dicevano;  ma  ricordo  benissimo  che  se 
la  pigliavano  con  la  barbara  morte^  lodavano  le  virtà  e  l'abilità 
del  compianto  muratore  e  consolavano  i  genitori  di  lui,  la  mo- 
glie ed  i  teneri  figli,  i  quali  (dicevan  elleno)  erano  rimasti  or- 
fani come  U  cardellino,  a  cui  la  serpe  mangiò  la  madre  e  di- 
strwse  il  povero  nido.  —  I  congiunti  del  morto  stavansi  accovac- 
ciati in  un  angolo  della  mesta  casa,  ma  non  un  movimento,  non 
un  grido,  non  un  singhiozzo  partiva  da  loro.  " 

n  Quattromani,  nelle  Lettere  su  Messina  e  Palermo^  che  pub- 
blicò al  1836,  nota  a  proposito  di  esequie  e  di  morti,  che  ^  una 
^  portantina  nera  leva  di  casa  il  cadavere  appena  segui  la  morte, 
^  lo  porta  ad  una  chiesa  e  dopo  24  ore  al  Camposanto  (1)  ;  '*'* 
ma  non  accenna  affatto  agli  usi  del  lutto  e  del  pianto  entro  le 
case  :  quel  che  puossi  con  certezza  asserire  è  però  questo,  che 
appo  la  bassa  gente  dura  anche  oggi  in  Palermo  il  ripito  ;  se 
non  che  vien  fatto  dalle  congiunte,  in  coiqpagnia  spesso  di  qual- 
che vicina  ed  amica  del  morto  (2). 

Nella  Piana,  in  Santa  Cristina,  in  Contessa,  in  Palazzo  Adriano, 
i  cosiddetti  Casali  de'  Oreci  più  innanzi  connati,  dove  sono  sta- 
bilite le  colonie  greco-albanesi,  le  Prefiche  si  mantennero  inal- 
teratamente fino  a'  principj  del  secolo  nostro  ;  e  mi  apprende 
un  motto  proverbiale  popolarissimo,  che  il  pagamento  con  cui 
venivano  retribuite  consisteva  in  una  misura  di  fave ,  o  di  ci- 
cerchie, 0  di  lenticchie  (3).  H  dotto  Monsignor  Crispi,  scrivendo 
al  1853  su  talune  costumanze  de'  Greco-Albanesi  deUlsola,  ci 
lasciava  queste  parole  su  le  funebri  usanze  :  ^  I  parenti  del  mo- 

9 

(i)  Lettera  LVIl,  pag.  2i2  (Palermo,  tip.  R,  di  guerra  1886). 

(%)  L'egregio  ed  erudito  mio  amico  sac.  Isidoro  Carini  mi  riconferma  que- 
sta usanza,  avendo  avuto  agio  di  osservarla,  come  me,  varie  volte. 

(8)  Il  motto  è  il  seguente ,  messo  in  bocca  alla  moglie  che  ha  perduto  il 
marito  e  rivolto  alle  vicine  :  <  Oummari,  mi  viniH  a  chiàneiri  a  me  marUu^ 
ea  vi  dugnu  un  carozfM  di  ehiercMf  (var.  favi;  linticchi).  Lo  stesso  motto  ri- 
petesi  dalle  donne  di  Roccapalumba  a  quelle  di  Alia. 
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^  ribondo  stavano  attenti  a  udire  e  raccogliere  Testreme  parole, 
^  ch'egli  j)roiferiva  prima  che  esalasse  lo  spirito  (1);  ed  appena 
*^  morto,  chiudeyangli,  come  si  fa  tuttora,  le  pupille.  Indi  davan 
^  cominciamento  alle  nenie.  Questi  canti  funebri  consistevano  in 
^  elogi,  che  facevansi  in  lingua  albanese  dalle  donne  congiunte 
^  ai  defunti, .  e  specialmente  dalle  figlie  alle  madri,  e  viceversa 
^  dalle  madri  alle  figlie  ec.  Una  certa  semplice  patetica  malin- 
'^  conia  spiravano  quei  canti,  ereditati  dall'antichità.  Ma  la  sup- 
^  posta  maniera  di  vivere  più  civile  ha  abolito  un  costume  cre- 
^  duto,  come  tanti  altri,  una  barbara  anticaglia!  Deesi  inoltre 
.^  osservare,  che  cotesto  nenie  non  erano  come  quelle  delle  pre- 
^  fiche,  donne  anticamente  prezzolate  a  piangere  nelle  esequie 
*^  dei  morti,  ma  di  donne  le  più  vicine  consanguinee;  ondechè 
^  non  era  un  pianto  finto  e  comprato,  ma  vero  e  gratuito.  È 
*^  rimasto,  sebbene  raro  sia  divenuto.  Fuso  di  sedersi  non  in  sedie 
'^  ma  sopra  i  materassi  tolti  dalla  persona  morta,  e  buttati  a 
*^  terra.  Sono  per  lo  più  le  figlie,  che  cosi  seggono;  e  ciò,  come 
^  si  crede,  per  significare  Tabiezione,  in  che  li  ha  ridotte  la  per- 
*^  dita  di  quelle  care  vite,  quali  sono  i  padri  e  le  madri.  Le  donne 
**  si  strappavano  le  trpcce,  e  le  spargevano  sul  cadavere  pian- 
^  gendo.  —  Giova  rammentarsi  l'usanza  di  fare  certi  pani,  detti 
^  'ncrikietj  incrociati,  perchè  fatti  a  forma  di  croci,  e  distribuirsi 
^  ai  poveri  nel  giorno  della  morte,  dalle  più  intrinseche  donne 
^  del  trapassato.  Si  dispensava  ancora  frumento  cotto,  detto  in 
^  greco  xóXu^a  e  cuccia  in  Sicilia,  che  si  dà  pure  nelle  feste 
^  di  alcuni  santi.  Kesta  una  canzone ,  nella  quale  si  allude  a 
^  questo  costume.... 

^  I  congiunti  del  morto,  qualunque  si  fosse  la  loro  condizione, 
^  accompagnavano  il  cadavere  sino  al  luogo  della  sepoltura.  Og- 
^  gidl  si  è  cominciato  a  lasciare  quest'uso,  tenuto  dagli  Ateniesi 
^  che  furono  cotanto  civili.  Nella  Piana  de'  Greci  esso  si  con- 
^  servò  fino  a  non  molti  anni  avanti,  e  precisamente  sino  al 
^  cholera,  avvenuto  nel  1837,  ma  da  indi  in  poi  se  ne  lasciò 
*^  l'uso,  che  tuttora  perdura  in  Contessa. 

**  La  chiesa,  secondo  il  rituale  (greco)j  prescrive  di  darsi  un 

(S)  <  Andromaca,  presso  Omero,  si  lagna  che  non  fu  presente  quando  nio- 
riva  Ettore,  per  sentire  gli  ultimi  suoi  detti,  tenerli  a  memoria  e  ripeterli 
piangendo  di  e  notte  (Iliade,  XXIV,  v.  74S-745).  .   Crispi. 
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'^  pietoso  bacio  al  cadavere  da  coloro,  che  assistono  ai  funerali, 
*  con  questo  invito  :  venite,  ofratellij  diamo  V ultimo  bacio  (o  am- 
'^  plesso)  al  morto  (1). 

^  I  parenti  assistevano  anche  al  serrarsi  le  sepoltura ,  e  le- 
^  vando  alti  gridi  di  dolore  tornavano  a  casa. 

*  Le  donne  congiunte  delle  defunte  persone,  vestite  a  bruno 
^  andavano ,  senza  distinzione  di  grado ,  sulle  tombe ,  facendo 
^  portare  dalle  fantesche,  che  precedevano,  bacini  dì  fuoco  con 
^  brucianti  incensi,  a  porger  preci  nel  tempo  che  si  celebrava 
^  la  messa  particolarmente  in  sufiFragio  delle  anime  di  quelle 
^  persone  (2),  o  pure  per  tutte  nelle  feste  dei  morti,  che  occor- 
^  reno  ogni  anno  nella  chiesa  greca.  Rarissimo  è  divenuto  que- 
^  sfuso,  rimasto  tra  pochi  della  bassa  gente  (3).  " 

A  completare  il  quadretto  del  Crispi,  piacemi  riferire  quel 
che  vidi  e  quel  che  intesi  io  stesso  al  1856  in  Borgetto,  nella 
morte  di  un  mulattiere  di  Piana  de'  Greci,  impiegato  presso  la 
mia  famiglia.  Non  appena  egli  ebbe  mandato  l'ultimo  spiro  (che 
fu  dopo  l'ave),  ed  ecco  la  sua  moglie  che,  baciatolo  in  bocca, 
esce  di  casa,  e  ad  una  ad  una  fassi  ad  invitare  le  vicine,  accioc- 
ché tutte  l'aiutassero  a  piangere  lo  sposo.  Nel  frattanto,  venuto 
il  cataletto,  ella  stessa  rivesti  degli  abiti  nuovi  il  già  ripulito 
cadavere;  stese  una  candida  coltre  sul  cataletto,  q  su  questo  ella 
prima  si  adagiò,  e  poi,  discesa,  adattowi  convenevolmente  il  mari- 
to. Quindi,  copertasi  di  lungo  manto,  disciolse  le  chiome,  e  in  piedi 

(1)  In  Grecia  al  1799  perdurava  quest'uso.  Vedi  Scropaiti,  Viaggio  in  Gre- 
cia, voi.  I,  lettera  XXXIII. 

(2)  e  È  da  osservarsi  pure,  che  sulle  tombe  si  andava  al  terzo  giorno  scorso 
daUa  morte  del  parente^  al  nono,  ed  al  quarantesimo,  oltre  deU'anniversario 
di  morte.  In  Ohero  in  vari  luoghi  si  scorge  essere  stati  nove  i  giorni  dei 
pianto;  e  nella  Sacra  Scrittura  erano  sette  :  et  fecit  patri  suo  luctum  aepteni 
diebus  (Genesi j.  Il  terzo,  il  nono  ed  il  quarantesimo  giorno  si  osservano  ap- 
puntino in  Contessa.  Secondo  che  si  legge  in  un  compendio  di  vari  utili  ar- 
gomenti, inseriti  neWorologion  greco,  il  terzo  giorno  viene  prescritto  per  la 
resurrezione  di  nostro  Signore;  il  nono  in  commemorazione  dei  circostanti  e 
dei  morti;  ed  il  quarantesimo  per  imitare  quel,  che  fece  il  popolo  eletto  nel 
piangere  la  morte  di  Mosò  per  quaranta  giorni.  »  Crispi. 

(8)  Giuseppe  Crispi,  Ifemorie  storiche  di  talune  costutnanze  appartenenti  alle 
colonie  greco-albanesi  di  Sicilia  ec.  pag.  49  e  segg.  (Palermo,  tip.  di  P.  Mor- 
villo,  4858). 
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dapprima  e  poi  seduta  presso  alla  bara,  piegò  il  capo  suiPesa- 
nime  corpo  e  mise  a  gridare,  a  percuotersi,  a  strapparsi  i  ca* 
pelli.  Scorso  alcun  tempo  di  questo  primo  impeto,  cominciò  un 
pianto  più  misurato,  più  monotono,  più.  umano,  e  dio  principio 
ad  una  cantilena  lamentevole,  interrotta  ed  accompagnata  so- 
vente da  un  ohimè  desolantissimo.  La  nenia  era  in  lingua  sici- 
liana;  solo  due  o  tre  stanze  ripetè  la  donna  in  greco-albanese, 
nelle  quali  (come  poi  ci  fu  dichiarato)  diceva  al  morto  che  per 
parte  sua  salutasse  il  padre  e  gli  altri  congiunti  del  mondo  di 
là;  che  facesse  buon  viaggio;  che  non  dimenticasse  di  venire 
alcuna  volta  a  visitare  i  suoi  di  qui,  che  cosi  derelitti  lasciava. 
Quel  che  ho  ritenuto  della  cantilena  sono  i  seguenti  versi,  che 
fedelmente  trascrivo: 


^  Ahimè,  comu  sbalancau  la  me^  casa!  * 

^  Comu  cadiu  e  nun  surgi  cchiù  sta  culonna! 

"  E  ora,  cu'  mi  lu  porta  lu  pani  pu^? 

^  E  ora,  cu'  mi  li  simina  li  favi  pu*? 

^  E  ora,  cu'  mi  li  rìcogli  li  chierchi  pu'  ? 

^  E  ora,  cu'  mi  li  pasci  sti  figlioli  jpw*  ? 
^  Ahimè,  cu'  cci  la  porta  la  nova  a  la  Chiana  ? 

^  E  cu'  ti  chìanci,  maritu  miu,  pu*  ? 

^  E  cu'  ti  chifimci  e  t'accumpagna  pu*  ? 

^  Ahimè,  comu  finisti,  maritu  miu  !  Ahimè  !  ^ 

E  di  questo  passo  la  infelice  continuò  tutta  la  notte.  Ad  ogni 
verso  strappavasi  una  cioòca  de'  capelli  e  deponevala  sulle  mani 
e  sul  petto  del  caro  estinto  ;  tantoché  la  mattina  seguente  fu 
vista  con  radi  e  corti  peli  al  capo,  quando,  il  di  innanzi,  lunghe 
trecce  l'adornavano.  Alla  fine  di  ogni  verso  ripeteva  quasi  sempre 
quel  pu\  che,  se  non  è  abbreviato  da  puru  (ancora),  io  non  so 
che  significhi. 

Le  Beputatrici  anche  oggidì  esercitano  il  loro  mestiere  in  Si- 
cilia, in  alcuni  Comuni  dell'interno  e  specialmente  ijielle  provincie 
di  Catania  e  Messina,  allo  stesso  modo  come  lo  esercitano  in  Tarj 
luoghi  d'Italia  cioè  nelle  Puglie,  in  Calabria,  in  Sardegna,  in 
Corsica,  nel  Canavese  e  in  altri  punti  del  Piemonte,  nella  Lo- 
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melliaa,  in  Valtellina,  in  Lunigìana  e  nel  Friuli  (1).  L'illustre 
Lionardo  Vigo  da  Acireale  scriveva  al  Pitrè  di  *^  aver  una  fante 
di  Ficarra,  che  vantasi  dì  saper  piangere.  "  In  Itala,  mentre  da 
coteste  donne  piangevasi  co'  soliti  schiamazzi  un  morto,  sfondò 
il  soffitto  per  la  calca,  e  giù  tutti  a  catafascio  (2).  In  Cesare, 
paesetto  in  quel  di  Messina,  il  costume  si  conserva  inalterato  : 
e  mi  narra  il  signor  Vincenzo  Kiggio  da  Palazzo  Adriano,  che 
varj  anni  addietro,  trovandosi  egli  quivi ,  udì  piagnistei  e  una 
cantilena  a  voci  alternanti,  di  quando  in  quando  interrotta  da 
urli  spaventevoli.  Affacciasi  a  quella  casa,  donde  i  gridi  venivano, 
e  scorge  il  cadavere  di  un  uomo   steso  nel  cataletto  in  mezzo 
alla  stanza  :  i  parenti,  seduti  mesti  ma  taciti  in  un  canto;  e  sei 
donne  attempate,  tre  di  qua  e  tre  di  là  dal  morto  e  ricurve  su 
d'esso,  co'  capelli  sciolti  e  scarmigliati,  percuotersi  il  petto  e  il 
viso,  e  urlare,  e  piangere,  e  intonare  poi  la  mesta  canzone  sur- 
ricordata. Seppe  che  queste  donne  avevano  in  pagamento  tari 
due  per  ciascuna  (3),  e  che  vivevano  quasi  esclusivamente  di 
questo  mestiere.  Quando  il  morto  è  persona  agiata,  allora  cresce 
li  numero  delle  Prefiche,  ed  eziandio  la  loro  paga,  ove  rappre- 
sentino per  bene  la  parte  per  cui  sono  chiamate;  quando  invece 
è  un  povero  che  muore,  ne  saranno  invitate  tre,  due,  ed  anche 
una  sola. 

In  Capizzi  ed  in  Giuliana,  come  in  qualche  altro  paesetto 
vicino,  mi  si  afferma  che  non  diversamente  che  in  Cesare  si 
mantengano  le  Keputatrici.  ^  Una  notte  nella  cgmune  di  Ucria 
*^  (scrive  il  ch.mo  Cavallari),  fui  assordato  dal  canto  malinconico 
^  di  12  donne  vestite  in  gramaglia,  che  compiangevano  un  ra« 
^  gazze  morto,  e  nel  canto  lamentavano  l'assenz»  del  padre  (il 
^  tata),  il  quale,  dicevano  quelle  donne,  se  avesse  saputo  quella 
"  morte,  avrebbe  raccolto  tutti  i  fiori  dei  campi  per  riempire'  la 

(1)  Vedi  De  GimEavATis,  op.  cit.,  cap.  IV,  pag.  57-58  :  Morosi,  Siudi  sui 
dialetti  di  Terra  d'Otranto;  Appendice  (Lecce,  tip.  éBit.  Salentina,  1868):  — 
ToMiusÈo ,  Ùanti  pop.  eorsi ,  loc.  cit.  :  Bertolotti  ,  op.  e  Ice.  eli.  :  —  Bre- 
scuin,  Costumi  della  SardeffnOy  voi.  II,  cap.  Vili. 

(2)  Vedi  Pitrè  ,  Canti  popolari  siciliani ,  voi.  l ,  pag.  87,  nel  §  HI  dello 
J^udio  critico  (Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  editore,  1870). 

(8)  Cioè  centesimi  85  di  lira  per  ciascuna. 
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*  fossa  che  dovea  accogliere  il  prediletto  fanciullo.  Il  canto  a 
^  mortorio  ripeteva  talune  parole  in  dialetto  siciliano ,  che  mi 


^  restarono  impresse  : 


^  Paulineddu  di  lu  me'  cori, 
^  Ciatuzzu  mio,  mio  Paulino, 
«  Si  lu  tata  tou  lu  sapissi, 
^  Tutti  li  ciuri  ti  cugghiria, 
^  Paulineddu  di  Tarma  mia  ec.  (1). 


^» 


Un  accenno  a  simile  nenia,  per  la  morte  de'  bambini  in  Mi«* 
lazzo,  leggesi  ne'  Nuovi  Studj  sulle  memorie  di  questa  città  del 
barone  Giuseppe  Piaggia  (2).  E  poiché  siamo  a  dir  di  bambini, 
non  voglio  qui  omettere  di  ricordare  com'essi  vengano  accom- 
pagnati alla  sepoltura  dalla  banda  musicale,  ove  questa  ci  sia; 
ma  allorché  manca,  un  violinista  ed  un  citaredo  seguono  il  mor^ 
ticino,  ai  quali  di  frequente  s'interza  un  suonatore  di  zufolo; 
onde  a  ragione  possiamo  affermare,  che  l'antichissimo  tibicine 
funerario  S  bell'e  vivo  in  Sicilia. 

In  Caronia,  quando  alcuno  muore ,  i  parenti  levano  tosto  il 
pianto  e  a  voci  cosi  alte,  che  pur  a  grandissima  distanza  viene 
sentito.  Accori;ono  allora  le  donne  del  vicinato  e  secondano  il 
pianto  ancor  esse;  e  cosi,  mano  a  mano,  giungono  altre  donne 
estranee  affatto  alla  famiglia  e  da  tutt'  i  lati  del  paese,  e  pian- 
gono e  gridano  anch'esse,  e  a  voce  alta  si  danno  a  rammentare 
i  pregi  e  le  virtà  e  le  buone  opere  della  persona  estinta.  Que- 
ste donne,  che  accorrono  spontanee  e  non  ricevono  affatto  mer- 
cede, sono  in  massima  parte  quelle,  che  da  tempo  piii  o  meno 
recente  hanno'  perduto  de'  congiunti;  per  lo  che,  esaltando  con 
lodi  il  morto  che  piangono,  gli  raccomandano. ancora  i  proprj 
morti  recenti  e  mandano  a  loro,- per  esso,  e  saluti,  e  benedi- 
zioni, e  augurj,  e  raccomandazioni  di  non  dimenticarsi  de'  suoi 
di  quaggiù.  Non  appena  s' è  conosciuta  la  morte  di  uno,  si  do- 

(i)  Vedi  Satebio  Cavallari  ,  Le  terre  coite  figurate  di  Megara  Iblea ,  nel 
BvllettUw  deUa  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia ,  num.  VI , 
pag.  3,  nota  1,  (Palermo,  187S). 

(J)  Vedi  G.  PuoGiA,  Nuovi  studj  sulle  memorie  della  città  di  Milazzo,  Farle  li, 
Ub.  I,  cap.  in,  pag.  366  (Palermo,  J866). 
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manda  :*  E  cu^  cdli  jìttau  li  vmì  f  "  perocchà  si  ritiene  come 
poeo  onorevole  e  quasi  vergognoso  per  una  famiglia  il  non  es- 
ser venute  donne,  che  non  sien  del  parentado,  ad  accomunarsi 
a  pianger  con  essa  Testinto;  ciò  indicherebbe,  che  questo  non 
era  adorno  di  virtù,  o  non  aveva  saputa)  acquistarsi  amicizia  e 
rispetto  nel  proprio  paese  (1).  Quando  alcuno  finisce  di  vivere, 
ohe  non  ha  parenti ,  che  lo  piangano ,  il  pianto  ò  fatto  solo 
dalle  vicine  e  dalle  altre  che  accorrono  appena  l'hanno  saputo. 
Kon  è  mai  il  cadavere  traspoi^tato  all'ultima  dimora,  se  prima 
non  ha  ricevuto  il  tributo  del  pianto  e  delle  lodL  Questo  pianto 
si  limita  solo  in  casa  :  il  morto  non  è  accompagnato  dalle  pian- 
genti (2). 

In  molti  altri  paesi  le  Piagnone,  non  più  in  uso,  durano, 
per  dir  cosi,  in  isfumatura.  Non  invitate,  si  invitano  da  sé,  e 
la  loro  improntitudine  le  reca  pur  qualche  guadagno.  Sono  dello 
vecchie,  che  appena  udita  la  morte  di  qualcuno,  che  ò  abbiente 
o  di  fortuna  discreta,  corrono  premurose,  e  spontanee  si  ado-' 
prano  a  pulire  e  vestire  il  cadavere;  e  poi  che  a  quest'ufficio 
hanno  adempito,  si  collocano  presso  al  cataletto  e,  piangendo, 
esaltano  le  virtù,  il  belFanimo,  le  bellezze  fisiche  dell'estinto. 
E  quando  si  fa  il  trasporto  alla  chiesa  od  al  camposanto, 
esse  ve  lo  accompagnano  pur  sempre  lagrimando  ed  elogiandolo; 
se  non  che,  questo  vien  fatto  senza  strida,  anzi  a  voce  piuttosto 
bassa.  Il  domani  e  no'  novo  giorni  del  lutto  entro  la  casa  esse 
non  istancano  di  visitare  e  consolare ,  con  parole  in  encomio 
della  persona  morta,  la  dolente  famiglia;  la  quale,  in  fine,  con 


(1)  Presso  gli  antichi  Ebrei  stimavansi  niuledctti  coloro ,  che ,  morendo , 
erano  privi  delle  lamentazioni  delle  Prefiche  e  del  Popolo  e  del  pianto  di 
essi.  Così  nel  Gap.  Xlf,  v.  18,  di  Geremia,  questo  profeta,  parlando  dell'em- 
pio re  Giovacchino ,  dice,  che  non  si  sentiranno  a'  suoi  fiinoruli  i  Vaey  cioè 
le  grida  lamentevoli  esprìmenti  il  dolore  de*  fratelli ,  delle  sorelle  e  del  po- 
polo. Cosi  ancora  nei  lib.  II  de'  Maeabei,  cap.  V,  v.  10,  è  detto  che  Tempio 
Giasone  restò  insepolto  e  non  fu  pianto  alla  sua  morte.  A  quella  di  /osiu , 
-invece,  come  rileviamo  da'  Paralipoweni,  cap.  XXX,  v.  24  ,  lutto  Giuda  e 
tutta  Gerusalemme  accorsero  a  piangere. — Vedi  ancora  il  MraiiT ,  Cerimonie 
funebri  di  Mte  le  nazioni  del  mondo,  cap.  XY. 

(2j  Queste  notizie  debbo  al  caro  amico  D'  Salvatore  Sai*  da  Caronia. 

29 
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una  più  o  meno  vistosa  elemosina  compensa  i  non  richiesti  ser- 
vìgi mortuari  e  le  non  veraci  lagrime. 

La  usanza  verrà  mano  mano  estinguendosi,  eziandio  ne'  Co- 
muni ove  tuttavia  si  mantiene;  e  certo  non  ci  lascerà  dolore  o 
deòderio  di  so,  come  tante  altre,  che  sarebbe  stato  utile  e  bello 
di  conservare  gelosamente,  perchè  più  degne  di  popoli  civili  e 
virtuosi  che  non  quelle  da  cui  furono  sostituite.  Ci  è  caro  però, 
prima  che  affatto  si  spègna,  di  averne  raccolto  qui  tutto  quanto 
ci  fu  dato  di  raccogliere  dall'inizio  del  medio  evo  fino  a'  giorni 
presenti.  Ed  acciocché  il  nostro  lavoretto  riuscisse,  per  quanto 
è  da  noi,  completo,  omettere  non  vogliamo  i  ricordi,  che  nelle 
fiabe,  ne'  canti,  ne'  proverbi  e  ne'  giochi  fanciulleschi  del  po- 
polo siciliano,  sono  rimasti  delle  Beputatrici,  e  de'  loro  atti  e 
costumL 

Nella  fiaba,  che'  s'intitola  da  BurdiUuni ,  veggiamo  descritta 
la  sorella  di  lui,  che,  recandosi  a  piangerlo  nella  fossa,  discio- 
'glie  le  chiome  e  gli  ripete  la  breve  nenia  : 

^Ah,  frati  mio  BurdiUuni, 

^Tu  sf  sipultu  'ntra  sti  nìuri  virdurì, 


^  La  tò  amica  si  guarisci  cu  lu  tò  patroni  !  (1) 


»n 


Nel  Masbru  Is&ppi  (2) ,  abbiamo  il  rèpito  fatto  come  d' uso. 
Altrove  si  rammentano  altre  funebri  costumanze,  pagane  reli- 
quie in  parte,  ed  in  parte  cristiane  (3). 

L'accompagnamento  cristiano  del  defunto,  senza  le  Prefiche, 
trovasi  ricordato  varie  volte  nei  canti  popolarL  Cosi  nella  rac- 
colta del  Vigo  (XL,  13)  : 

^E  quantu  prima  sintirsd  sunari; 
^  Miseirere  prì  mia  vanna  cantannu... 

^  Un  jornu  mi  vidrai  passari  mortu 

^  ^Ntra  un  catalettu  vistutu  di  rasu  (loc.  cUJ)  ec.  " 

(1)  Vedi  la  bella  raccolta  del  Pitré,  Fiabe,  novelle  e  racconti  popolari  ec. 
voi.  II,  num.  LXr,  pag.  80  (Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  editore  1874}. 

(2)  Pitrk,  op.  cit.,  voi.  cit.,  num.  CVIU,  pag.  896. 

(3)  PiTBé,  op.  cit ,  voi.  I,  num.  XVIII ,  pag.  173  :  voi    III ,  num.  GXG  , 
pag.  357  e  36i. 
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£  nella  graziosa  leggenda  Cecchina  : 

^L^hannu  purtatu  sapra  'na  vara; 
^  Parma  e  curona,  ciuri  a  migghiara; 

^Panini  e  Mònaci  cu  nìuru  manta, 
^  La  cruci  avanti^  ramaru  cantu  : 

^  Chini  di  populu  strati  e  barcuna: 
^  —  Chi  bella  virgini  va  'n  sepultura!  (1)/' 

Qui  accennasi  ancora  airuso  di  ornare  di  palma  e  corona  di 
fiori  la  bara  della  vergine,  come  delle  defunte  vestali  nella  pa- 
gana Roma;  veggiamo  il  clero  salmeggìante  e  la  croce,  ed  il 
popolo  jche  lamenta  la  immatura  perdita  della  bella  vergine  ; 
ma  non  veggiamo  affatto  Eeputatrici,  nò  musica,  nel  funebre 
corteo.  E  musica  e  Reputatrici  troviamo  bensì  alla  morte  delU 
misera  Anna,  nella  leggenda  La  tradita  : 

*  E  subitu  ca  junceru  li  strumenti, 
^Rèpricanu  li  tri  donni  a  rìpitari, 
^Ca  era  ^na  pietati  veramenti 
^  Ca  cu^  passava  vnlia  lagrimari  : 
^  —  Oh  bellu  ciuri  tènniru  e  galanti  ! 
^  Passau  la  fàuci  e  lu  vinni  a  sminnari  ! 
^Finiu  Foduri,  finiu  la  luci  ardenti, 
^  Pri  grólla  ce'  è  sta  pompa  funerali  !  (2).  " 

Gli  ultimi  quattro  versi  possono  ritenersi  come  parte  del 
canto  funebre  delle  tre  Prefiche;  e  come  tale  puossi  conside- 
rare eziandio  la  seguente  canzona  inedita,  raccolta  in  Mondello  : 

^^N'aceddu  la  purtau  sta  mala  nova 
^Ca  lu  Sulì  pri  semprì  s'aggrissau; 
^Curuzzu,  cori  miu,  ti  guardu  ora 
^E  suspettu  ca  Tocchiu  mi  ^ngannau. 
^ Dicitimi,  chi  fu?  Dati  palerà, 
^Sta  vuccuzza  in  etemu  si  murau? 
'^Nè  arti,  né  rìmediu  si  trova, 
Passò  la  Morti,  e  lu  tuttu  siccau  !  '" 


a 


(1)  Vedi  il  mio  voi.  La  Baronetsa  di  Carini ,  leggenda  siariea  popolare 
del  see,  ZVI  ec.  a  pag.  57  della  2<  edizione  (Palermo ,  L.  Pedone  LaarìeI 
ed.,  1873). 

(2)  Questa  leggenda  inedita  verrà  presto  alla  luce  in  un  volume  di  Leg- 
gende e  storie  popolari  eieiliane,  ch'io  ho  pronto  per  le  stampe. 
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tralascio  di  registrare  altri  canti,  che  han  la  forma  di 
nenia  o  accennano  a  varie  funebri  usanze,  e  che  pojssono  dallo 
studioso  facilmente  riscontrarsi  nelle  varie  raccolte,  che  oramai 
abbiamo  alle  stampe,  del  Vigo,  del  Lizio-Bruno,  del  Pitrè  e 
mia  :  chà  io  vo^  qui  riferire  Targuto  proverbio ,  con  cui  il  po- 
polo misura,  dal  pagamento  del  rèpito  alle  Piagnone,  i  vaij 
gradi  deiramore  domestico  : 

"  BèpRu  pri  figghioli, 
^  Vera  fitta  di  cori; 
"'  Rèpitu  pri  mugghieri, 
^  Spissu  si  paga  allegri; 
^  Rèpitu  pri  maritu, 
^  Sempri  com*  un  cummitu.  '* 

In  fine,  in  un  gioco  fanciullesco,  ch'io  ho  spesse  volte  osser- 
vato in  Borgetto,  Partinico,  Monreale  e  Palermo,  è  conservata 
la  memoria  della  danza  funebre  e  del  rèpito,  insieme  all'ultimo 
bacio  sulle  labbra  dell'estinto.  Un  fanciullo  si  stende  supino  in 
terra,  simulando  il  morto,  e  tiene  le  sue  braccia  sul  petto,  ma 
staccate  e  in  modo  da  far  un  tal  arco,  che  vi  possa  per  di  sotto 
passare  la  testa  e  il  busto  degli  altri  fanciulli,  che  fumo  il  gioco* 
Questi,  in  numero  di  sei,  otto,  dieci  e  talora  anche  più,  girano 
attorno  attorno  al  finto  cadavere,  cantando  lamentevoli: 

^  Morsi  Sansuni  ! 

^  Jàmulu  a  ripitàl 

^  La  Cumpagnia  di  Gioppu 

«-  Farà  la  carità,  " 

Dopo  avere  cantato  un  pezzo,  girando  sempre  attorno  (il  che 
richiama  il  caracollo  di  Corsica),  danno  altri  pochi  giri,  ripe- 
tendo diversamente  il  secondo  versetto,  cioè  : 

^  Morsi  Sansoni! 

^  Jàmulu  a  sippilli'  !  " 

E  allora,  uno  dopo  Taltro,  s'inginocchiano  verso  l'un  dei  fianchi 
del  morto,  si  stendono  sopra  di  esso  e,  passando  con  la  testa  e 
pMTte  del  busto  sotto  alle  braccia  di  lui  levate  in  arco,  lo  ba- 
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ciano  sulle  labbra.  Il  gioco  (la  cui  fine  qui  non  si  registra,  perchè 
inutile  al  nostro  intendimento)  è  pia  serio  e  più  antico  di  quel 
cbo  si  possa  immaginare,  e  si  lega  alle  antichissimo  tradizioni 
religiose  e  civili  de*  prischi  popoli.  Quante  memorie ,  quanta 
storia  e  quanta  filosofia  non  è  spesso  in  certe  usanze,  in  certe 
tradizionali  abitudini,  spregiate  da'  più  come  inezie!  A  quanto 
studio,  a  quante  meditazioni  non  avviano  la  mente  una  frase, 
un  motto,  una  parola,  che  il  popolo  per  avito  retaggio  conserva 
e  ripete;  e  di  quante  utili  applicazioni  ed  illustrazioni  non  son 
essi  fecondi!  Ma  il  mondo,  scrive  Targuto  Sacchetti,  va  per  an- 
dazzo; e  se  oggi  è  andazzo,  per  taluni,  di  vilipendere  questi 
proficui  studj  delle  tradizioni  del  popolo,  io  continuo  pure  a  stu- 
diare perseverante  il  mio  popolo,  a  conoscerlo  e  farlo  conoscere, 
prima  che  provi  il  rossore  di  vedermi  ammaestrato  su  di  esso 
da  quegli  Oltramontani,  che,  a  nostra  vergogna,  sostengono  i 
disagi  di  apposite  pellegrinazioni  nelle  nostre  contrade  per  illu* 
strarle  e  farle  amare.  Ma  anche  oggi,  per  noi  Italiani,  è  andazzo 
di  tener  dietro  agli  altri,  e  da  quelli  apprendere  altresì  quelle 
cose  che  a  loro  potremmo  e  dovremmo  insegnare. 

S.  Salomoke-Mabino 


NUOVE   INDAGINI 

SULL'ANTICO  PORTO  MlLk  CITTA'  DI  PALERMO 

E  DEI  DANNI  SOFFERTI  DALLA  POPOLAZIONE 

DALLE  ACQUE  IMPALUDATE 

C^UANDO  IL  PORTO  RIMASE  A  SECCO 


Se  aloono  yolesse  rimirare  da  un^altura  la  pianura  di  Palerma 
oye  Bono  le  abitazioni  di  un  popolo  numeroso,  osserverebbe  il 
suolo  diviso  da  due  larghe  fenditure  di  terreno  avvallato  da 
mezzogiorno  e  da  tramontana  della  lunghezza  più  di  un  chilo- 
metro. 

Questa  depressione  della  superficie  dovette  formare  una  volta 
due  canali  di  profonda  escavazione,  che  per  l'accumulamento 
graduale  del  tritume  trasportato  dalle  pioggie  o  dai  torrenti,  si 
andavano  in  certi  siti  riempendo  ed  oggi  se  ne  ravvisano  i  ve- 
stigi. 

Questa  osservazione  ci  conduce  a  sospettare  che  il  suolo  soffrì 
uno  squarciamento  proveniente  da  commozione  terrestre  per  mo- 
vimenti sottomarini  in  epoche  delle  rivoluzioni  geologiche. 

Alcuni  scrittori  come  il  Yalguarnera,  Tlnveges,  ed  ultimamente 
il  p.  Morso,  supposero  che  il  mare  entrava  dalla  imboccatura  che 
chiamasi  la  Kaia,  e  giungeva  da  un  lato  sino  alla  fossa  della 
Oarofala,  e  dall'altro  lato  fino  alla  contrada  di  Danisintn.  H 
Morso  credette  di  trovare  Tappoggio  della  sua  opinione  da  un 
diploma  greco  deiranno  1048,  che  si  conserva  neirarchivio  della 
Cappella  palatina,  prendendolo  per  uno  strumento  siciliano  del- 
Tepoca  musulmana. 

I  critici  hanno  ammesso  T  autenticità  della  pergamena,  ma 
rhanno  riguardata  come  carta  di  archìvi  stranieri  e  che  non  verte 
sulle  cose  nostre. 
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Conviene  riflettere  che  V  importanza  di  questo  ricovero  delle 
navi  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  alle  ricerche  di  storici  più 
antichi;  e  difatto  venuto  al  decimo  secolo  in  Palermo  il  viag- 
giatore arabo  Ebn  Haucal,  mentre  che  la  città  era  ancora  sotto 
il  dominio  de'  musulmani,  fece  la  descrizione  della  città;  ove  non 
solo  non  fa  menzione  del  porto,  ma  negli  stessi  siti  ove  il  p.  Morso 
nella  sua  carta  topografica  suppose  l'esistenza  del  mare,  il  men- 
zionato arabo  vi  segna  un  terreno  sodo  ed  abitato. 

L'opinione  più  probabile  si  è  di  stabilire  che  il  mare  entrava 
da  quel  canale  che  chiamasi  la  Kala  sino  a  Garraffello  e  in 
qualche  adiacenza,  perchè  questi  siti  sono  sotto  il  livello  del 
mare  e  i  canali  della  parte  superiore  non  potendo  trattenere  il 
mare  rimaneano  a  secco;  e  di  fatti  il  De  Vio  nella  raccolta  dei 
privilegi  di  Palermo  adduce  un  diploma  del  porto  della  Kala 
guardato  da  un  Custode  destinato  dal  Senato  che  ne  teneva 
nella  notte  chiusa  la  imboccatura  con  una  catena  di  ferro ,  e 
leggesi  nel  diploma  che  nel  1330  fu  riformato  per  renderlo  più 
adatto  al  ricovero  delle  navi.  Se  poi  i  Greci  come  attesta  Dio- 
doro imposero  il  nome  alla  città  chiamandola  IlavGpiio;  dal  suo 
porto,  e  se  leggesi  che  anche  i  romani  nell'assedio  di  Palermo 
penetrarono  con  le  navi  fin  dentro  le  mura  della  città  e  la  con- 
quistarono, queste  testimonianze  storiche  non  ci  obbligano  rigo- 
rosamente a  supporre  che  le  acque  del  mare  penetrassero  oltre 
airestenzione  dell'abitato,  ed  ammettendo  che  il  porto  era  cir- 
coscritto nei  limiti  come  abbiam  detto,  resterebbero  conciliate  le 
testimonianze  degli  scrittori,  come  altresì  il  nostro  divisamente 
congetturale. 

Su  questa  opinione  e  con  osservazioni  idrauliche  la  Direziono 
generale  del  Genio  delle  truppe  italiane  stanziate  in  Palermo, 
ha  rettificato  la  Carta  topografica  del  p.  Morso,  e  segna  le  acque 
del  mare  dell'antico  porto  della  Kala  sino  oltre  al  Garraflfello  e 
qualche  sua  adiacenza,  in  quei  punti  ove  il  terreno  giaceva  sotto 
il  livello  delle  acque  marine. 

Ora  disposta  la  superficie  delia  pianura  di  Palermo  con  due 
canali  di  profonda  escavazione,  ne  veniva  di  conseguenza  che 
le  acque  del  fiume  Cannizaro  sotto  Morreale  in  tempo  di  piena, 
oppure  le  acque  de'  monti  per  infiltrazione  doveano  impaludarsi 
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nelle  fossate  e  recare  i  danni  della  insalubrità  dell'aria.  Leggesi 
nello  memorie  storiche,  e  nei  registri  del  Senato  elio  da  Pietro 
d'Aragona  sino  a  Ludovico  la  città  ritrovavasi  in  questa  condì* 
zione.  Viene  rammentato  il  Lago  del  Papireto,  il  fiume  di  Porta 
di  Castro  ohe  giungeva  sino  al  Ponticello  (1),  che  tracimando 
dagli  argini  nel  1557  cagionò  repidemia  per  cui  il  senato  fece 
incanalare  le  acque  negli  aquedotti.  Dai  medesimi  registri  del 
Senato  raccolti  nelF Archivio  municipale  ricavasi  che  nell'antica 
Conceria  del  Cuoiame  oggi  nominata  Piazza  nuova  oravi  un  lago 
chiamato  Fiumetto  con  un  molino  per  macinare  il  grano  ;  e  in 
una  contrada  vicina  detta  del  Jurato  oravi  tanta  insalubrità  per 
l'acqua  stagnanto,  che  il  luogo  era  disabitato,  e  i  pochi  abitanti 
vi  cadevano  infermi  di  febre  e  chiamavansi  patitéHi,  nome  che 
servi  a  dare  la  denominazione  alla  Contrada.  H  Fazzello  riferisce 
al  Libro  ottavo  della  Decade  prima  che  il  Senato  fece  colmare 
questo  lago  nel  1553.  La  contrada  della  Panneria  era  pure  in- 
fetta, come  ancora  il  Qiardinaccio  vicino  la  Casa  del  principe 
di  Giarratana.  Insomma  quasi  tutta  la  dttà  sino  al  secolo  deoimo- 
sesto  era  infetta  dalle  acque  stagnanti,  e  il  Senato  per  tal  ca* 
gione  eliggeva  i  deputati  delle  paludi  nel  periodo  degli  aragonesi 
per  fare  eseguire  gli  espurghi,  come  si  ricava  dalle  cronache  di 
Torremuzza,  di  La  Rosa,  e  di  Mongitore,  nelle  quali  si  rammen- 
tano l'epidemie  di  Palermo  dal  1267  sino  al  1577. 

È  da  osservare  che  le  montagne  in  vicinanza  di  Palermo,  sin 
dai  tempi  normanni  erano  piantate  a  boschi  e  si  raccoglieva 
legname  d'opera  e  per  uso  della  marina  mercantile,  ma  quando 
furono  spiantati  i  boschi  dai  monti  del  Parco  e  del  Godrano  e 
dai  monti  che  circondano  la.  Città,  i  torrenti  cominciarono  a  scen- 
doro  verso  la  pianura,  e  la  contrada  dell'Albergaria  come  più 
bassa  ed  avvallata  era  inondata  dalle  piene  per  modo  che  vi  cam- 
minavano colle  barche  :  onde  per  dare  riparo  alle  piene,  il  Senato 
nel  1566  fece  fare  delle  larghe  fossato  nella  parte  estema  delle 
mura  della  Città  cominciando  da  Porta  di  Castro  sino  al  maro 
di  S.  Erasmo  per  tutta  la  linea  meridionale,  e  nel  1581  per 
riparare  allo  sbocco   del   torrente   che   scendeva  dal  monte  di 

(1)  vedi  p    Cascioi  vita  di  S.  Rosalia. 
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Billemi  furona  praticate  le  stesse  fossate  intorno  alle  mura  set- 
tentrionali della  Città.  Non  è  da  dubitare  che  gli  smaltitoi  gio- 
varono molto,  né  poteasi  prendere  altro  espediente  per  preservare 
la  città  dalle  alluvioni,  pereiocchò  scendendo  i  torrenti  dalle  mon* 
tagne  sboccavano  nella  fossate,  e  per  aquedotti  spaziosi  aveano 
le  acque  uno  sbocco  da  mezzo  giorno  nel  mare  di  S.  Erasmo,  e 
dalla  parte  di  tramontana  verso  il  sito  del  Lazzaretto:  ma  dopo  un 
lungo  elasso  di  tempo,  accumulandosi  nelle  fosse  e  negli  aque- 
dotti le  pietre  e  le  fleuighiglie,  e  intercettati  perciò  gli  smaltitoi 
e  gli  aquedottìi,  tracimando  le  piene  entro  la  città,  ricominciarono 
le  epidemie.  Bammentano  le  crònache  manuscrìtte  e  la  storia 
dei  pp.  Ctesuiti  scritta  dal  p.  Aquìlena  i  danni  dello  alluvione 
del  1666  succeduto  in  tempo  di  notte.  I  buoni  padri  aprirono 
la  chiesa  di  Oasa  professa  convenientemente  illuminata  per  ri- 
coverare i  naufraghi  dispersi  e  ristorarli  con  ogni  maniera  di 
soccorso,  morirono  in,  quella  notte  quattromila  persone  ed  altri 
attaccati  di  pesto  perirono.  H  Senato  fece  scolpire  una  iscrizione 
latina  in  una  lapide  di  marmo  posta  nel  baloardo  di  Porta  Mon- 
talto  ove  leggevasi  in  questi  ultimi  tempi  in  questo  modo: 

Carolo  II  Hispaniarum  Siciliae  rege  etc. 

Labente  anno  millesimo  sexcentesimo  sexagesimo  sexto 

«d  iosanias  rediìt  panormitani  aequoris  flumen  cognomento  Latum 

quod  continuis  imbrìbus  auctum 

innavigabilem  amnem  excreverat,  atqae  eo  insolenter 

processerat,  ut  marte  secundo,  ebrium  vix  sibi  constaret  urbemquc 

non  illueret  modo  sed  vexaret  dirueret. 
Senatores  quorum  operosam  prudentiam  solertissimamque  sediilitaictn 

presenti  hac  in  àquarum  illuvione 

praesentissimam  Pan.  Resp.  jam  habuit 

civium  incolumitati  consulentes  praslatos  scrobes  efToderc 

quibuB  in  mare  deinceps  evaderet 

tot  tantorumque  animarum  reum  alveoque  fugientem 

eo  valli  compede  obstrictum  fossarum  po&na  multarunt. 

D.  Ottavius  Corsetto  Comes  Villaltac  miles  S.  Jacobi  PrsBtor. 
D.  Joseph  Alvarez  Osorio.  D.  Fernandus  de  Afflitto.  D.  Ociavius  Bì^ì.ìo. 

D.  Octavius  Syracusa..  D.  Paulus  Fidcrico. 
D.  Bartolomeus  del  Castìllo  Senatore^. 

AUTSO  MDCLXVII. 
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(Giunte  le  cose  a  questa  condmone ,  e  conosdati  inefficaci  i 
proposti  ripari,  il  Senato  fa  sollecito  di  far  venire  da  Pavia  il 
medico  Giovan  Filippo  Ingrassia  di  Begalbnto.  Costai  eletto  pro- 
tomedico della  città  condgliò  il  disseccamento  della  palude  del 
Papireto,  e  degli  altri  laghi  del  territorio;  il  progetto  fa  e8^;ait0| 
e  la  Città  per  lungo  tempo  fu  preifervata  dai  danni  delle  e]|^* 
demie.  Ma  non  ostante  rimaneva  tuttavia  la  città  soggetta  alle 
stesse  sventure. 

Succeduta  una  nuova  alluvione  nel  1851,  il  Senato  vi  prov« 
vide  ed  ordinò  agli  architetti  idraulici  di  presentare  un  progetto 
per  prevenire  le  piene,  che  fu  fatto  con  il  seguente  sistema: 

V  Aprire  una  comunicazione  col  fiume  Oreto  cominciando  di 
sotto  Monreale,  per  incaminare  il  torrente  verso  il  fiume. 

2^  Ingrandire  il  letto  del  fiume,  e  mettervi  d^lì  argini  per 
non  sboccare. 

8®  Ingrandire  gli  aquedotti  della  città  e  renderli  capaci  di 
ricevere  maggior  quantità  di  acqua.  H  progetto  non  ebbe  ese« 
cuzione,  ma  invece  si  ricorse  ad  una  riparazione  più  economica: 
fu  intrapreso  un  aquedotto  maestro  nella  contrada  detta  Fliisso 
di  Rigano,  per  condurre  le  acque  della  piena  al  mare  verso  il 
sito  del  Lazzaretto,  e  inoltre  nei  fondi  di  Paino  poco  distante 
dalla  nominata  contrada  si  fece  un  div&rsivo  per  raccogliere  le 
acque  di  diversi  confluenti  e  portarle  al  mare;  e  l'architetto 
Albeggiani  consigliava  di  doversi  aprire  un  altro  canale  di  ri- 
versione verso  VOditore.  Questi  ripari  si  fecero  per  preservare 
la  Città  dal  lato  di  tramontana. 

Da  mezzogiorno  nel  1862  si  aprì  una  fossata  nella  Contrada 
di  Scorciadinari  per  scaricarvisi  le  acque  dell' Oreto  in  tempo 
di  piene ,  e  un  altro  taglio  voleasi  praticare  nella  fossa  della 
Garofala,  ma  il  Duca  di  Aoumal  oggi  proprietario  delle  terre  adia- 
centi vi  si  oppose  per  non  danneggiare  le  sue  proprietà  sulla 
ragione  di  non  trovarsi  nessun  vestigio  di  un  antico  canale  come 
dicevasi.  Finalmente  sotto  il  monte  di  Gibilrossa  si  fece  in  quel- 
l'anno stesso  un'altra  fossata  per  i  torrenti  che  scendono  da  quel 
monte.  Era  ancora  conveniente  nell'ultima  sistemazione  degli 
aquedotti  della  città  cominciata  nel  1866  tener  presente  ai  casi 
dell'alluvione,  ma  non  si  potette  dare  agli  aquedotti  maggior 


SULL^AMTICO  FOBTO  DI  TAL^BMO  EC  231 

capaciti,  e  si  costruirono  solamente  eolia  capacità  di  dar  corso 
alle  acque  in  tempo  di  forti  acquazzoni. 

Ora,  dopo  tante  spese  erogate  dal  Municipio  in  tempi  diversi 
per  preservare  la  città  dai  danmi  che  abbiamo  narrato,  conver- 
rebbe che  nna.commksione  idraulica  ispezionasse  gli  smaltitoi 
di  recente  eseguiti  per  non  far  succedere  gli  interramenti,  che 
potrebbero  ostruire  i  canali  aperti  con  molto  dispendio. 

Can.  Ce^^abe  Pasca. 


m  SIGNIFICATO  ED  ORIGINE 


DEL  MODO  PROVERBIALE 


Cercar  Maria  per  ]lllat;enna 


Al  Ch.  ftoNOB  Pbospbbo  Viaki 
Preside  del  R.  Liceo  di  Bologna 

Mi  par  d'essere  proprio  il  ragazzo  che  ha  ricevuto  la  chicca  : 
io  gongolo,  io  salto,  ie  do  uno  strillo  di  contentezza,  e  in  due 
b  tre  bocconi  me  la  finisco  tutta;  dica  la  chicca  del  libro  che 
Y.  &.  m^  ha  regalato,  il  dotto,  festivo,  brillantissimo  libro  delle 
sue  Lettere  FUohgidie  e  Critiche  (1>«  Sia  benedetto  Dio  !  Fi- 
mscono  una  volta  le  ciarle,  gli  arzigogoli  e  i  suppositi  suUa 
cercata  e  ricercata,  e  finora  non  mai  trovata  Maria  di  Bavenna. 
11  tanto  ciarlarne  è  stato  davvero  un  Cercar  Maria  per  Ravenna  : 
ed  io,  pi&  minchione  di  tutti,  l'avevo  tra'  piedi ,  mi  v'indam- 
payo;  e  fermo  1)  a  guar&re  le  stelle  I  Lode  senza  fine  a  Y.  S. 
e  un  po'  di  compiacenza  a  me ,  che  credo  di  aver  dato  occa- 
sione, end' Ella ,  mio  gentilissimo  signor  Prospero,  si  mettesse 

(1)  Bologns,  Zanichelli,  1874. 
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dì  buzzo  buono  a  rovistare  dove  nessuno  de*  chiaoebìeroni  pas» 
sati  era  andato  a  cercare.  Altri  di  me  più  degni  e  più  abili 
esamineraimo  il  contenuto  di  ciascuna  Lettera,  e  con  ben  me* 
ritate  lodi  compenseranno  Lei  di  averle  scritte  ora,  che  il  ve^ 
dere  un  libro  come  il  suo  pare  un  frutto  fuor  di  stagiono,  non 
trovandosi  in  piazza  e  per  tutti  i  idercati  se  non  storielle^  ro- 
manzetti  e  romanzacci,  e  rifritture  di  cose  veccbie,  buone  si, 
ma  rintonacate  Dio  sa  come,  a  ima  lira  il  pezzo:  un  libro  però 
dettato  col  sapere  e  sapore  anticbi  nostri  e  tradizionali ,  non  per 
guadagno  di  editori  e  tipografi,  ma  per  diffondere  il  buono  e 
il  bello,  io  me  lo  son  sognato  più  volte  in  questi  ultimi  anni , 
e  trovatolo  in  realtà  assai  di  rado  :  ma  uno  rarisrimo  e  che 
rinsanguina  o  rinsanica  la  vecchia  vita  letteraria,  è  questo  solo 
delle  sue  Lettere,  ch^io  mi  sappia.  Dunque,  io  non  parlerò  di 
esso,  ma  proverbista  qual  sono,  prima  che  coi  Lettori  de'  miei 
Modi  Proverbiali,  mi  vo'  consolar  con  Lei,  discorrendo  del  prò* 
verbio  suddetto. 

Alle  corte  :  dopo  uno  studio  e  una  fatica  né  piccola ,  né  di 
poco  tempo,  accertati  i  fatti  come  quattro  e  quattr'otto,  e  scio- 
rinati i  Considerando  con  mente  serena  e  sicura,  Y.  8.  meri- 
tamente diiarissima  ha  dato  la  finale  sentenza  sul  valore  dello 
antichissimo  proverbio  Cercar  Maria  per  Bavenna.  E  non  c*ò 
d'appellarsi ,  no  :  io  son  persuaso  e  convinto  ;  e ,  lasciata  11  la 
filastroccola,  che  messi  nel  mio  Sergio  (1)  de^  Modi  Prov  (Chi 
avesse  vaghezza  di  conoscere  la  storia  o  processo  del  lungo  rar 
gionare  che  se  n'  ò  fatto  innanzi  a  vari  tribunali  da  causidici 
d' ogni  finta ,  può  vedere  in  detto  Saggio)  prendo  la  Sentenza, 
ossia  Lettera  all'illustre  Fanfani,  e  di  botto  vorrei  parteciparla 
ù  Lettori  della  mia  nuova  Baccolta,  press'a  poco  cosi: 

'^  Miei  benevoli  Signori,  sapete;  il  signor  Prospero  Yiani,  che 
voi  riconoscerete  assai  bene  dai  suoi  celebrati  lavori  letterari, 
e  s'è  messo  colle  mani  e  co'  piedi,  e  l'ha  spuntata  :  il  proverbio 
tanto  discusso  e  malmenato  fin  qua,  è  stato  da  lui  dichiarato  in 
modo  che  tutti  dobbiamo  zittire,  e  acquietarci.  Per  far  ciò  non 
gli  ò  bastato  consultar  libri  antichi  e  recenti.  Vocabolari,  Pro- 

(i)  Roma,  Pral.  Rocca,  1872, 
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verbisti,  Storie^  ecc.,  ma  s'è  recato  apposta  a  BaTOima  per  ve« 
der  memorìo ,  consultar  gli  eraditi  di  li ,  e  udire  il  proTerbio 
dalla  bocca  dei  dotti  e  degli  indotti.  Fratto  delle  sue  ricerche 
su'  libri  ò  stato  questo,  cb'io  vi  ridico,  compendiando  il  meglio 
che  so  i  detti  di  lui. 

^  Kelle  Storie  Bavennati  di  Oirol.  Bossi  vìssuto  nel  cinque- 
cento (morì  r  anno  1609) ,  si  legge  :  Hanc  autem  urbem  nemo 
Stràbone ,  qui  temporibus  Augusti  et  TiberU  vtvdnkt,  anUquiar 
et  dUigenHor  descripsit  Intra  paiudes,  inqtiit,  urbs  maanma  Ba* 
vennc^posita  est,  tota  ligneis  compacta  aed\fèciis,  aquis  diffusa, 
poniibusque  oc  lenibis  peragrata.  Oum  a  marifiunt  intmdationes, 
non  mediocrem  accipit  maris  partem,  adeo  tU  universa  coenositas, 
hinc  fiuctu  marino,  hinc  flumin^us  dduentXbus,  taetrum  meXce* 
tur  odorem.  Hoc  pacto  igitur  saluberrimus  comperitur  locus.  E 
àélVaequorea  Bavenna  il  Yiani  cita  le  testimonianze  antiche  di 
Marziale  (  13.  21  )  ;  di  Sidonio  Apollinare  (Ep.  Y,  Ub.  I) ,  di 
Jomandes  (de  rebus  goffiicis),  e  di  Procopio.  Di  questo  riferisce 
un  lungo  tratto,  dal  quale  ricavasi  con  quasi  esuberante  chia- 
rezza, die  a'  giorni  di  Procopio,  da  un  semilunio  ad  altro  se- 
milunio  il  mare  stava  o  andava  non  a  né  appresso^  ma  proprio 
per  Bavenna,  cioò  entro  Bavenna,  sed  semilunio  ad  semilunium 
aiterum  véhementior  ea  inundatio  exdtatur.  Accertato  che  il 
mare  dodici  o  tredici  secoli  fa  andava  per  Bavenna,  il  Yianì, 
venendo  più  dappresso  al  proverbio,  ripiglia  il  citato  storico 
Bossi,  e  ne  dà  questo  tratto,  che  quasi  solo  taglierebbe  la  testa 
al  toro»  "  De  mari  vero,  quod  celebres  ii  Scriptores  (Strabo,  PU- 
nius,  Yictruvius  aliique)  in  urbem  irruente  aiunt,  itti  occasuh 
nem  dedit  quod  a  nostris  hominibus  saepissime  usurpatum  est, 
iamque  in  proverbii  consuetudinem  venit,  cum  res  aut  manifestas 
in  medioque  positas,  aut  quasi  fieri  non  posse  certissimum  est, 
inani  labore  conquirimus^  ut  Bavennae  Maria  quaerere  dicamur. 

^  U  discreto  Yiani  non  vuole  fondatamente  discutere  sull'ori- 
gine del  proverbio  (per  me  già  manifesta,  come  dirò  appresso); 
ma  sopra  i  significati  attribuitigli  tanto  ne'  secoli  scorsi,  quanto 
nel  nostro  colà  specialmente,  ei  dice  dove  sortì  la  cuna  e  dove 
è  tuttora  vegeto  e  campereccio  :  e  colPautorità  di  eruditi  Baven- 
nati dimostra  chiarissimamente  che  Maria  fu  facile  corruzione 
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di  màriOj  avvenuta  quando  il  volgare  italiano  preso  il  soprav« 
vento  sopra  il  latino  (ed  io  m'arrischio  aggiungere  che  fa  facile 
capriccio  popolare  quando  il  nome  di  Maria  era  divenuto  pia 
frequente  nel  popolo,  e  s'erano  perdute  sin  le  tracce  del  mare 
inondante  Bavenna);  e  dimostra  il  buon  Yiani  che  Cercare  U 
mare  a  Bavenna  ne'  tempi  antichi  era  inutile,  perchò  vi  si  era 
dentro.  Stabilito  che  nel  cinquecento  l'adagio  era  a  Bavenna 
frequentissimo  (saepissime  tisurpatum  est)  nel  senso  di  ^  Cer- 
oare  con  vana  premura  o  le  cose  che  s'hanno  in  mano  e  sotto 
gli  occhi,  o  le  cose  impossibili"  riconferma  questo  con  altra 
testimonianza  di  un  secolo  dopo,  con  quella  di  D.  Seraf.  Paso* 
lino  ne'  suoi  Lustri  Bavennati  (Bologna,  1678),  dove  a  car.  8 
e  9  ripete  il  Bossi  cosi:  ^E  perchò,  come  habbiamo  detto,  il 
^  mare  con  le  sue  inondationi  entrava  in  Bavenna,  diede  occa- 
^  sbne  a'  nostri  di  quel  proverbio  (mentre  cerchiamo  le  coso 
^  manifeste  e  patenti,  o  che  ò  cosa  certa  non  potersi  fare)  cer« 
^  oàr  i  lEari  per  Bavenna  che  poi  fu  corrotto  :  Cercar  Uariola 
^  per  Bavenna.  " 

Ciò  fatto,  viene  a  parlare  l'oculato  filologo  dei  già  celetNi 
bassorilievi  incastrati  in  una  torre  di  Bavenna ,  l' uno  rappre^ 
sentante  un  uomo  a  cavallo,  e  l'altro,  discosto  pochi  palmi  da 
quello  e  più  in  basso,  rappresentante  il  busto  di  una  donna; 
almeno  par  donna  da  un  lembo  di  drappo  che  gli  scende  dal 
capo.  I  due  bassorilievi  evidentemente  posti  li  a  caso,  o  a  ca- 
saccio temporibus  iUis^  certo  quando  il  proverbio  aveva  la  barba 
lunga,  non  possono  dare  alcuno  appiglio  per  dir  che  da  esiri 
abbia  avuto  origine.  Furono  i  buontemponi  di  Bavenna  del  dn* 
quecento,  e  di  quel  tomo,  che  avendo  in  bocca  il  proverbiose 
vedendo  spesso  quelle  sculture,  inventarono,  e  affibbiarono  loro 
la  storiella,  che  il  busto  di  donna  rappresentasse  liàrìa,  cui 
vollero  ringentilire  o  derìdere  dicendola  Maridla  (1)?  e  il. ca- 
valiere fosse  il  marito  di  lei,  che  l'andava  cercando  per  Ba- 
venna, e  se  l'aveva  a  lato.  Invenzione  qitesta  facilissima-,  che 
risponde  letteralmente  al  proverbio.  Fu  poi  invenzione  di  capo 

(1)  Jforioto  poteva  ancora  -tradizionalmente  esistere  nel  linguaggio  popo- 
lare dal  latino  barbaro,  mutato  poi  nel  volgare  in  Mariàia. 
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floaricoi  anzi  suggerimento  di  cuor  sucido  e  guasto,  la  Novella 
scoperta  dal  Fanfani,  fattura  del  quattrocento  ad  uso  dei  Oan* 
tastone;  e  similmente  Taltra  quasi  eguale  narrata  dal  più  suddo 
Fabrìzj  (v.  il  mio  Saggio).  Però  mentre  la  suddetta  invenzione 
dei  giovanotti  Bavennati  vorrebbe  dare  al  proverbio  un'origine 
che  non  ebbe,  non  contradice  punto  agU  originar],  primitivi  e 
costanti  significati,  doò  di  Cercare  le  cose  che  s' hanno  fra 
mano  e  sotto  gli  occhi,  e  le  impossibili,  ossia  Cercare  inutil- 
mente :  laddove  le  due  Novelle  gliene  appiccarono  uno  nuovo, 
doò  di  Andare  in  cerca  del  proprio  danno  e  vergogna;  e  il 
qiialè,  scombujati  i  ripetuti  primitivi  significati,  ò  stato  fin  qua 
rindampo  dd  Proverbisti. 

Ha,  dopo  tutto  questo,  bisogna  pur  dire  che  s'ebbe  il  torto 
il  Fanfani  quando  sostenne  che  l'tmioo  significato  dell'adagio 
da  stato  di  Cercare  una  cosa ,  da  cui  venga  danno ,  e  talora 
col  danno  anco  le  beffe,  rifiutando  l'altra  dd  Yocabolaij  di 
Cerear  le  cose  dove  non  sono.  L'amico  dì  lui,  il  nostro  Yìani  lo 
rimbecca  amichevolmente  e  bellamente  dicendogli,  troppo  arrir 
scoiata  la  sua  concludono.  Poi  gli  manifesta  che  —  ^  il  Serdo- 
^  natii,  proverbista  Fiorentino  del  sec  XVI,  che  oltre  la  signi- 
^  ficadone  di  Stuzdcare  il  vespajo ,  ne  diede  quella  di  Cercar 
^  cose  che  mai  d  possono  trovare  (un  pescatore  a  Bavenna  a 
^  me  e  aH'amico  Biàncoli  ripetè  le  stesse  parole,  dicendo  :  Que- 
^  sto  dettato  vale  Cercare  ima  cosa  che  non  si  trova);  il  Buoni 
^  e  il  Lena  Lucched,  proverbisti ,  l'uno  dell'entrata ,  e  l' altro 
^  dell'uscita  del  sec.  XYII,  quegli  ripetendo  la  rìdevol  favola 
^  della  Maga  rapita  dal  diavolo,  messa  in  campo  dal  Serdonatì, 
^  e  l'ultimo  dgnificato  riferito  da  lui,  e  questi  spiegando  l'ada- 
'^  gio  col  quaerit  quae  contingere  nequeunt  ;  e  finalmente  1'  au« 
*tore  della  Celidora,  Pratese  del  sec.  XYin,  che  l'usò  nel 
^predetto  senso;  questi  quattro  Toscani,  io  dico,  ne  sembra- 
^  vano  e  ne  sembrano  contradire  in  alcuna  parte  a  quell'unica 
'^  vostra  interpretazione  I  "  —  Conclude  pertanto  il  bravo  Yianì 
intomo  a  ciò,  che  deve  accettard  anche  quest'altro  dgnificato 
dato  al  prov.  per  estendone  dei  due  primi,  il  dgnificato  di 
Cercar  le  cose  dove  non  sono,  perchè  chi  le  cerca  fa  opera 
vana,  cercando  l'impossibile  a  trovarsi  per  qualsiasi  ragione. 
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II  Yiani  poscia  dimoBtara  Tuso  odierno  del  motto  nel  signifi- 
eato  gennino  e  primigenio  di  Cercar  cosa  che  tì  sta  dinanzi, 
quello  stesso  che  i  Marchegiani  esprimono  con  altro  proyerbio 
Cerca  V(uino,  e  d  va  a  cavàUo  :  dimostra,  dunque,  Fuso  odierno 
£ra  gli  altri  con  un  fattarello  accaduto  a  lui;  ed  è  questo  breve, 
breve.  Conversava  egli  con  una  gentile  Signora,  e  nella  camera 
era  a  lavorar  d'ago  la  cameriera,  giovanotta  di  Bagnacavallo; 
quando  questa  s'alxa ,  e  domanda  e  cerca  delle  sue  forbicL  E 
cercatele  invano,  si  china  verso  terra,  per  vedere  se  quivi  fos- 
sero cadute,  e  ve  le  sentii  battere,  perchò  le  aveva  appese  alla 
cintura  sotto  il  grembiale.  Sclamò  ella  :  Sciocca  me,  cercavo  Mar 
riola  per  Bavenna.  Immaginatovi,  amid  cari,  come  tripudiasse 
a  questa  nuova  scoperta  il  vispo  signor  Yiaoii.  Se  colla  mia 
esposizione  non  volessi  invogliarvi  a  comperare  il  libro  di  lui, 
avrei  già  qui  trascritto  quasi  tutta  la  lettera,  ch'ò  tanto  ricreante, 
convìncente ,  ed  è  un  bel  modello  di  amichevole  oritica.  Coxup 
pratelo,  chò  non  vi  ho  dato  neppur  la  quinta  parte  delle  cose 
da  lui  messe  fuori  intomo  alla  Maria  di  Bavenna.  Egli  s'è  cer^ 
tificato  che  in  tutta  Itomagna,  ed  altrove  fino  alla  Mirandola  il 
prov.  ò  in  uso  tanto  nel  significato  della  cameriera,  quanto  nel- 
l'altro di  cercar  cosa  die  non  si  trova.  Conferma  l'uso  predetto 
con  altre  testimonianze  di  Romagnoli  illustri  viventi ,  e  con 
«sempi  egualmente  vivi,  vivissimi,  di  quei  paesani.  Infine  il 
vispo,  ripeto  l'epiteto,  signor  Yiani  col  suo  solito  vigore  e  lepore 
sacramenta^  che  i  significati  dati  anche  oggi  al  motto,  là  dove 
nacque,  sono  quelli  stessi  dichiarati  dallo  storico  Bossi.  Che  gli 
scrittori  Toscani  di  oltre  la  metà  del  cinquecento  e  dei  secoli 
posteriori  (salvo,  ch'io  sappia,  il  solo  autore  della  Celidora)  gli 
abbiano  dato  il  senso  di  cercare  il  proprio  danno j  non  monta, 
dice  il  Yiani  e  ripeto  io  :  eran  padroni  essi  intenderlo  e  d'usarh 
come  più  lor  pareva  e  piaceva.  Mi  scusi  il  mio  buon  Yiani,  pa- 
droni non  sarebbero  stati  di  prendere  un  modo  di  dire  proprio 
d'altra  provincia,  e  mutargli,  per  dir  cosi  l'esser  suo  per  dar- 
gliene un  altro.  Bapporto  a  ciò  io  credo,  che  quando  i  buoni 
Toscani  se  lo  recarono  in  casa,  già  s'era  divulgata  la  novella  o 
U  novellaccia,  se  non  per  le  stampe,  per  la  voce  dei  Cantastorie 
e  di  coloro  che  da  per  tutto  e  in  tutti  i  tempi  son  facili  e  lesti 
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a  propalare  cose  allegre,  grassocce  e  sucide  anche.  Que'  cari 
Toscani  ricevettero  da  esse  novelle  il  senso  del  motto  quale  esse 
lo  davano,  e  perciò  non  arreco  loro  a  colpa  (di  arbitrio)  l'averlo 
accettato,  ignorando  il  vero  o  i  veri  sensi  del  motto  avuti  nella 
patria  sua.  E  se  il  Casotti  seppe  l'uno  dei  due ,  considera  be- 
nissimo il  signor  Prospero  nostro,  fu  perchè  l'amico  suo  Baven^ 
nate,  cui  dedica  la  Celidora,  glielo  aveva  spiegato.. 

^  Miei  cari,  mi  par  l'ora  ch'io  finisca  di  cincischiare  la  lettera 
del  eh.  Yiani;  e  per  ciò  finisco  come  finisce  lui,  trascrivendo  la 
ben  meditata  proposta  ai  futuri  Vocabolaristi.  ^  Siene  dunque 
^  finite  sopra  la  povera  Maria  o  Mariola  di  Bavenna;  e  sia  fi- 
^  nalmente  ne'  futuri  vocabolarj  acconciata  a  un  di  presso  così 
^  la  definizione  del  proverbio  :  Modo  prov.  che,  specialmente  in 
^  Toscana,  significò  e  significa  Cercare  una  cosa  cke^poi  trovata, 
^ne  porta  danno  o  dispiacere;  e  fuor  di  Toscana,  come  per 
^  antico  e  tuttora  in  Bavenna  in  Bomagna  ed  altrove,  più  co- 
^  munemente  Cercare  indarno  una  cosa  che  si  ha,  per  così  dire^ 
*  in  mano  o  sotto  gli  occhi  e  non  si  vede;  ed  anche  Cercare  una 
^  cosa  che  non  si  trova,  una  cosa  impossibile.  Significazioni  derivate 
^  da  due  diverse  origini  attribuite  al  motto  proverbiale.  " 

^  E  di  queste  volendo  io  dir  come  la  penso ,  dichiaro  che 
l'origine  ò  una  sola,  e  la  stabilita  potentemente  dal  signor  Yiani, 
quella  cioè  del  mare  che  negli  antichi  tempi  invadeva  co'  suoi 
flussi,  e  co'  suoi  marosi  la  terra  ineguale  di  Bavenna,  e  ne 
faceva  una  laguna.  Da  questo  il  Cercar  maria  o  mariola  per 
Bavenna  (poi  mutato  in  Maria  e  Mariola),  perchè  cercavasi  una 
cosa  che  s'aveva  a'  piedi,  e  sott'occhi.  Cessato  il  mare  d'inondar 
la  città  per  essersi  ritirato  di  molto,  il  prov.  restò  nel  suo  ori- 
ginario significato,  ma  fu  esteso  a  significar  quello  che  non  si 
trova  più,  ch'era  impossibile  il  più  rinvenire  per  Bavenna;  e  quinci 
per  estensione  Cercare  inutilmente^  Far  cosa  vana.  Questa  sola 
origine  io  veggo,  e  rifiuto  assolutamente  quella  del  bassorilievo, 
il  quale  non  ha  prodotto  altro  che  la  storiella  popolare  Baven- 
nate,  e  le  sconce  novelle,  come  s'è  detto  sopra.  " 

Ecco,  mio  riverito  e  caro  signor  Viani,  come  vorrei  esporre 
il  suo  (non  più  di  altri,  e  molto  meno  mio)  proverbio  ai  lettori 
della  mia  Baccolta.  Desidero  ch'Ella  sia  onorata  :  a  me  basta  il 

31 


238  NUOVE  EFFEMERIDI   SICILIAITS 

giacere  di  notificare  agU  studiosi  le  fatiche  da  lei  sostenute  per 
accertar  tutto  ragionatamente,  sino  allo  scrupolo;  e  la  compsr 
cenza  di  farmi  banditore  delle  dotte  e  graziose  sue  lettere  Fi- 
lologiclie  e  Criticlie.  A  questa  mia  chiacchierata  poi,  la  pr^;o 
vivamente,  getti  un  po'  di  ranno  sopra,  caldo  o  freddo,  come 
vuorElla,  perchè  abbia  viso  da  comparire  al  Pubblico. 

Almeno  dopo  la  chiacchierata  dovrei  ringraziare  Y.  S.  delle 
benevole  parole,  con  cui  ha  voluto  nominar  me  nella  ridetta 
lettera  :  e  A  che  la  ringrazio.  Ma  seroccarmi  io,  il  quale,  pooo 
più  poco  meno,  so  quanto  peso,  quelli  pesanti  epiteti,  mi  pare^ 
un  abusare  dell'altrui  buona  fede,  uno  scrocchio  bell'e  buono.  Se 
avesse  detto  volonteroso,  studioso  (a  tempo  avanzato)  o  altee  ag- 
gettivo in  oso,  transeat;  ma  quelli  che  Y.  S.  ha  adoperato  mi 
fanno  mettere  i  tappeti. 

Ciò  creda,  e  mi  continui  la  sua  benevolenza,  mentre  io  godo 
di  essere 

Di  Lei 

Roma,  15  giugno  1874. 

Dev.mo  e  Aff.mo  Servitore 

Pico  Lubi  di  Yassano 


LA  GUERRA  CONTRO  I  SECCATORI 

POEMETTO  DI  GIOVANNI  ^ELI 


RECATO  IH  VBB8I  ITALUHI 


(Gontinuasione  e  fine.  Vedi  namero  precedente) 

Ma  già  qnel  mostro  che  ha  cent'oochi  e  cento 
Bocche,  e  confale  e  cento  orecchi,  e  suole 
Ogni  bocca  esplorar  gonfio  di  vento, 
D'iperboli  e  d'enfatiche  parole; 
E  va  di  casa  in  casa  in  un  momento 
Mescendo  sempre  al  ver  stupide  fole, 
In  Seccopoli  aggirasi,  e  per  tutto 
Spande  terror,  desolazioiie  e  lutto. 

VAmaseone  reina  appena  acquista 
Oontezza  di  quel  turbo  minaccioso, 
Dassi  a  pianger  dirotto,  indi  fu  vista 
Fuggire  e  rintanarsi  in  loco  ascoso, 
Sghignazzando  gridare  il  Secentista 
S'udì  :  quel  fiume  d'armi  riiinoso 
Fosse  più  vasto  dell'istesso  mare 
Sol  con  un  buffo  io  nel  farò  seccare. 

Soprawien  poco  stante  il  Peripato 
E  studia  amiche  proferir  parole 
Ben  ch'io  viva,  dio'egli,  abbandonato 
Da  tutti,  chò  più  nullo,  ohimè  !  mi  vuole; 
Pure  ho  fidanza  d'esser  rispettato, 
S'altro  si  niega,  almeno  dalle  scole  : 
Newton,  Cartesio,  Gassendi,  Leibnizio 
M'aperser  sotto  a'  piò  tal  precipizio. 


1 
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Ma  da  poi  che  mi  vien  bella  cagione 
Onde  il  capo  di  nuovo  abbia  a  levare, 
All'oste  che  alle  strette  oggi  mi  pone 
La  spesa  infino  al  picciol  vò  pagare, 
Traggo  la  Ceremonia,  e  in  belle  e  buone 
Smorfie  l'adito  s'apre  a  favellare  : 
Poi  conchiude  :  i  son  maga,  e  sol  ch'io  fiati 

I  nemici  vedrem  tutti  incantati. 
Così  costei  cacciando  ogni  timore 

Gli  spiriti  rinfranca,  e  in  ordinanza 
Fa  che  de'  prodi  suoi  mettasi  il  fiore. 
Poscia  te  mura  a  rinforzar  s^avanza. 
Ed  ecco  che  già  sentesi  il  rumore 
Dell'oste,  già  compare  in  lontananza: 
A  tal  vista  la  scolta  sbigottita 
Fugge,  né  guarda  pur  s'ell'è  seguita* 

E  la  novella  reca  immantinente 
Che  s'ìnnoltra  l'esercito  galante, 
La  Seccatura  che  l'avviso  sente 
Entr'al  soffitto  appiattasi  tremante. 
Indi  guardando  tutta  quella  gente 
Che  a  schiere  a  schiere  vien  balda  e  festante,^ 
Chiede  all'amica  sua  Franeeseria 
Quel  che  primiero  avanzasi  chi  sia. 

Quegli,  rispose,  è  il  pia  crudcl  nimico 
Che  abbiamo  nell'esercito  avversario; 

II  Poetico  è  detto,  ^  affò  ti  dico 

Che  per  tal  guerra  è  un  Scipione,  un  Mario. 
L'altro  che  gli  è  di  costa,  ad  esso  amico, 
llom  di  rara  dottrina,  ha  nenie  il  Vario; 
E  quello  che  si  mostra  imbaccuccato, 
Il  ciel  da  lui  ne  scampi!  è  VAggimtato. 
Vedi  colui  dolce  cotanto  e  umano? 
È  VAmabile^  ed  oh  !....  qui  tace,  e  getta 
Un  profondo  sospiro,  e  tenta  invano 
Celar  qualche  furtiva  lagrimetta. 
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Gli  astanti  allor  a  interpretar  l'arcano 

Disser  ch'avea  nel  sen  d'amor  saetta. 

No  ride  il  cieco  Nume,  esclama  :  senti  : 

Questo  non  ò  per  or  pan  pe'  tuoi  dentL 
Ecco  frattanto  co'  più'audaci  e  forti 

Vecchi  soldati  di  cavalleria, 

Dagli  amici  seguita  e  da'  consorti, 

Fuor  della  rócca  Vlgnoranza  uscla. 

La  falange  vien  poi  de'  colli  torti, 

La  Parlantina  e  la  Smargiasseria; 

E  trae  V Avventatezza  a  lor  compagna 

Che  mostra  il  grifo  di  rabbiosa  cagna. 
Colla  sua  squadra  stavasi  ingrognato 

Il  Quindro-guaH  in  aria  di  leone; 

E  '1  Pedantismo  moTegli  da  lato 

Che  un  badiale  infoglio  ha  per  spadone, 

Di  retro  a  lui  procede  il  Dottorato 

Con  suoi  diplomi,  e  in  mostra  alto  li  pone; 

N'uscì  VAffettataginey  e  piangea 

Che  la  bottega  abbandonar  dovea. 
Or  quivi,  o  Musa,  il  tuo  soccorso  imploro, 

Che  molto  ho  d'uopo  d'essere  ajutato: 

Questo  è  il  crogiuolo  in  cui  purgasi  l'oro; 

Ecco  già  il  pìcchìa-e-para  è  incominciato* 

Trema  Pachino,  Lilìbeo,  Pelerò, 

E  un  tramestio  già  senti  sterminato 

Di,  spade,  di  tamburi  e  trombe  e  spiedi 

E  in  mille  aspetti  errar  Morte  già  vedi. 
Chi  le  tante  ridir  prodezze  elette 

Potrebbe  che  in  tal  di  fece  il  Bizzarro  f 

La  testa  ha  un  colpo  sol  riduce  in  fette 

A  Perditempo^  e  :  or  eccoti  il  caparro, 

Grida,  e  pria  che  noi  pensi  gl'impromette 

Di  scotergli  la  polve  dal  tabarro. 

Lesto,  ardito  fuggir  studia  il  meschino 

Ma  lui  mena  il  Vivace  al  lumicino. 
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Fé'  il  Compiacente  cose  rare  assai 
Le  avverse  file  empiendo  di  terrore; 
E  visto  ohe  teÉL  case  a  tre  solai 
Lo  Sfarzo  e  che  mettea  tutto  a  rumore, 
Destro  rincalza  e  il  punge  si  che  omai 
Ridotto  è  il  poveraccio  all'ultim'ore, 
Inofficioso  in  tuono  magistrale 
Ammazzò  tre  sestine  e  un  madrigale; 

Qual  lione  lanciossi  V Aggradevole, 
E  orrenda  strage  feo  di  Pélo-cani: 
Di  qua,  di  là  correndo  il  Compagnevole 
Lancia  botte  mortali  a'  Cerretani: 
Grande  sperpero  a  tondo  il  Sollazzevole 
Facea  de'  Brontoloni  e  de'  OaJjbiani; 
Il  Doke^  V Ammiràbile  a  costoro 
Tanto  e  tante  ne  dier  ch'era  un  tosoro. 

Ma  d'altra  parto  il  Quinctre-^uari  sbalza 
Che  ti  pare  un  Dimonio  scatenato  : 
JÀ Acuto  gli  va  incontra,  e  '1  piange  e  'ncalza 
Minacciandolo  tutto  infuriato, 
Ma  tanto  ei  fa  che  in  terra  lo  trabalza 
Ove  riman  boccone  e  senza  fiato; 
Nò  certo  unqua  potea  levar  la  testa 
S'^ra  la  Metafisica  men  presta. 

Chi  può  dir  ciò  che  fé  la  Pa/rlantina 
In  cosi  dura,  orribile  tenzone? 
Con  quattro  amici  suoi  la  malandrina 
Caccia  il  BrUlwnte  a  terra  stramazzone; 
Se  l'armatura  in  tempra  era  men  fina 
E'  lo  pigiava  di  santa  ragione; 
Ma  scudo,  elmo  e  lorica  un  ben  ordito 
E  galante  discorso  avea  fornito. 

Che  non  fé'  il  Pensieroso  e  che  non  disse  ? 
Un  Alcide  sembrava  in  carne  ed  ossa. 
Piombò  adesso  al  Romanzo  e  lo  trafisse; 
Poi  visto  un  ricciutel  che  in  lieve  mossa 
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Baldo  parca  che  incontro  gli  venisse, 
L'agguanta  e  forte  dandogli  una  scossa 
Con  un  fendente  il  cranio  gli  fracassa; 
Quei  morde  il  suol,  strabuzza  gli  ocelli,  e  passa. 

■ 

Divulgasi  il  gran  caso  e  riferito 

Viene  di  tratto  al  prode  Peripato; 

Il  qual  sentendo  il  piangere,  il  guaito 

Che  per  Blittri  si  fea,  cotanto  amato, 

Dà  in  urla  disperate,  e  inviperito 

Compir  giura  su  lui  che  Pha  ammazzato 

(E  giura  per  la  barba  e  la  berretta 

D'Aristotile)  orrìbile  vendetta. 
Il  ^anto^fico  accorre  e  pien  di  stizza: 

T'ho  colto!  grida,  in  voce  alta  e  sonora; 

E  un  manrovescio  al  gorgozzul  gli  drizza; 

Se  '1  piglia,  guai!  da  parte  a  parte  il  fora. 

Co'  suoi  8er  AnUqmrio  o  nicchia  e  sguizza 

Trarsi  cercando  del  mal  passo  fuor  a: 

Ma  l'avviluppa  il  8erio^  ed  isso&tto 

Ne  lo  fa  miagolare  al  par  d'un  gatto. 
Era'  più  bravi  era  il  Gioco  in  quell'armata, 

E  mietea  gambe  e  teste  ad  ogni  lato; 

Ma  lo  stordisce  con  una  stoccata 

Di  Boerave  il  celebre  Acclamato. 

Ik  Impostura  è  avvilita  ed  ammansata, 

E  il  suo  prisco  valor  s'è  dileguato: 

Un  f antoccion  di  stucco  la  direste, 

Che  l'ha  eoncia  il  Garbato  per  le  feste. 
Ajutasi  col  piede  e  colla  mano 

Lo  Stravagante^  e  in  fama  alzarsi  spera; 

Ma  l'assassina,  anzi  lo  inchiova  al  piano 

Vlmbrattorfoglif  e  quegli  si  dispera, 

E  s'industria  sguìsciar  di  mano  in  mano, 

Ma  quel  divincolarsi  inutil  era  : 

Tratto  in  somma  cosi  tra  muro  e  fosso 

Ila  troppo  mute  di  segugi  addosso. 
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Le  Yociacoie^  gli  strepiti,  i  lamenti 
Delle  trombe,  e  de'  timpani  il  clangore 
La  folta  nebbia,  il  polyerlo,  le  genti, 
n  forte  schiamazzar,  l'alto  rumore, 
Le  pugna,  i  sorgozzoni,  e  le  potenti 
Mazzate  che  pioyeano  a  tutte  Tore, 
Di  ciuchi  il  ragghio  in  quell'orrenda  tresca 
Fanno.....  che  fanno  maiP...  vattel'a  pesca. 

Tenea  dubbiosa  Marte  la  battaglia, 
E  le  bilancio  Astrea  sospese  offiria, 
Allor  che  inaspettata  ecco  si  scaglia 
Una  fresca  gala/nte  compagiiia, 
Fitta  cala  sugli  occhi  una  gramaglia 
All'importuna  Seccatura  e  ria. 
Traggon  di  spada  armati  e  di  pugnale 
n  Sapiente,  il  Profondo,  il  Morale. 

Largo,  largo,  o  Seccanti,  or  date  loco; 
Ohi  s'avanza  vedete,. e  non  tremate? 
Lioltre  il  Qajo,  e  come  fosse  un  ^oco 
Gii  le  vostre  falangi  ha  sgominate. 
Manda  fuor  delle  nari  e  fiamme  e  foco, 
E  col  brando  famoso  in  ogni  etate 
A  cui  die  la  Ragion  tempra  si  forte. 
Tiene  a  darvi  un  per  uno  in  braccio  a  morte, 

Qual  rombazzo  si  sente,  e  quai  clamori  P... 
Chi  mai  sorgiunge?  Or  si  vengono  i  guai!... 
Colmo  di  vecchi  sdegni,  e  di  rancori 
Trae  V Amàbile,  ardito  or  più.  che  mai. 
Tremano  al  sol  vederlo  i  Seccatori 
Grami,  dolenti...  e  tu  Mvsa,  che  faiP 
Stai  forse  a  mondar  nespole,  tristacciaP 
Di  quel  rio  tambussar  segui  la  traccia. 

MÌBericordiaI...j3alva!  salva!  scampo 
Reputa  ognuno  aver  sol  ne'  calcagni; 
Ogni  Seccante  e  Pasd-malva  a  un  lampo 
Alza  i  tacchi,  nò  bada  a'  suoi  compagni. 
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Ma  già  d'abbandonar  pregami  il  campo 
La  Musa;  e  di  quo'  popoli  Seccagni 
Vuole  che  piii  non  s'abbia  a  favellare, 
Meglio  obbedire  die  sacrificare  (1). 

PiioF.  Giuseppe  Gazzino 


L'ORA   DEL    CANTO 


VERSI 


Qaal  della  vita  nel  fatai  sentiero 

A  me  giunse  più  bella  ora  del  canto? 
Quale  meglio  rispose  al  mio  {pensiero, 
Era  quella  del  riso  ower  del  pianto? 

Siede  T  oblio  sovr'a  la  nostra  cuna. 

Come  sovra  la  tomba!  E  di  quei  giorni 
Non  rimane  nel  cor  traccia  veruna, 
Kò  fia  giammai  ch'una  memoria  tomi. 

E  ci  dicono  pur  che  nel  sorrìso 
Ci  si  aprìvan  le  labbra  così  spesso, 
E  che  innocenza  e'  imbiancava  il  viso, 
E  che  agli  angeli  noi  stavam  dappresso. 

Ma  di  quel  oiel  de'  aostri*  albori,  un  raggio 
Più  non  appare  a  illuminar  nostr' occhi: 
E  cadder  franti  nei  mortai  viaggio 
Quei  oh' un  di  ci  cullar  molli  ginocchi. 

E  ci  dicono  pur  che  nel  vagito 
Accusammo  il  venir  del  primo  Sole, 
Atomi  in  questo  mar  dell'  infinito, 
Dell'erranti  tribù  novella  prole. 

<ì)  L.  I.**  dei  Re,  Capo  XV,  v.  22. 
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La  cara  giovinezza  indi  fioria, 
E  ci  svegliammo  garruli  e  vivaci; 
E  nello  sguardo  di  fieuiciulla  pia 
.  Scorgemmo  il  lampo  de'  futuri  baci. 
Venne  TOra  del  canto!  Un'ora  arcana 
Che  messaggiera  d'altra  etàde  arriva, 
Quando  dal  disinganno  ancor  lontana 
L'anima  più.'  le  sue  speranze  avviva. 
Fuggevol  ora  alcerto  a  chi  misura 
Dal  riso  giovani!  la  sua  giornata; 
Ma  che  all'ultimo  di  fiammeggia  e  dura 
Dal  pensier  del  poeta  illuminata! 
Messina,  aprile  1874. 

Riccardo  Mitchell 


ISPEZIONE  E  SOAVI 


IN   PANTELLERIA  E  SELINUNTE 


in  aprile  e  Mnaggìo  1974 


Pantelleria 


Sull'esplorazione  e  gli  studi  fatti  ih  quell'isola,  si  inviava  al 
Ministero  della  P.  Istruzione  un  esteso  rapporto  redatto  dal  Pre- 
sidente della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia,  il 
quale  personalmente  presiedeva  quella  esplorazione,  ed  in  con- 
seguenza il  Direttore  si  è  limitato  a  far  conoscere  la  parte  che 
lo  riguarda. 

Osservate  attentamente  quasi  tutte  le  località  dell'isola,  e 
presa  conoscenza  di  varie  anticaglie  rinvenute  da  taluni  agricol- 
tori, si  esploravano  le  istesse  località  ed  in  particolar  modo 
quelle  presso  le  due  colline  di  San  Marco  e  della  polveriera  di 
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Santa  Teresa /dove  si  erano  rinvenuti  molti  ossarii  di  pietra 
della  forma  di  urne  sepolcrali,  e  vasi  di  epoche  diverse  nei  vi- 
gneti  di  maestro  Raimondo  Salsedo  e  di  Giuseppe  Valenza,  si- 
tuati ai  lembi  delle  due  citate  colline  verso  Nord-Est  delle  stesse. 

Il  primo  scavo  si  fece  nel  vigneto  del  Yalenza,  e  presso  quel 
sito  stesso  in  cui  questo  proprietario  aveva  precedentemente 
rinvenuto  un  prezioso  vaso  di  argilla  perfettamente  conservato 
della  forma  di  una  Anfora  con  Leoni,  Tigri,  Pantere  ed  altri 
animali  dipinti  in  bruno  sopra  un  fondo  chiarissimo  (questo  vaso 
fu  subito  comprato  e  ricuperato  pel  Beai  Museo  di  Palermo). 
In  questo  primo  scavo  si  rinvennero  altri  tre  vasi  dell' istessa 
argilla  ^fattura,  ma  senza  animali;  però  lo  stile  orientale  pre- 
domina nella  forma,  ed  in  qualche  ornato  degli  stessi  notasi  un 
riscontro  preciso  con  i  vasi  rinvenuti  nella  Necropoli  della  Galera 
Bagliazzo  di  Selinunte  y  con  quelli  della  Pinnita  presso  Acri , 
quei  trovati  nell'Etrurìa  ed  in  molte  isole ,  e.  p.  e.  in  Thera , 
Melos,  Cipro  etc. 

Gli  scavi  s'estesero  nelle  prossime  terre  di  Salsedo  senza  tra- 
lasciare di  proseguire  quelli  nei  terreni  del  Valenza,  e  dagli 
stessi  si  ottennero  moltissimi  ossarii,  fiale,  anfore  di  varie  epoche, 
e  quello  che  fu  veramente  notevole  è  che  molti  vasi  vinarii  furono 
adoperati  per  conservare  le  ceneri  e  le  ossa  dei  defunti.  Molti 
di  quei  vasi,  e  tra  questi  due  di  vetro  integri,  sembrano  di  epoca 
romana,  e  ciò  vien  confermato  dalPaver  presso  a  questi  sepolcri 
ritrovato  qualche  moneta  romana  dell'epoca  imperiale.  Dalla  di- 
versità delle  epoche  dei  vasi  rinvenuti,  e  dalla  moltiplicità  degli 
stessi  che  s'incontrano  in  quella  località  il  Direttore  ebbe  a 
convincersi  dell'esistenza  di  una  vasta  Necropoli,  e  che  questa 
ad  onta  delle  diverse  dominazioni  non  cambiò  di  sito,  ed  anzi 
s'estese  all'intorno  delle  due  colline  di  S.  Marco  e  di  S.  Teresa. 
Le  due  citate  colline  sono  di  forma  conict^  e  riunite  alle  loro 
basi,  ma  isolate  nella  parte  superiore. 

Si  elevano  dentro  un  semicerchio  formato  dalla  biforcazione 
delle  lave  trachitiche  del  prossimo  cratere  di  Sant'Elmo  di 
un'epoca  posteriore,  mentre  le  stesse  colline  di  forma  conica 
sono  del  più  antico  trachite  dell'isola;  i  sepolcri  però  s'incon- 
trano nascosti  in  quei  solchi  o  rivoletti  che  formarono  le  lave, 
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allorché  questo  scorrevano  in  istato  fluido  dentro  rinvolucro  della 
massa  che  lentamente  s'induriva  :  questi  sepolcri  sono  disposti 
sulle  punte  estreme  del  dtato  semicerchio  in  meazo  a  cui  soigoBO 
le  due  colline. 

In  queste  due  colline  che  distano  tra  loro  non  pi&  di  m.  160 
circa,  s'osservano  opere  di  fortificazione  di  un'epoca  antichissima» 
ed  in  quella  di  S.  Teresa  verso  il  lato  Sud  Ovest  della  polve- 
riera si  eleva  V  angolo  di  una  torre  composto  di  tre  filari  di 
grossi  pezzi  di  trachite  squadrati  e  sovrapposti  senza  alcun  ce- 
mento; il  rimanente  dei  pezzi  della  torre  probabilmente  furono 
messi  a  profitto  per  la  moderna  costruzione  della  polveriera 
sormontata  da  una  cupola  semisferica. 

Altri  avanzi  di  fortificazione  si  vedono  alla  base  della  stessa 
collina  quasi  sotto  la  casa  delle  sorelle  Ferrara,  di  ottima  con- 
servazione con  diversi  filari  di  pezzi  paralellopipedi  ben  lavoratL 

Più  notevoli  però  sono  i  resti  antichissimi  ch'esistono  in  giro 
della  cresta  della  colliaa  di  San  Marco  :  una  muraglia  veded 
nel  lato  orientale  con  sette  filari  di  pezzi  intagliati  a  perfetto 
lavoro  e  connessi  in  modo  da  non  potersi  verificare  se  qualche 
strato  di  calce  s'interponesse  ndle  giunture  dei  pezzi  medesiniL 

Un'altra  muraglia  più  conservata  si  osserva  nel  lato  occidentale 
della  stessa  collina,  e  questa  venne  dal  Direttore  fotografata. 

Ai  piedi  di  questa  muraglia  vedesi  un  ripiano  di  m.  7  circa 
con  varie  cisterne  di  una  forma  particolare. 

I  resti  esistenti  sono  elementi  sufficienti  da  potere  riconoscere 
che  le  due  colline  facessero  parte  dell'Acropoli  di  Cossura,  ed 
in  conseguenza  reputata  importante  tutta  questa  località,  se  ne 
rilevò  uno  schizzo .  corografico ,  estendendolo  sino  alla  moderna 
città,  la  quale  pur  essa  contiene  avanzi  antichi  di  varie  epoche. 

In  questa  cor(^^fia  si  terrà  conto  di  un  antico  edifizio,  forse 
del  basso  Impero  ji  recente  scoperto  e  che  chiamano  di  San 
Basilio. 

In  un'altra  escursione  fatta  verso  il  lato  occidentale  dell'isola 
e  pria  di  arrivare  al  Capo  Fram  si  scopriva  una  grandiosa  mu« 
raglia  costruita  con  molto  artifizio  con  pezzi  di  lava  irregolari 
e  collocati  a  secco  :  questa  muraglia  ha  un  paramento  molto  in^ 
clinato  all'esterno  di  uno  spessore  di  m.  7  alla  sommità  e  pia 
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di  m.  10  alla  base,,  chiude  e  protegge  un  promontorio  sporgente 
in  mare,  il  quale  è  solamente  accessibile  per  due  strettì  sentieri 
laterali.  Questa  muraglia,  costruita  in  una  intragittabile  e  sca- 
brosa corrente  di  lava  cMai9ata  Le  Cimélie^  forma  parte  di  una 
fortezza  che  a  buon  diritto  puossi  chiamare  ciclopica,  la  quale 
ha  relazione  con  i  cosi  detti  Sesi  che  in  parte  la  circondano  a 
poche  centinaia  dì  metri,  e  che  sono  dì  una  costruzione  identica. 
In  quei  Sesi  si  fecero  neirinterno  infruttuosi  scaYÌ,  ma  se  ne 
rilevarono  le  piante  con  tutti  ì  particolari  costruttivi,  e  se  ne 
peserò  diverse  vedute  fotografidie  all'oggetto  di  pubblicarle  ed 
evitare  le  incomplete  immag^ì  dei  disegni  sinora  conosciuti. 
Un'altra  corografia  si  fece  del  locale. 

Selinunte 


Oli  scavi  di  Selinunte  si  proseguirono  nell'istesso  mese  di 
aprile  e  parte  nel  mese  di  maggio  di  questo  «nno,  nel  Tempio 
ferale  forse  dedicato  a  Cerere  e  Proserpina,  scoperto  in  parte 
nel  principio  dello  scorso  marzo  (vedi  il  BuUettino  di  quel  mese 
pubblicato  al  num.  82,  11  aprile  1874  del  Oiomale  di  Sicilia, 
e  nella  Gazzétta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia). 

I  risultati  di  questo  secondo  scavo  fiirono  i  seguenti: 

Seguendo  le  tracce  del  pavimento  e  dei  muri  laterali  dell'edi^ 
fizio,  lo  scavo ,  secondo  le  istruzioni  comunicate  dal  Cavallari 
all'ingegnere  Salvatore  suo  figlio,  che  lo  rimpiazzava  durante  la 
sua  dimora  in  Pantelleria  con  autorizzazione  della  Commissione 
di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Sicilia,  venne  diretto  verso  l'oriente, 
ed  in  conseguenza  verso  il  fiume  e  la  città  dì  Selinunte  :  questo 
scavo  dovea  far  conoscere  la  forma  dell'  edìfizìo ,  e  se  questo 
fosse  una  semplice  casa  o  altro,  oppure  un  tempio  ferale  come 
lo  avea  sin  da  principio  riguardato  il  Direttore  delle  Antichità 
Siciliane,  che  lo  scopri  perchè  appunto  lo  cercava  in  quel  locale 
in  cui  comincia  la  vastissima  Necropoli  greca  di  Manicalunga. 

Durante  questo  scavo  altre  centinaia  di  teste,  statuette  votive 
di  argilla  di  uno  stile  molto  arcaico,  e  num^ose  lucerne  si  rin- 
vennero} ed  arrivati  a  sette  metri  circa,  si  scopriva  il  portico 
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orientale  del  Tempio  ugualmente  decorato  come  quello  occidentale 
anteriormente  rinvenuto  :  questo  portico  è  l'ingresso  del  tempio, 
e  quindi  ora  solamente  si  può  giudicare  che  la  parte  scoperta 
nello  scorso  marzo  era  neirintemo  dello  stesso ,  e  non  già  un 
piazzale  di  Propilei  o  altro,  ed  il  portico  occidentale  chiudeva 
quel  sacro  recinto  in  cui  cominciavano  le  cerimonie  mortuarie  e 
si  depositavano  i  voti  e  le  offerte  alle  divinità  infernali. 

Nel  pavimento  presso  le  colonne  del  portico  orientale  si  sco- 
prirono le  vestigia  di  due  altri  piedistalli  o  stele  disposti  sim- 
metricamente agli  altri  scoperti  presso  il  portico  occidentale  :  le 
colonne  però  dei  due  portici  non  sono  delPistesso  diametro,  ma 
più  piccole  di  pochi  centimetri  quelle  di  occidente.  In  questo 
ultimo  scavo  si  rinvennero  i  triglifi,  le  metope,  altri  pezzi  di 
architrave  e  della  cornice;  e  tra  questi  ultimi  il  pezzo  angolare 
con  l'inclinazione  del  frontone,  che  decorava  il  prospetto  del 
tempio.  Tra  i  pezzi  più  importanti  vedesi  un  bassorilievo  scolpito 
in  pietra  bianca  dell'istessa  natura  e  qualità  di  quella  delle  me- 
tope  dei  tempi  di  Selìnunte.  Esso  bassorilievo  rappresenta  una 
donna  in  atto  di  correre  colle  chiome  sciolte  e  volanti,  ed  un 
giovine 'che  Tafferra  per  l'omero  sinistro  :  la  scoltura  ha  un  tipo 
arcaico,  ma  sviluppato  sufficientemente,  come  la  maggior  parte 
delle  sculture  della  prima  metà  del  secolo  V  a.  G. 

Senza  un  accurato  studio  non  si  può  precisare  qual  parte  del 
tempio  decorasse  questa  scultura,  o  se  facesse  parte  di  qualche 
stele  distrutta. 

Tra  i  frammenti  delle  stele  se  ne  trovano  talune  piramidali 
a  base  rettangolare  proporzionatamente  altissime. 

Attirerà  certamente  Tattenzione  dei  dotti  una  cornice  decorata 
di  un  elegante  becco  di  civetta  di  forma  molto  arcaico,  con  fascia 
in  cui  vedesi  una  iscrizione  greca  nitidissima  nella  parte  con- 
servata, scolpita  sopra  uno  strato  di  stucco  solidissimo  che  riveste 
la  pietra  di  tufo  calcare. 

Una  parte  dell'iscrizione  è  cosi  chiara  da  potersi  facilmente 
leggere,  l'altra  però  è  molto  corrosa.  Il  direttore  si  è  limitato 
a  far  conoscere  le  dimensioni  delle  lettere,  la  forma  di  quelle 
su  cui  non  può  cadere  dubbio  alcuno,  ed  esattamente  notare  la 
dimensione  delle  lacune  del  l"",  2^  e  3"*  rigo  della  iscrizione. 
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Le  lettere  sono  atte  un  centimetro  e  mezzo  ^  la  fascia  in  cui 
sta  scolpita  Tepigrafe  è  alta  m.  0,077;  e  lunga  m.  367.  L'in- 
tera cornice,  comprese  tutte  le  modanature,  è  alta  m.  0,264;  e 
gira  questa  cornice  in  soli  tre  lati,  ma  riscrizione  sta  nella  fronte 
della  stessa,  la  quale  poteva  coronare  qualche  piedistallo  oppure 
formare  di  capitello  di  un  Ante;  in  questo  ultimo  caso  però  il 
muro  doveva  essere  molto  esile  cioè  m.  0,367. 


m.  • ,«« 

SHO        ENONOI 

m.  V32 

NOITAIHEKATAI 

A    m.  •,« 

E 

• 

Le  lacune  vennero  supplite  dal  Presidente  della  Commissione 
di  Antichità  e  belle  arti  signor  D.*^  Francesco  XJgduIena,  e  pria 
di  pubblicarne  la  spiegazione  nel  Oìhmale  di  Sicilia  del  V 
giugno  corrente  anno,  gentilmente  la  comunicava  al  Direttore 
per  inserirla  nel  presente  Bullettino,  cosi  : 

.  .  E  (O)  ASHO  (S)  ENONOS 
n  .  .  (e)ENOITAIHEKATAI 
A  .  .  .  (EN) 
.  .  .  6(9)a<;  ò  S^vbivo; 

Sento  il  rinvenimento  di  questa  iscrizione  le  numerose  sta- 
tuette votive  (del  num.  500  circa),  la  moltiplicità  delle  stole 
sepolcrali  dell'intemo  del  tempio,  la  posizione  topografica  dello 
stesso  situato  al  cominciamento  di  una  vasta  Necropoli,  potevano 
far  conchiudere  a  priori  che  questo  edifizio  altro  non  fosse  che 
un  tempio  ferale  dedicato  alle  divinità  infernali  in  cui  i  pa- 
renti e  gli  amici  dei  defunti  depositavano  i  voti  e  cominciavano 
le  cerimonie  mortuarie. 

Il  nome  di  Ecate  che  lèggesi  nell'  iscrizione  or  rinvenuta , 
serve  a  maggiormente  confermare  quanto  dal  Direttore  erasi 
scritto  pria  di  questo  rinvenimente,  dapoichè  Ecàte  è  Dea  fé- 
ralia^  e  veniva  presa  per  Proserpina  perchè  nei  misteri  era  com- 
pagna di  questa  Dea,  e  quindi  ima  Dea  infernale  ;  è  la  regina 
delle  ombre  la  quale  invocata  apparisce  con  una  face  accesa 
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capace  a  rìscliiarare  le  tenebro  del  Tartaro,  oppure  con  la  par 
tera  alle  mani,  ed  allora  eagrìfica  agli  Dei  infemalL 

Questa  terribile  figlia  di  Perses  e  di  Asteria,  a  cui  Giovo  per 
avere  essa  ucciso  il  gigante  Clezio  lasciò  gli  onori  degli  antichi 
Titani,  regna  nel  cielo  col  nome  di  Selene,  di  Artemide  nella 
terra,  Hecate  nell'inferno. 

Tiene  rappresentata  con  tre  teste  e  perciò  trì-formis ,  e  se* 
condo  Apuleio  airepoca  della  mescolanza  d'ogni  culto  s'identifi- 
cava con  altre  divinità  e  tra  queste  con  Iside.  Il  culto  di  Ecate 
come  Iside  si  generalizzava  nell'epoca  di  Alessandro  magno,  ma 
Erodoto  riconosce  il  culto  di  Hecate  a  Cirene  (5^  sec.  a.  C.)  e 
lo  rammenta  Esiodo,  e  Teocrito  idiL  2  :  e  le  ò  sacro  il  numero  tre. 

Era  Ecate  venerata  in  Grecia  e  principalmente  in  Samotracia: 
le  statue  di  questa  terribile  Dea  si  trovavano  nei  trivi  per  pro- 
teggere le  strade,  ed  in  quei  luoghi  si  sagrificavano  i  cani  neri, 
i  cui  l&trati  spaventavano  i  viandanti  e  disturbavano  il  silenzio 
dei  sepolcri. 

Lo  scavo  si  dovrebbe  continuare  fuori  del  Tempio  verso  quel 
luogo  stesso  dove  si  rinvenne  un  altare  con  il  rincasso  del  plinto 
di  una  statua ,  situato  non  paraléUo  al  Tempio  (vedi  il  nostro 
precedente  BuUeUiìvo  di  marzo  pubblicato  nel  Oiomale  di  Si- 
cilia 11  aprile  1874);  e  dove  al  di  là  di  questo  aliare  ultima- 
mente si  rinvennero  due  stele  piramidali  situate  nell'istesso  modo 
dell'altare  citato.  Proseguendo  dunque  lo  scavo  nella  direzione 
della  Necropoli  di  Manicalunga,  ed  in  conseguenza  lungo  la  via 
libitinaria,  si  potrebbe  riconoscere  se  la  particolare  posizione 
dello  Altare  e  delle  stele  determinasse  un  bivio  o  piuttosto  un 
trivio,  trovare  qualche  altra  iscrizione  o  qualche  statua  di  Ecate 
e  di  Hermes,  ed  allora  potremo  vantarci  di  aver  trovato  anche 
in  questa  parte  l'Hokataion  di  Selinunte. 

Di  questo  importantissimo  tempietto  se  ne  è  fatta  una  veduta 
in  fotografia;  si  sono  eseguiti  i  disegni  della  pianta  e  tutti  i 
particolari  architettonici,  e  le  fotografie  delle  principali  terre  cotte 
e  del  basso  rilievo,  con  le  analoghe  descrizioni  da  pubblicarsi 
nel  num.  7  del  BulletHno  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle 
Arti  di  Sicilia. 

Prof.  Francesco  Saverio  Cavallari 


TRE  FRAMMENTI  D' ISCRIZIONI 


SICELIOTE 


In  questo  nazionalo  Museo  veggonsi  attaccate  al  muro  del 
primo  atrio  tre  frammenti  di  tre  ^yerse  iscrizioni  Elleniche 
rinvenute  in  Acre^  che  fu  già  colonia  Siracusana.  Ignorando  se 
fossero  state  da  qualche  altro  illustrate  e  pubblicato  mi  mossi  a 
farle  copiare  adoperando  la  mano  del  mio  giovine  amico  Sal- 
vatore Di  Giovanni  intelligente  e  valoroso  disegnatore.  Sperava 
poterne  dare  il  fac-mniU ,  ma  siccome  la  spesa  e  molta,  ed  io 
non  voglio  più  rinnovare  V  esempio  del  barbiere  di  Sinagra , 
cosi  sto  pago  a  trascriverlo  nel  modo  che  a  me  parve  doversi 
leggere  e  completare.  ; 

La  prima  ch'è  a  sinistra  dì  chi  le  guarda,  dice  : 

A  Fov^  ((otva)  (0  ou^idacva) 

Ita  Xopiu(6t)—  ìjm:vs'>oi(;)—  u;  &xt  zdq  Xa  —  loav  ajji(a)—  Ov 
^apo?  — txat  ICS 

La  seconda  dice  : 

Ouv  —  K2Svà(;)  —  V  tilo;  ijtólica  (§ov)  v  opo?  ditclpYetai  Xftpisvo;) 
—  uSai'wXevoi  vupL9()gO  — ^^^t  otiv  Ss  ocùiai?  —  Bswv  dicav  6s  — o? 
Si  àpyaia  ti  —  opo"^  Biwv  —  irai  xux^ewv)  orsio  —  ov  — 

e  finalmente  la  terza  dice  :  ^lò;  'Apio  (tovc;)  (Ap)xct)v(oa;  A.....  (A) 

oxXeiSa;  (II)Xuàpxoc. 

Credo  cosa  inutilo  dar  conto  di  tutti  i  supplimcnti  da  me 
ideati,  perchò  non  conducono  i  lettori  a  vcrun  pratico  insegna- 
mento, e  solo  piacemi  intrattenerli  sulla  parola  OOgiotva  o  oùpéSatva 
dea  praeses  funerum^  per  dire  che  a  causa  del  digamma,  il  quale 
trovasi  nella  lapide,  pensai  che  si  potesse  completare  a  quel 
modo,  e  perchè  questa  parola  onde  forse  ai  latini  provenne.  Li- 
bitina^  mi  porgo  il  filo  per  supporre  che  l'iscrizione  sia  stata 
collocata  per  rammentare  la  dipartita  di  qualche  fanciulla  im- 
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prowisamente  morta  in  qualche  festa  da  ballo.  Kè  allro  con- 
cetto taieì  della  2*  iscrizione,  giacché  sembrami  che  Vessere  rC" 
spinto  dal  lido,  e  le  braccia  della  Nififa  dieno  appicco  ad  imma- 
ginare  o  una  vittoria  ottenuta  nella,  lotta  del  nuoto,  o  l'anne- 
garsi di  qualche  giovinetto  accaduto  o  nel  bagno  o  nel  nuoto. 

Dalla  terza  iscrizione  all'incontro  ricaverei  con  certezza  l'uf- 
ficio di  un  sopraintendente  dei  bagni  stabilito  in  Acre  per  cu- 
rare il  buon  andamento  del  luogo  e  dei  bagnanti.  Imperocché 
la  parola  nXOapx^^  non  ammette  altra  ìnterpetrazione  se  non 
quella  di  balneorum  praeses  dalla  radice  icXu  da  cui  nasce  iiX&Gtc 
e  iiX&vco,  La  parola  infatti-  non  è  conosciuta  né  reg^trata  nei 
lessici,  ma  può  avere  un  qualche  riscontro  nel  TXoiapx^^  dell'at- 
tuale lingua  ellenica,  e  che  designa  il  comandante  di  una  nave 
qualunque. 

Né  deesi  far  meraviglia  che  di  questa  parola  e  di  quest'officio 
nessuno  abbia  fatta  menzione.  Dappoiché  é  molto  fetcile  cosa 
che  non  sia  venuto  fuori  alcun  monumento,  il  quale  valesse. a 
dargli  vita  e  nome ,  o  che  nessuno  vi  abbia  posto  mente*  Ed 
infatti  chi  é  che  parla  del  XGicpiòvbiv  icpooidi)];  eletto  come  tutti 
gli  altri  magistrati  dal  popolo  di  Atene?  E  pure  in  Demostene 
sta  scrìtto  che  Aristogitone  davasi  vanto  di  proibire  l'elezione  dei 
sopraintendenti  degli  spazzaturai  òuSs  kov  xoirpcavcov  &v  èmoioiac 
éXèo6ai  tpdaxiùv  (in  Arist.  or.  prima  §  49). 

E  però  vorrei  andar  notando,  che  dalle  quattro  iscrizioni  da 
me  poco  fa  illustrato  si  ricava  con  probabilità  1'  Où^iStva  Dea 
praeses  funertim,  e  l'epiteto  di  'OSoliui;  dux  viae  dato  ad  Ecate, 
che  non  vuol  esser  confuso  coll'óSiDjg  viator,  e  che  nessun  mi- 
tologo rammenta,  ed  il  icXuapxo<;  il  preside  dei  bagni  ch'é  pa- 
rola ed  officio  del  tutto  ignoti. 

N.  Càiiarda 


K>"i^^»t 


DI  UN  CODICE  NOTIQIANO  VOLGARE 


del   secolo   XIV 


■*im« 


Roto,  12  Giugno  1SU. 


Egregio  Sig.  Pitrè, 


Ella  mi  ha  chiesto  un  saggio  del  codice  trovato  néirarchivio 
di  questa  Cattedrale;  le  ne  mando  alcuni  brani,  e  credo  che 
non  le  tornerà  sgradito  se  qui  ne  scrivo  qualche  notizia. 

li  Canonico  Pugliese,  mio  concittadino  di  cui  Ella  fa  men- 
zione in  uno  de'  volumi  delle  Tradizioni  popolari,  nel  canto  VII,  19 
della  sua  Vita  di  8.  Corrado  parla  d'uno  scritto,  fatto  imme- 
diatamente dopo  la  morte  del  Santo  e  posto  per  ordine  del  ma- 
gistrato municipale  dentro  l'arca.  Quello  scritto,  égli  dice,  sa- 
rebbe servito  di  base  al  processo  di  canonizzazione,  e  ne  fu 
autore  un  Fra  Michele  Lombardo  VetranOj  uomo  di  santa  vita 
e  amico  dell'eremita  piacentino,  il  quale  venne,  a  quanto  pare, 
verso  il  1310.  Quelle  ottave  del  Can.  Pugliese  mi  fecero  spe- 
rare che  il  Ms.  in  discorso  potesse  trovarsi  dentro  l' arca  del 
Santo;  ne  domandai  a  parecchi  Canonici  di  questa  Cattedrale 
e  ne  ebbi  per  risposta  che  non  sapevano  nulla.  Solo  il  P.  Ni- 
colò Messina,  parroco  di  Noto  e  dotto  uomo,  mi  disse  che  avrei, 
forse,  potuto  trovar  qualche  cosa  nell'archivio  della  Chiesa.  £ 
mi  fu  facile  trovarlo  insieme  con  molti  altri  Mss.  di  data  po- 
steriore, legati  in  un  grosso  volume  ;  il  quale  è  difeso  da  mia 
coperta  poco  rìgida,  rivestita  di  sciamito  verde  a  grandi  foglie; 
non  ha  numero  ed  ha  un  repertorio  innanzi,  senza  scritto. 

Il  codice  è  cartaceo  ha  22  centim.  di  lunghezza  con  14  di 
larghezza.  Consta  di  19  pagine;  la  20a  dovea  essere  il  fronte- 
spizio, e  manca.  Le  prime  tre  pagine   sono  logorate  per  due 


256  NUOVE    EFFEMERIDI  SICILIANE 

terzi  della  tignuola,  altre  cinque  seguenti  Io  sono  per  pooo  nel 
mezzo  della  facciata.  Le  lettere  daccapo  sono  miniate;  la  P 
che  dà  principio  al  Ms.,  è  grande  e  fregiata.  La  scrittura  sì 
conserva  bene;  essa  porta  la  i  senza  punto  e  le  i  senza  ta- 
glio; end' è  che  potrebbe  addirittura  attribuirsi  ad  un'epoca 
anteriore ,  se  hon  fosse  la  data  che  lo  accusa  scritto  il  1850» 
L'emanuense  dovea  essere  un  vecchio  affezionato  alla  grafia  che 
imparò  fanciullo  in  Koto,  dove  le  novità  dovevano  jurivare  con 
un  po'  di  ritardo. 

La  ortografia  è  conservata  fedelmente  in  questo  sag^o  ;  ha 
soltanto  distese  le  abbreviazioni  e  i  nessi. 

Mal  saprei  determinare  in  quaPepoca  questo  codice  fii  levato 
dal  sicuro  posto  dell'arca.  Però  io  credo  che  esso  in  seguito  ne 
abbia  passato  dei  brutti  rischi;  dapoichò  sul  dosso  dell'ultima 
pagina,  bianca,  c'è  in  caratteri  del  sec.  XYI,  o  giù  di  li,  la  se- 
guente scrittura: 

fra  binardu  xurtjnu  et  cola  xurtinu. 

Pii  sotto:  ' 

f  g  h  il  1  m  B. 

Immediatamente  dopo  questi  scarabocchi  c'ò  un- bel  sonetto  ita- 
liano di  data  posteriore,  credo,  e  anonimo;  e  siccome  non  fa  al 
mio  compito,  io  non  l'ho  copiato.  Kipeto  brutti  rischi  perchè  que- 
ste scritture  fan  supporrò  che  osso,  dopo  della  sua  imprudente 
uscita  dell'arca  è  passato  per  diverso  mani,  due  per  lo  meno. 
Quando  penso  a  quel  fra  Bernardo,  che  con  santa  disinvoltura 
vi  faceva  sopra  i  suoi  esercizii  di  calligrafia;  mi  vengono  i  bri- 
vidi. 

Io  credo  opportuno  di  pubblicarlo  nel  mio  lavoro,  che,  come 
Ella  sa,  riguardo  la  letteratura  popolare  di  iN'oto,  non  già  per- 
chè io  credo  che  sia  una  gran  cosa  il  rinvenire  un  Ms.,  ma 
per  le  seguenti  ragioni. 

Esso  è  buono  a  provare  che  in  quell'epoca,  quando  tutti  gli 
altri  dialetti  d'Italia  vagivano,  il  siciliano  era  già  una  lingua  la 
quale  si  scrivea  dappertutto  in  Sicilia;  il  noticiano  scrittore  di 
quella  Vita,  quantunque  adoperi  qualche  voce  speciale  alla  par- 
lata di  Noto,  purtuttavia  egli  scrive  una  lingua  che  non  è  la 
Notictana,  \ina  lingua  pulita,  di  cui  la  sintassi  e  la  ortografia 
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imìforme  bì  riscontrano  negli  altri  scritti  di  quell'epoca.  La 
Vita  del  B.  Carradu  mi  fa  riflettere  che  i  Siciliani  si  persua- 
sero un  po'  tardi  della  prevalenza  del  Toscano;  e  anche  dopo 
ohe  ebber  fine  le  molte  fluttuazioni  dialettali  e  la  lingua  to- 
scana si  era  fissata  ed  era  divenuta  italiana  e  nazionale,  i  Si- 
ciliani si  servivano  del  loro  dialetto,  tutte  le  volte  che  non  vo- 
lessero servirsi  del  latino.  Cosi  i  dieci  canti  del  P*  Pugliese 
scritti  nel  sec.  XYI,  sono  in  lingua  siciliana*  Oggi  si  dico  eho 
dopo  Yeneziano  e  Meli  la  parlata  palermitana  è  diventata  la 
siciliana  per  eccellenza*  Ma  allora,  tre  secoli  or  sono,  perchè 
Pugliese,  noticiano,  scrisse  in  un  siciliano  che  non  è  quello  di 
Noto  e  che  può  dirsi  palermitano  P 

La  pubblicazione  di  questo  codice  giova  inoltre  a  discerncro 
i  passaggi  fonetici  di  alcune  parole  noticiano,  di  cui  mi  era 
stato  impossibile  rintracciare,  prima,  la  etimologicu  Però  se  la 
Sig.  Y.  credo  conveniente  pubblicarlo  con  precedenza  nelle 
ISffem&iìdi,  non  sarò  io  al  certo  che  gl'invidierò  la  sorte  di  ve- 
derlo inserito  in  un  periodico  diretto  da  Lei,  dal  Salomone-Ma- 
rino e  dal  Di  Giovanni.  Desidererei  solo  che  mi  si.  desse  il 
tempo  di  .copiarla.  Non  è  un  lavoro  che  potrei  affidare  ad  un 
copista  ;  e  nello  stesso  tempo  mi  fa  d'uopo  attendere  alla  mia 
professione.  Io  ho  un  gran  rispetto  per  essa;  stantechè  mediante 
il  suo  esercizio  mi  procuro  nei  ritagli  di  tempo  che  mi  riman- 
gono ,  la  voluttà  degli  studi  popolari  j  eh'  Ella  ha  il  meritò  di 
avermi  iosegnato  a  gustare. 

Accolga  ill™^  Professore,  le  dichiarazioni  sincere  del  mio  os- 
sequio e  della  mia  stima. 

Dev.  e  obblig.  Servitore 
'  Corrado  Avolio 

Incipit  vita  beati  conradi 

Poyki  a  Deu  plachi,  cu  vi  ricuntirò  Tumilitati  ki  cu  audivi 
et  quillo  ki  eu  viddi.  Dicu  pir  caritati  a  tutti  quìlli  ki  bona  vita 
volinu  fari,  et  Deu  mi  lassi  diri,  si  ad  ipsu  plachi,  ki  sia  laudi 
et  honuri,  et  nui  poczamu  prendiri  devocioni  a  quistu  homu 
beatu,  ki  sia  honuri  et  laudi  a  lu  patri,  a  lu  figlu,  et  a  lu  spiritu 
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santu,  ki  illi  mi  degninu  grazia  ki  eu  pocza  diri  di  quistu  homn 
beatu  corradu. 

La  beata  corradu  fa  di  Lombardia,  di  una  terra  clamata  pla- 
centia,  et  ìpsu  fu  di  li  majuri  et  gintili  di  placentia  :  Et  misseri 
corradu  standu  in  sou  grandi  statu  et  honuri,  unu  jornu  pensau 
di  Yuliri  andari  a  cacha  cum  soy  famigli,*  et  dissi  a  li  soy  fa- 
migli ki  si  apparichassiru ,  ki  lu  tali  jornu  yulinteri  andiria  a 
plachiri  a  cacha  :  Et  yinutu  la  jornu  li  soy  famigli  foru  appa- 
richati  pir  andari. a  cacha  cum  li  loru  cani  e  furecti  et  astori 
e  cavalli  currenti  pir  sicutari  li  besty  selvagì. 

Ora  quandu  lu  beatu  corradu  stava  a  li  chelli  di  lu  cruchifixu 
di  nothu  lu  patruni  di  li  chelli  si  chamava  frati  guglehnu,  lu 
quali  havia  statu  sirvituri  di  Re  Fidiricu ,  lu  quali  andau  unu 
jornu  a  cacha  cum  lu  Re,  quistu  homu  era  forti  et  volsi  ajutari 
a  lu  Re,  et  prisi  lu  porcu  pir  li  aurichi  cum  trambuduy  li 
manu  :  Lu  Re  vidindu  quistu  cursi  et  auchisiru  lu  porcu  :  Quistu 
homu  tali  fichi  la  forza  ki  chi  xiu  Panca  di  lu  locu  :  Et  fu  da 
poy  rangu,  et  cussi  standu  dissi  quistu  homu  a  lu  Re  :  Signori 
dammi  zo  ki  eu  ti  addimandu  :  Lu  Re  dissi,  addimanda  :  Eu  voglu 
ki  tu  mi  dugni  lu  baglu  di  lu  castellu  di  nothu  :  Lu  Re  chi  lu 
dunau  vulinteri,  pinsandu  lu  Re  ki  autru  addimandassi,  et  ftilli 
datu  lu  bagitt ,  et  quistu  chi  fichi  li  chelli  :  Et  dapoy  si  fichi 
frati  ki  si  clamau  frati  guglelmu  di  Yulkeri,  et  havia  unu  figlu 
ki  havia  nomu  Peri  di  bulkeri  et  era  homu  riccu  :  Quistu  homo 
frati  guglelmu  havia  albirgatu  lu  beatu  corradu  ecc.  ecc. 

Et  poy  prìsiru  lu  beatu  corpu  et  ordinatamenti  lu  misiru  in 
sou  locu,  lu  quali  è  binidictu  in  saecula  saeculorum  amen  :  Deo 
Gracias. 

Anno  Dominice  Incamacionis  Mill*  C  C  C^  1  quo  recessit  ab 
hac  vita. 


♦IM^ 


DUE  LETTERE 

di  re  Vittorio  Amedeo  II  e  della  regina  Anna 


Al  Doit.  Giuseppe  Pìtrè, 

La  recente  mia  aggregazione  alia  Società  Siciliana  per  la 
storia  patria,  che  io  devo  airaffetto  tuo  e  dei  nostri  amici  che 
la  compongono,  anziché  ai  meriti  miei,  ben  povera  e  picciol  cosa, 
mi  ha  fatto  mettere  alla  ricerca  di  documenti  che  potrebbero 
arricchire  il  corredo  storico  della  nostra  Isola.  E  fra  le  vecchie 
carte  da  me  rovistate  in  questi  giorni  passati,  e  contenute  in 
un  volume  ^  Il  libro  Bosso,  "  raccolta  d'una  lunga  serie  di  do- 
cumenti riguardanti  i  privilegi,  le  concessioni  ottenute  da  Noto 
dalle  dominazioni  straniere  che  ebbero  preponderanza  nelFìsola, 
conservata  nelF Archivio  Municipale,  ho  trovato  le  due  lettere, 
di  cui  t'acchiudo  copia,  una  del  re  Vittorio  Amedeo  II  di  Sa- 
voia, l'altra  della  Regina  sua  consorte. 

Esse  datano  dall'epoca  del  breve  regno  (1713-1718)  di  Vit- 
torio Amedeo  II  in  Sicilia  cedutagli  da  Filippo  V  per  il  trattato 
di  Utrecht  dellì  11  aprile  1713,  e  riscontrano,  a  quel  che  sem- 
bra, alle  felicitazioni  fattegli  dalli  giurati  di  Noto  rappresentati 
dal  Trigona. 

Poiché  esse  lettere  mi  pajono  di  non  poca  importanza,  e  non 
l'ho  trovate  stampate  nella  raccolta  di  documenti  ^  Il  Begno  di 
Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  nell'Isola  di  Sicilia  dall'anno  1713 
al  1718  "  (Torino,  MDCCCLXH,  voi.  3)  fatta  dall'Abate  Wel- 
lardi  per  ordine  della  Maestà  del  Re  d'Italia  Vittorio  Emanuele  II, 
cosi  ho  creduto  giovevole  d'inviartele  per  darle  un  posto  nel- 
VEffemeridi  Siciliane,  affinchè  entrino  nel  dominio  del  pubblico. 
Addio. 

Noto,  8  luglio  1814. 

Tuo 
Mattia  di  Martino 
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ti  Re  di  Sicilia,  di  Gerusalemme,  e  di  Cipro 

Diletti  fideli  nostri.  Li  sentimenti  di  giubilo,  e  di  ::olo  che  c*ha 
espressi  in  nome  vostro  D.  Bernardo  Trigona  sovra  il  nostro 
avvenimento  a  questa  Corona,  porgendoci  motivo  di  particolar- 
mente gradirli,  prendiamo  ben  volentieri  a  spiegarvele  con  queste 
righe,  e  non  meno  ad  accertarvi  della  nostra  disposizione  a  farvi 
sperimentare  effetti  di  protezione  nelle  opportunità. 

Palermo,  li  30  novembre  1713. 

V.  AMEDEO 

De  II.  ToMAs. 


La  Begina  di  Sicilia,  di  Gerusalemme,  e  di  Cipro 

Diletti  fideli  nostri.  Scuoprono  intieramente  il  vostro  giubilo, 
e  non  meno  il  vostro  zelo  Pespressioni  che  c'ha  fatte  in  nome 
vostro  D.  Bernardo  Trigona  sovra  il  nostro  felice  arrivo,  e  av- 
venimento a  questa  Corona.  Corrispondente  altresì  è  il  gradi- 
mento che  ne  proviamo,  di  cui  dovrete  ersero  persuasi,  non  meno 
che  della  nostra  protezione,  e  desiderio  di  farvelo  apparire  nello 
opportunità» 

Palermo,  29  novembre  li  13. 

ANNA 

I).    H.    ToMAS 

Alli  diletti  fedeli  nostri  li  Giurati  di  Noto. 


CRITICA  LEnERARIA 


'•HI» 


Sistoire  de  la  littérature  contemporaine  en  Italie  sous  le  regime 
unilaire,  1859-1874  par  Amédéb  Roux  —  Paris,  Charpentier 
&  C.'%  libraires-éditeurs,  1874,  m-12«  di  pag.  428. 

A  completare  la  sua  Histoire  de  la  littérature  italienne  con' 
temporaine,  messa  fuori  a  Parigi  nel  1870;  ed  a  conoscere  si, 
depiiis  1859,  Vkorizon  morale  «'  est  agrandi  de.  V  autre  coté  dea 
Alpes,  et  si  aupoint  de  vtie  littéraire  nos  voisiìis  (intendi  gP  Ita- 
liani) soni  entrée  dans  une  ère  de  décadence  ou  de  progrès, 
(Introduct  pag.  2),  il  sig.  Amedeo  Boux,  amoroso  cultore  delle 
cose  nostre,  ha  pubblicato  in  una  collezione  di  opere  di  storia  con- 
temporanea il  volume,  del  quale,  a  non  ritardarne  più  oltre  lo 
annunzio  in  queste  Effemeridi,  mi  contenterò  di  dire  alcuna  cosa 
cosi  in  sulle  generali  ed  alla  sfuggita. 

E,  per  venire  a  ciò  che  importa ,  dirò  anzitutto  che  cotesto 
lavoro  su  di  una  materia  cosi  importante  e  così  desiderata,  molto 
giova  alla  storia  delle  nostre  lettere;  dappoiché  se  togli  il  libro 
del  Prudenzano,  ben  poca  cosa  alla  bisogna,  e  i  due  volumi 
del  Pitrè,  i  quali  non  ti  discorrono  di  altro  se  non  se  delle 
pubblicazioni  fatto  in  Sicilia  negli  anni  1865  e  1870-71,  nulla 
abbiamo  noi  che  ci  dia  un^idea  chiara,  netta,  precisa  del  re- 
cente movimento  letterario  italiano.  Un  Francese,  l'ingegnosis- 
simo e  studiosissimo  Ginguené ,  come  lo  dice  Pietro  Giordani 
in  una  lettera  al  Conto  Pompeo  dal  Toso  (1) ,  scrivea  incom- 
parabilmente bene  la  storia  della  nostra  passata  letteratura;  un 
francese,  il  sig.  Amedeo  Roux,  seguendo  il  nobile  esempio  di 

(1)  Epistolario  edito  per  Ahtorio  GnssALLi   compilatore  della  vita  che  lo 
precede  —  Milano,  Borioni  e  Scolli,  1854,  voi.  IV,  pag.  92. 

34 
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quel  valentuomo,  lo  continua  dire  quasi,  scrìvendo  la  storia 
della  nostra  letteratura  presente.  Però  presi  a  leggere  con  sen- 
timento di  ammirazione  verso  T  illustre  letterato  francese  »  co- 
testo libro  ch'egli  distingue  in  diciotto  capitoli.  Nel  primo  capo, 
il  sig.  Roux  parla  lungamente  e  degnamente  del  Prati,  e  sog- 
giunge alcune  pagine  sulle  Ntiove  elegie  di  Emilio  Frullani,  e 
ÌQ  Selve  di  Giuseppe  Tigri,  accurato  raccoglitore  ed  illustratore 
dei  canti  popolari  toscani,  svaligiata,  come  tutti  sanno,  a  man 
salva  dallo  Andreoli  in  Napoli,  Nel  secondo  capitolo,  chiaman- 
doli les  héritiers  présomptifs  de  Prati,  si  discorre  del  Carducci 
e  dello  Zanella.  Nel  terzo,  ò  un  groupe  dea  po'étes  sicUienSj  Giu- 
seppe De  Spuches  Buffo  Principe  di  Galati ,  Carmelo  Pardi , 
Riccardo  Mitchell,  Alberto  Buscaino-Campo  (più  filologo  invero 
che  poeta,  e  come  filologo  punto  se  ne  parla  a  suo  luogo).  Mi- 
chele Bertolami ,  V  infelicissimo  Salesio  Scavo ,  Letterio  Lizio 
Bruno,  il  quale  ha  poco  in  verità  di  comune  nel  poetare  col  pro- 
fessore Ugo  Antonio  Amico,  come  vorrebbe  il  Boux;  il  Yayola, 
Katteo  e  Girolamo  Ardizzone  da  Palermo  e  Gaetano  Ardizzoni 
da  Catania,  qui  n'a  rien  de  commun  avec  les  deux  précédents,  en 
dépit  d' mie  similiiiide  de  nom  à  peu,  près  complète.  Nel  quarto 
capo,  si  discorre  di  Filippo  Barattani,  Luigi  Mercantini,  Napo- 
leone Giotti,  Antonio  De  Marchi,  Luigi  Venturi,  Mario  Bapi- 
sardi.  Salvatore  Caput,  Canini,  Domenico  Gnoli  (Dario  Gaddi), 
delle  peUts  recueUs  dei  signori  Bosio,  Nerucci,  De  Gubematis, 
e  in  nota  di  un  volume  di  versi  dell' Amaboldi  pervenuto  troppo 
tardi  al  sig.  Boux.  Il  quale  in  questo  capitolo  si  passa  dallo 
esaminare  le  poesie  del  Betteloni,  del  MiragUa,  dello  Zendrini, 
del  gentile  Aurelio  Costanzo,  del  Lantosca  e  del  Bertoldi,  scu- 
sandosi col  dire  che  à  V  impossible  nvl  n'  est  tenti.  Mi  perdoni 
l'egregio  sig.  Boux,  ma  non  mi  so  raccapezzare  nulla  di  tale 
protesta;  dappoiché  io  credo  che  gli  sarebbe  stato  più  facile  di 
avere  alle  mani  le  poesie  del  Bertoldi,  del  Zendrini  e  del  Co- 
stanzo, anziché  quelle  del  Yayola  e  del  Barattani.  Nel  quinto 
capitolo,  appajono  le  poetesse  Francesca  Lutti,  Erminia  FuàrFu- 
sinato,  la  cui  raccolta  lirica,  dopo  il  bel  volume  pubblicato  dal 
Le  Mounier,  non  è  encore  peu  considéràble  come  tiene  il  Boux; 
Alinda  Brunamonti,  Bosina  Muzio-Salvo,  Concettina  Bamondetta 
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Fileti,  Mariamuna  Coffa  Caruso,  e  la  improTrisatrìce  (Haniuna 
Mini.  Nel  sesto  capitolo  si  discorre  del  Sofocle  del  Giacometti; 
delle  Tragedie  del  Bolognese  e  del  Battaglia;  del  Zamboni  e  della 
sua  Bianca  della  Porta,  deìV Arduino  d'Ivrea  del  Morelli,  e  dei 
due  *  bàtards  de  Niccolini  "  Napoleone  Giotti  e  Braccio  Bracci, 
i  quali  imitano  lo  illustre  scrittore  dell' Amai  do  da  Brescia,  come 
dice  il  sig.  Boux,  du  moins  avec  une  rare  perfection  qui  en  im' 
poserà  sans  doute  à  la  postérité,  si  leurs  admirables  pastiches 
arrivent  jtisqu'  à  elle.  Nel  settimo,  si  esaminano ,  forse  un  pò 
prolissamente,  i  drammi  del  Barattani,  é  di  Leopoldo  Marenco, 
le  digne  héritier  de  Marenco  le  Vieux;  i  Pezzenti  del  Cavallotti, 
e  il  Re  Naia  e  il  Dasarata,  drammi  orientali  del  Sig.  Angelo 
De  Ghibernatis  direttore  della  Rivista  Europea.  Nell'ottavo  ca- 
pitolo, si  discorre  del  merito  entrinseco  e  relativo  delle  commedie 
di  Gherardi  del  Testa  e  di  Paolo  Ferrari.  Nel  nono ,  sì  &  un 
ragguaglio  dei  lavori  drammatici  del  Suner,  qui  a*  est  dèjà  élevé 
presque  à  la  hauteur  du  maitre  Gherardi  del  Testa,  detto  il 
Molière  di  Pistoja;  e  delle  commedie  di  Vittorio  Bersesdo.  Nel 
decimo  capitolo,  si  parla  delle  commedie  di  Achille  Torelli,  Fer- 
dinando Martini,  F.  De  Benzis,  Muratori  e  Yalentino  Carrera. 
Neirundedmo,  del  Tesoro  di  DalPOngaro,  del  Nerone  del  Cessa, 
e  delle  Commedie  del  Fambri,  del  Bettoli,  del  Montecorboli,  del 
Costetti,  e  del  Coletti  et  sa  collection  de  bluettes.  Nel  capitolo  Zìi 
si  ricordano  gli  storici  Ricotti,  La  Lumia,  Emiliani-Giudici  per 
la  Storia  dei  Comuni  Italiani  venuta  alla  luce  nel  1851  alterata 
e  monca  dalle  censure  di  quei  tempi,  ma  ristampata  quindici 
anni  dipoi  con  molte  giunte  e  correzioni^  au  point  de  former 
un  texte  nouveau  infiniment  supérieur  à  V ancien;  il  valentissimo 
Emanuele  Celesia,  il  sig.  Alcide  Oliari  pei  suoi  Volghi  pdasgid, 
il  sig.  Francesco  Peluso,  ed  il  sig.  Gaetano  Di  Giovanni  per  le 
Notizie  Storiche  di  Castdterminù  Unitamente  al  quale  avrebbe  il  ' 
sig.  Boux  potuto  ricordare  le  Memorie  di  S.  Cataldo  dell'avv.  Giu- 
seppe Amico-Medico  (1),  e  le  Memorie  Storiche  agrigentine  dell'aw. 

(1)  Queste  Memorie,  intitolate  al  sig.  Nicolò  Galletti  e  Piatamene  marchese 
di  S.  Cataldo,  vennero  fuori  per  la  prima  volta  a  Palermo  nel  i860  col  titolo: 
Illustrazioni  di  S,  Cataldo;  e  furono  ristampate  dodici  anni  dipoi  col  seguente 
titolo  :  La  scoperta  di  Caulonia  di  Sicilia  presso  la  città  di  S.  Cataldo  (prò- 
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Giuseppe  Picene  (1),  i  Nuovi  Studi  sulle  memorie  della  città  di 
Milazzo  del  sig.  Giuseppe  Piaggia  (2),  ed  il  Periodo  di  Storia  sp- 
racusana  di  Salvatore  Chindemi  (3)  secondo  traduttore  siciliano 
di  T.  G.  Calpurnio,  ricordati  dal  Pitrè  nel  suo  volume  Le 
Scienze,  le  lettere  e  le  arti  in  Sicilia  negli  anni  1870-71  (pag.  26 
e  seg.)  e  la  Storia  di  Erice  oggi  Monte  San  Giuliano  del  Sac. 
Tito  Castronovo  (4),  della  quale  fa  eziandio  onorevole  menzione 
il  sullodato  Sig.  Pitrè  nella  Reme  dee  Queations  historigues 
(Tome  quatorzième,  p.  285).  Nel  capitolo  XHI,  si  parla  del  Gu- 
glielmotti, del  Sosio,  del  Bonghi  per  la  Vita  di  Valentino  Pasini, 
del  Marchese  Mortillaro ,  erudit  profond  et  justement  renommé, 
per  le  Leggende  Siciliane  e  per  la  Storia  dei  miei  tempi ,  tné- 
moires  personnels  très-bons  à  considter  ;  di  Massimo  d' Azeglio 
pei  Bicordi^  un  des  plus  excellents  livres^  come  saggiamente  dice 
il  Sig.  Boux,  qu'ait  produUs  V  Italie  depuis  quinze  ans;  e  del 
De  Gubernatis  per  la  Storia  comparata  degli  usi  nujsialL  "Sei 
capitolo  decimoquarto  si  discorre  della  letteratura  politica,  e  si 
fa  ricordanza  degli  Opuscoli  del  Bianciardi,  dei  Bozzetti  e  delle 
Cronache  del  Villaggio  del  Caccianìga ,  dell'  Ozio  in  Italia  dì 
Carlo  Lezzi,  e  delle  opere  delPAschieri,  del  Ben  Compagni,  del 
Torelli,  del  Pardi,  (ricordato  già  tra'  poeti,  e  del  quale  si  fa  pur 
menzione  fra'  critici)  e  di  due  scritti  di  Gaetano  Negri,  pubbli- 
cati sulla  Bivista  Europea.  Il  capitolo  decimoquinto,  che  riguarda 
il  movimento  filosofico  in  Italia  dopo  la  morte  di  Vincenzo  Gio- 
berti, fa  menzione  delle  opere  del  Mamiani,  del  Fornari,  del 
Catara-Lettieri,  del  Di  Giovanni  e  del  Franchi;  dello  Spaventa 

vincia  di  GaUanissetta)  di  cui  se  ne  presenta  la  storia  sin  dalla  stia  origine'-^ 
Novella  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dall' autore,  e  coli*  aggiunzione  di 
guàtU'o  tavole  di  taluni  vasi  greco  sicoli  ivi  rinvenutisi.  —  Palermo,  stabilim. 
tipogr.  Lao ,  4872 ,  in  8."  —  Vedi  sul  propofcilo  il  mio  Saggio  di  Oiunie  e 
Correzioni  alla  bibliogrofia  Ciciliana  di  Giuseppe  Maria  Mra,  pag.  64. 

(i)  Girgcnti,  stamp.  pror.  commereiale,  1867  e  seg.  in  4.^ 

(2)  Palermo,  1866  in  8"  gr.  di  pag.  XlV-464. 

(S)  Sìracasa,  eredi  Puleo,  1870  in  8.'' 

(4)  Palermo ,  stabil.  tipogr.  Lao ,  1878  in  8°.  Di  questa  Storia  è  Tennis 
fuori,  sinora,  la  sola  prima  parte,  che  tratta  delle  notizie  fisiche  e  naturali  dì 
Monte  San  Giuliano.  Il  secondo  Tolume  è  sotto  stampa  nella  tipografia  dì 
Bernardo  Vìr^. 
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e  di  Augusto  Vera  hegeliani  ;  dei  moralisti  Perfetti,  Livaditi , 
e  Oaput;  degli  storici  della  filosofia  Conti,  Ferri,  Bertini,  Di 
Giovanni,  Luciani,  Alfani,  e  Fiorentino;  e  di  Giovanni  Bruno 
tra'  filosofi  economisti  per  T  opera  :  La  Scienza  ddV ordinamento 
sociale.  Il  sedicesimo  capitolo  mette  in  rilievo  i  critici  De 
Sanctis,  Settembrini,  G-obio,  Camerini,  Capuana,  Pitrà,  Salo- 
mone-Marino, Di  Giovanni,  Pardi,  Perez,  Comparetti,  Fomarì, 
Giuliani,  Fanfani  pel  solo  Deniocritiis  ridens  (povero  Fan£ani!!)  y 
e  sorvola  sulle  opere  di  estetica  e  di  arte  del  Padre  Garrucci, 
del  Marchese  Selvatico,  di  Pier  Leopoldo  Cocchi,  e  di  Antonio 
Caccianiga.  Negli  ultimi  due  capitoli,  clie  trattano  del  romanzo 
e  della  novella,  si  ricordano  Massimo  d'Azeglio,  Guerrazzi,  Tigri, 
Gherardi  del  Testa,  Caccianiga,  Bersezio,  Selvatico,  Nievo,  Ar- 
righi, Donati,  Bosio,  Giordana,  Salvatore  Malato-Todaro  (e  non 
San-Malato-Todaro  come  per  lieve  errore  tipografico  si  legge 
nel  Boux)  Temistocle  Gradi,  De  Amicis;  e  si  dà  un  encouragement 
sympatique,  al  Simiani,  al  Baccaredda,  al  Bivalta,  al  Levantini- 
Pieroni,  al  Doni,  al  Farina,  al  Castelnuovo,  al  Rovani  (povero 
Rovani!  e  se  non  hai  ancora  qu^  un  pied  dana  la  gioire,  puoi 
chiuder  bottega),  al  Molmenti,  ed  alla  Signora  Teresa  Mannucci- 
De  Gubematis  jeune  femme  qui  a  tout  V esprit  de  sa  famUle. 

Ecco  quel  che  si  trova  nel  libro  del  Sig.  Roux ,  scrìtto  con 
molto  garbo,  e  preceduto  da  una  ben  condotta  introduzione  sullo 
stato  della  nostra  letteratura  innanzi  al  1859,  e  seguito  da  una 
appendice  molto  interessante  sui  giornali  dati  fuorì  in  Italia  sotto 
il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II.  Nella  quale  appendice  si  ricor- 
dano, tra  i  vivi,  il  Nuovo  Fanfulla,  morto  sin  dal  primo  nascere, 
e  la  Rivista  Bolognese^  venuta  meno  da  molti  anni,  come  ebbe 
già  a  notare  il  critico  della  Rivista  Europea;  (Fase,  del  P  giu- 
gno 1874.  pag.  212)  e  la  prima  serie  di  queste  Nuove  Effemeridi 
siciliane  si  dice  redatta  dal  solo  nostro  amico  Pitrè,  mentre  come 
la  presente  era  diretta  e  dal  Pitrè  e  dal  Di  Giovanni  e  dal 
Salomone-Marino  insieme. 

Mi  duole  che  per  difetto  di  spazio  non  possa  ora  dare  un  più 
minuto  ragguaglio  del  libro  dell'egregio  Sig.  Roux;  né  manco 
indicare  le  notevolissime  lacune  che  vi  si  rinvengono.  Le  quali, 
a  mio  senno,  s'io  veggo  bene,  son  da  porre  a  debito,  parte  al 
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genere  del  lavoro;  parte  ai  corrispondenti  del  Bonx  desiderosi 
alle  volte  di  mettere  in  veduta  se  medesimi  anziché  for  saputo 
l'amico  delle  notizie  che  gli  sarebbono  abbisognate;  parte  al 
Sig.  Roux  medesimo  come  quelle,  a  mo'  d'esempio,  del  Gìaracà, 
del  Puccianti,  del  Maccari,  del  Poggi,  del  Lombardi,  del  Sani, 
tra'  poeti;  del  Cantù^  del  Fulin,  dell' Audisio,  del  Bianchi,  del 
De  Renzi,  del  Gemelli,  dell'Amari,  (ricordato  solo  come  direttore 
deìVAnniiario  della  Società  Orientale),  fra  gli  storici;  del  Sanfi- 
lippo,  del  Cantii  per  le  tre  storie  della  letteratura  greca,  latina 
ed  italiana,  del  Gar,  dell'Amicarelli ,  del  Fanfani,  del  grande 
Niccolò  Tommaseo,  che  il  Boux  in  questo  volume  ricorda  solo 
come  fondatore  àélV Antologia  di  Yieusseux,  e  nell'  antecedente 
come  Bomamiere;  del  Martini,  del  Teza,  del  Bartoli,  fra'  critici; 
dell'Imbrianì,  del  D'Ancona,  del  Comparetti,  del  Bemoni,  del 
Yigo  fra'  raccoglitori  ed  illustratori  di  canti  popolari;  del  chiaris- 
simo comnu  Francesco  Zambrini ,  del  Yallauri ,  del  Fanfani  e 
del  Prudenzano  fra'  novellieri. 

Ed  avrei  desiderato  che  Tillustre  autore  avesse  pur  detto  qual* 
cosa  intorno  alle  famose  Carte  d'Arborea;  e  si  fosse  trattenuto 
alquanto  della  celebrata  Storia  della  Guerra  del  Vespro  siciltatuf 
di  Michele  Amari,  (di  essa  si  parla  molto  brevemente  nel  vo- 
lume del  1870)  il  quale  è  rimasto  sempre  fermo  nell'opinione 
manifestata  sin  dal  1842,  cioè  che  quel  famoso  avvenimento 
fosse  stato  opera  del  popolo  oppresso  dallo  straniero  domina- 
tore ,  e  non  mica  conseguenza  di  una  congiura  ordita  dai  ba- 
roni e  condotta  a  buon  fine  da  messer  Giovanni  da  Precida, 
vecchio  medico  dell'imperator  Federigo,  ministro  di  Re  Manfredi, 
compagno  di  Corradino  a  Tagliacozzo  e  infine  consigliere  di 
Pietro,  di  Giacomo,  di  Federico  d'Aragona,  re  di  Sicilia.  E  ciò 
in  discordanza  di  quello  che  ne  han  dimostrato  dappoi,  il  Ru- 
bìeri  a  Firenze  colla  sua  bella  Apologia  di  Oiovanni  da  Pro- 
cida  (Firenze  1856)^  il  De  Renzi  a  Napoli  con  la  importantis- 
sima opera  II  secolo  XIII  e  Oiovanni  da  Procida  (Napoli  1860),  e 
Antonio  Cappelli  a  Modena,  e  Vincenzo  Di  Giovanni  a  Paler- 
mo, mettendo  fuori  delle  cronache  di  quel  fatto  memorabile  mai 
fino  allora  pubblicate;  il  Cappelli  nella  JìEsceUanea  di  Opuscoli 
inediti  0  rari  dei  secoli  XIV  e  XV  (Torino  1861);  il  Di  Giovanni 
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nelle  Cronadie  sicUiane  dei  secoli  XIII^  XIV,  e  XV  pubblicate 
nel  1865  a  Bologna  nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  per 
cura  della  R.  Commissioìie  pei  testi  di  lingua,  nel  Propugnatore 
di  Bologna  nel  1870,  e  nel  voi.  II  dell'opera  Filologia  e  Let- 
teratura siciliana  (Pai.  1871). 

Però,  standomi  per  amore  e  bisogno  di  brevità  da  coteste  ed 
altre  minute  osservazioni  e  ricerche,  le  quali,  se  ne  avrò  tempo 
e  voglia,  mi  daranno  materia  ad  una  lunga  rassegna  o  in  queste 
Ilffemeridi  ossivero  in  altro  qualsiasi  periodico,  dirò  soltanto  che 
il  Sig.  Roux  (tranne  in  qualche  elogio  dettato,  se  mal  non  mi 
appongo,  più  per  cortesia  che  per  proprio  convincimento)  dimo- 
stra, con  lodevole  imparzialità,  molto  acume  critico  nel  giudicare 
i  nostri  scrittori  ;  come  ne  fanno  testimonianza  i  giudizii  sul 
Prati,  sul  Carducci,  sul  Zanella,  e  le  poche,  ma  ben  detto  parole 
sul  Settembrini;  che  io  tengo  che  le  opinioni  politiche  e  reli- 
giose di  un  uomo  non  abbian  nulla  di  comune  coi  suoi  studii; 
ed  il  Settembrini  nella  sua  Storia,  biasima  il  Segneri  perchè 
gesuita;  e  dice  poeta  vigliacco  il  cattolico  Filicaia  sol  perchè  nella 
canzone  bmW  Assedio  di  Vienna  dubita  che  i  cristiani  debbano 
rimaner  vinti  dagli  Arabi  (1). 

Ainmirando  adunque  il  lavoro  delPillustre  letterato  francese, 
da  questo  estremo  angolo  d'Italia  gli  stendo  cordialmente  la 
mano,  mi  professo  suo  verace  estimatore,  e,  ringraziandolo  della 
simpatia  ch'egli  dimostra  in  particolar  modo  alla  Sicilia,  alla  cui 
storia  letteraria  contemporanea  si  è  piaciuto  dare  un  bel  posto 
nel  suo  libro,  lo  prego  a  non  avere  in  mala  parte  le  osserva- 
zioni che  ho  fatte,  e  forse,  come  già  ho  detto,  mi  onorerò  di  fare 
al  suo  libro,  e  a  credere  non  esser  da  altro  mosse  che  da  pietosa 
carità  della  propria  letteratura. 

Palermo,  17  agosto,  1874. 

Giuseppe  Salvo -Cozzo. 


(4)  Voi.  II,  pag.  310. 
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Opere  complete  del  ven,  Tommaso  da  Kempis  canonico  regolare, 
volgarizzate  dal  prof,  D,  Salvatore  di  Pietbo-Pugusi  —  To- 
rino, Marietti,  1873,  voi.  cinque. 

È  questa  la  più  copiosa  raccolta  delle  opere  del  grande  mi- 
stico da  Kempis,  e  la  prima  traduzione  che  è  fatta  in  italiano 
di  tutte  le  operette  del  venerabile  frate,  di  cui  non  si  aveva 
nel  nostro  volgare,  altro  che  il  libro  de  Imitatione  volgarizzato 
la  prima  volta  forse  nel  buon  secolo  della  lingua,  indi  stupen- 
damente dalFab.  A.  Cesari,  e  finalmente  dal  Guasti  con  peregrino 
uso  di  lingua  e  bellezza  di  stile,  e  due  degli  opuscoli  che  erano 
stati  pubblicati  in  Eoma.  Il  nostro  traduttore  siciliano,  uno 
de'  giovani  preti  che  onorano  il  nostro  Clero,  ha  fatto  lodevo- 
lissima  opera  a  rendere  accessibili  a  tutti  le  pietose  scritture 
del  ven.  Tommaso,  la  cui  semplicità  e  virtù  di  dire  non  è  su- 
perata che  solamente  dalle  Sante  pagine,  quasi  lo  stesso  Spirito 
di  Dio  ^  avesse  parlato  per  bocca  di  questo  pio  scrittore.  " 

Le  opere  di  Tommaso  da  Kempis  compongono  un  tutto  di 
dottrina,  di  precetti ,  di  consigli,  di  ammaestramenti  alla  virtù 
cristiana,  che  in  tempi  di  corruzione  morale,  e  invasati  dal  ma- 
terialismo nella  vita  privata  e  pubblica,  sono  il  pia. proficuo 
antidoto  a  curare  molte  anime  che  hanno  dimenticato  il  cielo 
aggrappandosi  miseramente  alla  terra.  E  però  il  sac.  Di  Pietro 
ha  fatto  colla  sua  traduzione,  non  solo  corretta  e  schiettamente 
pulita,  ma  pur  quasi  sempre  elegante,  una  buona  e  pia  opera, 
e  da  esserne  lodato  anche  da'  tali  che  non  credendo  alle  aspi- 
razioni mistiche,  ma  naturali,  dell'anima  umana,  pur  convengono 
a  chiamare  divino  l'ammirabile  libro  àélV Imitazione  di  0.  Cristo, 
II  nostro  traduttore  ha  corredato  questa  Raccolta  di  studii  critici 
sulla  vita  e  le  opere  del  da  Kempis;  e  importantissime  sono 
le  CXXX  pagine  della  sua  Dissertazione  sidV autenticità  del  libro 
deW Imitazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  precede  nel  voi.  2"^  il 
detto  libro,  pel  quale  il  Di  Pietro  ha  riprodotto  l'antico  volga- 
rizzamento stampato  ne'  primi  anni  del  sec.  XVI,  anzi  che  farlo 
da  se,  siccome  per  tutte  le  altre  operette.  In  questa  disserta- 
zione sono  vagliate  scrupolosamente  tutte  le  ragioni  prò  e  contro 
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rautenticità  del  libro  che  porta  generalmente  il  nome  di  Tom- 
maso da  £empis;  si  che  l'Autore  conchiude,  e  dalle  testimonianze 
contemporanee,  e  da'  codici,  e  dalle  prime  edizioni,  e  dal  raf- 
fronto colle  altre  scritture  del  pio  frate,  che  il  da  Eempis  e  non 
altri  sia  il  vero  autore  del  libro  immortale.  Noi  non  entriamo 
nella  difficile  questione,  contenti  di  notare  che  nulla  di  più  si 
può  aggiungere  in  favore  del  da  Kempis  di  quanto  ha  raccolto 
il  Di  Pietro  con  mólta  erudizione  e  con  sottile  critica;  e  sola- 
mente aggiungiamo  agli  argomenti  in  contrario,  se  mai  potessero 
aver  valore,  che  in  un  esemplare  delle  Vite  degl'Imper adori  et 
Pontefici  Romani  da  Messer  Francesco  Petrarca  insino  ai  suoi 
tempi  composte  età,  secondo  la  copia  stampata  a  Fiorenza,  anno 
Domini  1488;  pubblicate  senza  luogo  e  nome  di  stampatore,  ma 
col  solo  anno  1625  (1),  si  legge  con  postilla  manoscritta  in 
margine  della  pag.  287,  dove  si  parla  dell'antipapa  Pietro 
Rinalduccl  da  Corbara,  che,  pentito  ^  si  ritirò  in  una  solitudine, 
"  ove  per  mostrare  il  suo  pentimento  dicono  che  avesse  abboz- 
^  zato  il  libro  della  Imitazione  di  G.  Cristo  ;  ampliato  poi  ed 
*  ordinato  da  Gio:  Gersone,  o  Tomaso  da  Kempis.  "  Il  carattere 
della  postilla  è  del  secolo  XYII  in  fine.  Pubblichiamo  poi  questa 
postilla  per  semplice  curiosità  bibliografica,  e  perchè  non  cono- 
sciuta agli  eruditi  che  hanno  largamente  disputato  sul  proposito, 
come  il  Mabillon,  il  Gregory,  il  Malou,  e  finalmente  il  nostro 
Di  Pietro.  Col  quale  ci  congratuliamo  di  si  bel  frutto  dato  alla 
letteratura  cristiana,  promettendoci  di  lui  per  lo  avvenire  lavori 
ugualmente  ben  condotti  ed  utili  come  questi  studi  e  queste 
traduzioni  delle  Opere  spirituali  di  Tommaso  da  Kempis. 

m 

V.  I).  G. 


(1)  Si  crede  ediz.  di  Uincvra.  Vedi  Zahbbi»i,  Le  Ojitrc  volgari  n  stampa  eU. 
p.  SS3.  Boi.  186(5. 
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Storia  politica  d! Europa  dal  chiudersi  del  regno  di  Carlo  VI  al 
Trattato  d'Aquisgrana,  iUtistrata  coi  Dispacci  degli  anfAascia' 
dori  della  Repubblica  di  Venezia  da  Antonio  Matscheg,  prcH 
f essere  nel  Liceo  Foscarini  etc. — voi.  L  Venezia,  1874. 

È  un  libro  importantissimo  cho  esce  dallo  studio  che  il  detto 
autore  ha  fatto  e  va  facendo  negli  Archivii  della  Bepubblica 
Veneta,  insegnando  cosi  come  dalla  storia  di  uno  Stato  potente, 
e  tale  che  ebbe  lunghe  ed  efficaci  relazioni  con  tutti  gli  altri 
Stati  d'Europa,  si  possa  tirar  fuori  una  vera  e  imparziale  storia 
di  tutta  Europa.  H  Matscheg  intende  pel  periodo  che  ha  scelto  a 
trattare,  attesa  la  sua  importanza  rispetto  allo  stato  presente  di 
Europa,  usare  de'  documenti  degli  Archivii  Veneziani  come  spie- 
gazione o  cemento  della  storia  di  Europa.  Principale  documento 
sono  i  dispacci  degli  ambasciatori  veneti  alle  principali  Corti  di 
Europa,  i  quali,  ^  compiendosi  e  spiegandosi  Fune  ceiraltro,  pre- 
sentavano ai  patrizii  veneti  la  storia  contemporanea  di  tutta  Eu- 
ropa nel  mentre  stesso  che  si  veniva  fermando  ";  sì  che  da  Vene- 
zia si  può  oggi  raccogliere  quale  fu  l'Europa  di  quel  tempo , 
presentata  allora  come  in  scena  e  in  azione  da  quelli  accorti  e 
savii  ambasciatori  che  ne  scrivevano  alla  serenissima  Repubblica. 

L'autore  dà  ragione  nella  Introduzione  di  questo  1^  voi.  perchè 
abbiasi  proposto  di  ^  illustrare  co'  dispacci  degli  ambasciatori 
della  Repubblica  di  Venezia  la  storia  politica  di  Europa  nel 
tempo  che  volse  dal  chiudersi  dell'imperio  di  Carlo  VI  al  trattato 
di  Aquisgrana  "  attesoché,  ^  sebbene  questo  periodo  sia  breve, 
comprendendo  poco  più  di  sette  anni,  esso  è  della  massima  im- 
portanza, ricco  di  grandi  fatti  e  fecondo  di  grandi  conseguenze; 
e  parve  di  divisione  tra  le  due  metà  in  cui  è  partita  la  storia 
moderna  (p.  6)  ".  A  far  vedere  pei  con  quanto  esatto  giudizio 
quasi  divinatorio  si  giudicavano  dagli  ambasciatori  veneti  le  cose 
e  gli  uomini  del  tempo,  reca  in  esempio  un  brano  di  dispaccio 
relativo  al  candore  e  alla  elezione  a  pontefice  di  Benedetto  XTV; 
brano  che  pare  scritto  non  innanzi,  ma  dopo  il  ponteficato  di 
papa  Lambertini.  Che  seguano  adunque  prestamente  a  questo  1* 
gii  altri  volumi;  e  si  pigli  bell'esempio  di  altre  storie  tessute 
da'  documenti  stessi  del  tempo,  da  questa  che  ci  va  regalando 
il  dotto  professore  Veneziano.  V.  D.  G. 
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LETTERE 

DEL  DOTT.  ADOLFO  HOLI 

AL  DOTT.  GIUSBPPET  PITRÈ 


Lùbeck,  28  aprile  1873. 
Caro  Sig.  Dottore, 

Appena  ricevuto  il  bel  volume  del  Benndorf^  Die  Metopen  voti  Selinunt, 
mit  Untersuehtmgen  ùber  die  Geschichte,  die  Topographie  tmd  die  Tempel  vofi 
Selinunt  verqffenitieht  von  Otto  Benndorf  (Berlin  1813  in  4)  mi  alEretto  a  tener 
la  promessa  che  le  feci  in  una  mia  lettera ,  di  dare  cioè  alcune  notizie  di 
quest'importante  opera  a  Lei  che  studia  con  tanto  amore  la  storia  della  sua 
bella  patria  e  per  Lei  al  pubblico,  se  Ella  crede  di  potersi  valere  di  quello 
che  le  scrivo. 

È  un  volume  di  quasi  cento  pagine  con  IS  tavole  di  bellissima  esecuzione, 
rappresentanti  le  Metope,  la  pianta  de'  terap! ,  ed  alcune  carte  geografiche. 
L'autore  che  al  principio  ebbe  soltanto  l'intenzione  di  trattar  delle  Metope , 
ha,  come  dice  egli  stesso  nella  prefazione,  scritto  piuttosto  una  completa  mo- 
nografia dì  Selinunttì,  comprendendovi  la  storia,  l'architettura ,  la  scultura, 
ed  anche,  per  l'opera  del  chiaro  Dott.  Imhoof-Blumer,  di  Winterlhur,  la  nu- 
mismatica di  questa  antica  città. 

Il  lavoro  del  Benndorf  era  stato  preparato  da  molto  tempo  e  si  aspettava 
con  impazienza  da  tutti  quelli  che  conoscevano  l'importanza  del  soggetto  e  l'au- 
torità dello  scrittore.  Ma  il  Benndorf  confessa  che  se  delle  circostanze  indi- 
pendenti dalla  sua  volontà  ne  hanno  ritardato  la  pubblicazione,  egli  non  se 
ne  duole  troppo,  poiché  così  ha  potuto  approfittarsi  dei  risultati  degli  scavi 
recentemente  eseguiti  in  Selinuntc  sotto  la  direzione  del  Cav.  Cavallari ,  e 
pubblicato  nei  due  Bnllettiui  della  Commissione  Siciliana  n.  4  e  6. 

L'opera  del  Benndorf  è  divisa  in  7  parti,  di  cui  l'ultima  è  la  più  estesa, 
poiché  contiene  la  descrizione,  la  spiegazione  e  l'apprezzamento  artistico  delle 
Metope.  Darò  una  brevissima  indicazione  del  contenuto  di  ciascuna  parte. 

La  prima  è  un'introduzione  all'intera  opera.  L'autore  vi  fa  la  descrizione 
della  parte  dell'isola  dove  si  trova  Selinunte.  Dipinge  con  vivi  colori  l'impres- 
sione che  fanno  sull'animo  del  viaggiatore  nella  solitudine  della  spiaggia  Si- 
ciliana le  montagne  di  rovine ,  sormontate  da  poche  colonne  che  da  lontano 
paiono  le  torri  d'una  vasta  ma  deserta  città.  La  beltà  e  l'importanza  de'  ru- 
deri allettano  i  dotti  a  ricostruire  l'antica  Selinunte,  coi  suoi  tempi ,  porti , 
teatri,  etc.  ma  il  B.  mostra  che  i  più  di  essi,  volendo  supplire  la  tradizione 
storica  che  offre  tante  lacune,  hanno  lasciato  il  campo  troppo  aperto  all'im- 
maginazione ed  invece  di  chiarire  la  nostra  conoscenza  di  ciò  che  era  Seli- 
nunte, ci  imbrogliano  piuttosto. 


272  NUOVE   EFFEMERIDI   SICILIANE 

La  seconda  parte  contiene  un  cenno  della  storia  di  Sclinunte.  Sdiniinte  viei^ 
fondata  dai  Megaresi,  che  scelgono,  come  luogo  della  nuova  città,  due  colline 
vicine  runa  all'altra,  cosi  la  greca  Megara  ebbe  due  acropoli.  Ritrovando  sulla 
sponda  del  vicino  fiume  l'apio  che  era  loro  caro,  come  premio  dato  nei  giuochi 
dell'Istmo ,  chiamano  Sclinus  tanto  il  fiume  come  la  città,  e  fanno  della  fo- 
glia d'apio  il  simbolo  e  quasi  lo  stemma  della  città  sulle  monete.  Essa  diviene 
presto  ricca  e  potente,  Ita  delle  flotte  e  belle  razze  di  cavalli.  Le  paludi  che 
la  rendono  malsana  vengono  desiccate^  come  la  tradizione  vuole,  per  Empe- 
docle :  fatto  ricoi*dato  anche  sulle  moneto.  Doni  preziosi  sono  mandati  a  Delfi, 
ed  in  Olimpia  un  tesoro  è  costruito,  che  contiene  esclusivamente  de'  doni  Se- 
linuntini.  La  poesia  ebbe  come  rappresentanti  Arìstosseno  e  Teleste.  li  terri- 
torio Selinuntino  si  estendeva  sin  alle  montagne  di  Sciacca  e  di  Salemi.  Ma 
non  si  contentano  i  Selinuntini  del  proprio  territorio.  11  paese   bagnalo  dal 
fiume  Mazara  diviene  un  oggetto  di  guerra  tra  i  Selinuntini  e  gli  Egestei,  e 
questa  nimicizia  non  cessa  fin  tanto  che  esiste  Selinunte.  Essa  è  causa  della 
grande  hattaglia  dell'anno  4!S&  av.  Gr.,  dell'invasione  Ateniese,  e  finalmente 
dell'invasione  de'  Cartaginesi  che  distrussero  Selinunte  nel  409.  Bistaurata  in 
parte  per  Ermocrate,  la  città  è  interamente  abbandonata   nell'anno  S49  av. 
Cr.  Intanto  i  tempi  non  sono  stati  distratti  prima  del  medio  evo;   caddero 
per  uno  di  quei  tremuoti  di  cui  risola  è  stata  cosi  ricca.  Le  ragioni  addotte 
dal  Cavallari  contro  la  distruzione  dei  tempi  per  un  tremuoto  non  sembrano 
sufficienti  al  Benndorf.  Mi  pare  che  delle  ricerche  ulteriori  siano  necessarie 
per  arrivare  sotto  questo  rapporto  ad  una  decisione  definitiva. 

La  terza  parte  contiene  la  descrizione  della  città.  Si  estendeva  essa  sopra 
due  colline  connesse  al  nord;  separate  per  una  valle  verso  il  mare,  la  collina 
occidentale  formante  due  terrazze,  una  più  alta  al  nord,  una  più  bassa 
sul  mare;  quest'ultima  cinta  d'un  muro  che,  secondo  l'osservazione  del  Caval- 
lari, lascia  vedere  tre  costruzioni  successive.  Il  suolo  di  questa  acropoli  è  co- 
perto dappertutto  d'avanzi  d'edifiz!,  tra  i  quali  i  principali  sono  quattro 
tempi.  L'avvallamento  che  separa  questa  terrazza  dalla  settentrionale  non  pare 
al  Benndorf  cosi  profondo  come  lo  rappresentano  le  carte,  e  non  crede  che  vi 
possa  essere  stato  il  foro.  Non  si  deve  dimenticare,  che  se  fosse  rimossa  la 
sabbia  che  da  secoli  il  vènto  ha  ammontata  qui,  la  depressione  del  terreno  sa- 
rebbe più  grande  ancora.  La  collina  orientale  contiene  tre  grandi  tempi,  ed 
essendosi  trovati  in  questi  tempi  degli  oggetti  preziosi,  paro  impossibile  che 
fossero  stati  fuori  della  città;  le  mura  comprendevano  dunque  anche  questa 
collina.  Nella  valle  tra  le  due  colline  era  il  porto,  ed  al  nord  del  porto  il 
foro.  Il  B.  dice  che  il  Cavallari  ha  torto  di  mettere  un  fiume  in  questa  valle. 
L'errore  non  esiste,  poiché  vi  è  un  ruscello  che,  in  vero,  sparisce  nell'estate. 
Nella  quarta  parte  l'autore  passando  ai  tempi  fa  la  storia  dello  studio  che 
gli  artisti  e  gli  eruditi  hanno  consacrato  loro.  Essa  si  termina  con  un  rias- 
sunto delle  scoperte  fatte  dal  Cavallari  negli  anni  1865,  1868,  1871,  1872. 
La  quinta  parte  tratta  l'architettura  dei  tempi.  Il  B.  comincia  coll'iropor- 
iante  osservazione  che  la  ricchezza  de*  Selinuntini  si  manifesta  nella  pianta 
dei  tempi  che  hanno  costruiti.  Secondo  lui ,  la  distribuzione  delle  parti  ir- 
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teme  di  essi  sì  spiega  soltanto  quando  si  considera  la  parte  media  come  de- 
stinata a]la  conservazione  de'  doni  che  furono  portati  al  tempio.  In  questa 
guisa  i  tre  compartimenti  in  cui  i  tempi  sono  divisi,  servono,  il  primo  d'in- 
gresso, il  secondo  più  lungo,  di  camera  di  tesoro ,  il  terzo  di  adyton  cioè  dì 
luogo  nel  quale  si  trovava  la  statua  dolla  divinità.  La  lunghezza  della  cella 
in  proporzione  alla  sua  poca  larghezza,  si  spiega,  secondo  il  Benndorf  per  la 
necessità  di  porvi  tanti  oggetti  preziosi,  offerti  dai  fedeli.  Sotto  questo  rap- 
porto, come  sotto  tanti  altri,  il  Cavallari,  vide  già  il  vero,  senza  formolarlo, 
forse  in  una  maniera  casi  chiara  come  fece  il  Benndorf;  è  il  Cavallari  che  per 
la  sua  scoperta  dell'altare  nel  tempio  di  Giunone,  ha  dato  il  migliore  fondamento 
alla  teoria  del  Benndorf.  Ma  i  sei  tempi  di  Selinunte  si  dividono  anche  in 
due  gruppi  d'un  carattere  differente.  Questa  differenza  la  notò  il  Cavallari 
nel  BuUettino  n.  4,  p.  14;  il  B.  ha  il,  ipcrito  di  aver  esposte  con  più  det- 
tagli e  più  sistematicamente  quelle  differenze.  Secondo  il  B.  il  primo  gruppo 
che  comprende  i  tempi  segnati  C,  D;  F,  ha  le  particolarità  seguenti  : 

ÌJ*  Là  cella  non  corrisponde  bene  al  peristilio,  cioè  le  pareti  della  cella 
non  sono  nell'asse  delle  colonne. 

2."  La  cella  è  molto  più  ristretta  che  nell'altro  gruppo.  Ma  è  soltanto  la 
cella'  che  è  troppo  stretta  in  proporziono  alla  sua  lunghezza,  quello  che  mai.ea 
alla  cella  sotto  il  rapporto  della  larghezza  vien  compensato  per  i  peristili .  . 
in  guisa  che  l'intiera  pianta  di  questi  tempi  offre  le  stesse  proporzioni  che 
tutti  gli  altri  tempi.  Questa  larghezza  de'  peristili  l' Hittorf  ed  il  Beulé  la 
vollero  spiegare  supponendo  che  essi  avessero  servito  di  luogo  di  riunione  o 
di  passaggio  pel  popolo,  ma  il  Benndorf  mostra  che  questa  opinione  non  ri- 
posa sopra  verun  fondamento. 

S.®  Il  primo  gruppo  non  ha  anti ,  nel  tempio  D  si  trova   la  singolarità 
che  ì  muri  del  pronao  sono  terminati  con  colonne  attaccale  al  muro. 

4.^  Il  primo  gruppo  non  osserva  ancora  la  regola  che  è  osservata  nei 
tempi  del  secondo  gruppo,  cioè  che  lo  colonne  hanno  tutte  20  scanalature;  ve 
ne  sono  che  ne  hanno  soltanto  sedici.  Il  B.  non  vuol  ammettere  l'asserzione 
del  Cavallari,  che  vi  fossero  anche  delle  colonne  con  18  scanalature;  sopra, 
questo  punto  sarà  facile  la  decisione  a  chi  osserverà  gli  avanzi;  l'aspetteremo 
dal  Cavallari  stesso. 

Fra  i  tempi  del  primo  gruppo  sono  i  più  antichi  quelli  segnati  C  e  D. 
Finora  il  tempio  C  è,,  a  ragione  delle  sue  Metope  e  di  alcune  altre  partico- 
larità, stato  considerato  da  tutti  come  il  più  antico  dei  due.  Il  chiaro 
architetto  Semper  ha ,  al  contrario ,  tentato  di  provare  per  la  maggiore  lar- 
ghezza, degli  intercolunni  di  D,  che  questo  tempio  fosse  stato  costruito  prima 
dell'altro.  Il  Benndorf  mostra  con  evidenza  che  questa  conclusione  non  è  fon- 
data. Constanti  sono,  nessuno  lo  negherà,  le  proporzioni  delle  opere  classiche 
dell'architettura  dorica;  ma  per  i  primi  tentativi,  fra  i  quali  sono  da  anno- 
verarsi anche  i  tempi  C  e  D,  non  si  può  ammettere  una  norma  coiislante. 
Nella  stessa  epoca  gli  architetti  possono  aver  costruiti  dei  tempi  ad  inter- 
valli stretti  e  dei  tempi  ad  intervalli  larghi;  l'arte  andava  ancora  a  tentoni. 

Finalmente  il  B.  pone  insieme  i  capitelli  di  tutti  i  tempi  o  mostra  in  qac- 
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sta  guisa  che  gli  antichissimi  sono  D  e  G,  poi  viene  F,  poi  G,  e  ib  ultimo 
luogo  E  e  A.  È  un  periodo  di  poco  meno  di  200  anni  che  viene  rappresentato 
per  questa  serie  di  tempi  che  forma  un  capitolo  interessantissima  nell'istoria 
dell'architettura  antica. 

Nella  sesta  parte  il  B.  tratta  la  questione  dei  nomi  dei  tempi.  Sopra  qnesto 
argomento  non  hanno  mancato  finora  le  ipotesi,  fondate  in  parte  sopra  i  miti 
rappresentati  nelle  Metope,  in  part&  sopra  altre  considerazioni.  Le  ricerehe 
del  B.  hanno  un  altro  fondamento,  il  quale,  se  non  è  nuovo,  almeno  non  era 
messo  in  uso  dappertutto  dove  lo  fa  il  B.,  che  si  vale  soltanto  delle  tre  uniche 
iscrizioni  trovate  in  Sclinunte. 

'  Importantissima  è  naturalmente  la  tanto  celebre  iscrizione,  scoperta,  or 
son  due  anni ,  dal  Cavallari ,  il  quale  del  resto  ebbe  la  fortuna  di  trovare 
anche  le  altre  due  (1).  11  B.  la  legge  e  supplisce  nella  stessa  maniera  come 
rho  fatto  io,  valendomi  di  comunicazioni  fattemi  dal  Benndorf  in  un  mio  ar- 
ticolo del  Museo  Renano.  Egli  prova  poi  che  l'epigrafe  appartiene  all'anno 
454  av.  Gr.,  emendando  un  passo  di  Dìodoro  (XI ,  86)  come  fece  anche  il 
Grote,  in  guisa  che  si  tratta  qui  d'una  guerra  tra  Selinunte  e  Segesta.  Fi- 
nalmente tira  dall'iscrizione  la  conclusione  naturale,  che  il  tempio  fu  un  Tempio 
di  Apollo,  e  non  come  volle  il  Sauppe,  un  Tempio  di  Giove  Agoreo.  La  seconda 
iscrizione  contiene  i  nomi  di  Apollo  Paian  e  di  Atene,  e  si  trova  sopra  un 
pezzo  architettonico ,  una  comicetta  di  tufo  calcareo ,  che  secondo  Benndorf 
deve  aver  appartenuto  ad  un  altare.  Dunque  l'altare  era  comune  a  questo 
due  divinità.  Ora  il  pezzo  architettonico  portante  l'iscrizione  è  stato  rinve- 
nuto tra  i  due  tempi  G  e  D  dell'acropoli.  Da  questa  circostanza  il  B.  tira  la 
conclusione  che  i  due  tempi  tra  i  quali  venne  edificato  l'altare  erano  dedi- 
cati alle  due  divinità  nominato  neiriscrizione ,  ed  attribuisce  G  ad  Apollo, 
D  ad  Atene.  È  una  conghiettnra  ardita  ma  in  nessun  modo  improbabile. 
Apollo  ed  Atene  erano ,  come  lo  prova  la  grande  iscrizione  del  Tempio  G , 
fra  le  divinità  principali  de'  Selinuntini  ;  già  a  Megara  godevano  d'una  ve- 
nerazione particolare;  è  dunque  probabile  che  i  primi  abitanti  di  Selinunte 
abbiano  dedicato  a  questi  Numi  i  primi  tempi  che  edificarono  sull'  Acropcdi 
della  nuova  città.  La  terza  iscrizione,  trovata  nel  Tempio  E,  prova  come  vide 
il  Gavallari,  che  questo  tempio  era  consecrato  a  Giunone.  In  quanto  agli  al- 
tri tempi,  A  ed  F,  non  si  essendo  trovate  iscrizioni ,  il  B.  non  emette  nes- 
suna conghiettnra  sopra  i  loro  nomi. 

Nella  settima  parte  l'Autore  passa  all'ornamento  sculturale  dei  tempi  di 
Selinunte.  Qui  fa  l'ossen^azione  che  solUnto  il  fjregio  era  ornato  di  sculture, 
e  che  i  frontispizi  ne  erano  vuoti,  almeno  non  si  è  trovato  nessun  avanzo  di 
scultura  che  possa  aver  appartenuto  a  questa  parte  dei  tempi.  Indica  poi  i 
posti  delle  Metope,  descrive  il  materiale  di  cui  sono  fatte  ,*  dà  finalmente  le 
loro  dimensioni,  che  sono  importanti  per  trovare  il  luogo  preciso  dove  erano 
collocate.  Giò  si  verifica  specialmente  per  il  tempio  G.  Qui  gli  intercolunni 

(1)  Per  la  Bibliografia  dogli  scrini  sopra  riscrizione  Selinuntlna  il  B.  cita  G.  PITRE*.  le  Lettere, 
le  Sciente  e  le  Arti  in  Sicilia  negli  anni  1S10-71.  I*al.  1S12  p.  IH,  noia  1. 
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del  prospetto  orientale  variano,  e  questa  parte  del  tempio  contiene  sola  delle 
Metope  figurato.  Gli  intercolunni  sono  più  larghi  nel  centro  che  su'  fianchi;, 
ed  a  ciò  risponde  la  differenza  ira  .le  larghezze  delle  Metope.  Larghissima  è  la 
Metope  colla  quadriga  (il  B.  prova  che  hanno  torto  quelli  che  per  cagione  della 
sua  larghezza  pretesero  che  non  fosse  stata  una  Metope);  meno  larga  quella  colla 
Medusa  e  piti  stretta  ancora  quella  coir  Ercole.  Da  ciò  si  rileva  che  la  qua- 
driga era  posta  sopra  Tintercolunnio  di  mezzo,  la  Medusa  sopra  uno  de'  seguenti 
e  r£rcole  sopra  un  intercolunnio  di  canto.  Il  luogo  dove  furono  trovate  queste 
tre  metope  conferma  le  detto  conclusioni.  Importanti  sono  poi  le  osservazioni 
del  Benndorf  sopra  quistioni  tecniche ,  sulla  maniera  di  scolpire  i  rilievi 
usata  appo  1  Greci,  i  quali  cominciarono  con  disegnare  snl  blocco  di  pietra 
che  aveva  una  superficie  piana  i  con  tomi  dei  rilievi,  sopra  la  possibilità  dì 
servirsi  di  due  blocchi  per  una  sola  metope,  ciò  che  è  avvenuto  per  il  tem- 
pio F,  finalmente  sopra  la  policromia  delle  sculture.  Qui  l'autore  fa  osserva- 
zione che  i  colori  veduti  sulle  metope  da'  primi  scopritori  di  esse  sono  ora 
interamente  spariti  ;  alcune  traccio  di  colori  che  vi  si  vedono  oggi,  sono  da 
attribuirsi  ad  un  contatto  fortuito  delle  Metope.  con  dei  pezzi  architettonici. 
Fa  poi  l'enumerazione  delle  pubblicazioni  finora  iatte  sulle  Metope  e  de'  prin- 
cipali libri  ne'  quali  si  è  parlato  di  esse.  Passando  finalmente  allo  singole 
Metope  descrive  in  primo  luogo  quelle  del  tempio  G  che  sono  le  più  antiche 
di  tutte,  poi  quelle  del  tempio  F,  di  cui  non  si  è  conservata  che  la  parte  in- 
feriore e  finalmente  quelle  del  tempio  £.  Accuratissima  è  la  descrizione  che 
il  B.  dà  di  queste  preziosissime  opere  dell'arte  greco-sicula.  Egli  nota  tutti  i 
particolari,  e  l'esatta  analisi  del  B.  scioglie  molte  questioni  che  si  erano  mosse 
intorno  alla  spiegazione  di  esse,  tanto  nei  particolari  quanto  sul  significato  di 
Metope  intere.  Sarebbe  impossibile  ricordar  qui  tutto  ciò  che  è  nuovo  in 
questo  capitolo  dell'opera  del  Benndorf  e  devo  contentarmi  di  pregare  tutti 
quelli  che  studiano  l'arte  antica  di  leggere  con  attenzione  le  riflessioni  del- 
l'autore sopra  lo  stile  delle  Metope,  considerato,  in  primo  luogo,  nel  suo  svi- 
luppamento  dalle  prime  imperfettissime  sculture  del  tempio  C,  sino  alle  opere, 
sotto  certi  rapporti  bellissime,  del  prospetto  anteriore  del  tempio  di  Giunone, 
e  poi  come  una  espressióne  artistica  del  carattere  della  schiatta  dorica,  la  cui 
arte  differisce  molto,  come  dimostra  il  B.,  dalle  opere  dello  scarpello  attico,  e 
dfdla  scuola  di  Fidia. 

Un  esatto  catalogo  delle  monete  Selìnuntine ,  accompagnato  da  giudiziose 
osservazioni  sui  miti  rappresentativi,  termina  il  libro.  Quest'appendice  si  deve 
come  abbiamo  detto,  al  valentissimo  archeologo  che  è  il  signor  dott.  Imhoof- 
Blumer,  il  quale  ha  potuto  descrivere  tanto  meglio  queste  monete ,  poiché 
quasi  di  tutte  si  trovano  degli  esemplari  nella  sua  stupenda  collezione. 

Ella  vede ,  carissimo  signor  Dottore ,  per  il  brevissimo  riassunto  che  ho 
potuto  dare  dell'opera  del  Benndorf,  che  essa  è  piena  d'importanti  osserva- 
zioni e  di  felicissimi  risultali.  Merita  dunque  di  essere  studiata  in  Italia  comò 
lo  sarà  in  Germania  e  dappertutto  dove  si  venera  l'antichità  classica.  Merita 
di  essere  studiata  principalmente  in  Sicilia  da  quelli  che ,  non  contenti  di 
ammirare  l'antica  gloria  della  loro  patria,  vorrebbero  rendersi  conto  esatto 
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delle  cause  della  superiorità  che  ncirepoca  greca  la  Sicilia  ebbe  sopra  molte 
,  altre  parti  del  mondo.  E  mi  sia  permesso  di  terminare  queste  poche  pagine 
con  una  preghiera  alFindirizzo  del  Governo,  preghiera  che  vien  secondata  dal- 
la conclusione  della  prefazione  del  Benndorf.  Egli  dice  che  ogni  ^orno  pnò, 
con  nuove  scoperte  in  Selinunte ,  aumentare  il  materiale  delle  ricerche  Se- 
liuuntine.  Preghiamo  dunque  il  Governo  e  la  Commissione  che  ha  la  soprain- 
tendenza  delle  Antichità  di  Sicilia,  di  non  tralasciare  mai  gli  scavi  di  Seli- 
nunte, che  come  dice  il  Benndorf  (p.  18  j  hanno  dato,  (grazie  allo  zelo  ed  alle 
conoscenze  del  Cavallari ,  benemerito  delle  antichità  Siciliane  )  negli  aitimi 
anni,  dei  risultati  cod  splendidi.  Molto  vi  è  stato  fatto,  ma  vi  è  da  fare  più 
ancora. 

Mi  creda,  caro  Signor  Dottore,  ecc. 


Labeck,  20  giugno  i873. 
Mio  riverito  amico  f 

Nelle  ultime  settimane  non  ho  trovalo  molte  notizie  che  mi  sembrassero 
^egne  di  essere  comunicate  a  Lei. 

Oggi  intanto  le  darò  una  piccola  notizia,  che  le  sarà  difficile  di  f|ur  entrare 
come  sta ,  in  un  periodico  ;  la  potrà  riporre  per  una  Sua  corrispondenza,  e 
sarò  contento  di  aver  contribuito  qualche  poco  a  fornire  della  materia  a  Lei. 

Nel  periodico  Preussische  Jahrbùcher  (Annali  prussiani}  del  mese  di  mag- 
gio' i873  si  trova  un  articolo  sopra  gli  e  Italiani  del  Sud  »  scritto  dal  signor 
Hermann  Reuchliu.  In  questo  articolo  sono  esposti  i  tratti  caratteristici  degli 
abitanti  di  questa  parte  d'Italia;  ma  l'autore  non  confonde  le  due  popolazioni 
tanto  diverse  che  l'abitano,  anzi  conosce  bene  e  descrive  le  differenze  che 
intervengono  tra  il  carattere  de'  Napoletani  e  quello  de'  Siciliani ,  e  mostra 
nel  descrivere  molta  avvedutezza.  L'articolo  che  è  consacrato  principalmente 
ai  Siciliani,  si  legge  con  molto  frutto,  mostrando  un  autore  ricco  di  conoscenze 
storiche  e  geografiche  e  che  si  serve  d'uno  stile  conciso  e  forte.  Egli  è  tanto 
più  da  dolersi  che  il  sig.  Hermann  Reuchlin  sia  morto  nel  mese  scorso;  non  (è 
vero)  senza  aver  terminato  la  grande  opera  a  cui  aveva  consacrato  una  buona 
parte  della  sua  vita,  la  Storia  delia  moderna  Italia ,  dell'Italia  nei  presente 
secolo,  e  di  cui  l'articolo  sopra  citato  forma  un  capitolo.  Alcune  notizie  bio- 
grafiche sopra  quest'uomo,  benemerito  tanto  dell'Italia,  quanto  della  Germania, 
non  le  saranno,  spero,  discare. 

Hermann  Reuchlin  nacque  il  9  genn.  1810  a  Mark-Groningen  nel  Wurtem- 
berg ,  discendente  del  celebre  Reuchlin ,  che  al  principio  del  16°  secolo  fece 
tanto  per  promuovere  lo  studio  delle  lingue  antiche  e  principalmente  dell'Ebreo 
in  Germania  e  che  fu  uno  de'  precursori  della  riformazione.  H.  Reuchlin  studiò 
la  teologia  protestante  e  fu  precettore  in  differenti  famiglie  a  Amburgo  e  a 
Parigi.  In  quest'ultima  città  prese  un  vivo  interesse  per  il  partito  dei  cattolici 
che  nel  iV  secolo  faceva  la  guerra  all'imn^rale  società  de'  Gesuiti,  pei  Jan- 
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scnistiy  e  dopo  delle  accuraUssime  ricerche  fatte  anche  uclle  biblioteche  Ita- 
liane die  fuori  la  Shria  di  Port-Eoffal  (Amburgo  1844  %  toI.)  A  quest'epoca 
il  Reuehlin  credeva  possibile,  mediante  questa  parte  de'  cattolici ^  la  riconci- 
liazione finale  delle  due  chiese,  la  cattolica  e  la  protestante.  Al  1840  egli  aveva 
già  pubblicato  una  «  Vita  di  Pascal,  con  ricerche  eopra  la  morale  Gesuitica;  » 
al  1844  pubblicò  «  Bilder  und  Skizzen  aus  Eom  »,  il  primo  libro  nel  quale  s'oc- 
cupi specialmente  d'Italia,  che  da  quel  tempo  in  poi  doveva  essere  l'oggetto 
di  tutti  i  suoi  studi.  La  libreria  S.  Hirzel  pubblicando  una  Storia  moderna 
degli  Stati  Europei,  o  piuttosto  una  Collezione  di  Storie  Speciali,  11  Reuehlin  che 
come  si  sapeva  conosceva  ed  amava  l'Italia,  intraprese  di  fornire  quella  di 
questo  paese,  e  per  prepararsi  meglio  a  questo  lavoro,  vi  fece  un  nuovo  viaggio 
nell'anno  1856.  Allora  ebbe  la  fortuna  di  far  la  conoscenza  con  molti  uomini 
illustri,  come  p.  es.  a  Firenze  del  March,  di  Torrearsa  che  gli  potè  dar  molte 
notizie  sopra  la  storia  della  Sicilia,  ed  a  Torino  degli  illustri  La  Farina,  Promis, 
Sclopis,  Cibrario  eto.  Nell'anno  1859  vide  la  luce  il  1°  voi.  della  sua  bella 
opera  e  Storia  d'Italia  dalla  fondazione  delle  diftasiie  regnanti.  »  Al  1^  voi.  suc- 
cesse il  2°  nell'anno  1860,  il  3''  1870,*  il  4''  era  in  corso  di  stampa  quando 
mori  l'autore  a'  14  maggio  1873.  L'opera  del  Reuehlin  ha  tre  grandi  meriti  : 
1^  quello  di  aver  rappresentato  con  fedeltà  e  qualche  volta  con  eloquenza  gli 
avvenimenti  accaduti  nell'Italia  in  questo  nostro  secolo,  dietro  ricerche  pazien- 
tissime fatte  nelle  biblioteche,  negli  archivi  e  nei  viaggi  dell'autore;  T  quello 
di  aver  mostrato  il  progresso  necessario  del  pensiero  dell'unità  politica  in  Italia; 
8®  quello  di  aver  sradicato  molti  pregiudìzi  che  in  Germania  regnavano  sopra 
l'Italia  moderna,  la  quale  si  considerava  piuttosto  come  la  terra  dell'arte  e  dei 
morti,  che  come  la  terra  de'  viventi  e  del  buon  senso  politico.  Speriamo  almeno 
che  i  politici  iteliani  l'avranno  sempre  1  11  Reuehlin  ha  scritto  nella  stessa  in- 
tenzione di  farcì  comprendere  le  cose  italiane ,  due  piccoli  libri  :  la  vita  di 
Ces.  Balbo  ed  i  fatti  di  Garibaldi  e  de'  Cacciatori  delle  Alpi;  oltre  molli  arti- 
coli ne'  giornali  di  cui  non  si  può  fare  qui  l'enumerazione.  In  somma  si  può 
dire  che  egli  fu  uno  de*  migliori  amici  d'itelia  in  Germania. 

Ecco  ciò  che  avevo  da  scrivere  oggi.  È  molto  tempo  che  non  ricevo  notizie 
sieiliane.  I  nostri  saluti  al  prof.  Di  Giovanni ,  al  Cavallari ,  al  Dir.  La  Lu- 
mia ,  al  Bar.  Starrabba. 

La  saluto.  Mi  comandi  per  tutto  quello  che  posso  fare. 

■V. 

Lubeck,  10  selt.  1878. 
Mio  caro  amico! 

Oggi  ho  poche  notizie  letterarie  per  Lei. 

1*  I^  Schubring  in  una  adunanza  della  Società  Archeologica  di  Berlino  ha 
parlato  sopra  l'opera  del  Benndorf  (Die  Metopen  von  Selintmt  etc.)  difendendo 
contro  il  Benndorf  alcune  sue  opinioni  eme.sse  altra  volta. 

T  Sopra  la  stessa  opera  del  Benndorf  si  trova  un  Iung:o  articolo  del  dottore 

36 
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Scblio  nciV  Augsburgcr  Allgemeine  ZeUung^  n*  177-179  dclFanno  1873.  Loda 
mollo  il  libro  e  trova  che  lo  Schubrìng  ha  torlo  di  criticare  i  luoghi  dello 
stesso,  nei  quali  il  Benndorf  dissente  dallo  Schubring.  Si  tratta  partìcolaimenle 
dell'anno  al  quale  si  deve  riferire  la  celebre  iscrizione  Selinuntina  e  dell'emen- 
dazione di  Diodoro  (XI,  86). 

3*  Si  trova  nel  periodico  :  Dos  Àusland,  1878  p.  687-39  un  articolo  sotto 
il  titolo  :  Pantelaria ,  Lampedosa]  Linosa  scrìtto  del  signor  G.  Sandreczld,  il 
quale  tratta  principalmente  della  natura  di  queste  isole  e  sejnbra  voler  proporre 
la  prima  di  esse  come  stazione  sanitaria  (Klimatischer  Kurori)  (come  Algeri, 
Palermo,  Nizza,  Madeira).  Ma  credo  che  non  si  divertiranno  molto  gli  amma- 
lati, che  verranno  alla  Pantelleria  1 

4*  Nel  periodico  :  Europa,  cho  si  pubblica  a  Lipsia  sotto  k  direz.  del  dottore 
Stecger,  p.  1098  e  seg.,  sonovi  lunghi  estratti  della  mia  QUania,  La  parte  storica 
di  questo  mio  scrìtto  vi  è  quasi  intieramente  riprodotta.  11  crìtico  loda  la 
carta  e  la  parte  che  si  riferisce  alle  monete  dì  Catania. 
Mi  conservi  la  sua  amicizia! 


PROSSIME  PUBBLICAZIONI.  —  È  annunziata  prossima  a  venir  fuori  in 
Sciacca,  per  la  tipografia  Guttemberg  e  per  cura  de'  s^orì  T.  C  M.,  L  S., 
a  6.  A.  F.,  la  ristampa  dell'opera  già  fatta  rara  :  B  famoso  Caso  di  Snaeea 
del  doti,  F.  Savasta  corredalo  di  aggiunte  e  note  del  sae.  Oirolamo  di  Mano. 
Sarà  un  grosso  volnme  in-8**  di  pag.  600  circa,  illustrato  da  cinquanta  o  più 
incisioni  de'  primarj  artisti  d'Italia  e  corredala  da  quaranta  blasoni  a  cromo- 
litografia delle  feuniglie  nobili  residenti  in  Sciacca  all'epoca  del  luttuoso  avve- 
nimento. C!osterà  L.  8,  50. 

—  Avremo  presto  con^pita  la  stampa  di  tutte  le  poesie  fin  qui  edite  e  di  altre 
inedite  con  versioni  poetiche  del  carissimo  e  valoroso  poeta  di  Termini-Ime- 
rese,  il  sig.  Francesco  Denaro-Pandolfini;  sarà  un  elegantissimo  volume  ìu-16" 
di  oltre  a  800  pagine. 

SOLENNITÀ.  —Il  22  marzo  si  è  riunita  straordinariamente  V Accademia 
palermitana  di  scienze  e  lettere,  per  solennizzare  il  sesto  centenario  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino.  Vi  leggeva  un  erudito  discorso  il  sac.  Isidoro  Carini,  un  ri- 
cordo di  sua  visita  alla  basilica  di  S.  Servino  in  Tolosa  il  sac.  Salv.  Lama, 
un  inno  il  prof.  Carmelo  Pardi,  un  carme  latino  il  prof.  Vito  Yaccaro  ec.  ee. 

—  La  stessa  Accademia  tornava  a  riunirsi  il  19  luglio ,  per  festeggiare  il 
centenario  dell'immortale  Cantore  di  Laura.  Il  prof.  Y.  Di  Giovauni  leggeva 
un  assai  applaudito  ragionamento  snlle  prose  morali  e  filosofiche  del  Petrarca, 
ragionamento  che  abbiamo  già  alle  stampe  nell'importantissimo  volume  che  il 
sullodato  A.  ha  messo  fuori  in  questi   giorni  col  titolo  :  Sctwla,  scienza  e 
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criiiea,  lì  prof.  G.  Bozzo  recitava  un  suo  studio  su  Petrarca  e  Boecaeeio;  il 
Pardi  an  Carme  italiano;  il  capitano  A.  .Arietti  e  il  can.  G.  Montalbano  la 
versione  in  esametri  latini  di  due  sonetti  del  Canzoniere;  la  signorina  M.  Rosa 
Guidantonj  un  bel  sonetto,  ec.  Nella  sala  del  Municipio,  all'uopo  addobbala 
e  ornata  del  mezzobusto  del  Cigno  di  Yalchinsa,  legge  vasi  la  seguente  iscri- 
zione latina  del  cbiarissimo  can.  prof.  Giuseppe  Vàglica  :  «  Francisco  Petrar- 
cae — qui  literis  ex  barbarico  pulvere  excitatis — totius  Europae  obsequium  et 
admiraiionem  —  adhuc  invens  demeruit  —  nunAsmatibua  summa  cura  undique 
collecHs — historicam  fidem  asseruit-^difficiilimo  Reipublicoé  tempore  —  civili- 
bus  motis  sedandis,  tyrannis  expellendUt — qua  voce  qua  scriptis  continentem 
operam  navaris  —  Italiae  progreasui  liberiaii  ac  prosperitaU  consuluit — latina 
oratione  soluta  numerisque  adstricta — ut  tum  erant  tempora  maximam  admi- 
ratiofiem  —  italis  camHfUlms  quae  nugas  ille  vocabat  —  aetemam  sibi  fomam 
peperit  —  Viro  de  literis  de  scientiis  de  publica  re  optime  merito  *-  qf tinto  sae- 
culo  ab  ews  obiiu  jam  recurrente  —  sua  cum  totius  Jtaliae  studOs  permi- 
seens — Panormitana  Academia,  » 

—  In  occasione  del  sesto  centenario  di  S.  Bonaventura ,  in  Palermo  sono 
venute  fuori  due  pubblicazioni;  la  prima  di  Luigi  Palomes,  San  Bonaventura, 
in  occasione  del  suo  sesto  centenario ,  accenni  (stabil.  tip.  Lao)  :  la  seconda 
del  P.  Luigi  Previti  S.  I.,  S.  Bonaventura  (off.  tip.  di  C.  Tamburello). 

—  Nel  R.  Ospizio  di  Beneficenza  di  Palermo  è  stata  inaugurata  una  statua 
al  naturale ,  molto  da'  giornali  encomiata ,  dello  egregio  scultore  Benedetto 
Civiletti;  rappresenta  la  Beneficenza,  che  accoglie  due  poveri  bambini,  ed  è 
stata  dall'artista  generosamente  donata  al  pio  Stabilimento. 

BELLE  ARTI.  —  Lo  scultore  Delisi  ha  compiuto  iu  gesso  una  bellissima 
statua,  La  pescatrice,  che  fa  l'ammirazione  di  quanti  si  portano  a  visitare  lo 
studio  del  valente  scultore  palermitano.  Ne  parleremo  di  proposito  nella  dis- 
pensa prossima. 

—  n  giovane  scultore  palermitano  Ettore  Ximenes,  che  nell'ultimo  concorso 
ha  ottenuto  il  premio  della  pensione  governativa,  ha  plasmato  ed  esposto  in 
Firenze ,  dov'  egli  si  trova ,  una  statuetta ,  cui  pose  nome  di  Dubbio.  Ecco 
quanto  ne  scrive  il  Corriere  di  Firenze  del  SI  luglio  :  «  Tra  le  gentili  ope- 
rette dei  nostri  giovani  scultori ,  tra  le  meglio  ideate  e  indovinate  possiamo 
riporre  il  nuovo  lavoro  dello  Ximenes,  che  per  soggetto  delicato  e  gentile  e 
per  la  maniera  con  cui  è  reso  fa  molto  onore  all'artista. 

Una  elegante  mascherina  che  di  fresco  esce  dal  ballo,  si  abbandona  per  la 
stanchezza  su  di  una  sedia  a  braccioli  e  tenendo  fra  le  dita  un  fiore  pensa  e 
dubita.  Chi  voglia  por  mente  alla  riproduzione  di  questo  soggetto,  converrà 
di  leggieri  che  non  era  facile  cosa  il  renderlo  con  fedeltà,  e  l'espressione  de- 
licatissima della  fisonomia  era  certamente  il  più  difficile  a  farsi.  Lo  Ximenes 
invece  ha  in  ciò  superato  ogni  aspettativa  ed  ha  saputo  animare  la  sua  figura 
di  tanta  vivacità  negli  occhi  e  nelle  labbra  parlanti,  da  rendere  chiaramente 
il  soggetto  e  da  infondergli  vita  e  moto.  La  posizione  della  figura  è  tutta  poi 
rispondente  al  soggetto  principale,  stando  in  un  molle  abbandono  proprio  di 
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chi  nel  riposo  delle  membra  tiene  desto  ed  aguzza  il  pensiero  col  dubbio  Urr- 
mcntoso.  L'armonia  di  tutto  le  parli  è  assai  bene  osservata,  Teleganza  delle 
linee  è  quasi  perfetta  e  più  completamente  lo  sarebbe  dove  lo  deultore  avesse 
foggiato  un  costume  più  femminile  :  li  accessori  sono  con  diligenza  curati  ed 
aggiungono  l'effetto  della  gentilissima  figura. 

Quanto  prima  il  pubblic-o  potrà  aver  sotf  occhio  questo  grazioso  lavoro  e 
confermarsi  anche  una  volta  del  merito  del  giovane  Xlmenes,  che  tra  noi  si 
trattiene  pensionato  dal  R.  Governo  e  con  tali  saggi  ci  promette  di  aggiungere 
molto  lustro  alla  sua  nobile  arte.  Invero  sarebbe  a  desiderarsi  che  alcuno  dei 
nostri  mecenati  ponesse  l'occhio  sulla  statuetta  del  Dubbio  e  ne  volesse  la 
riproduzione  in  marmo.  To  vedrei  in  ciò  due  buone  cose  ;  il  vantaggio  che 
rartìsta  ne  risentirebbe  e  Tacquislo  pregevole  del  committente  il  quale  potrebbe 
agevolmente  fare  adorno  di  cosi  squisito  lavoro  il  suo  più  bel  salone  senza 
scrupolo  di  arie-lesa.  E  prima  di  finire,  mentre  allo  Ximenes  porgiamo  ogni 
parola  di  meritata  lode,  osiamo  raccomandargli  lo  studio,  Findefessa  cura  dei 
suo  bell'ingegno;  egli  ha  dimostrato  abbastanza  quanto  sia  per  genio  potente;  ci 
presenti  qualche  lavoro  degno  di  più  alte  sorti  e  non  mancherà  per  esso  un 
posto  tra  i  nostri  migliori.  » 

SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE.  —  Nelle  campagne  di  Macellaro  o  CampcH 
reale,  e  propriamente  nel  locale  Quardaòella,  dove  sono  molti  resti  di  fabbri- 
che, colonne,  musaici  antichi  ec.  e  dove  il  Di  Giovanni  vuole  a  ragione  die 
sta  U  sito  dell'antica  Macella,  sono  stati  rinvenuti  ultimamente  molti  piccoli 
vasetti  e  lucerne  in  creta  con  disegni  di  gusto  squisito.  Disgraziatamente  la 
massima  parte  andarono  in  frantumi ,  essendo  venuti  a  mano  di  gente  igno- 
ranti e  che  ha  la  superstizione  di  non  toccare  questi  oggetti  che  trova  costan- 
temente uniti  ad  ossa  di  morti. 

—  Nelle  campagne  di  Caltanissetta  è  slato  trovato  un  discreto  deposito  di 
monete  piccole  di  argento  di  vario  cjonìo,  appartenenti  a  Ferdinando  di  Ca- 
stiglia,  a  Carlo  V,  e  a  Filippo  suo  figlio.  Quel  piccolo  numero,  che  ne  per- 
venne in  Palermo,  è  stato  acquistato  dal  Museo  Nazionale. 

BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PALERMO.  —  Diamo,  secondo  la  promessa , 
l'elenco  de'  i5i  ritratti  donati  dagli  eredi  del  Gallo  alla  Biblioteca  Comu- 
nale Palermi  tona,  notendo  in  corsivo  a  canto  di  ciascuno  il  nomo  del  pittore  : 
1.  Stesicoro  da  Imera,  Giuseppe  Patania;  3^,  Caronda  da  Catania,  fincmsù 
Riolo;  3.  Empedocle,  Agrigentino,  Patania;  4.  Teocrito,  da  Siracusa,  Paùmia; 
5.  Lisia,  da  Siracusa,  Paiania;  6.  Archimede,  da  Siracusa,  Patomo;  7.  Dìo- 
doro ,  di  Agira,  B%olo\  8.  Federico  II,  imperatore,  Paiania;  9.  Manfredi ,  re 
di  Sicilia,  Luigi  Lo  Jaeono;  10.  Guido  delle  Colonne,  da  Messina;  11.  Gio- 
vanni di  Procida,  salernitano;  12.  B.  Giuliano  Maiali,  palermiteno;  IS  An- 
tonio Beccadelli  Panormila;  14.  Francesco  Maurolico,  messinese;  15.  Antonio 
Veneziano,  monrealese;  16.  Gio.  Filippo  Ingrassia ,  da  Ragalbuto;  17.  Fran- 
cesco Balducci,  palermitano;  18.  Giambattiste  Odierna,  da  Ragusa;  19.  Gio. 
Alfonso  Borelli,  messinese;  20.  Carlo  Vcntimiglia,  palermiteno;  21.  Rocco 
Pirri ,  da  Noto  ;  22.  Silvio  Boccone,  palermitano  ;  23.  Francesco  Gupani,  da 
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Mirto;  24.  Leonardo  Ximcnes,  da  Trapani;  2S.  Francesco  Tardia,  palennitano^ 
tatti  dol  Patania;  20.  Onofrio  Jerico,  palermiiano,  Giuseppe  J^esea;  21.  Giu- 
seppe Vitale^  da  Ganci,  Patania;  28.  Fil.  Arena,  da  Piazza,  ignoto;  29.  Giu- 
seppe Zerilli,  palermitano,  ignoto;  30.  Giuseppe  Gioeni,  da  Catania,  Giuseppe 
Gandolfo;  31.  Giuseppe  Ventiniiglia,  principe  di  Belmonte,  palermitano,  incerto; 
32.  Arcangelo  Spedai  ieri,  da  Brente,  Cai,  De  Bemardis;  83.  Francesco  Cari, 
palermitano ,  Patania  ;  34.  Giuseppe  Marco  Calvino ,  da  Trapani ,  Giuseppe 
Maasarese;  So.  Antonio  Puritano,  da  Lercara,  Patania;  86,  Costantino  M.  Co- 
stAntiui,  da  Piana  de*  Greci,  Patania;  37.  Rosario  Scuderi ,  da  Yiagrande , 
Patania;  38.  Salvatore  Scuderi ,  da  Viagrando,  Gandolfo;  39.  Card.  Gaetano 
Trigona  da  Piazza ,  ignoto  ;  40.  Domenico  Tempio ,  da  Catania ,  Gandolfo  ; 
41.  Rosario  Gregorio,  palermitano,  Pilippo  Colombo;  42.  Marchese  Giuseppe 
Haus,  da  Wurtzburg;  43.  Paolo  Balsamo,  da  Termini;  44.  Domenico  Scinà, 
palermitano  ,*  45.  Francesco  Nasce,  da  Corleone;  46.  Ignazio  Scimonelli,  pa- 
lermitano; 47.  Salvatore  Morso,  palermitano;  48.  Giuseppe  Tortorici,  palermi- 
tano; 49.  Giuseppe  Piazzi,  da  Ponte  di  Valtellina;  80.  Niccolò  Cacciatore,  da 
Casteltermini;  61.  Stefano  Di  Chiara,  palermitano;  52.  Giovanni  Meli,  palerr 
mitano;  58.  Tomaso  Gargallo,  siracusano  ;  54.  Francesco  Ferrara ,  da  Treca- 
sUgne;  53.  Niccolò  Palmer!,  da  Termini;  56.  Michelangelo  Monti,  da  Genova; 
57.  Luigi  Garofalo.,  palermitano;  58.  Celidonie  Errante,  da  Polizzi;  59.  Igna- 
zio Sanfilippo,  palermitano;  60.  Giuseppe  Alessi,  da  Castrogiovanni;  61.  Giu- 
seppe Bertini,  palermitano;  62.  Giuseppe  Crispi,  da  Palazzo  Adriano,  tutti 
del  Patania;  63  Carmelo  Maravigna,  da  Catania,  Santo  Ferro;  64.  Ab.  cav. 
Serafino  Filangeri,  palermitano,  Patania;  65.  Saverio  Scrofani,  da  Modica,  Par 
ionia;  66.  Giovanni  Di  Giovanni,  da  Taormina,  Lo  Jacono;  67.  Ignazio 
Dixitdominns,  palermitano,  ignoto;  68.  Carlo  Gemmellaro,  Salvatore  Di  Ste- 
fano Pht.;  69.  Antonino  Mongitore,  palermitano,  Lo  Jacono;  70.  Tommaso 
Fazello,  da  Sciacca,  Copia;  71.  Antonio  Di  Giovanni  Mira,  palermitano,  M 
Marzo;  72.  Gio.  Agostino  De  Cosmi,  da  Casteltermini,  Raffaele  Politi;  73.  Do- 
menico Lo  Faso  Pietrasanta,  duca  di  Serradifalco ,  Lo  Jacono;  74.  Agostino 
Gallo,  palermitano, Pfftoma;  75.  Principe  Lanza,  palermitano,  Jfefwe/««r,fiamm.; 
76.  Mons.  Francesco  Testa,  da  Nicosia,  ignoto;  77.  Rosario  Purpura,  da  Ce- 
fali, Di  Marzo;  78.  Franco  Maccagnone,  principe  di  Granatelli,  ignoto  ;  79. 
P.  Giuseppe  Romano,  da  Termini,  Ignazio  De  Michele;  80.  Antonio  La  Rovere, 
palermitano,  Patania;  81.  Salvatore  Vigo,  da  Acireale,  Giuseppe  Bagnaseo; 
82.  P.  Gioacchino  Ventura,  palermiUno,  Natale  Carta;  88.  Anna  Maria  Ar- 
duino, da  Messina,  Eugenio  Formisani;  84.  Antonino  Scaduti,  da  Palermo, 
Bagnasco;  85.  P.  Alessio  Narbone,  da  Caltagirone,  Di  Marzo;  86.  Niccolò  Bu- 
scemi,  palermitano ,  Tincenzo  Finoechiaro;  87.  Francesco  Paolo  Torregrossa, 
palermitano,  VinGenzo  Biolo;  88.  Agatino  Longo,  da  Catania,  ignoto;  89.  Ro- 
sario Vassallo,  da  S.  Cataldo,  Politi;  90.  Antonio  Crescenzio,  palermitano,  Pa- 
tania; 91.  Tomaso  De  Vigilia,  palermitano,  Patania;  92.  AntoneUo  da  Messina, 
Patania;  93.  Antonio  Gaggini,  palermitano,  Patania;  94.  Vincenzo  Ainemolo, 
palermitano,  Francesco  La  Farina;  95.  Tomaso  Laureti,  palermitano,  Natale 
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Carta;  96.  Pietro  Novelli,  da  Monreale,  Paiania;  97.  Rosalia  Novelli,  da  Pa- 
lermo, Paiatm;  98.  Bernardino  Rodriquez,  messinese,  Patofiia;  99.  Agostino 
Scilla,  messinese,  Michele  Penebianco;  100.  P.  Bonaventura  Certo,  messinese, 
Giuseppe  Mazzarese;  101.  Antonino  Grano,  palermitano,  Paiania;  102.  Pietro 
d'Asaro,  detto  il  Monocolo  di  Racalmuto,  Copia;  103.  Vito  Garrera,  da  Tra- 
pani, Copia;  104.  Vito  D'Anna,  palermitano,  lui  stesso;  105.  Rosalia  D'Anna, 
palermitana,  Pietro  D'Anna;  106.  Antonio  de  Dominicìs,  palermitano,  Paiania; 
107.  Gasp.  Serenano,  pai.,  Filippo  Colombo;  108.  Giac.  Serpotta,  pai.,  Pakinia; 
109.  Ignazio  Marabitti,  palermitano,  ignoto;  110.  Gioacchino  Martorana,  pa- 
lermitano, lui  stesso;  IH.  Mariano  Rossi,  da  Sciacca,  Paiania;  112.  Giuseppe 
Errante,  da  Trapani,  Patania;  113.  Alberto  Quattrocchi,  palermitano,  Paia- 
nia; 114.  Giuseppe  Di  Martino,  palermitano,  Patania;  116.  Letterio  Subba,  da 
Messina,  lui  stesso;  116.  Giovanni  Pacini,  da  Catania,  Patania;  117.  Gaetano  Giu- 
lio Zummo,  siracusano,  copia;  118.  Giuseppe  Camerano  da  Sciacca,  lui  stesso; 
119.  Mario  Musuroeci,  da  Catania,  Nunzio  JAcdardeito;  120.  Gan.  Nunzio  Magro, 
da  Girgenti,  Politi;  121.  Francesco  Quattrocchi,  palermitano,  ignoto;  122.  Calo- 
gero De  Bemardis,  palermitano,  lui  stesso;  128.  Giuseppe  Bagnasco  da  Palermo, 
lui  stesso;  124.  Francesco  Zerilli,  palermitano,  Patania;  125.  Natale  Carta,  da 
Messina,  lui  stesso;  126.  Antonino  Licata,  da  Licata,  lui  stesso;  127.  Paolo  Ca- 
lascibetta,  palermitano,  lui  stesso;  128  Giuseppe  Gandolfo,  da  Catania,  lui  stesso; 
129.  Raffaele  Politi,  da  Siracusa,  lui  stesso;  130.  Andrea  D'Antoni,  palermitano, 
lui  stesso;  131.  Michele  Panebianco,  messinese,  /ut  stesso;  182.  Vincenzo  Bellini, 
da  Catania,  Patania;  133.  Giuseppe  Patania,  palermitano,  lui  stesso;  184.  Giu- 
seppe Velasques,  palermitano,  Patania;  135.  Vincenzo  Riolo,  palermitano,  lui 
stesso;  136.  Valerio  Villareale,  palermitano,  Riolo;  137.  Giovanni  Patricolo, 
palermitano ,  lui  stesso;  188.  Andrea  Martin  ,  palermitano ,  lui  stesso  ;  139. 
Tommaso  Aloysio  Juvara,  messinese,  PomUsani;  140.  Giuseppe  Scaglione,  da 
Mistretta,  lui  stesso;  141.  Eugenio  Formisani,  palermitano,  lui  stesso;  i42. 
Zeusi  da  Eraclea ,  Qzrto ;  143.  Giuseppe  Venanzio  Marvuglia,  palermitano, 
Gioacchino  Martorana;  144.  Gio.  Battista  Vaccarini ,  palermitano,  Gaspare 
Serena/rio;  145.  Anna  Fortino,  da  Palermo,  IH  Marzo;  146.  Franco  Nicastro, 
da  Ragusa,  lui  stesso;  147.  Giuseppe  Tresca,  palermitano,  lui  stesso;  148.  An- 
tonino Manno,  palermitano,  ignoto;  149.  Francesco  Manno,  palermitano,  ignoto; 
150.  Paolo  Vasta,  da  Acireale,  Patania;  151.  Carmelo  La  Farina,  palermitano, 
lui  stesso;  152.  Fra  Giacomo  Amato,  da  Palermo,  Imgi  Lo  Jaeono, 

MONUMENTO  A  N.  TOMMASEO.  —  Un  comitato  di  gentili  ed  egregie  per- 
sone di  Settignano  (Comune  di  Fiesole),  dov'è  sepolto,  per  sua  volontà,  il 
Tommaseo,  ha  pensato  di  inalzargli  ivi  un  degno  monumento.  Tutta  Italia  ha 
obbligo  di  concorrere  ad  onorare  un  uomo  di  benemerenza  co^  universale,  e 
certo  non  mancherà  di  rispondere  all'amoroso  appello.  Il  Comitato  pubblicherà 
i  nomi  degli  oblatori  e  le  sonmie  raccolte.  Noi  ci  rivolgiamo  ai  nostri  Sici- 
liani, acciocché  faccino  il  debito  loro.  Le  offerta  si  ricevono  dal  sig.  Paolo  Emi-- 
Ho  Fancelli  in  Firenze,  Corso  de'  Tintoci,  n^  31,  2°  piano. 
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(CoDtinuaz.  Vedi  a  pag.  156). 


AifONiMo.  Nuovo  statuto  della  So- 
cietÀ  promotricc  di  Belle  Arti  in  Pa- 
lermo. Pai.  tip.  della  Gasa  Reale.  Id-18'' 
dì  pagg.  16. 

BsannCT  (Gtuaeppe).  L'ultimo  dei  tro- 
vatori arabi  in  Sicilia ,  versione  da 
antico  manoscritto  di  Giuseppe  Ben- 
nici.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel, 
editore.  Un  voi.  in-i6°  di  pagine  210. 

Bruno-Arcaro  (jDr.  Giuseppe).  Dis- 
sertazione :  La  pazzia  e  il  Codice  pe- 
nale del  Dr.  Giuseppe  Brano-Arcaro. 
(Estratto  dal  Qommereio  di  Sicilia). 
Palermo ,  tip.  Lo  Bianco.  In-4^  a  2 
colonne  di  pagg.  16. 

Lo  Stesso.  Sfanicomii  pei  delin- 
quenti del  Dr.  Giuseppe  Bruno-Arca- 
ro.  (Estratto  dal  Giornale  il  Palermo). 
Pai.  tip.  Ameuta.  In-4°  a  2  colonne  di 
pagg.  4. 

Lo  Stesso.  Un  caso  di  pazzia  eredi- 
taria del  Dr.  Giuseppe  Bruno-Arcaro. 
Senza  luogo  o  tipogr.  (Palermo)  In-8^ 
di  pagg.  8. 

•  Gaprith  (P.  Vincenzo).  L'uomo  bi- 
sognoso e  disperato ,  canto.  Pai.  tip. 
di  A.  Natale.  In-16^ 

Carini  (sac.  Isidoro).  In  onore  del 
B.  Agostino  Novelli,  orazione  panegi- 
rica recitata  nella  cattedrale  di  Ter- 
mini-Lmeresc  li  28  agosto  1878.  Pa- 
lermo, tipogr.  della  Collana  oratoria. 
In-8''  di  pagg.  17. 

Lo  Stesso.  S.  Tommaso  e  la  Sicilia, 
discorso  lotto  all'Accademia  palermi- 
tana di  scienze  e  lettere  dal  Sac.  Isi- 
doro Carini.  Pai.  stabil.  tip.  Lao.  In-8° 
di  pagg.  87. 


Caserta  {Giovanni).  Lettera  filoso- 
fica al  sig.  Giuseppe  Sergi,  prpfcss.  di 
Filosofìa  al  R.  Liceo  Maurolico  di  Mes- 
sina. Messina,  tipogr.  del  Progresso. 
ln-8"  di  pagg.  18. 

*  Castigua  (deputato  Benedetto).  Del- 
l'istruzione e  del  libro  vivente,  primi 
schiarimenti.  Roma,  tip.  Polizzi. 

*  CiRAOLO  (G.).  Su'  Principi  dì  Filo- 
sofia di  G.  Sergi.  Messina.  In-8°. 

*  GnsDKAifo  (Dr.  Yito).  Sulla  condi- 
zione attuale  degli  studi  economici  in 
Germania,  studio.  Bologna,  tipi  Fava 
e  Garagnani.  In-8**  (Estr.  àdM' Archivio 
giuridico), 

*  Lo  Stesso.  L'economia  politica  nel 
medio  evo.  Pai:  tip.  del  Giornale  di 
Sicilia.  In-8*. 

Ciotti  (Oostaniino).  Per  la  solenne 
inaugurazione  della  statua  della  Bene- 
ficecza ,  discorso  letto  da  Costantino 
Ciotti  Presidente  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione nel  R.  Ospizio  di  Bene- 
ficenza di  Palermo.  Pai.  stabil.  tipogr. 
Lao.  ln-8^  gr.  di  pagg.  13  con  una 
stampa  litogr. 

Db  Behedictis  (Emanuele),  Necrolo- 
gia del  prof.  Salvatore  Chindemi.  Si- 
racusa, tip   Norcia.  In-8°  di  pagg.  16. 

DELiBBRAzioirB  dcl  Cimsiglio  Goim^ 
naie  di  Acireale ^  per  la  quale  si  rin- 
grazia il  cittadino  Salvatore  Vigo  Pla- 
tania  del  dono  della  sua  libreria  ad  ' 
uso  pubblico.  Acireale,  co'  tipi  di  Vin- 
cenzo Strano  Meli.  In-S""  di  pagg.  8. 
(Autore  n'è  il  sig.  Mariano  Grassi,  se- 
gretario del  Comune  di  Acireale). 

Demoiele   (Ignazio).   Illustrazione 
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di  due  arazzi  Del  Museo  Comunale  di 
Termini-Imeresc.  Termi  ni-Imerese,  tip. 
di  P.  Amore  e  A.  Giuffrè.  In-S**  di 
pagg.  6. 

N.B.  Il  nome  dell'A.  non  si  legge 
nel  frontespizio. 

Dt  GiovAifM  (  Tineenzo  ).  Scuola  , 
scienza  e  critica,  nuovi  scrìtti  yarii 
di  Tincenzo  Di  Giovanni.  Palermo, 
L.  Pedone  Laurìel,  editore.  Un  voi. 
in  le^"  dì  pagg.  862. 

Lo  Stesso.  Il  Gaso  di  Sciacca,  cro- 
naca ^  siciliana  del  secolo  XVI  ora  la 
prima  volta  pubblicata  da  Y.  Di  Gio- 
vanni. Palermo,  L.  Pedone  Laurìel, 
editore,  ln-16''  gr.  di  pagg.  82. 

Di  Màrtiko  (JUattia),  Usi  e  credenze 
popolari  siciliane.  Lettera  II.  Noto, 
iipogr.  di  Fr.  Zammit.  In-8^  di  pug.  17. 

Di  Marzo  (Gioacchino).  Biblioteca 
storica  e  letteraria  di  Sicilia.  Voi.  XYI, 
quinto  della  seconda  serie.  Palermo, 
Luigi  Pedone  Lauriel  etlitore.  Un  voi. 
in-8^  di  pagg.  876.  (Con  questo  voi. 
si  è  compita  la  pubblicazione  del  Pa- 
lermo éToggigiomo  del  Yillabianca). 

*  Di  Napou  (  Giuseppe) .  Gonzalo,  v ersi . 
Ancona,  tip.  Mengarelli,  1874.  In-4^. 

Di  Piazza  (Bartolomeo),  Teresa  e 
Isabella,  un  episodio  dei  colera  del  1867 
in  Italia,  carme.  Pai.  Francesco  Gili- 
b^rti  editore-libraio.  In-16**  di  pagg.  28. 

Di  Pietbo  Pugusi  (Salvatore).  luve- 
nilia.  Saggi  poetici.  Palermo,  43  via 
Parlamento.  In- 16^  Un  volume  di  pa- 
gine 840. 

D'Ondi»  Rao  (Bartolomeo).  Dell'ac- 
cessione per  dritto  romano  dell'avvo- 
cato barone  Bartolomeo  D'Ondes  Rao, 
professore  ordinario  di  dritto  romano 
nella  R.  Università  dì  Palermo.  Pai., 
tipografia  Gorselli.  In-8^  di  pagg.  97. 

F^DEBici  (Cesare).  Il  cervello  e  le  sue 
funzioni,  conferenza  pox)oIare  tenuta 


dal  prof.  Cesare  Federici  neirAula  del- 
l'Università di  Palermo.  Pai.  L.  Pe- 
done Lauriel,  editore.  In-16"  gr.  di 
pagg.  20. 

.  Febrara  (deputato  Francesco).  In- 
torno al  progetto  di  legge  per  l'esten- 
sione della  privativa  dei  tabacchi  alla 
Sicilia,'  discorso  pronunciato  alla  Ca- 
mera Elettiva  nella  tornata  del  9  mag- 
gio 1874.  Roma,  tipogr.  Eredi  Botta. 
In-S*»  di  pagg.  58. 

*  Fioretto  (Giovanni).  Gli  amori  di 
Ero  e  Leandro,  poemetto  di  Museo  tra- 
dotto. Messina,  tip.  D'Amico. 

FhASDUXA  (Antonino),  Due  diplomi 
inediti  dell'imperatore  Federico  II, 
lettera  al'chmo  cav.  Salvatore  Gusa, 
prof,  di  paleografia  e  lingua  araba 
nella  R.  Università  di  Palermo,  di 
Antonino  Flandina.  Palermo,  stabili- 
mento tipografico  Lao.  In-8  di  pag.  12. 

FRANaosi  (Pietro),  La  mia  lira  in 
famiglia,  ricordi.  Palermo,  tipogr.  di- 
retta da  G.  Barravecchia.  ln-16*  picc. 
di  pagg.  81. 

'  Lo  Stesso.  In  morte  di  Nino  BixìOy 
versi.  Pai.  In-16^ 

Gazzetta  clinica  dèlio  Spedale  Okieo 
di  Palermo;  organo  delle  Cliniche  U- 
niversitarie.  Direttore  E.  Albanese. 
Palermo,  tipografia  di  Bernardo  Virò 
di  Francesco.  In-8  gr.  Anno  VI,  fase.  I, 
di  pag.  48  :  e  fase.  II-III  di  pagg.  96. 

Giornale  di  Medicina  mentale,  organo 
del  Manicomio  dì  Palermo.  Nuova  serie. 
Anno  I.  fase.  T  (gemi,  ad  aprile  1874). 
Pai.  stamp.  di  Giovanni  Lorsnaider, 
via  Collegio  M.  Giusino,  8.  In-S**,  di 
pagg.  64. 

•  GiRARDNBarNO  f 2>r.  G.)  Cenno  stati- 
stico, clinico  e  terapeutico  degli  infermi 
curati  nelle  terme  di  S.  Venera  in  A- 
cirealedal  1  maggio  a  lutto  seti.  1873. 
Acireale,  V.  Micale.  Iii-S**. 
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GuERzoNi  (^Prof,  Giuseppe),  D  terzo 
riiiaficimento,  prolusione  letta  inaagu- 
rando  il  16  marzo  1874  il  corso  di  let- 
teratura italiana  nella  R.  Università 
di  Palermo.  Pai.  tip.  del  Giornale  di 
Sicilia.  In-8®,  di  pag.  64. 

Ikzenga  {Giuseppe),  Annali  di  agri- 
coltura siciliana  di  Giuseppe  Tnzenga. 
Nuova  serie,  Palermo.  In-S*",  dipagg.  28 
per  ogni  fascicolo  (pubbl.  i  num.  61, 
62,  63,  64,  65). 

U  Maktia  (  nto).  Storia  della  legi- 
slazione civile  e  criminale  di  Sicilia 
comparata  con  le  leggi  italiane  e  stra- 
niere dai  tempi  antichi  sino  ai  pro^ 
senti.  Volume  primo  di  pagg.  286, 
in-8^.  Pai.  tipogr.  del  Giornale  di  Si- 
cilia, 1866.  Voi.  secondo  diviso  in  due 
parti  di  pag.  442  in-8*.  Pai.  tip.  Ber- 
nardo Yirzk  di  Francesco,  1874. 

Lo  Stesso.  Al  popolo  siciliano,  ri- 
cordi storici  estratti  dalla  Storia  della 
legislazione  di  Sicilia.  Palermo,  tip.  di 
Bernardo  Virzl.  In.8*  di  pag.  26. 

Laubia  (Filippo).  Poche  parole  sul 
restauro  del  H.  Duomo  di  Monreale 
dell'architetto  direttore  Filippo  Lauria. 
Palermo,  ufficio  tipografico  'diretto  da 
G.  Bondl.  In-8«  gr.  di  pagg.  36. 

Leohardi  (P.  Mckelangdo).  Sulla 
importanza  civile-religio^  della  don- 
na ,  studi!  del  profess.  M.  Leonardi. 
Manualetto  di  letture  amene  per  tutte 
le  scuole  feniminili  e  pei  Collegi  di 
educazione  donnesca.  Seconda  edizione 
notabilmente  accresciuta  e  migliorata. 
Acireale,  tipografia  Vescovile  di  Vin- 
cenzo Strano.  Un  voi.  in-18°di  pag.  200. 

•  Lo  Giudice  {Giuseppe).  Per  la  pre- 
miazione scolastica  del  14  marzo  1874 
nel  Convitto  Alighieri,  discorso.  Mes- 
sina, tip.  D'Amico. 

Malato-Todaro  {Sàlv.)  e  Latino  (P. 
3/.),  Moralità  ed  arte;  manuale  anali- 


tico di  lingua  e  letteratura  nazionale 
offerto  agli  studenti  nelle  scuole  se- 
condarie classiche  e  tecniche.  Parte 
seconda.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel 
editore.  Un  voi.  in-16*'  di  pagg.  540. 

Marguso-Lima  {Gaetano).  Saggio  sac- 
cari metrico  delle  barbabietole  coltivate 
nella  provincia  di  Palermo  nella  Cam- 
pagna Agraria  1873  pel  profess.  Man- 
cuso  Lima  Gaetano,  assistente  chimico 
della  stazione  agraria  di  prova  in  Pa- 
lermo. Palermo,  tip.  diretta  da  Gae- 
tano PrìuUa.  In-8''  di  pagg.  20. 

*  Mangano  {Orazio).  La  Giurìa  e  la 
pena  di  morte,  brevi  cenni.  Catania , 
tip.  Galatola. 

'  Marchesano  (I)r.  Vincenzo).  Consulto 
medico-legale  in  difesa  del  sig.  Giu- 
seppe Orlando  pel  Dr.  Vincenzo  Mar- 
chesane. Palermo,  stabi  1.  tipografico 
Lao.  In-8''  di  pagg.  21. 

Mazzeo  {Dr.  Carlo).  Osservazioni 
sopra  un  caso  di  pioemia  trombo-em- 
bolica  ed  astesso  intrapelvico  del  gran 
bacino  avvenuto  nell'anno  1874  pel 
Dr.  Carlo  Mazzeo.  Palermo,  tipografia 
del  Giornale  di  Sicilia.  In-8**di  pagg.  32. 

Messina-Faulisi  {Profess.  Michele). 
Sulla  fiera  di  beneficenza  tenutasi  in 
Palermo  il  27  dicembre  1873,  lettera. 
Catania,  stabil.  tipogr.  Quronda,  In-18° 
di  pagg.  13. 

Lo  Stesso.  Sulla  Storia  della  filo- 
sofia in  Sicilia  del  profess.  V.  Di  Gio- 
vanni. Catania  1874.  Itt-8^di  pagg.4. 

MiouoRiNo  {À.).  Conferenza  tra'  si- 
gnori prof.  A.  Migliorino  e  il  biblio- 
grafo G.  Mira  sopra  la  stampa,  se  pri- 
ma in  Messina  o  contemporaneamente 
in  Palermo  sia  stata  introdotta.  Es- 
tratto dalla  Gazzetta  di  Messina.  Mes- 
sina, dalla  tip.  Ribera.  In-4**  a  due 
colonne,  di  pagg.  18. 

Mondello  (P.  Fortunato).  S.  Fran- 
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cfìsco  d'Assisi,  Discorsi  sacri  con  l'ag- 
gi anta  dì  vari  panegirici  e  sermoni 
pronunciati  dal  P.  Fortunato  Mondello, 
lettore  agostiniano  scalzo ,  assistente 
bibliotecario  alla  Fardelliana  di  Tra- 
pani. Palermo ,  stabil.  tip.  Lao.  Un 
voi.  in-S**  di  pagg.  282. 

Oliyisri  (Sae,  Isidoro),  L'orazione  di 
Geremia  profeta ,  versione.  Palermo , 
tip.  Solli.  Foglio  volante  in-8*. 

OssERviTORX  SKDfGO  (X*) ,  giomale 
siciliano  diretto  dal  Gav.  Salvatore  Ga- 
eopardo,  professore  di  Medicina  legale 
e  igiene  pubblica  nella  R.  Università 
di  Palermo.  Anno  decimosettimo.  Serie 
terza.  Voi.  IV.  In-8«.  Pubbl.  i  fasci- 
coli  1*,  2",  8**  e  4*  (  gennaio  ad  ago- 
sto )  di  pagg.  884,  in  totale. 

Palomes  (Luigi).  Storia  di  S.  Fran- 
cesco d' Assisi.  Palermo ,  stabil.  tip. 
Lao.  In-S".  Pubbl.  i  fase.  18  e  14. 

Lo  Stesso.  S.  Bonaventnra;  in  occa- 
sione del  suo  sesto  centenario,  accenni 
per  Luigi  Palomes,  minore  conventuale. 
Palermo,  Ant.  Palomes,  editore;  stabil. 
tipogr.  Lao.  In-8*  dì  pagg.  84. 

Pardi  (Oarmeìo),  A  S.  Tommaso 
d'Aquino,  inno.  Pai.  Pr.Gilibcrti.  In-4% 
pagg.  8  a  2  colonne  (Estratto  dal  gior- 
nale Scuola  e  Famiglia). 

PENinifo  (»%<?.  Antonino),  La  Gbiesa 
e  ì  barbari,  conferenza  letta  il  13  lu- 
glio 1873  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
de'  Minoriti  dinanzi  la  Società  per  gli 
interessi  cattolici  dal  Sac.  Antonino 
Pennino,  socio  onorario  della  medesima. 
Palermo,  tipografia  delia  Collana  ora- 
toria. ln-8*  di  pagg.  89. 

PENinsi-MAURO  {Antonino).  Schema 
del  vero  profilo  della  filosofia;  studi  e 
meditazioni.  Acireale,  tip.  V.  Micale, 
via  Lancaster  .24.  In-8''  di  pagg.  16. 

Perez  (  Giuseppe  ),  Lettera  politica 
diretta  airillustre  cittadino  Salvatore 


Vigo.  Palermo,  stabil.  tip.  Lao.  In-16" 
di  pagg.  8. 

Lo  Stesso.  Seconda,  lettera  politìca 
diretta  all'illustre  cittadino  Salvatore 
Vigo.  Pai.  aUbil.  tip.  Lao.  In-IG"  di 
pagg.  20. 

PETnNATo  ((2ift.  Michelangelo).  Nei 
funerali  del  settimo  giorno  del  molto 
reverendo  P.  Giuseppe  Guavdo,  ora- 
zione funebre  del  Gan.  Michelangelo 
Pettinato .  Catania ,  tipografia  di  Ro- 
sario Bonsignore.  In-4**,  di  pagg.  SS, 
con  ritratto  in  fotografia. 

^TtKtiGiuseppe),  Le  anime  dei  corpi 
decollati  nelle  tradizioni  popolari  si- 
ciliane. Firenze ,  tipografia  editrice 
àtW Associazione,  fn-S*  dì  pag.  15. 

PaEvm  (Luigi),  S.  Bonaventura,  per 
Luigi  Previti  S.  I.  Palermo,  off.  tipogr. 
di  G.  Tamburello.  In-S"  di  pagg.  28. 

PaorerA  (Prqf.  Giuseppe),  Sullo  svol- 
gimento della  sifilide,  nota  clinica. 
Firenze,  tip.  Genniniana.  In-8*  di  pa- 
gine 20.  (Estr.  dallo  SperìmmMe, 
marzo  1874). 

Lo  Stesso.  Album  fotografico  della 
Glinica  di  malattie  cutanee  nella  R. 
Università  di  Palermo  diretta  dal  pro- 
fessore Giuseppe  Profeta.  Saggio  del 
testo.  Palermo,  off.  tip.  diretto  da  G.B. 
Gaudiano.  In-8°  di  pagg.  87. 

(N.B.  Altra  edizione  di  pochi  esem- 
plari se  ne  tirò  in  carta  inglese,  ac- 
compagnata da  num.  10  fotografie). 

Ramusz  (  Yineentii),  Vinoentii  Ra- 
mirez,  Medii  aevi  historiae  epitone. 
Panormi ,  Lao  excudebat.  In-16^  di 
pa«».  82. 

RAiiDA(no(Prqf, Francesco),  Sul  cuore 
di  un  feto,  studi  del  profess.  Fran- 
cesco Randacio  dedicati  ai  suoi  fe- 
rissi mi  discepoli  dell'anno  accademie» 
1872-73.  Pai.  tip.  di  G.  B.  Gaudiano. 
(Estr.  dall'  Osservatore  medico  di  Fa- 
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Icrmo,  foscicoli  1,  2,  3  del  1874).  In-S*" 
di  pagg.  91. 

Rapisabdi  {Frtmeeseo).  Elementi  di 
geometrìa  di  F.  Rapisardi  prof,  di  ma- 
tematica nel  Collegio  Gutelli  di  Cata- 
nia. Catania,  Calatola. Un  voi.  ln-8^  gr. 
^ip<Vg-4^9. 

*  BiixiàrSAixBSO^GMiseppe).  La  libertà 
del  lavoro  considerata  come  prìncipio 
supremo  dell'ordinamento  sociale,  dis- 
sertazione. Palermo,  Lima. 

Salxmi-Pace  (^Dr, Bernardo). Ooìì^xilUì 
medico-legale  sopra  un  caso  di  freno- 
patia,  pel  Dr.  Bernardo  SalemiPace. 
(Palermo,  tip.  B.  TvrA).  Estr.  dalla 
Qaaxetia  Qmiea  di  Palermo,  anno  IV, 
fase,  n.  III,  lY.  In-a^  gr.  di  pagg.  14. 

Salinaì  (Àntofmo).  Del  Museo  na- 
zionale di  Palermo  e  del  suo  avvenire, 
discorso  di  Antonino  Salinas  professore 
ordinano  di  archeologìa  alla  R.  Uni- 
versità di  Palermo  e  direttore  del 
Museo.  Palerjno,  stabil.  tip.  Lao.  In-4" 
di  pagg.  32. 

Salomonie-M ARIHO  (Dt.  Solvatore), 
Inversione  dei  visceri  addomipali  con 
prolasso  e  mobilità  del  fegato ,  storia 
clinica  redatta  dal  Dr.  Salvatore  Sa- 
lomone-Marino, interno  assistente  nella 
Clinica  medica  di  Palermo  diretta  dal 
profess.  Cesare  Federici.  Bologna,  tipi 
Fava  e  Garagnani.  In-8^  di  pegg.  12. 

Lo  Stssso.  Contributo  alla  patoge- 
nesi del  fegato  ambulante  pel  Dr.  Sal- 
vatore Salomone-Marino.  In  Palermo, 
pei  tipi  di  G.  B.  Gaudiano.  In-8^  di 
pagg.  10. 

Sampòlo  ^Luigi).  L'Orfanotrofio  Ar- 
dizzono  in  l^alermo.  Milano,  tip.  edi- 
trice lombarda.  In-8^,  di  pagg.  8. 

*  Lo  Smso.  La  Casa  di  lavoro  e  lo 


Istituto  delle  Artigianelie  di  Palermo. 
Milano,  tip.  D.  Salvi.  In-8^ 

Santaxoxlo  (Prqf.Oiatnbatiista),  Me^ 
moria  e  Documenti  del  prof.  Giam- 
battista Santangelo.  Pai.  ufficio  tip.  di 
Michele  Amenta.  In-4''  gr.  di  pagg.  52. 

SiauAHO  (Michelangelo),  Timone  au- 
tomatico. Estr.  dalla  Eiviaia  marittima 
del  mese  di  febbraio.  Roma,  Cotta  e 
Comp.  tipografi  del  Senato.  In-8^  di 
pagg.  40  con  tre  tavole. 

SmAovsA  (Francesco  Paolo  Camillo). 
Sulle  funzioni  delle  radici  delle  piante. 
Palermo,  stabil.  tip.  Fr.  Giliberti.  In-S' 
di  pagg.  80. 

Shaidkbbaur  (Dr,  Giorgio).  Taluni 
casi  di  pulmonite  guariti  col  Cognac, 
osservazioni  raccolte  nello  Spedale  Ci- 
vico dal  Dr.  G.  Snaiderbanr  medico  ag- 
giunto in  esso  Spedale,  socio  in  questa 
R.  Accademia  di  scienze  mediche,  ove  è 
stato  letto  il  presente  lavoro.  Pai.  tip. 
di  Bernardo  Yirzì.  lnS°  di  pagg.  14. 

*TAOGBiin  (Prqf,  Pietro),  Memorie 
della  Società  degli  Spettroscopisti  Ita- 
liani ,  raccolte  e  pubblicate  per  cura 
del  profess.  P.  Tacchini.  Pai.  stabil. 
tip.  Lao.  In-4^ 

TraaiTO  (Luigi).  Formola  generale 
di  un  regolamento  delle  guardie  cam- 
pestri e  polizia  rurale  per  tutti  i  ser- 
vigi dell'agricoltura;  progetto  di  Luigi 
Tirrìto  rappresentante  comunale  nel 
Comizio  agrario  del  Circondàrio  di  Pa- 
lermo. Pai.  tip.  Sebastiano  Chillemi. 
In-S"  di  pagg.  40. 

Vitali  (Luigi).  Il  risorgimento  ita- 
liano, sciolti.  Licata,  tip.  l'Unione. 
In-8%  di  pagg.  12. 

(cofUinua) 
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//  cervello  e  le  sue  funzioni ,  confe- 
renza popolare  tenuta  dal  prof.  Ce- 
sare Femkict  neirAula  delV  Univer- 
sità di  Palermo.  Palermo,  L.  Pedone 
Lauriel,  editore,  1874. 

Con  chiarezza,  ordine  ed  eleganza  di 
dettalo  Tiene  l'illustre  Clinico  dell'U- 
niversità palermitana  ad  esporre  in 
questa  Conferenza,  dapprima,  la  forma 
e  configurazione  del  cervello  umano  e 
la  sua  struttura  intima,  onde  possa  il 
cenno  anatomico  render  più  agevole 
la  via  allo  studio  delle  funzioni  cere- 
brali :  quindi  ,  esamina  i  sensi ,  gli 
istinti,  la  intelligenza,  la  volontà,  ri- 
ferendosi ad  esperimenti  fisiologici  ed 
a  fatti  patologici,  dai  quali  tira  osser- 
vazioni e  conseguenze,  che  rischiarano 
il  suo  assunto  o  comprovano  quanto  la 
fisiologia  aveva  presentito  e  divinato, 
o  correggono  ciò  che  in  essa  era  di  er- 
roneo. Viene  appresso  ricercando  la 
sede  della  volontà  e  dell' intelletto  ,* 
e  quest'ultimo  studia  in  rapporto  al 
peso  e  al  volume  del  cervello,  in  rap- 
porto alla  superficie  di  esso,  in  ultimo 
in  rapporto  alla  sua  costituzione  e 
composizione,*  ma  non  lascia  di  notare 
la  incertezza  dei  risultati  di  tali  studj, 
e  le  eccezioni  che  si  riscontrano.  La 
Conferenza  è  quale  poteva  aspettarsi  da 
un  Clinico  tanto  saputo  in  fisiologia 
com'è  il  prof.  Federici,  il  quale,  con- 
tinuando la  tradizione  della  famosa 
scuola  de'  Galileo,  de'  Magalotti  e  dei 
Redi,  accoppia  allo  e-stesissime  e  ben 
solide  cognizioni  scientifiche  una  com« 


pietà  cultura  letteraria  e  una  forma 
dì  scrivere  pretta  e  pura  italiana. 

D.    0.-M. 


Sul  cuore  di  un  feto ,  stuélf  del  pro- 
fessore FaANCESGO  RAin>Acio  dedicati 
ai  suoi  carissimi  discepoli  ddVamM 
accademico  1872-7S.  Palermo,  G.6. 
Gaudiano,  1874. 

w 

Non  vogliamo  indugiar  più  a  dare 
almeno  un  annunzio  di  quiesti  impor- 
tantissimi studj ,  che  il  eh.**  profes- 
sore Randacio  ha  potuto  fare ,  nella 
nostra  Università ,  sul  cuore  vivo  di 
un  feto  umano  già  morto.  Tali  studj, 
raflTorzatl  con  nuove  esperienze  dell'A., 
potranno  porre  il  suggello  su  non  poche 
quistioni  tuttora  agitate  intomo  all'a- 
natomia e  fisiologia  del  cuore  :  onde 
noi,  fermandoci  per  ora  a  questo  an- 
nunzio soltanto,  ci  riserbiamo  a  par- 
lare con  qualche  estensione  del  dotto 
ed  interessante  scritto  del  Randacio. 

S.  S.-M. 


Fultimo  dei  trovatori  arabi  in  l^eitìa, 
versione  da  antico  manoscritto  di 
Giuseppe  Rernici.  Palermo  ,  L-  Pe- 
done Lauriel,  editore,  1874. 

Armi  ed  amori,  e  bellezze  delle  più 
belle  giovanotte  palermitane,  e  libertà 
de'  popoli,  e  guerra  e  odio  ai  cristiani 
e  alla  corte  papale,  ecco  quel  che  canta 
in  questo  libro  il  Bennici,  oon  vw- 
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mcnza  di  scniimentì ,  ardili  concetti , 
traslati   immaginosi  e  stile  di  fuoco. 
Fin$:o  un  prode  Musalmano  di  Lucerà, 
il  trovatore  Ibn-Zaffii:,  che  dopo  aver 
comlmtiuto  collo  sventurato  re  Manfredi 
a  Benevento  e  indi  a  Tagliacozzo,  ri- 
ducesi  in  Sicilia ,  posteriormente  allo 
scoppio  del  Vespro;  qui  col  suo  valore 
dimostrato  nelle  battaglie  e  massime 
in  quella  di  Capo  d' Orlando ,  giunge 
al  grado  di  capitano  o  addelilH  degli 
Almogaveri  sotto  re  Federico  d'Ara- 
gona. In  Sicilia  egli  è  venuto  princi- 
palmente  per   pigliare   un    immenso 
tesoro  y  che  i  Musulmani  di  Jato  na- 
scosero, quando  l'imperatore  Federico  II 
volle  trasportarli  in  Lacera.  In  Paler- 
mo s'innamora  di  Zuleima,*  e  gli  episodj 
del  suo  ardente  amore  sono  interessanti 
e  belli.  La  descrizione  di  Palermo  araba 
co'  suoi  celebri  castelli  e  giardini  di 
Zisa,  Cuba,  Maredolce,  Balda  ec;  lo 
notizie  de'  costumi  e  de'  prodotti  del- 
l'Isola in  quei  tempi;  la  pittura  vivis- 
sima di  Jato  e  di  varj  altri  luoghi  di 
Sicilia,  offrono  una  bella  importanza 
storica  e  mostrano  l'A.  molto  versato 
negli  studj  storici  siciliani.  La  poesia 
orientale  è ,  in  questa  finta  versione 
in  prosa,  benissimo  imitata,  ed  alcuni 
Kasidah  sono  proprio  stupendi  e  di 
bellezza  singolarissima,  e  di  immagini , 
poeticamente  maravìgliose;  ma  questa 
continua  tensione  di  spirito  e  d'intel- 
letto, questo  tetanismo  (passi  la  voce) 
di  stile;  di  lingua,  di  figure,  protratto 
sempre  ugualmente  per  210  pagine , 
stan.ca  il  lettore  e  ingenera  una  grave 
monotonia,  che  appena  appena  si  può 
vincere  con  l'interesse  che  i  fatti  e  i 
luoghi  descritti  destano  in  chi  scorre 
il  libro.  Certe  immagini  e  certe  espres- 
sioni si  ripeton  poi  troppo  spesso  ;  e 
ci  ofiènde  un  po'  la  soverchia  voluttà, 


e  più  ancora  la  intemperanza  di  varj 
luoghi.  Ma  l'entusiasmo  e  il  vivace 
fuoco  del  libro,  e  le  frequenti  allusioni, 
a  persone  e  luoghi  e  fatti  de'  tempi 
che  viviamo,  compensano  in  certo  modo 
queste  ed  altre  lievi  mende.  Nel  libro 
del  Bennici  noi  chiaramente  vi  scor- 
giamo il* suo  Autore,  tutto  e  intero 
com'è,  e  questo  non  è  poco  pregio. 

S.  S.-M. 


Baccoltn  di  Rime  attribuite  a  Fbìivce- 
sGO  Petrarca  che  non  8%  leggono  nel 
suo  Canzoniere  colla  giunta  di  al" 
cune  fin  qui  inedite.  Padova,  1874. 

Questa  elegante  pubblicazione  fatta 
pel  V  Centenario  del  Petrarca  si  deve 
all'egr.   prof.   Pietro   Ferrato,   socio 
della    R.   Commessione  pe'    testi  di 
lingua.  Le  Rime  sono  cavate  da  due 
Cod.  Mss.   del  Museo  Carrer  di   Ve- 
nezia, codici  dall'edit.  illustrati  nella 
prefazione  al  libro  ;  e  ad  esse  sono 
aggiunti,  in   fine,  i  Sonetti  che  col 
nome  del  Petrarca  furono  pubblicati 
da  Domenico  Carbone  nell'opuscolo 
Una  Corona  sulla  tomba  d'Arquà,  La 
critica  potrà  bene  non  ritenere  tutte 
autentiche  queste  Rimef  e  respingere 
taluni  de'  sonetti  :  ma  si  dee  molta 
gratitudine  al  prof.  Ferrato  di  avere 
raccolto   in  grazioso  volume  quanto 
in  diversi  tempi  si  sia  attribuito  al 
Petrarca,  e  non  si  legge  nelle  comuni 
edizioni  del  Canzoniere.  Accuratissi- 
me poi  sono  le  Notizie  bibliogrqfiche 
riguardanti  queste  Rime,  e  il  eh."* 
editore  ci  fa  sapere  che  restano  tut- 
tavia inediti    alquanti  altri   sonétti 
del  Petrarca  in  un  codice  della  Mar- 
ciana e  in  altri  Codd.  della  Bertoliana 
di  Vienna,  non  pubblicati  nella  sua 
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Bseooltt  perchè  |cU  fu  «  impossibile 
purgarli  dalie  molte  mende  che  li 
oifeiidono»  »  I  Sonetti  ora  pubblicati 
dal  nostro  prof.  Ferraio  e  dal  Carbone 
aggioDgoDO  intanto  a  47  ;  e  sono  da 
notare  fra  gli  altri  componimenti  di 
questo  volumetto  due  Frottole  compo- 
ste di  tante  sentenze  e  proverbii ,  e 
modi  proverbiali,  da  riscontrarsi  con 
le  -7$  Stanze  de'  Proverbii  Siciliani  di 
Antonio  Yenesiano.  Non  trattiamo  qui 
la  critica  di  queste  Bime  quanto  alla 
loro  autenticità,  cbè  ci  porterebbe 
lungi  dal  semplice  annunzio  del  libro, 
e  dalle  congratulazioni  che  di  esso 
Cifciamo  all'egr.  nostro  collega  profes- 
sore Ferrato. 

V.  D.  G. 


Introduzione  al  Libro  e  Petbabca  x 
YxnziA  »  pMieato  per  opera  del- 
V Ateneo  Veneto  a  spese  del  Connine 
neir  occasione  del  V  Centenario  del 
Petrarca.  Monografia  storieO'poliUca 
del  prcf.  Ab.  Artonio  Matsghbo.  Ve- 
nezia, 1874. 

L'autore  di  questa  bellissima  Mono- 
grafia, trova  una  ragione  morale  e  po- 
litica ne'  due  Gentenarii ,  che  souo 
seguiti  dal  1865  al  1874,  dì  Dante  e 
di  Petrarca;  e. rappresenta  i  tempi  e 
le  grandi  figure  de'  due  Sommi  Ita- 
liani con  maestrevole  studio  di  reia- 
sioni e  di  osservazioni ,  da  riuscirti 
oltre  che  importantissima  assai  piace- 
vole la  lettura  di  questo  scritto,  che 
degnamente  precede  il  volume  dedicato 
dal  Comune  di  Venezia  alla  memoria 
del  Petrarca.  Il  concetto  che  il  Mat- 
scheg  (à  più  notare  nel  Petrarca  è 
quello  della  indipendenza  italiana  po- 
litica e  morale,  e  di  una  speciale  co- 


stituzione del  Municipio  Romano  ri- 
spetto al  potere  civile  e  temporale  dei 
Papi.  La  differenza  de'  due  intendi- 
menti politici  di  Dante  e  di  Peirutt 
ò  segnata  e  spiegata  stupendamente; 
e  negli  onori  che  l'Italia  e  Venetit 
hanno  resi  al  Petrarca,  Tanlore  scorge 
un  fatto  civile  :  e  è  la  schiatta  latini 
che  circonda  il  sepolcro  del  suo  pro- 
pugnatore, (p.  SO).  >  Onesto  stesso 
pensiero  fu  anche  annunziato  a  Paler- 
mo nel  giorno  del  Centenario,  e  però 
strìngiamo  cordialmente  la  mano  al- 
l'egr. prof.  Matscheg  pel  suo  beUisamo 
e  amoroso  discorso  sul  carattere,  pò- 
>  Iremmo  dire  morale  e  politico  di  Fran- 
cesco Petrarca. 

V.  D.  G. 


Bappùrto  del  Presidente  e 
della  ùmgregassàone  di   Canta  ad 
Mbinidpio  di  Palermo.  Palermo  1874. 

É  molto  importante  questa  Relaidooe 
del  presidente  della  Congregazione  di 
Carità  di  Palermo  per  le  notizie  come 
la  detta  Congregazione  dal  1867  in  qoa 
abbia  potuto  a  mano  a  mano  creare 
una  amministrazione  di  tanta  ntik 
pubblico ,  e  per  le  proposte  che  ri 
sono  fatte,  onde  migliorare  sempre  più 
le  opere  pie  già  sottoposte,  o  da  do- 
versi sottoporre  alla  detta  Congrega- 
zione.', quanto  à  quelle  singolarmente 
che  dopo  lo  scioglimento  delle  Corpo- 
razioni Religiose ,  furono  affidate  ad 
ammÌDistrazioni  spedali,  che  non  ban 
ragione  di  esistere ,  quando  la  legge 
ha  provveduto  colle  Congregazioni  di 
Carità.  La  Deliberazione  della  Congre- 
gazione presa  da'  suoi  componeati 
6.  B.  Ruffo ,  F.  Alliata ,  V.  Di  Gio- 
vanni  >  S.  Pravatà  in  conformità  •! 
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Rapporto  del  sao  Presidente,  Tcgre- 
gio  avvocato  Antonino  Zerega,  so- 
stiene il  diritto  di  richiamare  a  se  le 
diverse  Amministrazioni  delle  Comnùs* 
sioni  speciali  e  noi  ci  aaguriamo  che 
il  Municipio  di  Palermo,  la  Provincia 
e  il  Gro verno,  provvedano  quanto  più 
presto  al  giusto  richiamo  della  bene- 
merita Congregazione  di  Carità.  Anzi 
sappiamo  che  il  Ministero  abbia  già 
disposto  che  una  ventina  circa  di  ope- 
re pie,  che  non  erano  tuttavia  am- 
ministrate dalla  Congregazione,  passas- 
sero tosto  sotto  il  governo  di  essa , 
atteso  e  li  diritto  dato  dalla  legge  e  il 
servizio  che  la  Congregazione  ha  reso 
alla  Città  di  Palermo,  facendo  in  tempo 
dell'Amministrazione  Comunale  che  si 
è  detta  regionistaf  quello  che  non  mai 
si  potò  iare  da*  pretesi  Progressisti 
UnHariif  non  sappiamo  se  cattivi  po- 
litici, ma  certamente  cattivi  ammini- 
stratori una  prima  e  una  seconda  volta. 

D. 


Il  Caso  di  Scianca ,  cronaca  siciliana 
del  secolo  XYl  ora  la  prima  volta 
pubblicata  da  V.  Di  Giovakot.  Paler- 
mo, L.  Pedone  Laariel  editore,  1874.. 

I  lettojri  nostri  conoscono  già  questa 
importantissima  Cronaca  del  testimonio 
di  veduta  de'  luttuosissimi  fatti  di 
Sciacca  del  1529.  Ma  in  qacsta  elegan- 
tissima edizione ,  che  ne  ha  fatto  il 
sig.  Pedone  Lauriel ,  il  Di  Giovanni 
ha  aggiunto  la  illastrazione  di  un  im- 
portantissimo codice  cartaceo  in  folio, 
col  titolo  Proces,  Qrmin,  in  Memor, 
Casu,  avita.  Sacce,  che  riguarda  quan- 
to segui  presso  la  Gran  Corte  per  parte 
della  vedova  del  Perollo  contro  il  Luna. 
È  del   Ì5S1  :  «  è  composto  di   molte 


allegazioni  de*  giureconsulti  dei  tempo* 
più  illustri,  eomts  il  De  Gregorio  e  il 
Lancia  e  il  De  Oriolis,  e  di  suppliche 
ed  istanze  alla  sacra  Cesarea  Maestà 
di  Carlo  Y  fatte  o  da'  processati  per 
l'avvenimento  del  1529,  o  dalle  fami- 
glie de'  banditi,  o  dalla  Brigida  vedova 
del  cont«  Perollo,  ovvero  avverso  alle 
domande  della  stessa  vedova  Perollo 
contro  il  Conte  di  Caltabellotta  padre 
di  Sigismondo,  quale  mandatario  dei 
sanguinosi  fatti  dei  22  luglio  1529  * . 
La  introduzione  del  primo  documento, 
cioè  Tallegazione,  o  requisitoria  come 
oggi  si  dice,  prò  M,co  Reg,  fisco  et 
contro  D.  Jo  :  Tìncentium  de  Luna  et 
peralia  comitem  ealtabUlotte  et  sdafimi, 
è  in  italiano,  e  il  Di  Giovanni  la  pub- 
blica per  intero  :  curioso  documento  e 
interessante,  che  cresce  pregio  al  bel 
volumetto  che  annunziamo. 

S.  S.-M. 


Statistica  della  città  di  Palermo.  Mo- 
vimenti complessivi  della  popolazione 
della  città  di  Palermo  negli  anni  1872 
e  187  S  raffrontati  fra  loro  per  fav- 
vacato  Fr.  Magoiors  Psrrt,  Direttore 
dell*  Ufficio  comunale  di  statistica, 
Palermo,  Frat.  Gaipa  editori  1874. 

L'egr.  nostro  statista  sig.  avv.  Mag- 
giore-Perni pubblicava  non  è  guari  un 
importantissimo  volume  sui  Movimenti 
della  popolazione  (di  Palermo)  dal  1862 
al  1864  (Palermo ,  1872  ,  in-16") ,  e 
quel  volume  veniva  fatto  segno  di  lodi 
per  parte  degli  intendenti  di  tali  ma- 
terie; qui  ci  sia  permesso  di  riassu- 
mere i  dati  statistici  del  nuovo  opu- 
scolo ,  il  quai»  e  per  la  materia  che 
tratta  e  pel  nome  dell'autore  vuol  esser 
letto  da  coloro  che  prendon  parte  al- 
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l'amore  delie  cose  nostre.  Nel  1878 
adunque  si  ebbero  in  Palermo  i  se- 
guenti movimenti  :  nati  1636  :  8961 
maschi,  8675  femine;  mrH  6259  ;  8174 
maschi ,  3085  femine  ;  differenza  in 
più  1877.  I  matrimoni  furono  2007. 
Nel  187i  si  erano  avuti  8142  nati  :  4167 
maschi,  8975  femine;  5493  morii  :  2918 
maschi ,  2575  femine  ;  differenza  in 
più  2649.  I  matrimoni  furono  1559. 

Sopra  questi  dati  il  Maggiore-Perni 
fonda  le  sue  dotte  osservazioni  stati- 
stiche. 

G.  P. 


LeUure  di  Storta  pairia  offerte  alla 
Gioventù  da  Carlo  Maruivi.  Milano, 
tip.  Bortolotti  1874. 

n  Mariani  ha  sempre  la  sacra  fiam- 
ma dell'amore  per  tutto  ciò  che  è  giusto 
ed  onesto;  e  questo  bel  volumetto  ne  è 
nuovo  documento.  Esso  comprende 
e  cinque  quadri,  nei  quali  i  giovani, 
come  ad  occhiata,  possono  contemplare 
cinque  grandi  avvenimenti  o  periodi 
storici  :  Boma  de'  Barbari;  Alboino  e  i 
Longobardi  (dVimpresa  d'Italia;  Desi- 
derio e  la  caduta  de'  Be  Longobardi  ; 
la  Giornata  di  Legnano;  i  Vespri  ai- 
eiliani  ».  Quest'ultima  parte  (pag.  129- 
164)  ha  una  speciale  importanza  per 
la  storia  di  Sicilia ,  e  noi  l' abbiamo 
trovata  piena  di  affetto  per  risola  no- 
stra. Ce  ne  rallegriamo  coirautore,  al 
quale  altro  augurio  non  sappiamo  fare 
che  quello  di  avere  giovani  lettori  che 
inspirandosi  a*  suoi  medesimi  senti- 
menti amino  di  pari  amore  la  patria, 
la  virtù  dov'essa  si  trovi,  aborriscano 
ogni  vilezza ,  e  ogni  altra  bruttura , 
qualunque  sia  la  veste  ond*essa  si  am- 
manti; e  crescano  degni  di  una  terra 


che  ha  sacre  le  glorie  e  le  sventure. 
L'operetta  è  dedicata  al  Maineri  eoa 
parole  che  fanno  onorp  non  meno  al 
lodatore  che  al  lodato.    . 

G.  P. 


Cenni  storico-statistici  sulle  Strade  Fer- 
rate sulla  loro  introduzione  in  Italia^ 
e  particolarmefite  su  quelle  che  ri- 
guardano la  Sicilia  per  Giuseppe 
Perez.  Palermo ,  Stab.  tipogr.  dei 
Bagni  penali  del  Regno,  1874. 

Son  raccolte  in  questo  lavoro  le  più 
minute  notizie  intorno  alle  Strade  fer- 
rate dell'Europa  in  generale  e  dell'Ita- 
lia in  particolare ,  e  nominatamente 
della  Sicilia,  ove  se  ne  togli  il  tronco 
da  Messina  a  Siracusa,  non  si  ha  in  44 
anni  più  della  linea  Palermo-Lercara, 
che  è  una  irrisione.  L'Ai  divide  in  cito 
capitoli  l'operetta  sua  :  I.  Origine  delle 
strade  ferrate.  Cenni  statistici  sulle 
ferrovie  dei  varj  stati  di  Europa  e  dei- 
l'America;  II.  Introduzione  delle  strade 
ferrate  in  Italia  e  loro  condiziooe  fino 
al  1860;  III.  11  traforo  del  Moacenisio; 
IV.  Prime  disjwsizioni  per  le  ferrovie 
di /Sicilia  sotto  la  Dittatura  Garibaldi. 
Società  Adami  e  Lemmi.  Società  ano- 
nima per  la  costruzione  delle  ferrovie 
Calabro-sicule;  V.  Società  V.  Emanue- 
le; VI.  Impresa  Vitali,  Charles,  Picard 
e  Compagnia;  VII.  Osservazioni  tecni- 
che ed  amministrative;  Vili.  Esercizio 
affidato  alla  società  delle  strade  ferrate 
meridionali.  Il  Perez  corrobora  con  date 
e  cifre  tutto  ciò  che  scrive,  anzi  il  sno 
lavoro  non  òche  il  risultato  matematico 
di  liali  slatisticì,  che  è  tutto  dire. 

Di  tante  utili  notizie  deve  sapersi 
grado  all'egregio  autore ,  il  quale  ha 
voluto   far   part«  a'  suoi  concittadini 
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delle  molto  ed  utili  conoscenze  sia 
storiche,  sia  tecniche,  sia  amministra- 
tive da  lai  acquistate  nella  qualità  sua 
di  sotto-Commissario  regio  per  le  strado 

ferrate  di  Sicilia. 

G.  P. 


Saggio  ài  Letture  d'Igiene  e  di  Medi- 
cina popolare  del  2>/«  Vno  Zappulla 
da  Buccheri.  Genova ,  co'  tipi  del 
R.  Istituto  de'  sordo-muti,  1874. 

Son  due  lettore  e  valgono  tan t'oro 
per  chi  sa  apprezzare  lo  buono  inten- 
zioni dell'autóre;  l'una  è  Degli  effetti 
che  producono  le  bevande  alcooliche 
8uirorgani9mo  umano  :  efrctti  fisiologici 
e  patologici,  che  seriamente  considerati 
dovrebbero  ritrarre  chi  abbia  questo 
turpe  vizio  dall'  abuso  del  vino  e  di 
ogni  altra  bevanda  spiritosa.  L'alcoo- 
lismo,  il  primo  effetto  di  quest'abuso, 
è  un  avvelenamento  che  presto  o  tardi, 
direttamente  0  per  successioni  morbose 
conduco  alla  morte.  Fortuna  che  in 
Sicilia  l'uso  delle  Ijovande  alcooliche 
non  trascenda  molto  facilmente  in 
abuso,  e  che  l'abuso  de'  nostri  beoni 
abbia  poco  da  fare  con  quello  tanto 
esiziale  degli  Inglesi  e  degli  Americani  ; 
ma  ad  ogni  modo  il  combattere  una 
brutta  abitudine  ovunque  essa  sia  e 
qualunque  sieno  le  suo  conseguenze,  è 
opera  buona  ed  onesta. 

L'altra  lettura  è  una  serie  di  consigli 
igienici  alle  madri  ed  alle  balie  che 
cominciano  coll'attuffare  in  acqua  fred- 
da ì  neonati,  e  continuano  col  tenerli 
come  diceva  il  Marini,  e  prigionieri  tra 
le  tenaci  fasce;  »  col  coprirli  di  pesanti 
coltricine,  col  seppellirli  in  una  culla 
privi  d'aria,  coli 'esporli  incautamente 
ad  una  luce  troppo  viva  e  piiagcnlc 


Le  quali  funeste  pratiche,  consigliate 
dall'ignoranza  o  mantenute  da  una 
sciocca  moda,  non  son  le  sole  che  pre- 
dispongano 0  determinino  a  malattie  i 
teneri  e  delicati  corpicini,  altro  essen- 
do vene  egualmente  funeste  e  biasime- 
voli. Il  Dr.  Zappulla  ricorda  tra  esse 
l'uso  di  metter  tra  lo  cosce  de'  bambini 
un  grosso  panno  appuntato  da  dietro 
in  avanti  :  ragiono  di  divaricamento 
delle  cosce;  quello  di  affidare,  senza 
gravi  ragioni ,  a  balie  mercenarie  lo 
allattamento ,  di  avvezzarli  di  buon 
ora  alle  pappe  zuccherate,  di  non  ba. 
darò  abbastanza  a  certe  cause  di  ma- 
lattie ecc.,  e  venute  questo,  di  non 
avervi  quello  curo  che  son  reclamate 
dalla  tenera  età,  dalla  natura  della 
malattia  e  dalla  costituzione  dominante 
nel  paese.  Per  tutto  questo  il  dottore 
Zappulla  dà  consigli  non  meno  affet- 
tuosi che  informati  a'  principil  della 
scienza  moderna. 

G.  P. 


Mamma  ce  n'  è  una  sola,  Racconto  ai 
giovinetti  di  B.  E.  Maiiisri.  Milano, 
Gasa  Guigoni,  i874. 

Giammai  racconto  del  Maineri  ci  ha 
inteneriti  tanto  quanto  questo ,  ove 
l'affetto  ribocca  e  la  virtù  tramanda 
un  soave  profumo.  Ecco  un  giovinetto 
scapato  (Carlo  Orlandi) ,  che  in  pro- 
cinto di  perdersi  muta  vita  all'udire  il 
racconto  di  un  vecchio  (Alfonso),  tutto 
pieno  di  dolci  ricordi  di  una  madre. 
Egli  studia  e  studia;  uscito  di  collegio, 
nel  quale  la  madre  lo  ha  mantenuto  a 
forza  di  grandi  sagrifici ,  da  studente 
dcirUniversità  procura  a  so  e  alla  ma- 
dre da  vivere  istruendo  altri  giovani 
.:  vcQdtii'lf^  i  primi  p.irti  del  suo  no- 
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bile  ingegoo.  Avvocato,  viene  acqui- 
stando namerosa  clientela ,  e  quando 
la  patria  ha  bisogno  di  lui  va  a  pre- 
starle il  suo  braccio  in  Lombardia  (1859) 
e  la  sua  mente  in  Parlamento.  L'amore 
della  madre  sta  in  cima  a'  suoi  pensieri, 
a'  suoi  affetti,  e  per  esso  non  guarda 
ad  ostacoli  da  vincere,  e  a  dolori  da  sop- 
portare. Una  volta  perorando  in  Pac- 
lamento  è  riconosciuto  da  on  Maggiore 
(Filila  Gentili),  che  gli  era  stato 
compagno  diletto.  Airuscire  dalla  Ca- 
mera i  due  amici-  si  abbracciano ,  e 
Tuno  all'altro  racconta  di  so  ne'  molti 
anni  che  non  si  son  più  yistl.  Il  Mag- 
giore era  venuto  soldato  yolontario  in 
Sicilia  (i860)  e  area  eroicamente  com* 
battuto  e  vinto  ;  promosso  sul  campo 
di  grado  in  grado  passando  nel  Napo- 
litano era  salito  a  quello  in  cui  oggi 
si  trova  (1861).  Ma  tornando  in  patria 
la  mamma  non  gli  viene  incontro;  una 
pietra  no  copre  le  stanche  ossa.  Mamma 
ce  n'è  una  solai...  E  il  buon  avvocato 
l'ha,  ed  amante  riamato  ne  gode  le 
carezze,  le  cure  sollecite  e  quella  san- 
tità, di  affetti  a'  quali,  egli  dice,  «  io 
devo  il  mio  ravvedimento,  i  miei  studi, 
la  fermezza  di  sopportare  i  mali  della 
vita,  la  fede  dell'avvenire,  tutto  ». 

Questa  la  morale  del  racconto ,  il 
quale  è  scritto  con  una  semplicità  che 
innamora,  e  con  tutte  le  attrattive  di 
uno  stile  pieno  di  grazia  e  di  disin- 
volta eleganza. 

G.  P. 


S.  Tommaso  e  la  Sicilia,  discorso  letto 
alV Accademia  palermitana  di  scienze 
e  lettere  dai  sac,  Isidoro  Gariivi.  Pa- 
lermo, stabil.  tip.  Lao,  1874. 

Quest'erudito  discorso  si  divide  in 


tre  parti  principali;  nella  prima  viene 
svolta  la  dottrina  filosofica  tomistica, 
che  il  chiaro  A.  crede  la  più  adatta 
a  volgero  gli  animi  e  le  menti  al  bone 
e  alla  vera  sapienza  ;  nella  seconda , 
come  lieto  presagio  del  ravviamento 
desiderato  verso  tale  filosofia,  si  notano 
gli  studj  del  secolo  nostro  sulla  scola- 
stica e  suUe  opere  del  sommo  Aqni- 
nate;  nella  terza  mettonsi  in  rilievo  i 
rapporti  che  uniscono  la  Sicilia  a  San 
Tommaso ,  notando  la  estensione  e  il 
merito  della  ncnola  tomistica  siciliana, 
e  i  manoscritti  che  dell'Angelico  o  ralla 
dottrina  sua  conservansi  nelle  biblio- 
teche nostre.  Il  Carini  si  mostra ,  al 
solito,  fornito  di  varia  e  solida  dottrina; 
il  suo  alile  è  animato,  la  lingua  cor- 
retta; benché,  se  vogliamo  esser  fran- 
chi, ci  pare  che  qua  e  là  si  senta  al- 
quanto la  firetta.  A  ogni  modo,  egli  è 
uno  de'  più  fecondi  tra'  giovani  ingegni 
che  onorano  la  Sicilia. 

S.  S.-M. 


^fi  Bona/oentwa;  in  occasione  del  suo 

sesto  centenario ,  accenni  per  Luigi 

Paloves.  Palermo,  stabil.  tip.  Lao, 

1874.  — 

Parole  calde  di  affetto  e  piene  di 

erudizione,  che  riassumono  in  breve  la 

vita  e  le  opere  filosofiche  e  morali  del 

serafico  Dottore  S.  Bonaventura,  aca 

delle  più  grandi  e  nobili  figure  che 

sparsero  mirabile  luce  in  quel  secolo 

di  fede  viva  che  fu  il  XIII,  e  che  tanta 

venerazione  ispirò  alla  mangiar  musa 

d'Italia,  a  Dante,  che  spesso  no  segni 

le  dottrine  teologiche.  Questi ,  che  il 

Palomes  chiama  modestamente  aeeenm, 

meritano  le  più  sincere  lodi,  e  noi  di 

tutto  cuore  gliele  tributiamo. 

S«  S*-M. 
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V  Università  di  Pavia  ;  discorso  del 
chiariss.  Prof.  Cav.  Alfonso  Cor- 
radi, pronundaio  nel  teatro  fisico 
deirUniversiià  medesima  il  \  ffiuffno 
1874  ec.  Pavia,  1874. 

DùBcorre  il  chiariss.  prof.  Corradi 
delle  glorie  della  Università  di  Pavia, 
restriDgendosi  però  a  dire  soltanto  di 
quanto  riguarda  Io  studio  della  medi- 
cina e  delle  scienze  fìsiche  in  genere; 
onde  piglia  le  mosse  dagli  studj  nel 
medio  evo  e  nel  successivo  risorgi- 
mento (§  I),  Osservi  la  scienza  vecchia 
e  la  nuova,  facendone  rilevare  le  dif- 
ferenze capitali  (§  II) ,  si  fbrma  con 
compiacimento  alla  Pavia  della  fine  del 
secolo  passato ,  quando  ad  essa  facea 
capo  il  movimento  scientifico  italiano 
e  vi  si  accentra  e  sale  alla  maggiore 
altezza  con  Scarpa,  Spallanzani,  Volta, 
Morgagni,  Brugnatelli,  Boscovich,  Fon- 
tana, Mascheroni,  Malpighi,  Vallisnieri, 
Borsicri,  Frank  (§  III)  :  studia  quindi 
quanto  ancor  possa  la  Università  pa- 
vese, dà  uno  sguardo  a'  suoi  Musei , 
ed  Inslituti  f§  IV) ,  e  termina  (§  V) 
facendo  voti  perchè  tanta  fama  acqui- 
stata si  mantenga  e  continui,  la  mercè 
de'  mezzi  di  studio  ch'ei  domanda  ac- 
cresciuti, insieme  ai  sussidj  pe'  laho- 
ratoij  0  al  compimento  del  numero 
delle  cattedre  ordinarie.  Il  Municipio 
di  Pavia  ha ,  con  lodevole  esempio , 
pubblicato  il  hello  ed  erudito  discorso 
del  Corradi,  per  Topportunità  ed  im- 
portanza deirargomento  che  esso  svolge 
e  volendo  per  la  parte  sua  appoggiare 
i  voti  e  lo  speranze  dell'egregio  Autore. 

S.  S.-M. 


Gli  ultimi  quattro  capitoli  dell'  Evan- 

.,  eglio  di  S.  Qfovanni  da  un  Codice 

cartaceo  del  XV secolo  messi  la  prima 

volta  in  luce  dal  cav,  Francisco  Di 

Mauro  di  Pólvica  ec.  Torino,  1874. 

Questi  quattro  capitoli  di  S.Giovanni 
appartengono  a  quell'istesso  prezioso 
codice  da  cui  furono  tratti  gli  altri 
dell'Evangelio  di  S.  Matteo,  che  in 
questo  Periodico  furono  meritamente 
lodati.  Videro  prima  la  luce  nel  ripu- 
tato Propugnatore  di  Bologna  ;  ma 
essendone  uscita  scorretta  la  edizione, 
rìllustre  Di  Mauro  ne  fornì  qucst'aUrd 
in  Torino,  nella  quale  tolse  non  solo 
gli  errori,  ma  fece  parecchie  pregevo- 
lissime giunte  nelle  noto,  nei  raffronti 
e  nelle  crìtiche  illustrazioni,  che  val- 
gono tan t'oro.  Noi  ce  ne  congratuliamo 
assaissimo  col  nostro  dotto  Amico,  e 
gli  strìngiamo,  ringraziandolo,  la  de- 
stra, S.  S,-M. 


GrammaHca  del  dialetto  bolognese  com- 
pilata da  Garouita  Coromedi-Berti. 
Bologna,  tip.  Monti,  1874. 

Usi  nuziali  del  Contado  Bolognese  per 
Carouna  Coronzdi-Bxrti.  Firenze,  74. 

Ecco  due  nuovi  gustosi  e  proficui 
frutti  dell'ingegno  attivissimo  della  il- 
lustre Autrice  del  Vocabolario  bolo- 
gnese-iialiano,  che  ci  sono  giunti  cari 
e  pregiati  oltre  ogni  dire.  La  Gram- 
matica riassume  in  breve,  ma  con  la 
massima  chiarezza  e  precisione,  tutto 
quanto  riguarda  l'ortografia,  gli  ac- 
centi ,  le  vocali ,  le  consonanti ,  la 
pronunzia,  i  nomi,  gli  articoli,  le  par- 
ticelle, i  pronomi,  i  verbi,  gli  avverbi 
e  le  proposizioni  del  dialetto  bolognese, 
con  sufficienti  esempj,conjugazioni  ec; 
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e  la  Goronedi-Bcrti  in  tale  lavoro  sì 
mostra,  qual*è,  una  maestra  peritissi- 
ma. Negli  usi  nwUali  ci  fornisce  inte- 
ressantissimo notizie  e  curiose  pegli 
studj  de'  costumi  e  dello  tradizioni  del 
popolo  del  Contado  bolognese;  e  non 
pochi  raffronti  ci  son  venuti  spontanei 
alla  mente,  leggendo  le  pagine  della 
Ck)conedi  Berti ,  tra'  costumi  del  Bo- 
lognese e  quo'  della  Sicilia.  Oh ,  che 
ogni  provincia  italiana  trovasse  chi , 
con  uguale  amore  e  acume  e  scienza 
della  chiara  e  gentile  amica  nostra , 
ne'  suoi  costumi  e  nella  sua  lingua 
potesse  illustrarla  I  Nuova  e  più  com- 
pleta conoscenza  di  noi  stessi  e  della 
nostra  indole  acquisteremmo,  e  nuova 
gloria  alla  Patria  comune.        S.  S.-M. 


Q'edenze  popolari  veneziatte  raccolte  da 
DoM.  Giuseppe  Bernohi.  Venezia,  Àn- 
toneUì,  1874. 

Lo  superstizioni ,  le  credenze ,  gli 
orrori  popolari,  sono  stati  e  sono  ovun- 
que e  in  ogni  tempo  gli  stessi;  e  que- 
sti, che  qui  annunziamo,  di  Venezia, 
trovansi  tali  o  quali,  meno  pochissime 
varietà,  in  Sicilia,  come  in  Napoli,  in 
Toscana,  in  Lombardia  e  per  tutto.  Ot- 
tima cosa  ha  fatto  il  Bomoni  a  racco- 
glierli 0  a  stamparli  testualmente  in 
veneziano;  e  benché  duolci  di  vederlo 
messe  fuori  quasi  affatto  senz'ordine,  e 
prive  di  qualche  più  lunga  nota  o  raf- 
fronto 0  comcnto  in  certi  punti;  tut- 
tavia bisogna  saperne  grado  all'operoso 
raccoglitore  di  tradizioni  popolari  ve- 
nete e  dargliene  meritata  lode.  £  non 
diciamo  altro   per  ora ,  perchè  delle 
varie  pubblicazioni  popolari  fatte  dal 
limoni  avremo  a  intrattenerci  prestis- 
simo e  con  minor  brevità.        S.  S.-M. 


Ma  Farina,  Racconto  popolare  ài 
Faustino  Maltese  noUtJoinRoselinl 
Firenze,  1878. 

Graziossimo  Racconto  che  si  riferisce 
ai  tempi  dell'  invasione  Saraeeiuca  io 
Sicilia ,  ò  questo  del  sig.  Maltiase ,  il 
quale  con  molto  sapere  di  lingua  e 
correzione  di  stile  ha  messo  in  aceni 
un  credenzone  e  un  vecchio  cantasto- 
rie ,  che  dà  il  modo  al  primo  come 
disincantare  il  famoso  tesoro  di  Gala 
Farina,  chiuso  in  quella  gioita  dalla 
bella  Zoraide ,   figlia  di   Maniaee ,  e 
'  amata  da  Sidnar,  il  quale  por  restò 
morto  insieme  all'amata  fiinciulla  in 
quella  grotta  incantata  piena  zeppa  di 
tesori.  Assai  bene  condotti  sono  i  ca- 
ratteri  della  moglie  del  Cantastorie 
non  meno  scaltrita  del  marito,  non 
per  avidità  di  danaro  focile  all'inganno, 
e  l'altro  del  credenzone ,  che  pur  eoa 
carlini   inargentati  va  a  burlare  da 
sua  parte  il  Cantastorie,  che  finge  di 
aprirgli  il  secreto  dell'incantato  teson). 
Tranne  qualche  frase,  come  ad  esempio 
«  l'è  una  manciona  numero  uno  »  o 
altra  anche  un  po'  bassa ,  avvero  un 
po'  ricercata,  è  da  congratularci  since- 
ramente coll'autoro  di  questo  attraente 
racconto,  che  vorremmo  fosse  seguito 
da  ben   altri  dello  stesso  genere,  e 
così  elegantemente  scritti  come  questo 
che  dà  in  bella  forma  la  tradizione 
popolare  e  fantastica  del  tesoro  incan- 
tato di  Cala  Farina.  V.  D.  G. 


Pianii  ed  affetti  alla  cara  memoria  di 
Isabella  Spanò  Bolani  de  Biasio  dei 
Baroni  di  Polizzi  e  PieirapoMnats 
Iloggio  (di  Calabria)  1874. 

£  una.  Raccolta   di   Prose  e  Poo5i> 


dedicate  da  piotosi  amici  alla  memoria 
della  egregia  donna  che  fu  la  Isabella 
de  Biasio ,  moglie  al  valoroso  storico 
dì  Reggio ,  il  cav.  'Domenico  Spanò 
Bolani.  Precedono  gli  altri  componi- 
menti una  bella  lettera  del  Tommaseo, 
e  altra  del  Castagna ,  e  ci  sono  nel 
Tolume  poesie  del  Lizio-Bruno ,  del 
Ricciardi,  del  Silorata,  del  Fomaciari, 
del  Gannizzaro ,  del  Cazzino,  del  Ber- 
nardi, del  Giaracà,  del  MitcheU,  e  di 
molli  egregi  giovani  di  Reggio  e  di 
altre  parti  d'Italia,  non  che  di  donne 
che  han  saputo  tributare  un  mesto  e 
lodevole  fiore  alla  loro  compagna.  Tanta 
perdita  ha  fatto  anche  scrìvere  allo 
sconsolato  marito  XVIII  sonetti  che 
sono  bellissimi,  e  riflettono  tutta  Fani- 
ma  gentilissima  e  virtuosa  del  cava- 
liere Spanò  Bolani,  al  cui  dolore  anche 
noi  ci  accompagniamo  da  lontano. 

V.  D.  G. 
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Teresa  e  tabella,  un  episodio  del  colera 
del  i867  in  Italia,  earme  di  Bario- 
LOMBO  Di  Piazza.  Palermo,  F.  Gili- 
berti,  1874. 


Bina,  ofwero  la  Badia  di  San  Mehele 
della  Chiusa,  racconto  di  A.  BsaTO- 
Lom,  Cagliari,  tip.  del  Corriere  di 
Sardegna,  1874. 

Breve  e  dilettosa  narrazione  del  fe- 
condo scrittore  Canavesano,  nella  quale 
bellamente  si  intrecciano  i  casi  del 
giovine  Arturo ,  e  del  Padre  Rodrigo 
e  di  Dina  suoi  genitori  con  quelli  della 
Badia  di  S.  Michele  della  Chiusa  in 
Piemonte,  monumento  di  quasi  mille 
anni  di  antichità  e  già  illustrato  da 
varj  celebri  storici,  poeti  ed  artisti.  Il 
Bertolotti  ha  il  merito  di  non  trascurar 
mai  nei  suoi  lavori  lettcrarj  gli  studj 
storici,  che  son  quelli  che  rendono  e 
renderanno  mai  sempre  ricercato  e 
pregiato  un  libro. 

S.  S.-M. 


L'A.  è  un  giovane,  che  mostra  belle 
disposizioni  a  poetare  e  noi  ci  augu- 
riamo che  possa  un  giorno  far  onore 
al  suo  Monreale,  la  patria  del  Vene- 
ziano. Ma  curi  anzitutto  e  sopratutto 
di  fornirsi  di  solidi  studj,  che  serihéndi 
recte  sapere  est  et  principium  etfons; 
e  non  dimentichi  la  forma ,  eh' è  non 
ultima  parte  del  bello  dell'arte,  e  po- 
tentemente contribuisce  a  far  che  un 
libro,  in  ispecie  poetico,  sia  durevol- 
mente ricercato  e  lodato. 

S.  S.-M. 


XYI  maggio  MDCCCLinV.  Pel  iena 
anniversario  della  fondaaUme  del- 
l' Asilo  rurale  Principe  Scordia  in 
Zisa.  Parole  dette  da  Frahcxsco  En- 
Rico  ScAifDDRRA,  DircUorc  degli  Asili 
rurali.  Palermo ,  tip.  del  OSoffi.  di 
SieUia,  1874. 

Son  parole  piene  di  amore  per  gli 
asili  d'infanzia,  a'  quali  l'egr.  signor 
Scandurra  viene  consacrando  gli  anni 
migliori  delk  sua  gioventù,  e  pe'  quali 
fu  per  perdere  la  vita,  colpito  da  palla 
assassina.  Nobili  i  desideri  dell'oratore, 
tutti  informati  a'  sentimenti  di  filan- 
tropia che  sono  i  migliori  fattori  del- 
l'educazione fisica  e  morale  de'  nostri 
fanciulli. 

Dello  stesso  sig.  Scandurra  abbiamo 
sottocchio  un  lungo  rapporto  sul  bi- 
lancio presuntivo  degli  Asili  d'Infanzia 
di  Palermo,  dal  quale  si  pare  eviden- 
temente come  la  carità  cittadina  per 
quanto  stanca  non  venga  mai  meno  a 
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prò  di  questi  pii  istituti,  e  come  mal- 
fgndo  rìngiiistizia  degli  uomini,  l'egre- 
gio giovane  non  risparmii  a  cure  e  a 
sollecitudini  perchè  essi  attecchiscano 
e  prosperino. 

G.  P. 


Le  nozze  di  TeHe  Peleo  di  C.  Valerio 
OaMlo ,  versione  di  Nmzio  Sbbba. 
Palermo,  off.  tip.  diretto  da  G.  B. 
Gandiano,  Ì87S. 

Versione  che,  in  genere,  non  difetta 
di  fedeltà  e  di  eleganza,  e  che  mostra 
come  il  giovane  autore  abbia  con  ottimo 
indirizzo,  che  i  pili  oggi  disprezzano,  ri- 
volto agli  studj  classici  il  suo  ingegno, 
e  come  sappia  già  assaporare  le  bel- 
lezze del  dolcissimo  Catullo.  Lodiamo 
il  saggio  che  il  Serra  ha  dato,  ma  non 
avremmo  scelto  affatto  il  famoso  epi- 
talamio di  Teti  e  Peleo,  dopo  che  mi- 
rabilmente e  in  poesia  italiana  inarri- 
vabile ce  rhan  dato  Giacomo  Zanella 
ed  U.  A.  Amico. 

S.  S.-M. 


Del  Museo  nazionale  di  Palermo  e  del 
suo  avvenire  discorso  di  Avroitmo 
Siuhas,  professore  ordin,  di  archeo- 
logia alla  R.  Università  di  Palermo 
e  Direttore  del  Museo,  Palermo,  stab. 
tip.  Lao,  1874. 

L'egregio  prof.  Salina.s,  che  con  tanto 
zelo  amoroso  dirige  il  Museo  nazionale 
di  Palermo,  si  occupa  di  esso  in  questo 
discorso  inaugurale  (fatto  nell'apertura 
degli  studj  alia  nostra  Uni  versila)  e  ne 
tesse  per  sommi  capi  la  stona,  ferman- 
dosi poi  più  estesamente  a  dire  com'egli 
intende  che  il   Museo  sia   ordinato  e 


quali  oggetti  debba  accogliere,  onde 
possano  arrecare  i  maggiori  vantaggi 
possibili  agli  studiosi  e  un  grande  ser- 
vigio alla  storia  artistica  ed  eziandio 
dvile.  Combatte  la  moltiplidtàde'  Mu- 
sei siciliani  e  fin  voti  perchè  il  Museo 
accolga  eziandio  i  gessi  delle  più.  pre- 
ziose opere  d'arte,  che  si  trovano  fuori 
dell'Isola  o  non  si  possono  trasportare 
ai  Museo.  Finisce  con  calde  parole, 
implorando  in  prò  di  esso  il  favore  dei 
Municipi ,  delle  autorità  ecclesiastiche 
e  de'  privati,  ricordando  quanto  dai 
generosi  palermitani  sì  fece  nel  prin- 
cìpio di  questo  secolo,  allorché  si  c^>- 
minciò  alla  Università  la  galleria  dei 
quadri ,  che  oggi  appartiene  al  Mn- 
seo.I  nostri  lettori  conoscono  già  quanto 
il  Salinas  abbia  fatto  e  va  sempre  fa- 
cendo pel  Museo,  e  come  venga  at- 
tuando a  mano  a  mano  i  suoi  voti  ed 
i  suoi  dcsideij;  per  lo  che  ben  a  ra- 
gione è  degno  di  tutta  lode,  e  della 
stima  de'  concittadini   nostri  e  detgb 

studiosi. 

b.  o.-M. 


Storia  della  Zecca  Sardaydelcan,  G.  Spa- 
ro. Cagliari,  tip.  Alagna,  1874. 

L'illustre  senatore  Giovanni  Spano, 
volendo  ringraziare  i  suoi  diletti  con- 
cittadini, che  gli  fecero  coniare  una 
medaglia  commemorativa  in  oro,  lo  fa 
bellamente  con  la  sU)ria  deUa  zecca 
sarda,  ove  raccoglie,  con  la  sua  abi- 
tuale erudizione,  tutto  quanto  gli  è 
dato  raccogliere  dagli  antichi  tempi  fino 
al  presente.  Facendo  le  nostre  congra- 
tulazioni e  a  lui,  che  tanto  stimiamo, 
e  ai  bravi  Sardi,  che  tanto  meritamente 
lo  sanno  onorare,  ci  piace  riferire  la 
leggenda  della  bella medaglia.Sul dritto 
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il  ritratto  dello  Spano  con  le  parole  : 
Senatore  Giù.  Spano;  nel  rovescio  le 
parole  :  Aì  sardo  archeologo — che  nel 
V  Congresso  é^  Bologna  —  con  rara 
copia  di  monufnenH  preistorici^^mO' 
strava  —  la  vetusta  civiltà  della  sua 
Pairia^i  suoi  QmeUtadini -- grati  e 
plaudenti  ^iS7i. 

S.  S.-M. 


lUustrazione  di  due  arazù  nel  Museo 
Comunale  di  Termini-lmerese.  Ter- 
mi ni-Imerese,  tip.  di  P.  Amore  e  A. 
Gìuffirè,  1874. 

L'illustrazione,  che  in  vero  è  nn  po' 
magra ,  viene  dalla  penna  del  eh.** 
Ignazio  Demichele,  già  noto  ai  lettori 
delle  llffemeridi.  Gli  arazzi,  che  rap- 
presentano Goriolano  assediatore  di 
Roma,  ne'  due  tempi  che  niega  la  pace 
ai  Senatori  e  che  poi  cede  alla  madre 
Yeturla,  sono  a  dir  vero  bellissimi, 
avvegnaché  non  crediamo  con  il  De- 
michele che  non  sien  punto  inferiori 
a  quei  del  palazzo  Pitti  di  Firenze  e 
del  Vaticano  di  Roma.  Secondo  le  pro- 
babili osserrazionì  di  lui,  questi  arazzi 
furono  eseguiti  nelle  Fiandre  e  sui 
cartoni  della  scuola  del  celebre  Rubens 
(sec.  XVIIj. 

S.  S.-M. 


SoMMAjuo  de'  Periodici  venuti  ir  cambio 

(N.B.  Per  mancanza  di  spazio ,  si 
danno  i  sommari  dei  soli  fascicoli  ul- 
timi pervenuti). 

Archivio  storico  ^KsLikTno( Palermo). 

Gennaio-Marzo,  I  Compilatori,  Ai 

lettori.  R.  Starrabba,  Del  dotarlo  delle 


regine  di  Sicilia  detto  altrimenti  Ca- 
mera Reginale.  S.  Cusa,  I  diplomi  greci 
ed  arabi  di  Sicilia.  S.  Salomone-Marino, 
La  storia  nei  canti  popolari  siciliani, 
capitolo  II.  6.  Salvo-Gozzo,  Saggio  di 
giunte  e  correzioni  alla  Bibliografia 
siciliana  di  G.  M.  Mira.  R.  Starrabba, 
Il  palazzo  Aiutamicristo.  Rassegna  bi- 
bliografica. Varietà. 

Il  Propugratorb  (Bologna), 
GennaUhAprUe.  L.  Gaiter,  DeEa  lin- 
gua tecnica  in  Italia.  Di  Mauro  di  Pel- 
vica, Gli  ultimi  quattro  capitoli  del- 
l' Evangelio  di  S.  Giovanni ,  da  un 
codice  cartaceo,  messi  la  prima  volta 
in  luce.  A.  D'Ancona,  Osservazioni 
critiche  ai  venti  Sonetti  del  sec.  XTII 
pubblicati  nel  Propugnatore  G.  Van- 
zolini.  Somma  delle  penitenze  di  Fra 
Tommaso  d'Acquino.  G.  Sforza,  Let- 
tere inedite  di  Carraresi  illustri  al 
conte  Giuseppe  Tenderini.  C.  Giannini, 
Saggio  d'antica  cronaca.  A.  J(eri,  In- 
torno alla  Novella  di  Jacopo  di  Poggio 
Bracciolini  è  all'originai  latino  di  B. 
Fazio.  V.  Imbriani,  GLXXXVUI  canti 
popolari  di  Avellino  e  Circostanze. 
Carolina  Coronedi-Berti,  Novelle  popo- 
lari bolognesi.  G.  B.  C.  Giullari ,  La 
letteratura  veronese  al  cadere  del  se- 
colo XV  e  le  sue  opere  a  stampa. 
Bibliografia.  Annunzi  bibliografici. 

Maggio-Giugno,  L.  Gaiter,  La  lette- 
ratura italiana  del  sec.  XIX.  S.  Ben- 
tini,  Della  pronuncia  sulla  lingua  gx«- 
ca^  L.  Gaiter,  Saggio  di  correzioni  al 
lib.  I  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini. 
G.  Sforza,  Lettere  inedite  di  Carraresi 
illustri  ec.  V.  Imbriani,  CLXXXVIII 
canti  popolari  di  Avellino  e  Circostan- 
ze. Carolina  Coronedi-Berti,  Novelle 
popolari  bolognesi.  C.  GargioUi,  Poesia 
biblica.  Id.  Rispetti  da  contadini  di 
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Alessandro  Adimari.  F.  L.  Lettera  di 
Braccio  da  Montone  del  1390.  L.  Sca- 
rabelli,  Lettera  filologica.  V.  Di  Gio- 
vanni, Una  laude  a  Maria  Vergine  da 
un  codice  del  sec.  XV.  Bibliografia. 

GioniOLB  uGusnco  di  arciosologia  , 

8T0BIA  X  BBLLX  ARTI  (GenOVa), 

iMfflio.  Girolamo  Rossi,  Il  Papa  Be- 
nedetto Xll  assolve  gli  Albinganesi 
dalia  scomunica  ee.  Società  Ligure  di 
storia  patria  :  Seguito  della  relazione 
sugli  scopritori  genovesi  ec.  di  G.  De- 
simoni;  Filippo  Casoni,  appuntì  storici 
di  A.  Neri.  Varietà.  Bollettino  biblio- 
grafico. 

Archivio  Vknxto  (Venezia}. 

Aprile-Giugno,  G.  De  Leva,  Giulio 
da  Milano ,  appendice  alla  Storia  del 
movimento  religioso  in  Italia  nel  se- 
colo XVI.  Fr.  Bocchi ,  Cronaca  idro- 
grafica della  Bassa  Vallata   padana , 
illustrata.   Bertolini ,  Jul,   Concordia 
Coi.  e  la  necropoli  cristiana  sopraterra 
recentemente  scopertavi.  R.  H.  Migor, 
Dei  viaggi  dei  fratelli  Zeno,  disserta- 
?ioBe  tradotta  da  G.  Carraro.  F.  Odo- 
rici, Lo  Statuto  della  Fraglia  dei  pittori 
di  Padova  del  1441.  A  Baracchi ,  Le 
carte  del  mille  e  del  millecento  che 
si  conservano  nel  R.  Archivio  notarile 
di  Venezia  trascritte.  M.  Lattes,  Della 
condizione  degli  Ebrei  napoletani  nel 
sec.  XV.  Rassegna  bibliografica.  Va- 
rietà. Cronache. 

Oposgou  bbugiosi,  LsrrsBÀRj  k  morali 
(Modena). 
Luglio  e  Agosto,  Bonaventura  Vianl, 


Della  venuta  di  S.  Pietro  in  Ronui 
dissertazione.  Caterina  Franceschi  Fcr 
ruc«i,  A  Maria  Immai    ita,  canaone 
Appunti  storici  intomo  ai  casi  di  Or 
léans  nella  guerra  franco -prussiaos 
B.  Veratti ,  Delle  regole  morali  della 
crìtica.  F.  S.  Simonet,  L'Oscurantismo 
in  Ispagna  ec.  Al.  Gris.  Femicd,  due 
carmi  latini.  Co.  Claudio  Lettimi,  Tra- 
duzione di  esametri  del  Co.  G.  Rossi. 
Cav.  L.  Vivarelli,  Sermone.  A.  Pcstts 
telli  e  G.  Dehò,  Necrologia  di  Mariaim 
Falcinelli-Antoniacci  e  di  Don  Luigi 
Matteini.  Bibliografia.  Annnnq. 


Archivio  Gittridigo  (Pisa). 

Luglio.yiàm,  La  Bancarotta  seconda 
il  progetto  preliminare  del  Codice  di 
commercio  e  il  progetto  del  Codice  pe- 
nale. Beretta ,  Della  servitù  di  scolo 
Serafini,  Rivista  della  giurisprudenii 
pratica  civile  e  commerciale  del  Reg:no 
Cusumano,  Il  secondo  Congrosso  degli 
economisti  tedeschi  in  Eisenach.  Sora- 
fini,  Rivista  del  movimento  giuridico 
in  Germania.  Id.  Riassunto  delle  mas- 
sime recentissime  della  giurisprudenrs 
pratica  italiana.  Bibliografia  giuridica. 
Bullettino  bibUografico. 

POLTBIBUOlf  :  ReVUK    BIBUOGRAPHIQCI 

umvsRSBLLE  (Paris). 

Aout.  F.  Boissin,  Romans,  contes  et 
nouvelles.  Gomptes  rendus  (scienceset 
arts,  belles-lettres,  histoire).  Bullctin 
Chronique.  Correspondance.  Bibliogra- 
phie.  Publications  francaises  et  etnie- 
gères.  Sommaires  des  articles  liltéraire^ 
de  journanx  de  Parsi. 


(Pubblicalo  a  4  scUemòre  1874) 


Per  la  Direzione  responsabile  —  Dottor  S.  Salohone-BIariko 
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SERIE  2t,  VOL.  I.  DISPENSA  VII  -Vili.  LUG.-AGOSTO  1874. 


NUOVA  BUSSOLA  MARINA 

A  COMPENSAZIONE 

La  bussola,  che  dirige  il  marino  nei  vasti  deserti  degli  oceani^ 
non  di  rado  a  causa  delle  deviazioni  che  subisce  per  l'influenza 
dei  ferri  delle  navi  cangiasi  in  scorta  insidiosa.  Per  neutraliz- 
zare quelPinfiuenza  si  sono  ideati  ingegnosi  mezzi,  che  sovente 
al  mutar  di  latitudine  hanno  fallito  allo  scopo.  Per  capire  come 
per  i  ferri  d'una  nave  avvengono  notevoli  variazioni  nella  bus- 
sola è  da  premettersi  :  1^  che  il  ferro  puro  attrae  sempre  i  poli 
degli  aghi  calamitati;  2^  che  i  poli  del  ferro  polarizzato  rìpellono 
i  poli  omogenei,  ed  attraggono  gli  opposti;  3^  che  la  terra  si 
comporta  cogli  aghi  calamitati  come  una  grande  calamita. 

In  una  nave  distinguonsi  tre  categorie  di  ferri;  cioè  :  il  ferro 
puro  ;  il  ferro  calamitato  permanentemente,  e  il  ferro,  che  se- 
condo i  rombi  della  nave  si  magnetizza,  o  perde  il  suo  magne- 
tismo. Una  sbarra  di  ferro,  che  sta  in  una  posizione  verticale, 
o  nella  direzione  del  meridiano  magnetico  si  polarizza  per  Tìn- 
fluenza  del  magnetismo  terrestre.  Se  al  cangiar  di  rombo  della 
nave  la  sbarra,  che  dirigevasi  lungo  il  meridiano  magnetico, 
assume  una  direzione  perpendicolare  a  quel  meridiano ,  perde 
il  suo  magnetismo.  Infine  se  una  sbarra  di  ferro  dolce  mentre 
è  polarizzata  temporaneamente  per  l'influenza  del  magnetismo 
terrestre  8o£Ere  delle  contorsioni ,  o  ripetute  percosse ,  acquista 
un  magnetismo  permanente. 

Di  leggieri  si  elimina  la  1*  causa  delle  variazioni  della  bus- 
sola allontanando  alquanto  da  essa  le  mazze  di  ferro  dolce. 
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La  2*  causa  riposta  nelle  calamite  permanenti  e  agevol  cosa 
a  calcolarsi,  e  in  conseguenza  a  conoscersi  gli  effetti,  che  pro- 
duce nella  bussola.  Ma  le  variazioni  che  soffre  la  bussola  per 
il  magnetismo  temporaneo  dei  ferri  sono  le  più  difficili  a  cono- 
scersi e  correggersi,  perchè  cangiano  non  solo  nei  diversi  rombi 
ma  ancora  nelle  diverse  latitudini,  e  longitudini  terrestri;  ond'è 
che  le  ingegnose  compensazioni ,  che  reggono  in  alcuni  mari, 
falliscono  in  altri.  La  neutralizzazione  del  magnetismo  tempo- 
raneo dei  ferri  in  tutti  i  mari  è  una  impresa  difficilissima  se 
non  impossibile.  Nondimeno  mi  avviso  che  una  compensazione 
tale,  che  restringa  più  o  meno  le  variazioni  della  bussola  pro- 
dotto dai  ferri  di  bordo  in  tutte  le  latitudini  e  longitudini  ter- 
restri, sarebbe  di  grande  utilità  nelle  lunghe  .navigazioni.  Se  la 
bussola  a  tre  aghi  da  me  ideata  raggiungerà  questo  scopo  potrà 
decidersi  dalla  esperienza,  che  possono  farne  i  marini. 


N 


La  qui  esposta  figura 
dimostra  la  relativa  dis- 
posiadone  degli  aghi. 

NS  ò  Tago  oenttale  di 
una  forza  superiore  di 


molto  a  ciascuno  degli 
altri  due  esposti  ad  an- 
golo di  30*  o  40*  gradi 
coU'ago  centrale ,  e  coi 
poli  inversi. 


La  bussola  avrà  un  leggiero  grado  di  astaticità,  che  ne  sce- 
merebbe le  oscillazioni.  I  due  piccoli  aghi  laterali  la  farebbero 
da  compensatori,  poiché  un  polo  d'un  ferro  calamitato,  che  at- 
trarrebbe 0  ripellerebbe  il  polo  boreale  dell'ago  centrale,  ripel- 
lerebbe  o  attrarrebbe  i  poli  austriali  degli  aghi  laterali;  per  U 
che  l'azione  sull'ago  centrale  sarebbe  più  o  meno  compensaa 
da  quella  che  l'istesso  ferro  calamitato  eserciterebbe  su  i  poli 
degli  aghi  laterali. 

Lo  stesso  avverrebbe  sa  un  polo,  d'una  calamita  permanente 
o  temporanea  agisce  sul  polo  australe  dell'ago  centrale.  Questa 
compensazione  si  ripeterebbe  in  tutti  i  mari  e  in  tutte  le  lati* 
tudini.  Io  ripeto,  che  la  sola  esperienza  nelle  lunghe  navigazioDÌ 
potrà  decidere  se  la  bussola  da  me  propesta  raggiungerà  lo  scopo 
che  mi  sono  prefisso. 

Prof.  Giuseppe  Locicebo 


DI  UN  CODICE  PALERMITARO 


DEL  LIBRO  DE  C0N80LATI0NE  PIIILOSOPHI^ 


DI  Severino  tJoEZio 


[  Severino  B 


B  DELLA  TRADUZIONE  DI  ToMMASO  TAMBURINO  SICILIANO 


Pochi  libri,  tranne  Taltro  stupendo  e  divino  De  Imitatioìxc 
Cliristi,  hanno  ayuta  Tuniversale  ammirazione  e  i^affetto  di  tutti 
per  più  secoli,  come  il  maraviglioso  libro  De  Consolati&ne  Fhi' 
losophiae  di  T.  M.  Severino  Boezio.  Lo  studiarono  profonda^ 
mente  Dottori,  Filosofi,  Poeti  del  medio  evo;  lo  cementarono  eru- 
diti del  Binascimento ,  lo  tradussero  classicamente  letterati  dei 
secoli  Xni,  XrV  e  XVI,  lo  imitarono  da  Arrighetto  da  Setti- 
mello a  Silvio  Pellico  illustri  scrittori,  e  tuttavia  va  studiato, 
meditato,  ammirato  come  fosse  opera  dei  nostri  tempi,  sempre 
fresca  e  non  mai  invecchiata.  La  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
lermo conserva  un  Codice  cartaceo  del  secolo  XTV,  alto  m.  028, 
largo  018,  con  margine  spazioso  per  le  chiose  che  fanno  di  ce- 
mento, mentre  le  note  o  dichiarazioni  sono  interlineari;  e  con  la 
pagina  scritta,  senza  le  note  marginali,  larga  m.  010,  Vtj  alta  18. 
Il  Codice  è  segnato  fra'  cod.  Mss.  Ann.  Il,  E,  28;  comincia  In- 
cipit liber  hoetii  de  phUosophiae  consolatione  ;  e  finisce  Explicit 
liber  de  hoetii  consolatione.  Dea  gratias  Amen.  Ha  le  iniziali  dei 
metri  a  principio  de'  libri  in  colori  azzurro  e  rosso,  ornati,  e  di 
grande  forma;  le  iniziali  de'  metri  racchiusi  ne'  libri,  o  delle 
prose,  sono  di  piccola  forma  e  in  semplice  rosso  la  iniziale  del 
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metro,  in  azzurro  la  iniziale  della  prosa;  e  tutto  il  codice  costa 
di  carte  novanta  comprese  le  guardie  e  fogli  dieci  lasciati  bian- 
chi in  fine.  Non  porta  poi  la  distinzione  de'  cinque  libri  come 
in  altri  codici  e  nelle  stampe. 

A  dar  saggio  delle  chiose  e  delle  dichiarazioni  di  esso  co- 
dice riferiremo  ad  es.  queste  del  Metro  1^  del  L.  1^;  portando 
a  pie  di  ognuna  le  chiodo  marginali  e  le  dichiarazioni  che  sono 
nel  codice  interlineate  nel  testo. 

(a)  Carmina  *  qui  ^  quondam  '  studio  fiorente  peregi  * 
Flebilis  *  heu  mestos  «  cogor  '  inire  ^  modos  • 

Ecce  **  mihi  iacerae  **  dictant  **  scribenda**  Camenae  ** 
Et  veris  "  elegi  *•  fletibus  ora  "  rìgant  ** 

(b)  Has  *•  saltem  *®  nullus  potuit  pervi ncere  terror** 
Ne  **  nostrum  comites  *'  prosequerentur  **  iter  ** 

(e)  Gloria  *«  felicis  olim  *'  viridisque  **  juventae 

Solantur  *•  maesti  ^  tunc  **  mea  "  fata  ^  senis  ** 
(d)  Yenit  enim  ^  properata  *•  malis  *'  inopina  ^  senectus  (e) 

(a)  Hic  est  color  rcthoricus  qui  dicitnr  contrariam. 

(b)  Hofi  ostendit  hic  se  ali^ualcm  consolacionem  habcre  qum  possidei  et" 
menas  secure  et  eis  in  sua  miseria  uti  intendi t  de  qnibns  consolacioneBi 
babebit. 

(e)  Gloria,  docet  se  habere  solatium  in  usum  scientiae  practicae. 

(d)Hic  plangit  Boetius  permutaiionem  aetatis.  Modo  ponit  primuin  sì- 
gnum  senectutis. 

(e)  Quod  et  senectas  est  aetas  doloris  ut  ait  Tobias  :  Multa  eonYeninnt  in- 
comoda seni.  Senectas  est  domina  oblivionis  ait 

1  Cantus  delectabiles  —  2  scilicct  ego  Boetius  —  3  tempore  meae  prosperi- 
tà tis  —  4  pcrfecti  feci  —  5  dolendum  est  —  6  iristes—  i.  costrìngor — 8  i.  inci- 
pcre  —  9  i.  cantus  —  10  hic  docet  suum  studium  mutatum  in  moerorem  ex  eri- 
dentia  rei— li  lacerantes,  quae  lacerant  cor  hominis  et  costantiam — 12  doc«nt 
hunc  —  13  i.  ea  quae  debent  scribi  —  14  i.  musae  canentes  amene — 16  et  non 
fictis  —  16  versus  mìseriae — 17  i.  Daciem  —  18  balneant — 19  i.  Camenas  sire 
Musas  — 20  ad  minus — 21  regis  theodorici  — 22  p.  ut  et  non  —  23  ut  ìpsae 
Musae  —  24  non  concomitarentur —  25  auxilium  —  26  quantum  ad  prosperi-, 
tatem  fortunae  —  27  tempore  praeterito  —  28  quantum  ad  teneritudinem 
aetatis  —  29  i.  consolantur  —  30  i.  tristis  propter  moestitiam  —  Si  ì.  in  pre^ 
senti  et  accenti  casus  —  32  mei  boetii ,  propter  mei  —  33  i.  mesta  fata  — 
34  mei  senis,  et  e.st  ipallage  et  antitesis  -*  35  p.  qm  —  36  accelerata  —  87  ad- 
-versitatibus — 38  i.  inopinata,  incogilata. 
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Et  dolor  *•  aetatem  *•  jussit  ineese  **  suam  *- 
Intempestivi  *^  funduntur  **  vertice  **  cani  *• 

(f)  Et  tremit  efifoeto  corpore  laxa  ^'  eutis. 

(g)  More  hominam  felix  quae  se  ^  nec  daleibus  annis 
Inserit  *•,  et  mestis  *•  saepe  vocata  venit. 

Heu  heu  **  quam  "  surda  miseros  ^  avertitur  ^*  aure 
Et  flentes  ^5  oculos  claudere  saeva  *•  negat  ! 
Dam  levibus  *'  malefida  **  bonis  ^  fortuna  •**  faveret  «* 
Pene  •*  caput  tristis  merserat  ^  h'ora  •*  meum. 
Nunc  •*  quia  ••  fallacem  •'  mutavit  •*  nubila  ••  vultum 
Protrahit  '•  ingratas  '*  impia  '*  vita  moras, 
Quid  '^  me  '*  felicem  '*  toties  jactastis  '•  amici  ? 
Qui  cecidit  ^^  stabili  non  erat  ille  gradu  ^^ 

(  f)  Debilis,  non  tensa  sicut  est  in  juventnte  et  ideo  quìa  duplex  est  sene 
ctus;  accidentab's  quae  provenit  ex  tristitia,  et  nataralìs  quae  provenit  ex  ae- 
tate  :  prima  fuit  in  boetio  quia  corpus  ejus  erat  infrigidatum  et  desiccatum  prò* 
pter  multitudinem  dolorum,  quae  frigiditas  est  caussa  senectutis. 

(g)  Hic  boetius  loquìtnr  de  morte  ironico  dicens,  quia  mora  est  prospera 
et  felix  quando  non  venit  cum  homo  est  in  prosperìtate,  sed  venit  in  adversi- 
tate.  Nota  quod  mors  est  duplex,  scilicet  temporalìs  et  splritualis.  Mors  tem- 
poraiis  est  recessus  animae  a  corpore  ut  dicit  Aristotiles  in  lib.  de  vita  et 
morte.  Secunda  mors  spiritualis  est  recessus  animae  a  Deo  :  nudo  Augustinus, 
mors  quam  timent  homines  separatlo  corporis  ab  anima  est  :  sed  mors  quam 
non  timent  homines  separatio  animae  a  Deo  est. 

89  q.  opprimor  —  40  statum  suae  aetatis  —  41  i.  intus  esse  —  42  et 
non  meam  — 43  ante  tempus  dedncti — 44  sparguntur  —  48  i.  in  capite  — 
46  capilli  albi  —  47  debilis  non  tensa  sicut  est  in  juvcntute — 48  tempore 
prospero  quoniam  delectantur  homines  in  juveiitute  —  49  1.  non  intennit- 
tit,  alias  gerit  —  SO  ì.  tristis  seu  annis  in  tempore  mesti tiae  quae  miseri 
consueverunt  vocare  mortem  — 51  dolendum  est. —  82  i.  quantum  —  83  i. 
positus  in  miseria  —  54  spernitur  mors  superba  —  88  mors  —  86  erudelis 
—  57  i.  transitoriis  —  58  de  qua  homo  non  debet  confiderò  —  89  i.  tem- 
poribus —  60  ].  temporalium  rerum  mutabili  —  61  favorem  daret  —  62  pogo 
meno  —  63  occupaverat  caput  meum  et  me  —  64  scilicet  mortis  —  68  i.  in- 
tempore praesenti  —  66  fortuna  —  67  existens  ad  versa  —  68  i.  obscura  seu 
ad  versa  —  69  1.  faciem  —  70  1.  quia  propter  miseriam  tedebut  eum  vivere,  i. 
allongat  *  —  71  de  quibus  non  regratior  sum  —  72  erudelis  seu  adversa  —  78 
eur  —  74  hominem  esse  suum  —  78  non  novens  veram  felicitatem — 76  i. 
jactando  dixistis  —  77  i.  de  prosperi  tate  in  ad  versi  tatem  —  78  i.  in  statu. 

*  Questo  fUlongai  è  proprio  il  siciliano  aUungari  li  jorna;  e  sarebbe  argomento  a  dire  che 
l'annotatore  di  questo  codice  era  un  siciliano,  che  all'uopo  scrirera  anche  pogo  meno,  come  i  no- 
stri  antichi. 
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Sono  in  verità  dichiarazioni  e  chiose  piuttosto  ad  uso  di  seuola 
che  di  dotti;  il  che  prova  essere  state  scritte  per  lo  stadio  che 
la  gioventù  faceva  allora  dell'aureo  volume  del  Boezio,  tntt'al- 
trimenti  che  ai  tempi  nostri  quando  i  più  de*  giovani  igno- 
rano anche  il  nome  di  tanto  scrittore  e  filosofo,  perduti  diede 
alle  ciurmerle  di  maestri  di  nuova  critica,  che  sprezzatori  di 
tutto  il  passato  cuoprono  col  loro  petulante  disdegno  la  miseria 
di  una  ignoranza  che  va  mitriata,  e  pur  dovrebbe  essere  casti- 
gata e  spacciata  severamente.  Ignoranti  delle  glorie  della  loro 
patria,  credono  grandezza  d'animo  e  libertà  di  giudizio  la  ne- 
gazione del  buon  senso  nella  scienza,  nelle  lettere,  e  nelle  arti, 
cosi  come  di  tutte  le  più  nobili  tradizioni  della  civiltà  italiana; 
boriosi  di  misera  servitù  morale,  peggio  di  qualsiasi  seryitù  ma- 
teriale; e  contenti  della  putrida  melma  in  che  si  awolgOBO,  ri- 
fiutando insensatamente  le  acque  più  limpide  delle  patrie  sor- 
genti. Ma  tornando  a  Boezio,  lo  studio,  che  fb  generale ,  del 
suo  libro,  fu  cagione,  siccome  avvenne  di  tante  altre  opere  che 
andavano  per  le  mani  di  tutti,  di  vederlo  recato  prestamente 
di  latino,  o  di  grammatica  come  si  diceva,  in  volgare ,  cosi  in 
Italia  come  nel  resto  di  Europa. 

Ed  essendo  lungo  il  dire  delle  varie  traduzioni  che  ha  avuto 
nelle  diverse  lingue  moderne,  ci  piace  solamente  qui  ricordare, 
perchè  poco  o  nulla  conosciuta,  una  traduzione  che  ne  faceva 
nel  secolo  XVil  un  valente  teologo  siciliano.  Erano  note  le  clas- 
siche traduzioni  di  Maestro  Alberto  Fiorentino,  di  Anselmo 
Tanso,  di  Cosimo  Bartoli,  di  Benedetto  Yarchi,  ed  era  pubbli- 
cata l'altra  di  Ludovico  Domcnichi,  quando  si  metteva  anch'egli 
a  un  nuovo  volgarizzamento  della  celebrata  opera  il  nostro  Tom- 
maso Tamburino  gesuita.  Nasceva  Tommaso  Tamburino  in  Cai- 
tanissetta  a'  6  marzo  del  1591,  e  a  quindici  anni  entrava  nella 
Compagnia  di  Gesù;  ne'  collegi  della  quale  insegnò  per  più 
anni  retorica,  filosofia,  e  teologia  (1),  scrivendo  dottissime  opere 
di  diritto  naturale  e  canonico,  e  sovratutto  di  teologia  morale; 
finché  pieno  di  anni  e  riveritissimo  per  fama,  moriva  in  età  di 
84  anni  nel  Collegio  Palermitano  a'  10  di  ottobre  del  1675. 

(i)  V.  MoRGiTORE,  BiMioih.  smda,  t.  II.  p,  2G3.  Par.  1714. 
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Nello  poche  parole  che  il  nostro  siciliano  premette  alla  sua 
traduzione,  fatta  quando  fiorivano  gli  anni  della  sua  età,  ci  fa 
sapere  le  ragioni  vere  onde  fu  mosso  al  suo  layoro ,  dopo  le 
versioni  del  Bartoli,  del  Varchi,  e  del  Tanso  ;  quantunque  dica 
che  conduceva  la  traduzione  in  hore  spezzate  per  semplice  trai- 
tmimmto,  anzi  per  diporto. 

*^  È  venuta  alle  mie  mani,  ci  dice,  questa  operetta  tramutata 
in  lingua  Italiana  da  Cosimo  Bartoli,  e  da  poi,  quasi  nel  me- 
desimo tempo,  cioè  nell'anno  1555,  da  Benedetto  Varchi,  amendue 
Fiorentini  :  le  cui  fatiche,  avvegnaché  degne  d'essere  molto  com- 
mendate, massimamente  per  la  natia  favella  da  loro  leggmdra- 
mente  espressa;  tuttavia  parmi  che  il  Varchi  nella  Poesia,  o 
per  acconciarsi  alle  rime,  o  per  altro,  interponga  tanto  del  suo, 
che  sembri  anzi  compositore  che  traduttore,  et  in  guisa  talvolta 
che  non  facci  spiccare .  l'acutezza  delle  sentenze  dell'Autore.  E 
questo  ultimo  sovente  interviene  anche  al  Bartoli,  il  quale,  ol- 
tre a  ciò,  disprezzando  egli  del  tutto  la  concordia  delle  rime, 
conciò  sia  cosa  che  si  tenne  sempre  contento  del  verso  sciolto, 
tolse  gran  bellezza  dal  componimento  italiano.  "  Nò  pare  che 
diversamente  giudicasse  della  prosa  dei  traduttori  che  lo  avevano 
preceduto;  stantechè,  soggiunge  :  *^  Intorno  alla  Prosa  non  mi  fa 
mestieri  aggiungere  altro,  perchè  chiunque  agevolmente  accor- 
gere si  potrà,  che  io  non  meno  ingegnato  mi  sono  di  render 
chiari,  spediti  e  sciolti  gli  alti  concetti  dell'autore,  che  di  ri- 
trarre il  vero  sentimento  del  medesimo.  "  Perchè  poi  il  suo  giu- 
dizio fosse  rafforzato  dalla  prova,  metteva  innanzi  al  lettore, 
in  fine  della  sua  versione,  alcuni  esempi  della  versione,  quanto 
alle  rime  del  Varchi,  del  Bartoli,  e  del  Tanso  ;  si  per  essere  raf- 
frontate coir  originale ,  che  riproduce  in  fronte  alla  sua  tradu- 
zione de'  Metri^  e  si  per  giudicare  dell'opera  sua.  E  veramente 
il  nostro  traduttore  superava  forse  nella  versione  poetica  i  suoi 
predecessori;  né  molto  restava  lontano  da  loro  nella  prosa  quanto 
ad  arte,  siccome  non  sempre  poi  li  vinceva  quanto  a  fedeltà 
di  versione. 

Ma,  a  giudicare  del  merito  del  traduttore  siciliano  ci  piace 
meglio  riferire  la  versione  del  1**  Metro  del  L.  1**  di  Boezio,  per- 
chè il  lettore   possa   anche  raffrontarla  colle  versioni  di  Mae- 
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Siro  Alberto  Fiorentino,  del  Bartoli,  del  Yarchi,  del  Tanso,  rife- 
rendoci all'originale  sopra  trascritto ,  da  tutti  e  quattro  i  tra- 
duttori recato  in  favella  italiana  meglio  degli  altri  metri  che 
occorrono  nell'opera  (1). 


(f)  H.  ALBERTO 

lo,  che  composi  già  Tersi  e  canui 
Con  {stadio  fiorilo,  son  costretto 
DI  serifer  canti  di  tristizia,  e  goal. 

Ecco  le  laceranti  nel  mio  petto 
muse  mi  dittan  ora,  e  la  mia  Tuccia 
Bagnan  con  Tcri  pianti,  e  con  effetto 

Di  versi  di  miseria  che  mi  straccia 
0*ogni  conforto;  ma  almen  costoro, 
Che  non  Tenisson  dietro  alla  mia  traccia 

lo  nostra  compagnia  facendo  coro, 
llon  ha  Tlncer  potuto  alcun  tremore, 
OfTcr  paura,  che  sia  fatta  loro. 

Perchè  essendo  nel  glorioso  fiore 
Di  me  felice,  e  di  mia  gioTaneiu 
Non  obliate  del  tenero  amore  ; 

Consolan  ora  con  la  lor  dolcena 
I  tristi  fati  di  me  invecchiato, 
Gh*io  provo  rovinato  deiralteiia. 

Vien  la  vecchiena  in  tempo  non  penuto 
Sospinta,  e  affaticata  dallo  sprone 
D'avversità,  e  mutabile  stato. 

I  canati  capelli  innanii  il  punto 
Di  vera  senettute  sono  sparti 
Per  lo  mio  capo  d^ogni  calor  munto. 

S  la  cascante  e  vlna  in  molte  parli 
InaridiU  pelle  Irìsla  triema 

.  Rei  eotpo  vuoto  di  calor,  e  d'arti. 

Quella  morte  è  felice,  che  non  scema 
La  vita  ne*  dolci  anni,  e  s'è  chiamata 
in  tempi  dolorosi,  non  ci  lema. 

Aimè,  lasso  me,  come  'ndorata 
Con  sorde  orecchie  costei  vilipende 
1  miseri,  da  cui  è  disiata! 

E'  lamenti  de*  tristi  non  intende, 
E  niega  chiuder  gii  occhi  lacrimosi 
Questa  crudele,  che  tanto  m'offende! 

Quando  ne'  transilorii  miei  riposi, 
E  mutabili  ben  fortuna  dava 
Favor,  che  mi  tenea  tra'  gloriosi, 

Poco  men  l'ora  della  morte  prava 
il  capo  mi  sommerse:  ma  aguale 
Che  diversa  fortuna  si  mi  grava. 

Col  volto  suo  fallace,  non  le  cale 
i^mto  di  me,  e  la  misera  vita 
Dimorania  prolunga  per  mio  male. 

Perchè,  amici,  in  vita  fiorita 
Tante  volte  vantaste  me  bealo? 
La  voce  vostra  remane  schernita  : 

Colui  che  cade,  non  ha  fermo  stalo! 


BABTOLI 

io,  che  in  la  più  fiorita  e  verde  etade 
Gii  rantat  lietOf  hor  tristo  e  mesto  pisano: 
Ecco  l'afllitle  e  sconsolante  muse 
Hi  detlan  quel  ch*io  scrivo,  e  i  versi  siesti 
Bagnano,  oiroè,  di  vero  pianto  il  volto: 
Sole  Tur  queste  che  spavento  alcuno 
Non  potèo  mai  ritrar  dal  venir  meco. 
Gloria  già  de  la  età  fiorita  e  verde 
Hor  conforto  ne'  mali  al  vecchio  afflitto. 
Già  la  veccfaietU  non  pensata  è  giuaU 
Da'  miei  danni  affrettata,  et  il  dolore 
Cagiona  In  me  l'età,  che  a  lui  convieasi. 
Già  su  per  l'alpi  innanii  tempo  neva, 
E  spento  ogni  vigor  del  corpo,  lenta 
Già  si  vede  tremar  la  cute  estrema. 

0  de*  mortali  assai  felice  morte, 

Se  ne'  dolci  anni  altnii  non  vieni,  eposrii 
Chiamata  spesso,  ne'  dolenti,  arrivi! 
Ha  troppo  cruda  oimè,  oimè,  se  sorda 

1  miseri  dispreggl,  et  aspra  nieghi 
L'occhio  serrar,  che  al  pianto  aperto  è  solo. 
Hentre  che  Tinfedel  empia  fortuna 
Col  suoi  fugaci  ben  mi  arrise,  morte 
Quasi  fu  per  dar  fine  ai  giorni  lieti. 
Hor  che  mutato  il  suo  fallace  volto 
Irata  mostra  ;  cruda,  in  lungo  mena 

A  mio  malgrado  la  nojosa  vita. 
A  ebe  tante  fiate,  o  cari  amici. 
Hi  chiamaste  beato?  egli  è  caduto 
Chi  posto  il  piede  ancor  noe  bavea  saldo! 
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(Quell'io,  che  in  verde  età  cantai  felice, 
Ahi,  c'hor  forzato  son  volgermi  in  pianto  ! 
Piangon  meco  le  Mu8e,  e  a  me  sol  lice 
Aggiungere  sospiri  al  loro  canto  : 
Che  quantunque  il  mio  stato  è  sì  infelice, 
Non  ha  ia  fb  di  queste  un  punto  infranto^ 
Elle  accolsero  in  seno  i  miei  prim'anni, 
Et  hor  d^età  maggior  placan  gli  affanni. 

Perchè  già  il  bianco  crin  da  guai  chiamato 
Mlnfìora  il  mento,  e  '1  freddo  sangue  iogiela; 
Fortunato  è  il  morir,  quando  c'è  dato 
Per  troncare  a  i  dolor  l'ultima  tela: 
Ma  in  tempo  di  contenti  è  acerbo  il  fato, 
Degno  in  vero  di  pianto  e  di  querela  ; 


VARCHI 

lo,  che  gii  lieto  e  rerde  allo  cantai 
Nel  mio  stato  fiorilo;  hor  tristo,  or  bianco 
Pianger  confcngo  ì  miei  dolenti  guai. 

Ecco  le  suore  morie,  e  Febo  stanco 
Versi  mi  dellan  lacrimosi  :  ond'io 
Bagno  seri  fendo, il  destro  lato  e*l  manco. 

Queste  |»ur,  né  speranxa,  né  desio. 
Uè  tema  spaventò,  che  meco  tulle 
11  camin  lido  non  seguiiier  mio; 

Queste  cb*bor  son  così  pallide  e  brutte, 
Di  me  reccUo  Infelice  il  pianto  e  i  danni 
A  lacrimare,  e  consolar  condulte, 

Gloria  Tur  de*  miei  verdi  e  Telici  anai. 
Hor  non  pensata,  e  subita  Tecchiezia 
Portala  m'hanno  i  miei  gravosi  aCTanni 

Ansi  tempo  del  duol,  non  per  lunghezza 
D*età  tremoD  le  membra,e  queste  chiome 
Si  fan  argento  che  li  cuopre  e  sprezza. 

Felice  chi,  quando  altri  piace,  e  come 
Vive  sua  vita,  «  chi  venuto  in  basso, 
Chiede  di  morte,  et  ha  rultime  some. 

Oime  sventurato,5i)ime,  lasso  I 
Quanto  è  sorda  ia  morte  a  chi  la  chiama 
D'ogni  ben  privo,  e  d'ogni  speme  casso! 

Mentr'io  felice  havea  di  viver  brama, 
Spense  quasi  mia  vita  acerba  morte, 
Cirhor  tanto  indarno  il  cor  misero  brama. 

Perché  JbeaU  al  spesso  mia  sorte 
Chiamaste,  Amici,  s'era  tanto  infermo? 
Chi  cadde  al  fondo  in  si  poche  bore  e  corte 

Non  ebbe  II  ^ié  giammai  slabile  e  lermo! 


TARSO 

i$olea  versi  cantar  già  per  diletto 
Rei  mio  florido  studio;  faor  per  gran  noia 

I  mesti,  oimè  piangendo  far  son  strallo. 
Dolente  ceco  le  Huse  a  me  la  gioja 

Dan  del  suggello  el  stil  di  vero  pianto 

Rigo  la  faccia,  qual  per  hnom  che  mo|a. 
Alme  le  Muse  mi  fur  fide  tanto 

Che  non  l'ebbe  timor  giamai  tenute 

Ron  venessero  meco  in  ogni  canto. 
Di  mia  felice  e  verde  gioventute 

Gijà  gloria,  hor  son  aI  veochip  mesto 

^ua  spasso 

Delle  fatai  sciagure  ititravenute. 
Vecchiena  inopinata  venne*  ahi  lasso 

Da  mali  accelerata  e  la  sua  etate 

II  duol  condotto  m'ha  piìi  che  di  passo.. 
Canute  chiome  mi  en  sul  capo  nate 

Ami  II  lempo  e  la  pelle  larga  trema 
Pel  corpo  fiacco,  e  le  membra  votato. 

norie  felice  all'huom,  quando  non  scema 
Dcgli«anni  dolci,  e  che  gli  afflitti  morde 
ispesso  chiamata  in  la  mesliiia  estrema. 

Oimè,  quant'hora  fai  l'orecchie  sorde 
Cnidel,  poiché  qiiest'occbi  pien  di  duolo 
Chiuder  con  lungo  s^no  non  t'accorde. 

Mentre  sleal  fortuna  entro  nel  fondo 
Di  suo'  leggeri  benmi  dee  favore, 
Morte  quasi  m^oppresse  al|»inio  volOi 

Ma  poi  Che  falso  viso  con  furore 
Fortuna  asconde,  la  mia  vita  ingrata. 
Gli  anni  mi  allunga  per  maggior  dolore. 

Felice  a  che  già  fu  tanto  lodata. 
Da  voi,  Amici,  mia  prosperitade, 
Se  poteva  tal  vita  esser  c^giata? 

Chi*  ben  fermo  non  è  quel  che  poi  cade  ! 
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E  pur  se  rhuom  ti  chiama  infra  gli  stenti, 
Tu,  Morte,  sei  ritrosa  e  nulla  senti. 
Mentr'io  fioriva,  e  le  mie  vele  al  vento 
Prospere  navigando  ivan  nel  porto; 
Nulla  mancò  che  non  restassi  spento, 
E  da  mille  borrasche  in  fondo  assorto: 
Hor  che  piango  lontan  d'ogni  contento, 
Il  Ciel,  malgrado  mio,  non  mi  vuol  morto. 
Me  diceste  beato?  erraste,  ahi  lasso, 
Chi  cadde,  haver  mostrò  non  fermo  il  passo! 

Nessuna  dì  queste  quattro  versioni  può  pareggiarsi  alla  bel- 
lezza dell'originale,  alla  forza,  che  pur  si  sente  sotto  la  mesta 
armonia,  del' verso  latino,  e  alla  comprensione  dei  conceitì  che 
nel  volgare  sono  o  stemperati  in  molte  parole,  o  in  parte  sfìig- 
giti  alla  espressione  dei  traduttori.  Nella  versione  di  M.  Alberto 
Fiorentino  vi  sono  terzine,  di  cui  si  sarebbe  lodato  pur  Dante, 
come  ad  es.  di  questa  : 

E'  lamenta  de**  tristi  non  intende, 
E  niega  chiuder  gli  occhi  lacrimosi 
Questa  crudele  che  tanto  m^'ofiende! 

Ma  non  si  ha  in  tutta  la  traduzione  di  questo  metro  la  pie- 
cisione  dell'originale,  né  le  figure  vi  sono  sempre  riprodotte 
come  si  presentavano  alla  mente  di  Boezio.  E  di  libertà  non 
conveniente  usò  il  Bartoli,  traducendo  a  ragion  di  es. 

Intempestivi  fundurUur  vertice  cani, 
Et  tremiti  effcsto  corpore^  ìaxa  cutis  ; 

Già  su  per  Talpi  innanzi  tempo  neva,       ^ 
Et  spento  ogni  vigor  del  corpo,  lenta 
Già  si  vede  tremar  la  cute  estrema  : 

benché  la  scelta  del  verso  sciolto  gli  avesse  dato  agio  a  8^;iDr 
fedelmente  Toriginale;  come  assai  poco  senti  del  pensiero  e  delli 
forma  di  Boezio,  leggendo  tradotto  dal  Varchi  il  primo  dìstico, 

Carmina  qui  quondam  studio  fiorente  peregi, 
F'Ubtlis  heu  moestos  cogor  mire  modos^ 
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in  questa  terzina  : 

Io,  ohe  già  lieto  e  verde  alto  cantai 

Kel  mio  stato  fiorito;  hor  tristo,  hor  bianco 

Pianger  convengo  i  miei  dolenti  guai; 

Ovvero  Taltro, 

Quid  me  félicem  jaciastis^  Amici^ 
Quid  cecidU^  stabili  non  erat  Ule  gradu, 

in  questa  ultima. 

Perchè  beata  sì  spesso  mia  sorte 

Chiamaste,  Amici  (s'era  tanto  infermo)? 

Chi  cadde  al  fondo  in  sì  poche  bore  e  corte, 
Non  ebbe  il  pie  giammai  stabile  e  fermo. 

I  quali  due  distici,  primo  ed  ultimo  di  questo  Metro, 
non  pili  felicemente  rendeva  il  Tanso,  traducendo, 

Solca  versi  cantar  già  per  diletto 
Nel  mio  florido  studio;  hor  per  gran  noia 
I  mesti,  oimè,  piangendo,  far  son  stretto. 

Felice  a  che  già  fu  tanto  lodata 

Da  voi.  Amici,  mia  prosperitade, 

Se  poteva  tal  vita  esser  cangiata? 
Che  ben  fermo  non  è  quel  che  poi  cade! 

Il  TamBurì^o  non  scelse  né  la  terzina,  né  lo  sciolto;  bensì 
volle  usare  la  ottava,  spesso  riproducendo  piii  che  la  forma  la 
sostanza  del  pensiero  dell'originale  ;  come  fece  pel  secondo  di" 
stico, 

Ecce  mihi  lacerae  dictant  scribenda  Camenae, 
Et  veris  degi  fletibm  ara  rigami, 

traducendo  semplicemente,  senza  la  rappresentazione  poetica 
de'  versi  latini, 

Piangon  meco  le  Muse,  e  a  me  sol  lice 
Aggiungere  sospiri  al  loro  pianto. 
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Si  è  perduto  il  lacerae  dktant  scribenda  Camenae  ^  e  il  bel- 
lissimo Et  veris  élegi  fletibus  ora  rigant  Ne  si  potrà  lodare  al 
nostro  Tayer  fatto  del  tutto  mancare  la  affettuosa  melanconia  dei 
versi, 

Gloria  feUcis  olim  viridisg^  juveniac, 
SolcUur  maesii  nunc  mea  fata  senis 

per  questi  suoi  che  sono  assai  freddi. 

Elle  accolsero  in  seno  i  miei  prim'anni, 
Et  hor  d'età  maggior  placan  gli  affanni. 

Anzi  non  troviamo  punto  riprodotte  in  italiano  le  belle  imagini 
del  latino, 

Venit  enim  properata  màlis  inopma  senecitcs^ 

Et  dolor  aetatem  jussit  inesse  suam  : 
IfU&mpestivi  funduntur  vertice  cani, 

Et  tremit,  qffcBto  corpore,  laxa  cutis. 

co'  versi  del  nostro^ 

Perchè  già  il  bianco  crin  da^  guai  chiamato 
M'infiora  il  mento,  e  '1  freddo  sangue  ingiela. 

Ma  nella  traduzione  di  altri  metri  è  più  felice,  e  vince  vera- 
mente gli  altri;  siccome  da  quest'esempio  del  Metro  in  del  li- 
bro terzo, 

Quamvis  fluenJte  dives  auri  gurgUe 

2fon  expleturas  cogat  avarus  opes, 

Ometque  baccis  coUa  rt$bri  tUoris, 

Buraque  centeno  scindat  opima  bove; 

Nec  cura  mordax  deserit  superstitem, 
.  Defundumque  leves  non  comiiantur  opes. 

Quantunque  in  fiume  d^oro  il  ricco  trovi 
Quanti  bramar  ne  sa  larghi  tesori, 
£!  quante  gìoje  ha  Tlndo,  e  cento  bovi 
Segnino  a  prò  di  lui  grossi  lavori; 
Non  vive  egli  però  senz'aspra  cura, 
Né,  da  la  tcmba  in  là,  Toro  gli  dura. 
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Lasciando  poi  i  Tersi  o  metri,  troviamo  molto  da  lodare  nella 
traduzione  «delle  prose,  che  miste  ai  metri  compongono  l'im- 
mortale opera  del  grande  ed  ultimo ,  come  fu  detto ,  de'  Ro- 
mani* Il  Tamburino  visse  la  maggior  -  parte  di  sua  vita  nel  se- 
colo XVII;  ma  il  contagio  che  si  diffuse  negli  scrittori  italiani 
di  quel  secolo  può  dirsi  non  avere  toccato  il  nostro,  che  poco  o 
nulla  senti  de'  vizii  del  suo  tempo,  i  quali  tardamente  penetra- 
rono nell'Isola,  né  vi  trovarono  molto  favore  (1).  E  però  rife- 
riamo anche  qui  il  cominciamento  della  Prosa  prima,  perchè  il 
lettore  possa  giudicare  da  sé  del  merito  del  nostro  traduttore, 
come  prosatore  della  metà  del  secolo  XYII. 

*  Mentre  somiglianti  pensieri  mi  si  rivolgevano  nella  mente, 
e  con  lacrimevole  canto  le  mie  disgrazie  io  rammentava,  parvenu 
di  vedere  una  Matrona  di  volto  molto  veneranda,  che  sopra  il  mio 
capo,  a  me  vicina  e  dirimpetto,  si  fermasse.  Era  d'occhi  molto 
chiari,  e  fuori  dell'humano  costume,  quanto  pareva,  perspicaci  : 
Portava  nelle  gote  un  color  vivace,  et  oltre  modo  bello;  ed  av- 
vegnacché  paresse  donna  grave  d'anni,  si  che  trapassasse  l'età 
di  nostra  memoria,  pure  mostravasi  così  gagliarda  e  robusta, 
che  havresti  detto  :  Costei  certamente  non  sarà  per  indebolirsi, 
né  invecchiare  giammai.  La  di  lei  statura  varia  el  incerta;  im- 
perocché ora  si  conformava  colla  comune  misura  degli  huomini, 
hora  s'inalzava  sino  a  toccare  col  capo  le  steUe  :  anzi,  quando 
le  veniva  fatto  d'ergere  alquanto  la  testa,  sormontava  in  tal 
guisa  il  Cielo,  che  dalla  vista  di  chi  guardar  la  volesse  si  sot- 
trahea.  Se  miravi  il  suo  vestimento,  era  di  fili  sottilissimi  con 
maraviglioso  artificio  disposti,  e  di  maniera  tale  che  sembrava 
non  mai  potersi  o  logorare  o  disciogliere;  il  quale  (come  io  seppi . 
da  poi  dalla  medesima)  ella  medesima  colle  sue  mani  tessuto 
l'havea.  Solamente  come  sogliono  essere  le  Imagini  e  quadri  di 
tempo  molto  antico,  che  appariscono  per  tutto  affumicate,  cosi 
la  vaghezza  di  cotale  vesta  era  da  una  certa  antica  oscurità  al- 
quanto ricoverta;  nel  cui  ultimo  velo  si  scorgeva  tessuta  la  let- 
tera P,  cioè  Prattica,  e  nella  parte  superiore  la  lettera  T,  cioè 

« 

(i)  Yedi  gli  esempi  di  poeti  e  di  prosatori  siciliani  del  secolo  XYII  nella 
nostra  opera  Filologia  e  Letteratura  SicUiana,  v.  Il,  p.  277  e  segg.  Pai.  1871. 
Pedone  Lauriel  edit. 
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Theorìca  over  contemplativa,  due  nobiliflsime  parti  del  vere  e 

perfetto  sapere  (1).  "  •  . 

BelPesempio  di  prosa  del  buon  secolo,  benché  de'  primi  esempi 
di  prosa  volgare,  è  il  volgarizzamento  di  Maestro  Alberto  Fio- 
rentino fatto  nel  1332  stando  m  prigione  in  Venezia  (2);  e  clas- 
siche scritture  sono  le  traduzioni  che  si  facevano  contempora- 
neamente (3)  presso  al  1550  in  Firenze  per  ordine  di  Cosimo  dei 
Medici,  da  Cosimo  Bartoli,  da  Benedetto  Varchi,  da  Lodovico 
Domenichi;  un  ventanni  dopo  che  Anselmo  Tanso  aveva  pub- 
blicata in  Venezia  la  sua  versione,  non  punto  spregievole.  Il  no- 
stro Tamburino  non  è  un  classico  scrittore  del  secolo  XVI;  ma  raf- 
frontando la  prosa  della  sua  traduzione  con  quella  degli  altri  che 
il  precedettero  di  un  secolo,  nati  ed  educati  nelle  grazie  e  nella 
purità  della  favella  toscana,  è  da  tenere  in  molto  conto,  e  da  do- 
versi aggiungere  senza  dubbio  ai  buoni  esempi  che  altrove  ab- 
biamo dati  (4)  di  beUa  prosa  volgare  scritta  in  SiciUa  da  Fi- 
lippo Paruta,  da  Bartolo  Sirillo,  da  Sebastiano  Bagolino,  da  Luigi 
di  Heredia,  da  Berlinghiero  Ventimiglìa,  «ragU  ultimi  anni  del 
secolo  XVI,  e  nella  prima  metà  del  secolo  XYll. 

Vincenzo  Di  Giovanni 


(1)  Qaesta  ultima  spiegazione  è  del  traduttore,  non  del  testo. 

.(2)  V.  prefazione  del  Mann!  all'ediz.  di  Firenze  1738,  p.  XIV. 

(8)  Nell'anno  i$48  recava  in  volgare  il  libro  di  Boezio  un  certo  Grazia  ài 
Meo  di  Mcsser  Grazia  da  Siena  a  richiesta  di  Nicolò  di  Gino,  dimorando  il 
traduttore  in  Avignone;  nel  quale  volgarizzamento  inedito  i  versi  sono  in  prò» 
V.  prefaz.  cit.  del  Manni  p,  IX. 

(4;  V.  FUologia  e  Letteratura  SUcUiam,  voi.  II,  p.  277  e  segg. 
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SICILIANO 


POETA  LATINO  DEL  SECOLO  XV 


Leggendo  le  Vite  degli  uomini  illustri  del  secolo  XV  scrìtte  da 
Yespasiano  da  Bistìcci,  nella  parte*  quinta,  che  è  de^  Letteratij 
si  troTa  ricordo  di  Malraso  Cwiliano  con  queste  parole: 

^  Malraso  ciciliano  yenne  a  studiare  in  Firenze,  in  legge,  nel 
tempo  che  c'era  lo  Studio  universale,  e  leggeyanci  molti  uomini 
dotti  in  ogni  facultà.  Fu  buonissimo  jurista  e  canonista.  Dilet-* 
tossi  assai  di  questi  istudi  d'umanità,  e  fu  molto  atto  al  vèrso, 
in  modo  che  vi  furono  pochi  che  venissino  ov'era  lui,  di  scri- 
vere in  versi,  ne'  quali  fece  più  elegie  molto  stimate  e  avute 
in  grandissima  riputazione;  e  venne  in  tanta  condizione,  che, 
secondo  che  era  la  fama,  fu  laureato  poeta.  Fu  tanto  atto  al 
verso,  che  Tetà  sua  ebbe  pochi  che  v'aggiugnessino.  Parve  che 
egli  l'avesse  di  natura  (1).  "  E  ricercando  ne'  nostri  scrittori  chi 
sia  stato  questo  Malraso  ciciliano  abbiamo  trovato  che  è  appunto 
il  Giovanni  Marrasio  di  Noto,  filosofo  e  medico  illustre,  e  poeta 
insigne,  come  il  dice  il  Mongitore,  il  quale  non  seppe  di  essere 
anche  stato  jurista  «  canonista.  Fiorito  circa  la  metà  del  secolo  XY, 
fu  autore  di  un  poema  amatorio,  assai  lodato  da  Leonardo  Are- 
tino in  una  epistola  allo  stesso  autore  (2),  siccome  ci  fa  sapere  il 
Fazzello,  che  così  ne  lasciò  scritto:  ^  Giovanni  Marrasio  fu  anche 
Neetino,  il  qual  fu  molto  in  pregio  in  Italia  Tanno  MCCCCXLYL 


(1)  V.  p.  511  Firenze,  Barbera  1859. 

(2)  V.  MoNGiT.  Biblioth.  Sictd,  t.  T,  pag.  S52.  Panor.  1708, 
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Costui  compose  in  Siena  un  poema  d'amore  in  Elegie,  cliìamau> 
Angelineto^  il  qual  Poema  fu  molto  commendato  da  Lionardo 
Aretino,  come  si  può  yeder  per  una  sua  lettera  scrìtta  al  me- 
desimo autore.  Compose  molte  altre  cose,  doye  mostrò  Fingegno 
di  bellissimo  Poeta,  nella  quaFarte,  a  giudizio  degli  uomini  dotti, 
sarebbe  riuscito  eccellentissimo,  se  egli  dispregiando  la  Poesia, 
non  si  fosse  dato  spontaneamente  alla  medicina  (!)•'*  Colla 
quale  testimonianza  del  Fazzello  concorda  quanto  indi  ne  scrìs- 
sero il  Littara  nel  suo  libro  De  Rèbus  Netinis,  e  il  Pirri  nella 
Sicilia  Sacra^  Syracus.  Eccles.  Notìt.  n. 

Ora  in  una  Lettera  del  Sig.  Luca  Francesco  La  Ciura  intonio 
al  Museo  e  alla  Biblioteca  Astuziana,  scritta  al  Priore  Cassinese 
D.  Salvatore  Maria  Di  Blasì  (Noto,  24  marzo  1795)  e  pubbli- 
cata nel  t.  Vn  degli  Opuscoli  di  autori  Siciliani,  p.  286  e  segg. 
(Pai.  Selli,  1795),  sì  parla  ài  un  codice  membranaceo  delle 
opere  dì  Giovanni  Marrasio,  acquistato  dall'illustre  bibliografo 
Crevenna,  da  cui  passò  al  nostro  Barone  Astuto  ;  e  si  fa  breve 
cenno  degli  scrìtti  che  conteneva  esso  codice,  hello,  hen  conser- 
vato, e  in  caratteri  rotondi  ad  imitazione  di  queUi  detta  stampa, 
e  a  lunghe  linee.  Il  titolo  del  Codice  riferito,  al  n.  40  del  Ca- 
talogo de'  Mss.  era  :  Hìarrasu  Siciliensis  aliorumque  Carmm 
adhuc  inedita:  in  8.®  E  dico  era,  poiché  non  si  sa  dove  sia  andato 
esso  codice,  e  se  più  esista  in  qualche  pubblica  o  privata  bi- 
blioteca. Il  La  Ciura  ci  lasciava  intanto  sul  merito  delle  compo- 
sizioni del  Marrasio,  e  sul  conteùuto  del  codice  queste  notiàet 
cioè  :  *  si  rileva  ch'era  grande  amico  dì  Leonardo  JBrtini  Are- 
tino Segretario  di  Brevi  d'Innocenzo  VII,  e  scrittore  della  sua 
vita ,  e  riguardato,  come  uno  de'  migliori  geniì  di  quel  secolo; 
di  Carlo  Aretino,  dell'illustre  giureconsulto,  istorico  e  poeta 
Maffeo  Vegio,  e  di  Tommaso  Piccolomini^  ai  quali  egli  dirige 
varie  sue  Poesie.  Fra  le  altre  si  trova  una  lunga  Elegìa  di 
Vegio,  un  discorso  in  prosa  dì  Leonardo  Aretino,  ed  una  tra- 
duzione in  versi  esametri  (come  sono  le  altre  opere  contenute 
in  questo   codice  )  della  Bathrachyomachia  d' Omero    di  Cario 


(1)  v.  Historìa  di  Sicilia  Irad.  da  Remico  Fiorenlìno,  Dee.  I,  L.  IV,  p.  13S. 
Venez*J574. 
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Aretino^  dedicata  con  una  Epistola,  ohe  la  precede,  a  Marrasio.  '' 
E  volendo  dare  un  saggio  del  poetare  del  Marrasio  mandava  al  Di 
Blasi  due  Carmi,  Tuno  diretto  a  Leonardo,  e  P altro  a  Carlo 
Aretino;  i  quali  Carmi  si  pubblicavano  dal  Di  Blasi,  direttore 
della  Raccolta  degli  Opuscoli  Siciliani,  in  calce  alla  lettera  del 
Ciura,  col  titolo  Joannis  Marrasii  SicUiensis  Carmina  (pag.  321 
e  segg.) 

Il  primo  Carme,  che  è  una  Bisposta  a  Leonardo  Aretino,  è 
de  latidibtis  et  numine  Oaii  Fontis,  e  poiché  non  è  molto  lungo 
ci  .piace  come  roba  quasi  inedita,  trascriverlo  qui  per  intero  : 

Non  opus  est  Scythicum  Senibus  dìsquirere  fontem 

Quo  sub  demersis  prima  juventa  redit. 
Siccus  apud  Scythlam  per  saxa  latentia  repìt; 

Funditat  et  Ijmphas  ante  Senease  forum. 
Hic  situs  in  media  fons  est  argenteus  urbe  : 

Et  tumulus  vivis  ossibus  ille  meis. 
Phoebus  ab  Eoo  roseas  quum  solvìt  faabenas, 

Mane  videt  gali  lumino  fontis  aquas. 
Quaecumque  hos  latices  haurit,  quaecumque  licores, 

Et  calet  imprimis,  et  juvenescit  anus. 
Vidi  ego  Nestoreos  qui  jam  transiverat  €umo8, 

Summersum  juvenis  membra  referre  senem. 
Sed  si  forte  meis  tete  juvenescere  sentis 

Versibus  :  bis  Ijmphis  uda  papirus  erat. 
Non  versus  fecere  mei,  nec  inepta  poesis. 

Sed  quibus  aspersus  saepe  libellus  aquis. 
Fons  hic  exornat  juvenes;  urbemque  Senensem, 

Numen  habet  laqueos,  retia,  mella,  jocos. 
Sanguineos  arcus,  pharetram,  fiammasque,  sagittas 

Deposuit  gajo  candida  fonte  Venus. 
Hac  satus  ulterius  nec  vult  volitare  per  auras  : 

Exuit  hic  pennas  deposuìtque  Jaces. 
Per  turres  tantum  volitat  :  nec  moenia  nostra 

Egreditur,  fessus  fonte  Cupido  sedet. 
Algentes  ardent,  et  «unt  in  amore  furentes 

Quamprimum  biberint  pocula  dulcis  aquae. 
Huc  Leonardo  veni  sacros  hausture  liquores, 

Sic  juvenis  fies,  sic  in  amore  furens. 

41 
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Postquam  marmoribus,  gelidoqae  in  fonte  resedi. 

Piena  fuere  mihi  corda  furore  gravi. 
.  Vellem  divini  raperent  mea  corda  furores, 

Ad  quos  me  hortaris  dive  Poeta  tuos. 
Sed  ne  intemperie  dubito  mea  pectora  vexent, 

Ridiculum  ut  dicar  qualibet  urbe  caput. 
Si  manifesta  meam  rapiet  vesania  mentem, 

Prima  salus  gelido  mergere  fonte  comas. 
Nam  quem  Gorgoniam  primo  appenare  poetae, 

•Nunc  fontem  Gaium  tempora  nostra  vocant. 
Cruda  voluptatis  si  quid  mea  verba  tulerunt, 

Carminibus  vestris  siqua  libido  fuit; 
Laus  omnis  Veneri,  detur  omnis  gloria  fonti, 

Quos  cecini  versus,  hos  mihi  dictat  aqua. 
Quid  mihi  collibuit  me  inter  numerare  Tibullos? 

Credo  meas  nugas  captus  amore  probes. 
Si  te  ego  descripsi  priscos  superare  poetas  : 

Me  licet  immensus  numque  fefellit  amor? 
Nec  quia  laudarit,  decepta  est  lingua  :  sed  illa 

Nescivit  laudes  accumulare  tuas. 
Postremo  ne  longa  trahat  per  devia,  sacros 

Hic  superat  fontes  numine,  melle,  joco. 
Huc  Leonarde  veni,  suaves  hausture  liquores, 

Sic  juvenis  fìes,  sic  in  amore  furens. . 

Il  Carme  secondo,  che  è  pur  esso  una  risposta  a  Carlo  Are- 
tino, è  intitolato  Hecatotnbe.  Il  Poeta  è  inteso  alla  lettura  della 
Batrachiomachia ,  quando  il  sorprendono  le  Muse,  ma  dissimili 
dal  loro  consueto  costume  : 

Armatae  veniunt,  mirum  est  :  e  fonte  sorores 

Intrant'  et  thalamupi  splendida  turba  meum. 
Secum  blandicias,  lascivaque  verba  ferebant, 

Ociaque  et  plausus  deliciasque  prius. 
Consuevere  comas  niveis  ornare  ligustris; 

Cingebat  fronterti  fulva  corona  suam. 
Consuevere  caput  viridi  connectere  oliva; 

Stabat  et  aura.tis  vestibus  arte  nitor. 
Aurea  per  flavos  serpebat  spira  capillos; 

Ornabat  nitidas  candida  gemma  manus, 
Nunc  clypeos,  hastasque  ferunt  :  parmamque  sudemque 

Pilaque  sunt  manibus  tela  verenda  suis. 
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Delle  quali  divine  sorelle  una  così  parla  al  poeta: 

Earolus  udus  aquis;  et  nostro  numine  dignus 

Pollicitus  centum  est  cedere  rite  boves. 
Bos  ubi  centenas?  quando  centena  dabuntur 

Munera?  vota  dei  persolvenda  volunt 
Ipso  boes  habeat  centum,  totidemque  capellas 

Atque  sua  irroret  jugera  sola  Tagus. 
Nos  volumu3  cantet  titulos  et  numiua  nostra 

Quom  testudineam  pulsat  Apollo  Ijram. 
Centum  elegos  faciat  :  centena  poemata  nobis 

Poscat;  et  accipìet  grandia  dona  sinu. 
Accìpite  hos  dixi  :  seque  hoc  absolvìte  voto  : 

Centum  elegos  prò  se  composuisse  lìbet. 
Illa  refert  :  sua  sunt  gratlssìma  carmina  nobis, 

Sunt  et  apollineis  illa  canenda  sonis. 
Lauro  ornandus  erit  :  nlsi  sit  qui  serta  corimbis 

Laurea  :  nique  hederus  vincat  honore^  comas. 
Inde  abiere  omnes  :  et  me  sibi  multa  volentem 

Quaerere  destituunt  :  diffugiuntque  thorum. 
Centum  elegos  una  petierunt  voce  puelleB, 

Centum  elegos  placida  scribere  mente  velis« 

Invita  quindi  il  Nostro  il  suo  Carlo  alle  acque  di  fonte  Gaia, 
perchè  vi  accolga  gli  estri  ai  desiderati  Carmi,  e  il  prega: 

Et  postquam  eloquio  cantasti  parva  rotundo 

Aggredere  aetemam  te  precor  Iliadem. 
Ulterius  proprias  non  vult  errare  per  urbes 

Meonides,  Tuscas  vult  habitare  demos. 
Ilias  antiqui  quam  nescivere  Poetae 

Transferre;  et  latiis  edere  quippe  novam. 
Mavult  in  linguam  per  te  migrare  latinam, 

Qua  velit  argolicas  nunc  habitare  casas. 
Te  petit  iste  labor,  tibi  gloria  summa  relieta  est 

Sitque  humeris  validis  sarcìna  grata  tuis. 
Sed  prius  his  Nymphis  placida  parere  deorum  est 

Mente  :  face  extollas  nomen  ad  astra  suum. 
Centum  elegos  una  petierunt  voce  pueliae, 

Centum  elegos  placida  scribere  mente  velis. 

I  consigli  del  nostro  Poeta  spinsero  quanto  pare  all'opera  della 
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traduzione  deiriliade  rilluatre  aretino,  notando  il  Tiraboechi  che, 
secondo  alcuni  aveva  tradotta  in  parte  T Iliade,  secondo  altri 
rOdissea  (1);  ma  nuU'altro  ci  è  restato,  tranne  la  Batrachioma- 
chia,  ricordata  dal  nostro  Marrasio,  e  versi  latini  inediti,  notati 
dal  Mazzucchelli. 

Un  tanto  valente  latinista,  qual  fu  il  Marrasio  fioriva  nel 
tempo  stesso  ch'erano  celebrati  per  tutta  Italia  i  suoi  dna  con- 
cittadini Giovanni  Aurispa,  famoso  raccoglitore  di  Codici  greci, 
segretario  di  Nicolò  Y,  e  familiare  del  Paleologo  nel  Concilio 
di  Firenze,  maestro  di  Lorenzo  Yalla,  e  de'  pia  valorosi  latinisti 
e  grecisti  di  quel  tempo  (2);  Antonio  Casserino,  dotto  maestro 
di  eloquenza  latina  e  greca  in  Costantinopoli  per  cinque  anni,  e 
traduttore  de'  libri  de  JRepublica  di  Platone,  e  di  alcuni  opuscoli 
di  Plutarco;  il  rinomato  Andrea  di  Bartolomeo  detto  il  Barbozzo^ 
o  Andrea  Sìculo^  professore  in  Bologna  e  in  Ferrara  di  diritto 
Pontificio  e  Cesareo,  di  tanta  dottrina  da  esser  detto   huxrm 
jtirisy  Canonum  pater,  utritisqtte  jwris  iUtminatar  (3);  e  Kicolò 
Speciale  scrittore  erudito ,  e  dotto  Yicerò  di  Sicilia  sotto  il  ro 
Alfonso.  Se  a  questi  nomi  del  Marrasio,  delP Aurispa,  del  Gas- 
sarino,  del  Barbazza,  dello  Speciale,  tutti  del  secolo  XY,  si  ag- 
giungano  i  due  di  Yincenzo  Littara,  e  di  Becco  Firn,  fioriti 
ne'  secoli  XYI  e  XYII,  la  città  di  Noto   può   vantare  nella 
storia  letteraria  siciliana,  anzi  Italiana,  un  posto  nobilissimo,  e 
non  secondo  ad  altre  città  d'illustre  fama  per  lettere  o  scienze. 

Yincenzo  Di  Giovanni 


■♦«H^ 


(1)  v.  Star,  delia  Letter.  liaL  t.  VI,  P.  Ili,  p.  1596.  Mil.  1824. 

(2)  y.  MoiroiTORK,  Biblioth,  Sicuia ,  t.  I ,  e  il  voi.  Il  della  nostra  op^ 
Filologia  e  letteratura  siciliana,  p.  319  e  segg.  Pai.  1871. 

(8)  Morlya  il  Barbazza  in  Bologna  circa  il  1476,  sposato  con  HargherìU 
Popoli,  e  padre  di  numerosa  prole.  Fu  sepolto  in  S.  Petronio,  ove  la  mc^iie 
e  i  figli  gli  fecero  porre  un  epitaffio,  che  comincia  :  Andreas  BarÒatìae  siculo 
maximo  Juris  utrittsgue  mtmarchae  ctr.  Da  Ini  venne  la  nobile  famìglia  bo- 
lognese de'  Barbazza. 


IN  MORTE 


DI 


ALESSANDRO  MANZONI 


•%mt* 


ODE 

Dovunque  il  vero  ha  un  tempio 

E  la  bellezza  un  trono, 

E  pane  de  lo  spirito 

Gli  onesti  carmi  sono, 

E  di  virtii  Teterea 

Perla  racchiude  un  cor; 

Dovunque  una  miseria 

Pietà  modesta  invoca, 

Ed  ogni  gioia  a  Tanìme 

Avventurose  è  poca, 

E  di  più  pura  e  florida 

Spèra  le  accende  amor; 
Si  pianga  :  e  voi  del  tepido 

Maggio  i  conserti  fiorì. 

Che  intomo  al  crin  vi  ridono, 

Segno  dì  lieti  amorì,  • 

Italiane  vergini. 

Mutate  in  negro  vel: 

Spento  à  il  poeta,  gelido 

Il  braccio  che  Lucia 

Ornò  d'eterna  aureola, 

E  libero  scoi  pia 

Il  ver  che  Dio  dettavagli, 

Del  Còrso  su  l'avel. 


^ 
/ 
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Beo,  cui  di  figlio  at  nobile 
Vate  pietà  non  lega, 
Beo  olii  dinanzi  al  feretro 
Non  genuflette  e  prega, 
Beo  chi  non  scioglie  un  fervido 
Inno  de'  canti  al  re. 
Come  a  l'errante  popolo 
Moisò  scendea  dal  Sina, 
Portando  in  man  le  tavole 
De  la  ragion  divina, 
E  raccendea  la  fiaccola 
Celeste  de  la  fé; 

Tale  a  la  bella  Ausonia 
Novo  profeta  ei  scese, 
E  le  smarrite  e  languide 
Ciglia  dal  pianto  offése 
A  lei  col  vivo  radio 
Di  Cristo  inebriò. 
Pari  al  sovrano  Eridano 
Che  i  campi  a  lei  feconda, 
Del  saggio  e  casto  eloquio 
La  ricreò  con  Tonda; 
E  l'arpa  udir  di  Davide 
Al  mondo  ancor  sembrò. 

In  Galilea  volarono 
Le  note  poderose. 
Ed  improvviso  gl'ispidi 
Pruni  mut&rsi  in  rose, 
E  i  sassi  del  Calvario 
D'allori  si  vestir. 
Quando  più  rise  amabile 
La  croce  a  la  sventura? 
Quando  virtù  fra  gl'improbi 
Levossi  più  secura, 
O  più  potenti  gemiti 
D'alma  pentita  uscir? 
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E  più  che  Ogni  tripudio 

Aglltalì  fu  grato 

Con  Ermengarda  gemere, 

Gol  forte  Innominato 

L'alma  rinata  accendere 

Ne  la  beltà  del  ver, 

E  de  la  forza  ignobile 

La  voluttà  codarda 

Mutar  ne'  magni  aneliti 

De  la  pietà  gaglistrda, 

I  santi  ardiri  intendere, 

Le  gioie  del  dover. 
Fu  vera  gloria  :  il  labaro 

Ch'ei  sventolò  sul  mondo, 

Molle  non  è  di  lagrime, 

Non  è  di  sangue  immondo; 

Tessuto  fu  dagli  angioli, 

Iddio  glie  lo  affidò. 

Non  sul  fastoso  gaudio, 

Ma  sul  derìso  pianto 

Discese  la  dolcissima 

Rugiada  del  suo  canto; 

Ritto  passò  fra  1  despoti, 

Ai  servi  s'inchinò. 
Disse  al  felice  immemore: 

È  tuo  fratel  chi  piange; 

Disse  a  lo  schiavo  improvvido: 

Virtude  ì  ceppi  infrange; 

Disse  *al  potente  :  Un  soffio 

Di  Dio  ti  sperderà. 

In  lui  ragion  che  medita. 

Fé  che  gli  arcani  intende, 

Luce  che  tutto  irradia, 

Foco*  che  tutto  accende, 

Sete  d'eterni  gaudi, 

Di  Patria  carità. 


323 


324  NUOVE  EFFEMEBIDI   SICILIANE 

Oh  le  sue  monde  ceneri. 
Su  cui  la  terra  geme, 
Italia,  in  te  discendano 
Quasi  celeste  seme, 
E  prole  a  te  consentano 
Simile  al  pio  cantor: 
A  lui,  che  in  mezzo  al  torbido 
Flutto  de'  volghi  insani, 
Stette  sublime  e  candido 
Siccome  i  tuoi  vulcani, 
In  cui  si  frange  invalido 
De'  turbini  il  furor. 

Giuseppe  Di  Napoli 


SONETTI 
I. 

ALL*ILLnSTRISSIMO  FQX)SOFO 

AUGUSTO  CONTI 

iir  imERZB 

Quando  tutto  fa  guerra  al  primo  Vero, 
E  alla  luce  s'oppon  tenebra,  e  loto 
Di  malnate  passioni,  al  buon  sentiero 
Diritto  e  chiaro,  il  tortuoso  e  ignoto; 

Tu  contro  a  tanti  error  levi  il  pensieri^ 
^  al  falso,  al  dubbio,  opponi  il  certo  e  il  noto  ; 
Opponi  affetto  nobile  e  sincero 
Alla  scienza  che  strugge  e  lascia  il  vuoto. 

Patria,  famiglia,  aitar  Tu  con  serena 
Mente  contempli,  e  all^awenir  prepari 
Speranza  e  luce  che  non  è  terrena* 

Abbiti  adunque  il  sol  plauso  ed  omaggio 
Che  dessi  ai  pochi  generosi  e  rari, 
Amore,  premio  ch'è  serbato  al  saggio! 

Can.  Corkado  Sbano,  da  Noto. 


■ 
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II. 

AI  FILOSOFI  EGREGI 

A.  CATiBiLETmU.  T.  DI  GNTAiniI,  A.  IAU6ERI 

Voi  della  mìa  Trinaerìa  incliti  ingegni 
Veggio,  pari  a  tre  cUare,  alme  facelle 
Sparger  luce  di  scienza;  e  vostri  degni 
Concetti^  raggi  son  d'anime  belle. 

Mentre  da  false  scolo  errori  e  sdegni 
Escono,  e  mandan  fuori  atre  procelle, 
Yien  da  voi  luce  e  amore,  e  Tori  segni 
Di  speranze  sembrate,  e  vere  stelle. 

Ammiro  Te  di  Zanda  animo  invitto, 
Kestore  venerando,  a  forte  atleta 
Pari,  lottando  in  duro,  aspro  conflitto. 

Voi,  d'Oreto  e  delFEtna  onore  e  lume, 
Con  amor  guardo,  mentre  unica  meta 
Segnate,  al  mondo,  all'uomo,  il  vero  Nume! 

Can*  Cobbado  Sbano,  da  Noto 


III. 

Assiduo  apprendi  :  il  giorno  de  la  vita, 
Orbo  di  scienza,  è  imagine  di  morte: 
Stolto  chi  in  odo  molle  ha  ^à  intristita 
L'arguzia  de  P ingegno  e  Palma  forte. 

Che  se  muti  a  te  son  la  gloria  avita 
E  i  patrii  fasi!  e  del  fratel  la  sorte, 
T'accenderà  P innata  ànsia  che  invita 
De'  secoli  a  varcar  le  oscure  porte.     • 

Uom,  che  compie  suo  di  nudo  di  fama, 
Vii  servo  è  de  la  gleba,  a  cui  retaggio 
Furo  i  sudori,  i  triboli  e  lo  stento; 

E  si  finisce,  come  barca  grama 
Tra'  fiotti  immensi  di  lontan  viaggio, 

E  come  polve  che  disperde  il  vento. 

U.S. 

•      42 


DEGLI STUDJ 

SDI.IB 

•    TRADIZIONI  POPOLARI  D'ITALIA 

nel    1873 


^^^^^^JV**  »^<^^^*^^^^^»^^^^*^^^ 


L  LMmportanza ,  che  ogni  di  sempre  più  si  è  rìconosduta 
nelle  tradizioni  popolari  de'  varj  paesi,  pel  valido  ajuto  che 
esse  apprestano  alla  storia,  alla  etnografia,  alla  demopsioolo^a, 
alla  filologia  ed  alla  letteratura  in  genere  ;  ha  moltiplicato  in 
questi  ultimi  tempi,  in  ogni  parte  d'Europa,  gli  stu^j  e  le  puh- 
blicazioni  concementi  i  diversi  generi  di  esse.  L'Italia,  al  certo, 
non  ò  stata  l'ultima  nò  la  meno  fervorosa  in  tanta  attiviti;  e 
proposito  della  presente  scrittura  è  quello  appunto,  di  riassu- 
mere in  breve  le  pubblicazioni  e  gli  studj  popolari  che ,  nel 
corso  del  passato  anno,  sono  venuti  alla  luce  nella  nostra  Pe- 
nisola. 

IL  E  pigliando  le  mosse  da'  Canti ,  me  ne  offire  Venezia, 
Sardegna,  Calabria,  Sicilia;  e  in  tutti  trovo  bellezze  verginali 
e  nuove  da  ammirare ,  reminiscenze  ed  accenni  storici  da  me- 
ditare, e  illustrare,  costumi  e  usanze  e  frasi  e  parole  merite- 
voli di  speciale  ricordo  e  di  studio.  La  raccolta  di  Canti  popo- 
lari veneziani  fatta  da  Dom.  Giuseppe  Bemoni  (1)  viene  a  far 
più  ricca  d' assai  la  mèsse  che  aveva  fornito  il  Dalmedico  al 
1857.  Contiene  vUote^  leggende,  ninne  nanne,  canzonette  sacre; 
e  abbenchò  scompagnata  da  illustrazioni  di  qualsiasi  genere, 
pur  ci  riesce  della  massima  importanza  per  i  preziosi  materiali 
che  ci  mette  innanzi.  U  mare,  le  gondole,  le  ricchezze  com- 

(ì)  Venezia,  tipografia  Fontaaa-Ottolìni,  1872-73;  in-i6''. 
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merciali,  le  lotto  contro  i  Turchi,  il  Bucintoro,  i  monumenti 
più  vetusti  e  più  importanti  di  Venezia,  sonovi  richiamatì  fre* 
qùentissimamente;  i  battibecchi  tra  i  Castélani  e  i  Nicolott,  resti 
di  antiche  gare  e  gelosio  (DI ,  39-48)  ;  i  ritratti  dell'  indole  e 
de'  costumi  e  delle^  bellezze  delle  donne  di  San  Lunardo,  Santa 
Marta,  Canaregio,  Bragola,  Ormesini  ec.  (HI ,  68-98)  ;  le  leg- 
gende tutte  (Y,  Ym,  IX,  XI,  XH),  per  farla  breve;  formano 
la  parte  pi&  pregiata  del  volumetto.  Ecco,  ad  esempio,  com*ò 
descritta  la  famosa  Piazza  della  bella  città  faibricada  in  mezo 
al  mare  (HI,  55-56)  : 

^In  piazza  S.  Marco  ghe  xè  dò  coione 

^E  le  xè  quele  che  sostien  Venezia; 

**  E  ghe  xè  un  campaniel  forma  in  'na  tore, 

"  E  gìi^  do  mori  che  bate  le  ore. 
**In  piazza  S.  Marco  ghe  xè  tre  stendardi, 

^  Ghe  xè  quatro  cavai  che  par  che  i  svola, 

^  Ghe  xè  un  relogio  che  U  par  una  tore, 

^  Ghe  xè  do  mori  che  bate  le  ore.  ^^ 

Numerosissimi  sono  poi  i  confronti,  che  potrebbero  istituirsi 
tra  questi  canti  veneziani  e  quelli  delle  rimanenti  provincia 
italiane;  ed  io  noto  pe*  Siciliani,  come  più  che  trenta  vUote  e 
quattro  o  cinque  leggende  si  ripetano  identicamente  cosi  fra 
noi  come  a  Venezia.  Curiosa  è  la  somiglianza  tra  questi  versi 
popolari  raccolti  dal  Be)rnoni  (H,  86)  : 

^  Oh  Dio  del  siel  !  oh  quante  volte  el  digo  1 
^  Chi  casca  in  povertà  perde  Tamigo  : 
^  Chi  fa  credenza,  spazia  roba  assai; 
^  Perde  Tamigo  e  i  bezi  non  vien  mai  ""; 

e  la  iscrizione  seguente,  che  si  vede  incisa  sopra  un  cantone 
di  calcare  compatto  di  una  casa  in  Termini-Imerese  nel  prin- 
cipio della  Vìa  Umberto  e  Margherita  :  ^  In  ogni  cosa  |  e  pbs- 
nrrA  di  |  tempu  che  no  |  ci  e  altro  che  |  sebvisi  id  |  dio  |  Ohi 

fa'  CRIDS  I  zia  SPIDISCI  I  SOBBA  ASSAI  |  PERDI  l'aMICO  |  E  DINARI 

NON  I  HAI.  1605.  I  "  Come  si  vede,  la  iscrizione  consta  di  quattro 
versi  popolari  sentenziosi,  che  disposti  convenientemente,  si  lego 
gerebbero  cosi  : 
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^  In  Ogni  cosa  è  perdita  di  tempu,  • 
**  Che  non  ci  è  altro  che  serviri  Iddio  : 
^  Chi  fa  cridenzia  spidisci  robba  assai, 
^  Perdi  Famico  e  dinari  non  haì/^ 

Zi  primo  distico  veneziano ,  poi,  è  precisamente  ngnale.  a  quel 
di  Sicilia  che  si  ripete  come  proverbio  tuttogiomo,  e  che  dice  : 

^  Ahimè,  ahimè,  ahimè,  tri  voti  dicu, 
^  Coi  casca  in  puvirtà  perdi  Tamicu.  *^ 

Degne  di  nota  queste  nuove  varianti  di  due  brani  del  poe* 
metto  siciliano  sulla  Baronessa  di  Carini,  da  aggiungersi  alle 
altre  molte  che  io  ne  diedi  fuori: 

^Yago  (ercando  la  porta  e  la  mura, 

^  Vago  cercando  la  mia  inamorata; 

^La  morte  me  risponde  orenda-scura  : 

^No  la  cercar  che  la  xè  soterata. 
^Che  te  podesse  dare  ^na  manina! 

**Fora  de  arca  te  voria  cavare; 

^Qnele  manine  cussi  belle  e  bianche, 

*^  Tute  da  tara  e  da  vermi  mangiate  I  (VI,  36).  " 


^Diavolo,  diavolin,  diavolo  grande, 
^  Dame  sta  grazia  che  te  adimando  : 
^Tute  le  vecie  portile  a  Tinfemo, 
^Tute  le  zovene  te  le  racomando  (I,  63). 

m 

Se  questa  non  fosse  una  rassegna,  per  la  quale  mi  è  d^uopo 
di  non  fermarmi  che  ben  poco  alle  diverse  pubblicazioni,  direi 
quanto  interessanti  sono  le  39  leggende  che  il  Bemoni  ha  messo 
fuori,  e  a  quanti  raffronti  dieno  luogo  con  simili  leggende  lom- 
barde, piemontesi,  siciliane,  spagnuole^  francesi  e  tedesche.  Noto 
solo  tra  le  più  degne  di  speciale  ricordo  la  Donna  Lombarda, 
Cecilia,  n  finto  pellegrino.  Il  padre  Cappuccino,  CatarinéUa,  ec, 
che  sono  ben  conosciute  a  chi  per  poco  ha  svolto  le  pregiate 
raccolte  del  Nigra,  Bolza,  Tommaseo,  Bìghi,  Marcoaldi,  Vigo» 
Pitrè,  Ferrare,  Puymaigre,  Wolf,  Mila  y  Fontanals,  Villemarqué 
e  Bujeaud. 

Nella  egregia  raccolta  del  Bernoni  si  legge  ancora  qualche 
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scherzo  infantile  e  qualche  preghiera;  ma  le  preghiere  popolari 
della  sua  Venezia  egli  volle  riunite  in  un  yolumetto  a  parte  y 
che  fa  bella  compagnia  all'  altro  dei  canti  (1).  Proprio  dolci , 
affettuose  e  carissime  sono  queste  preghiere  nella  loro  disadorna 
semplicità;  e  l'illustre  e  compianto  Tommaseo,  lodando  queste 
brevi  poesie  del  buon  popolo  venezianoj  scrìverà  che  in  esse  ^  ancor 
più  che  la  gentilezza  defilé  immagini  e  la  letizia  innocente,  è 
a  notare  la  gentilezza  dell'affetto  e  la  pia  tenerezza  (2).  "  Quanto 
non  dicono  questi  quattro  mesti  versetti  che,  nelle  preghiere 
della  sera,  si  rivolgono  ai  morti  ! 

^  Bona  sera,  morti,  a  vu! 

^  Anca  vualtri  gieri  come  nu; 
^  Anca  nualtri  deventeremo  come  vualtri; 

**  Bona  sera  a  tuti  quanti!  (pag.  10)  ""; 

versi,  che  sono  senza  dubbio  più  antichi  di  questi  altri,  che 
Lorenzo  de'  Medici  faceva  cantare  in  Firenze  nelle  sue  famosa 
Camescialate  : 

^  Morti  slam,  come  vedete, 
^  Così  morti  vedrem  voi; 
'  Fummo  già  come  voi  siete, 
"•  Voi  sarete  come  noi.  '" 

In  Sardegna  è  sempre  l'operosissimo  Spano  che,  pur  non  in*, 
termettendo  le  sue  dotte  lucubrazionì  archeologiche,  si  occupa 
delle  poesie  del  popolo.  Abbiamo  di  lui  i  Canti  popolari  in 
dialetto  sassarese  (3),  che  completano  in  certo  modo  la  serie  di 
quelli  del  Logudoro  (di  cui  Sassari  è  capitale)  da  lui  dati  fuori 
negli  scorsi  anni.  Il  sassarese  è  un  dialetto  tra'  più  interessanti 
dell'Isola;  e  a  mostrarlo  largamente,  precede  il  volumetto  dello 
Spano  uno  studio  sulla  pronunzia  di  esso  dell'erudito  Principe 
Luciano  Bonaparte.  I  canti  sassaresi  sono  in  parte  lunghi  e  di 
autori  noti,  il  che  fa  dubitare  assai  della  loro  vera  popolarità; 

(1)  Preghiere  popolari  veneziane,  raccolte  da  D.  6.  Ssaivoxa.  Venezia,  tip» 
Antonelli,  1873;  in-16'. 

(2)  Vedi  la  Gazzetta  di  VemziOj  anno  1874,  num.  14, 

(3)  Cagliari,  tipografia  Alagna,  1873;  in-18^ 
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ma  i  canti  in  forma  prettamente  popolare,  e  Iradizionali  affiUio, 
non  mancano  nella  presente  raccolta;  e  come  saggio  amiamo  di 
riportarne  questi  quattro  (n-  in,  VI,  XXXII,  XXXIX): 

^^  Un  giuramentu  fesi 

^  Di  no  cujubammi  più  (1); 
"•  Ma,  allora  no  pinsesi 
**  Ch'in  la  monda  v^eri  tu. 

^  Attenzioni  fradeddi, 
^  Chi  la  passioni  inganna, 
^  La  più  bedda  è  Giuanna 
^  Di  tutti  li  chi  vanteddi; 

^  Lu  zappadorì  è  nadda  a  la  ribessu  (2), 
^  Battisgiaddu  a  lu  buggiu  e  senza  sali; 
^  Megliu  è  cunsulà  un  animali 
^  Chi  no  a  eddu,  ch'è  riccattu  pessu  (3). 

^  Mamma,  chi  mi  vuleddi  cujabà, 

^  Cujabà  mi  valeddi  e  dammi  un  veccia; 
^Un  vecciu  no  lo  vogliu  pai  mariddu 
^  Chi  lu  vogliu  pizzinnu  com*  e  me; 
^Edda  in  li  zinquanta  dizi  eh' è, 
^Eju  la  dizzenobi  aggiu  cumpliddu; 
^  Un  vecciu  no  lu  vogUu  poi  mariddu.  '* 

li  qnale  canto  trova  un  preciso  riscontro  in  questo  nostro  di 
Sicilia,  che  leggesi  nella  raccolta  del  Pitrè  (voi.  I,  cap.  Ym, 
num.  845)  : 

^Ti  maritasti  e  ti  pigghiasti  un  vecchiu 
^Trentatri  anni  supèrchia  di  tia; 
^Quannu  ti  metti  a  la  6p€ulda  a  ssu  vecchia, 
^Comu  nun  mori  di  malancunia! 
^Tò  mamma  chi  travia  forsi  supèrchia, 
^O  pura  chi  t'asciò  ^mmenzu  la  via? 
^  Sai  chi  ti  dica  ?  Làssalu  ssu  vecchiu, 
^Pigghiati  an  picciutteddu  agualì  a  tia. 

(i)  Di  non  più  sposarmi. 
(2)  È  nato  al  rovescio. 
(8)  È  cibo  perduto. 
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Aggiungo  volentieri  questo  frammento  di  canzone,  che  stara 
in  mezzo  al  racconto  di  una  giovane  sassareee,  che  fu  tradita  da 
un  forestiere,  forse  dei  tempo  che  Sassari  era  governata  dagli 
Aragonesi  (n.  XX <V) : 

^  Alburea,  Alburea  (1), 
"^  E  li  80'  suldaddi 
^  Z'hani  libaraddi 
^  Da  tanta  genti  fea, 
^  Chi  zi  vulia  piglia' 
I  ^  Prendi  e  cantu  z'ha.  '' 

^  Una  simile  canzone  (scrive  il  ch."^^  Spano)  è  rimasta  in 
^  Alghero  in  favore  degli  Aragonesi  e  contro  il  visconte  di 
'^  Narbona ,  quando  coir  aiuto  dei  Sassaresi  tentò  di  occupare 
^  Alghero ,  fedele  sempre  al  Be  di  Aragona.  "  Il  Baccoglitore 
ne  riporta  le  prime  due  strofe  soltanto,  ed  è  pena  che  non 
poBaiamo  aver  per  intero  una  poesia,  che  ha  tanta  importanza 
per  la  storia. 

Vittorio  Lnbriani,  continuando  la  serie  dei  canti  popolari 
delle  Provincie  meridionali,  data  in  due  volumi  nella  collezione 
di  Canti  e  Baccanti  del  popolo  italiano  per  cura  di  D.  Compa- 
re tti  ed  A.  D'Ancona,  ha  messo  fuori  XV  ca/moni  popolari  in 
dialetto  titano  (Basilicata)  (2) ,  e  XXXIII  canti  popolari  di 
Mercogliano  (Principato  idteriore)  (3).  Delle  canzoni  di  Tito,  le 
più  sono  brandelli  di  poesie  diverse  ricuciti  insieme,  o  varianti  di 
altre  già  edite  :  molto  al  caso  mio  ha  fatto  la  seguente,  ch'ò  altra 
nuova  lezione  calabrese  d'un  brano  della  Baronessa  di  Carini  : 

^  Funestra,  ca  lucia,  e  mo'  no'  luce, 
^  Dov'è  la  stella  ca  m'allumenava  ? 
^  Diciteme,  vicine^  dove  è  ginta  ? 
^  Chi  alla  morte  seva  (4)  sse  nc'ò  truvato? 


(1)  e  Arborea  (Oristano)  :  e  pare  che  alluda  quando  Mariano  d' Arborea 
nel  1S69  occupò  Sassari,  togliendola  dalle  mani  degli  Aragonesi.  La  sua  armata 
si  fissò  dentro  città,  da  cui  prese  nome  una  contrada  dotta  fino  ad  oggi  Correla 
d*Àlhurea.  >  Cosi  lo  Spaho. 

e 2)  Nel  Propugnatore  di  Bologna,  voi.  Vi,  parte  prima,  pag.  8S7  e  segg, 

(s3  Nel  Propugnatore  cit ,  voi.  VI,  parte  seconda,  pag.  817  e  segg. 

(4)  Sua;  come  tova,  tua. 
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^  Va  Intu  la  Chiesa,  la  trova  *ntabbatu  (1), 

^  Essa  nce  durmia  tutta  parata. 

^  Boccuzza  d^OTO,  chi  te  Tha  ^nserrata? 

^  Uocchi  d'ammore,  chi  te  Tave  "nchiusi? 

^  ^Ssa  boccuzza  tova  gettava  fiorì, 

^  Mo^  te  la  vedi  de  vermi  mangiata. 

^  Tappauravì  de  dormire  sola, 

^  Mo^  dormi  cu  li  morti  accumpagnata! 

^  Gtenti  che  la  mirati  quantu  è  bella, 

^  Punitencella  'na  ^nturcetta  attomu, 

^  Acciò  non  sse  venesse  assemurenno  (2); 

^Punitencella  'na  bianca  tuvaglia  (3), 

^  Acciò  lu  visu  suo  non  se  scurasse. 

**•  Vermi  1  j'  ve  ne  cerco  'ncortesia, 

^  Le  carne  de  nenna  no^  li  toccate; 

^  Se  avite  fame,  mangiateve  a  mine, 

^  Fra  poco  tempo  vi  vegno  a  truvare.  *' 

Tra'  canti  di  Mercogliano,  rvm,  H  XX,  il  XXIV -ec  han  molte 
fiomiglianze  con  alcuni  siciliani,  e  versi  «  distici  uguali;  il  XIX 
poi,  ch'è  il  seguente,  un  po'  sboccato  in  vero: 

^  Quanno  nascietti  io,  morivo  mamma: 
^  Nullo  ce  stava  che  mi  deva  menne  : 
^  £  Tata  mmi  portava  mennianno: 
^  —  Belle  femmene  mmie,  teniti  menne  ?  — 
^  Sempe  tegno  lo  vizio  de  tanno  : 
^  Quanno  femmene  vedo,  cerco  menne;  ^' 

trova  ra&onto  con  questo  siciliano,  che  pubblicasi  ora  la  prima 
volta ,  e  che  dice  lo  stesso  che  il  mercoglianese ,  ma  con  più 
finezza  e  arte: 

^  Li  carizii  mei  Thappi  a  la  f&scia, 

^  Quann^era  picciriddu  e  nun  sapia; 

^  Cu^  mi  vasava  e  mi  tineva  ^n  brazza, 

^  Cu'  diceva  :  —  Te*  minna,  armuzza  mia.  — 

^  Ora  su  granni,  ed  ognuna  s'arrassa 

(1)  Nel  cataletto. 

.(%)  À€€emmurire  vale  prender  paura  a  grado  a  grado. 
(8)  Tovaglia  è  quel  panno  che  s'adattano  in  capo  le  contadine. 
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^  Comu  paura  avissiru  di  mìa: 

^  Vurria  tumari  n'àutra  vota  ^n  fàscia 

^  Pri  aviri  ddi  carìzii  ch'avia!  " 

Aggiungo,  che  Pochi  canti  popolari  calabresi  raccolti,  parar 
/rasati  e  illustrati  da  Domenico  Bianchi,  ha  cominciato  a  stam- 
pare il  periodico  di  Kapoli  La  Scuola  Italica  (1).  Solo  quattro 
di  questi  canti  si  sono  stampati  nel  corso  del  1873,  sottosegnati 
da  un  continua,  che  co  li  fa  sperare  pel  1874;  per  lo  che  io  non 
saprei  come  potermene  qui  conTonientemente  occupare,  e  co- 
noscere fino  a  qual  punto  il  Bianchi  abbia  fatta  una  illustra' 
zione  a  suo  modo,  un'illustrazione  non  fatta  ancora  e  fotse  un 
pò*  nuova.  Quel  cVio  vedo  ne'  primi  quattro  canti  è  :  una  pa- 
rafrasi in  prosa  fedele  ma  inelegante,  ed  una  illustrazione,  che 
in  vero  pptrebb'esser  più  breve  di  parole  e  più  ricca  di  fatti , 
richiami,  confronti  ecc.  Ma,  ripeto,  bisogna  guardare  airintera 
pubblicazione  per  sentenziare  con  retto  giudizio. 

Le  canzone  inedite  del  popolo  siciliano,  anche  dopo  le  tremila 
e  più  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  offrono  e  offrirsoino  sempre 
una  ricchezza  inesauribile.  Il  Pitrè,  prima  che  fosse  scorso  un 
anno  dalla  pubblicazione  della  sua  copiosa  raccolta  ili  due  vo- 
lumi, ne  ha  mandato  una  centuria  di  nuove  al  periodico  VEco 
dei  Giovani  di  Padova,  dove  sono  venute  fuori  nel  voi.  Il,  fa- 
scicolo n,  m  e  lY  (2).  In  questi  cento  bellissimi  canti,  prescelti 
tra'  molti  ch'egli  n'ha  raccolti  di  recente,  è  dato  un  saggio  di 
tutt'i  generi  di  componimenti  popolari  che  fanno  pregiata  la  sua 
collezione  succitata.  Canzone  e  fiori,  e  arie,  e  ninne  nanne,  e  can^ 
zonette,  e  storie,  ed  indovinelli  vi  si  leggono,  e  tutti  di  qualche 
importanza  per  la  storia,  pe'  costumi,  per  lo  studio  delle  parlate 
de'  varj  comuni  di  Sicilia.  Tra'  canti  di  amore  e  di  sdegno  ab- 
biamo al  solito  una  poesia  esuberante  di  vivissimi  colori ,  di 
peregrine  immagini  e  di  passione  violentissima  :  qual  poeta  di 
tavolino  scriverebbe,  ad  esempio,  con  uguale  efficacia  e  bellezza, 
questa  canzona  contro  la  infedeltà  e  fallacia  dell'amore  donnesco? 


(1)  Anno  I,  num,  2  6  3. 

(2)  Oeniuria  di  canH  popolari  siciliani  ora  per  la  prima  volta  pubòlieati 
da  Giuseppe  Pitrb.  Padova,  1878;  in-8*. 
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^^  Lm  cori  dì  la  donna  è  conui  un  rizzu, 
^  Tiittu  pungenti  senza  pietà; 
^  L'havi  urdutu  'nta  unMaipiecialu  lizzu  (t> 
^  Chi  ^nta  un  momentu  milli  roti  fa. 
^  Poi  si  nni  veni  cu  ddru  chiantu  ^n  pizzu  (2^7 
^  Tannu  lu  tradimentu  vi  lu  fa. 
^  Megghiu  avi  ri  un  diavulu  a  capizzu  (3), 
^  Chi  mi  fazzu  la  cruci  e  si  ni  va  (n.  39).  ^^ 

Le  donne  dal  eanto  loro  rispondono  con  altri  canti  non  meno 
efficaci  e  fieri  contro  la  volubilità  degli  uomini;  come  il  seguente 
inedito,  che  prescelgo  per  la  sua  brevità: 

**  La  testa  di  Tomu 

**■  È  un  libru  di  'mbrogghi, 
^  Si  vota  du'  ^gghi 


"^  E  c'è  novità. 


>* 


Ma  più  importanti  e  pia  degne  di  attenzione  sono  le  poesie 
cbe  riguardsno  i  ìnesHeri  (num.  61-68)  e  i  Paesi  (n.  69-73);  ed 
esse  fanno  beltà  compagnia  alle  due  leggendo,  o  storie  cbe  dir 
si  vogKa  (n.  90  è  .91) ,  delle  ^uali  la  seconda ,  se  ben  mi  ap- 
pongo, si  ripete  con  poca  diversità  nel  Monferrato;  lacrima  non 
è  indigena  di  Bieilia  ma  appartiene  a  tutta  Italia,  eome  pai 
vedersi  dallo  varianti  di  Montella,  Romagna,  Napoli,  Tenezia  e 
Montale  riferite  da  Imbrìanì  e  Casotti  nei  Canti  pap^  ddle  prò- 
vincie  tneridionali  (voi.  Il,  pag.  116  e  segg.);  cui  puossi  anche 
aggiungere  l'altra  lezione  veneta,  ebe  ne  ba  fornito  nella  sua 
raccolta  il  Bernoni  (Y,  3)  col  titolo  Le  tre  sorelle^j  la  quale  Iia 
il  pregio  di  essere  completa,  mentre  è  frammentaria  la  siciliana. 

NéiV Archivio  storico  siciliano,  anno  I,  pag.  49-60,  137-151, 
io  ho  dato  fuori  il  cap.  I  *del  mio  lavoretto  La  storia  nei  canti 
popolari  siciliani^  di  cui  il  cap.  Y  era  venuto  fuori  ai  1868  e 
poi  di  nuovo  con  molte  giunte  al  1870.  In  questo  primo  capitolo 
si  raccolgono,  illustrati,  i  canti  che  conservano  reminiscenze  degli 


(1)  Lìccio. 

(2)  Poi  viene  con  quel  (ddru,  chiddii}  pianto  pronlo. 
(8)  Ai  capezzale. 
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antichi  EUeni,  de'  Somani,  de'  Bizantini  e  degli  Arabi,  e  tutti 
quegli  altri  cbe  si  riferiscono  al  Gran  Cont^  Rugieri,  a  Guglielmo 
il  malo,  a  Gaglielmo  il  buono,  a  Federico  II  imperatore  ed  alla 
sua  Corte  famosa. — Noto  infine  la  seconda  edizione,  corretta  ed 
arricchita  di  nuovi  documenti,  della  inarrivabile  leggenda  storica 
popolare  La  Baronessa  di  Carini^  da  me  illustrata  (1);  la  quale 
è  ora  completa,  e  accompagnata  da  una  stupenda  versione  latina, 
ehe  ne  ha  fatto  il  ch."'^  prof.  G.  Yàglica,  e  da  un'appendice  di 
Cinque  leggende  popolari,  che  portano  pi&  ampia  luce  sulla  storia 
della  Baronessa  e  su'  tempi  suoL 

l^on  dico  parola  del  volumetto  di  Canti  popolari  toscani  pub- 
blicato dall'editore  Salani  in  Firenze,  perchè  i' canti,  levati  di 
pese  dal  bel  volume  del  Tigri,  non  offrono  nulla  di  nuovo  alio 
studioso  delle  popolari  tradizioni;  e  passo  quindi  ad  altro  ge- 
nere di  queste,  cioè  alle  novelle. 

m.  Le  novelle,  di  cui  tanto  si  appaga  la  fantasia  delle  po- 
polazioni, hanno  trovato  eziandio  in  questo  anno  amorosi  cultori. 
L'Imbriani  ha  mandato  al  Propugnatore  di  Bologna  (2)  i  Po- 
rdlipomem  alla  Novdlaja  milanese^  nei  quali  si  contengono  tre 
.graziose  fiabe,  divulgatissime  in  tutta  Italia  o  anche  all'Estero; 
sono  esse  :  V^  La  eoa  (la  coda,  dac  nasce  e  olisce  sempre  più 
mangiando  una  specie  di  fichi,  -e  scompare  col  mangiarne  di  altra 
specie)  ;  2^,  Zra  sdora  e  la  serva  (la  avara  signora  muore  di 
fame  per  furberia  della  serva,  che  insieme  al  curato  resta  pa- 
drona di  tutte  le  riodiezze  di  quella);  3^,  JSl  coeugh  (il  cuoce, 
di  cui  narrasi  la  scaltrezza  nello  sciogliere  al  re  questi  tre  dubbj  : 
Quante  stelle  à  in  cielo;  Quante  braccia  di  corda  ci  voleva  per 
andare  in  cielo;  Che  cosa  pensava  lui).  Yi  si  notano  alcuni  ri- 
scontri di  queste  tre  novelle  con  altre  consimili  del  popolo  del 
resto  d'Italia  o  con  novellatori  letterati,  che  attìnsero  al  popolo. 

Il  Bérnoni  ha  mandato  anch'egli  al  palio  il  suo  bel  manipolo 
di  Fiabe  popolari  veneziane  (3)  e  di  Leggende  fantastiche  popo- 
lari veneziane  (4)  :  si  queste  che  quelle,  sono  racconti  tradizio- 

(1)  Palermo,  L.  Pedone  Laiiriel  editore,  Ì87S  :  un  voi.  iii*16". 

(2)  Volume  VI,  parte  prima,  pag.  142  e  segg. 

(SJ  Venezia,  tipografia  Fontana-Oitolini,  1873  :  in-i6* 
(4)  Venezia,  tip.  Fontana-Otlolini,  1873;  in-lt>". 
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nali  degni  di  tutta  Tattenzione  e  del  pi&  minuto  stadio,  comd 
deposito  prezioso  di  costumi ,  usanze,  storia,  lingua;  ma  le  se- 
conde raccolgono  quella  parte  di  favole  dove  entrano  le  ubbie, 
le  superstizioni,  il  fantastico,  narrando  ora  delle  puniaoni  che 
S.  Giovanni  infligge  a  chi  offende  in  qualunque  modo  il  eom- 
paratico ,  ora  della  fede  con  giuramento  che  ^er  la  vita  e  per 
la  morte  si  danno  gli  amanti,  ora  delle  processioni  notturne  dei 
defunti  ec.  e  perciò  riescono  più  curiose  e  anche  in  certa  ma* 
niera  più  gradite  delle  prime.  Le  fiabe  vanno  al  numero  dì 
venti;  le  leggende  fantastiche  al  nove.  Il  benemerito  Saccoglitoie 
può,  sol  ohe  lo  voglia,  allargare  di  molto  la  sua  ben  cominciata 
collezione;  e  <u  auguriamo  che  non  abbia  almeno  a  negarci  le 
altre  fiabe  da  lui  annunziate,  ma  fino  a  qui  non  venute  fdori, 
e  che  non  meno  interessanti  stimiamo  di  queste  che  rapidamente 
abbiamo  passato  in  rassegna,  e  per  le  quali  merita  le  più  sin- 
cere congratulazioni  e  lodi. 

Qui  in  Sicilia  è  il  nostro  Pitrè  che  si  tiene  attivissimo  e  eo- 
stante dietro  alle  tradizioni  del  popolo  :  onde  anche  a  lui  dob- 
biamo la  pubblicazione  delle  fiabe  e  novelle,  delle  quali,  nel 
mentre  va  preparando  l'ampia  collezione  in  quattro  grossi  volumi, 
ha  mandato  a  stampa  vaij  saggi,  che  sono:  I,  Saggio  di  fiabe  e 
novèlle  popolari  siciliane  (1),  che  contengono  GràMula  BeddàtttdOj 
La  mamma  di  8.  Petra,  Oiufà,  La  Vtdpi;  II,  Niiotx)  saggio 
di  fiabe  e  novelle  ec.  (2) ,  ove  se  ne  contengono  dieci  che,  de- 
stinate a  non  ristamparsi  nella  raccolta  maggiore,  restano  a  far 
parte  da  sé ,  come  cosa  tutta  de'  benemeriti  compilatori  delia 
Bivista  di  filologia  romanza,  dove  prima  videro  la  luce;  IH,  Otto 
fixìbe  e  novelle  siciliane  ec.  (3),  dirette  airillustre  comm.  P.  Zam- 
brini,  che  le  inserì   nel   reputato   periodico  II  ProptAgnatore] 
rV,  Novelline  popolari  siciliane  raccòlte  in  Palermo  (4),  le  quaK 
sono  in  numero  di  sette  e  furono   tirate  in  elegantissima  edi- 
zione, che  fa  onore  a  Palermo,  e  in  soli  cento  esemplari  per 
ordine  numerati;  V,  Guglielmo  I  e  il  Vespro  siciliano  néUa  tra- 

(1)  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  editore,  1878;  in-16'. 

(2)  Imola,  tip.  d'Ignazio  Calcati  e  figlio,  1878;  in-8*. 
(3J  Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnani,  1878;  in-8", 

(4)  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  editore,  1873;  iu-18''. 
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dizione  popolare  della  Sicilia,  pubblicati  neìV Archivio  étórico  si' 
ciliano  di  Palermo  (1).  Sono  due  lezioni  del  racconto  sul  governo 
di  Guglielmo  il  inalo  e  su  la  pretesa  moneta  di  cuoio  fatta  da 
lui  coniare,  e  quattro  lezioni  di  quello  sulla  famosa  strage  dei 
Francesi  al  1282.  La  edizione  di  queste  trentacinque  novellette 
del  popolo  è  stata  data  dal  Fitrà  con  sufficienti  illustrazioni  e 
larghi  raiSronti  eon  novelle  antiche  e  moderne  e  con  le  fiabe 
popolari  delle  varie  provincie  italiane,  non  trasandando  nessuna 
delle  pubblicazioni  state  fatte  nel  genere  da  nostrani  o  da  fo« 
rastieri.  La  narrazione  è  ritratta  tale  e  quale  dalle  labbra  di 
i  illetterati  novellatori  e  novellatrici  di  Palermo  e  di  molti  altri 
comuni  di  Sicilia,  senza  nulla  togliervi,  nulla  aggiungervi  o  ri- 
:  toccarvi,  e  conservando  integra  al  tutto  la  parlata  di  ciascun 
b  paese,  il  che  moltissimo  importa  pegli  studj  filologici  de'  tempi 
nostri.  Osiamo  dire  che  nissuno  o  pochissimi  coltivano  tali  studj 
popolari  con  tanto  amore  e  con  tanta  scienza  e  coscienza  del 
nostro  Pitrè,  il  quale  vi  s'ò  messo  tutto  e  con  tutta.  Tanima. 

lY.  Onde,  passando  a  cennare  per  ultimo  a  varj  altri  studj, 
che  sulle  tradizioni  del  popolo  italiano  sono  venuti  fuori,  io 
comincio  appunto  dagli  Antichi  usi  e  tradizioni  popolari  siciliane 
netta  festa  di  S.  Giovanni  Battista^  lettera  2^  di  CKuseppe  Pi- 
txà  (2) ,  la  quale  fa  bel  seguito  e  complemento  alla  1%  stam- 
pata nel  1871.  Vi  si  illustrano  convenientemente,  'coU'aiuto  di 
opere  edite  e  manoscritte,  la  proverbiale  calata  di  Bàida  nel 
di  24  giugno,  le  vampe  o  fuochi  di  S.  Giovanni,  e  parecchie  altre 
superstiziose  credenze  ed  usanze  che  si  praticavano  o  praticano 
nel  giorno  festivo  di  questo  Santo,  vendicatore  tremendo  di  chi 
con  atti  0  parole  osi  offendere  o  maculare  il  comparatico,  che 
egli  tiene  in  sua  protezione  (3). 

Un  altro  curioso  lavoretto  dello  stesso  Pitrè,  Le  anime  dei 
corpi  decollati  nelle  tradizioni  popolari  siciliane  (4) ,  merita  di 
essere  preso  in  considerazione.  Ewi  esposto  tutto  quanto  egli 

(1)  Anno  I,  pag,  79-88. 

(2)  Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  SicQia,  1878;  in-16°. 

(3)  Questo  scritto  fa  tradolto  in  tedesco  dalla  baronessa  Ida  von  REutsBiaiG- 
DuRiNGSFELD  6  Stampato  nella  Jlltisirirfe  Zeitung  di  Lipsia. 

(4)  Firenze,  tipografia  dell'Associazione,  1873  :  in-8''. 


33 S  HUOVE   EFFEMEBIDI   SICILIANE 

ha  potuto  raccoire  per  Pisola  sul  culto  che  hanno  queste  anime 
de^  giu8tÌEÌati  fra  noi,  ^  questi  Genj  occulti  del  bene,  pronti  a 
soccorrere  chi  li  preghi  di  consiglio  o  di  aiuto,  chi  cerchi  un 
BOgno  della  sua  sorte  futura/'  Quindi  si  ricordano  le  chiese  che 
hanno  avuto  ed  hanno,  le  pratiche  dei  fedeli  in  esse  chiese  e 
specialmente  in  quella  di  Palermo,  che  è  la  più  fitmosa,  e  le 
credenze  e  le  superstizioni  del  popolo  verso  questi  esseri  già  cosi 
tristi  e  finiti  sul  patibolo.  Tutto  l'opuscolo  riasci  cosi  inieres- 
«ante  e  specioso  al  chiarissimo  Marco  Mounier,  che  Io  ripro- 
dusse qnasi  intero  in  francese,  accompagnandolo  con  gentili  pa* 
role  di  lode,  nel  periodico  di  Losanna,  Bibliothèque  tmiversdh 
et  Bevue  Suisse  del  mese  di  maggio  1674. 

Baffaele  Oapalbo  di  Acre  viene  tuttavia  pubblicando  nella 
Scena  di  Venezia  un  attraente  studio  Stille  credenze  popolari 
della  Caiabria  Citeriorej  da  lui  in  buona  parte  dato  fuori  nel 
passato  anno.  È  un  lavoro  ricco  di  fatti  e  di  osservaEioni,  ben 
sorretto  da  erudizione  non  troppa  n&  pretenziosa  :  il  popolo  Ca- 
labrese vi  è  ritratto  nelle  sue  ubbie,  nelle  sue  superstizioni  ed 
anche  un  po'  nella  sua  vita  intima  :  se  non  che,  la  più  -psiie 
delle  tradizioni  da  lui  messe  in  evidenza  son  tutt'altro  che  pa- 
trimonio esclusivo  della  Calabria,  com'ei  crede. 

L'avvocato  Cario  Brando  ha  messo  in  luce  un  secondo  volu- 
metto carissimo ,  Raccolta  di  tradizioni  sarde  (1).  Tenendo  .  la 
via  medesima,  che  già  onorevolmente  percorsero  per  le  tradi- 
zioni siciliane  i  fratelli  Linares,  ci  informa  in  cinque  graziosi 
racconti  della  Nave  impietrita  nel  seno  di  San  Gemiliano,  con- 
trada dell'  Ogliastra  ;  della  distrazione  del  villaggio  di  Bedas , 
per  cagione  di  civile  discordia;  di  Diego  e  Maria,  storia  antica 
e  commoventissima  di  Tortoli;  à^lV Ospitalità,  che  giustamente 
va  commendata  in  proverbio  presso  i  Sardi;  e  infine  deU'jETtr^ 
di  Seleni,  ove  fu  barbaramente  ammazzata  da  un  prete  una  in- 
felice fanciulla.  La  forma  di  scrivere  del  Brundo  è  vivace  e  pit- 
toresca, la  lingua  elegante  anzi  che  no;  tutte  le  sue  narrazioni 
non  sono  che  eco  fedele  del  racconto  dol  popolo,  che  lo  co&- 
serva  e  tramanda  di  padre  in  figlio. 

(I)  Cagliari,  tipografia  Timon,  1873;  in-16",  fase.  2'. 


TSADIZIONI  POPOLARI  D^ITALIA  339 

Non  mi  resta  a  dire  che  di  due  pubblicazioni,  che  altre  non 
ne  conosco  fatte  nel  genere  in  Italia  nel  1873,  e  sono  esse  : 
CHochi  fandiilleschi  monferrini  e  cTàltre  parti  d'Italia  fra  loro 
comparati,  raccolti  da  GSuseppe  Ferrare  (1);  e  Un  gruzzulo  di 
proverbi  leccesi  di  A.  C.  Casotti  (2).  I  giochi  monferrini,  in  nu- 
mero di  38,  sono  esposti  breyemente  e  semplicemente,  con  po- 
che illustrazioni  e  pochi  raffronti,  ma  con  cura  amorosa  :  i  pro- 
verbi leccesi  riguardano  la  donna,  il  matrimonio,  la  famiglia, 
l'egoismo,  la  filantropia,  Taniicizia,  la  speranza  e  la  disperazione, 
Tavarizia  e  lo  scialacquo,  e  altri  varj  argomenti  attenenti  agli 
usi  della  vita^  all'  igiene,  al  ben  vivere  civile,  airagricoltìira  ec. 
e  sono  accompagnati  da  qualche  breve  illustrazione  storica  e 
da  comparazioni  di  altri  proverbi  antichi  e  moderni. 

Conchiudendo,  nel  corso  dell'anno  1873  abbiamo  avuto  su  le 
tradizioni  del  popolo  italiano  ventiquattro  pubblicazioni  divene, 
più  o  meno,  ben  condotte,  ma  tutte  di  qualche  importanza  per 
coloro  che  questi  dilettosi  studj  coltivano,  a  comodo  de'  quali 
ho  io  scritto  questa  succinta  rassegna  bibliografica.  Altre  raccolte, 
altri  studj,  e  in  piccoli  e  in  grossi  volumi,  sono  venuti  fuori  o 
sono  in  corso  di  stampa  nell'anno  presente  :  io  spero,  se  ai  cor- 
tesi lettori  non  riescirà  discaro,  di  poterne  dare  un  ragguaglio 
meno  arido  di  questo   e  conveniente  ai  bei  lavori  che  me  ne 

porgono  occasione. 

Palermo,  settembre  1874.  " 

8.  Salomone-Mabino 


(1)  Firenze,*  tip.  deirAssociazione,  1878:  in-S**  (Estr.  dalla  ìiw.  Europea), 

(2)  l^ccc,  tipografia  Garibaldi,  1878;  in-18.'» 


D'ALCUNI  OGGETTI  ARCHEOLOGICI 


all'accademia  di  sciekze,  lettere  ed  arti 


DI  PALERMO 


Illustri  Golleghi, 

Mentre  in  molte  Ticìne  borgate  il  martello  ed  il  piccone  del 
fabbro  si  adoperano  a  distruggere  gli  ayanzi  della  nostra  antica 
grandezza ,  spero,  che  non  avran  jiome  d'inutili  gli  studj  della 
Commissione  istituita  dalla  Società  di  Storia  patria,  a  fin  di 
perpetuare  con  la  scrittura  la  memoria  di  quei  monumenti,  che 
non  la  durezza  della  pietra,  o  del  metallo  basterebbe  forse  tra 
poco  Bf  salvare  da  completa  rovina. 

Chiamato  a  far  parte  di  tal  Commissione,  mi  f o  un  pregio  di 
sommettere  al  vostro  giudizio  alcune  mie  congetture  su  rarj 
oggetti  archeologici  inediti,  o  non  ancora  spiegati. 

§1. 

D'un  mosaico  romano  e  d'altri  oggetti  ritrovati 

nel  territorio  di  Carini. 

Neirinverno  trascorso  fu  scoperto  nella  campagna  di  S.  Niccolò 
in  quel  di  Carini,  e  precisamente  nel  podere  della  signora  Gioac- 
china  Ferranti  un  gran  mosaico  vermiculato  di  stile  romano,  che 
per  l'eleganza  dei  fregi,  la  varietà  dei  colori,  e  per  la  correzione, 
con  cui  un'anitra  vi  si  trova  dipinta,  mostra  di  dover  essere 
anteriore  all'età  di  Teodosio,  ed  appartenere  al  principio  del 
terzo  secolo  dell'Era  volgare.  Fu  rinvenuto  a  tre  palmi  dal  suolo 
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da  piantatori  d'agrumi,  e  secondo  i  computi  della  Ferranti,  lo 
spazio  da  esso  occupato  sarebbe  di  trenta  metri  quadrati.  La 
maggior  parte  del  monumento  è  rimasto  sotterra,  ma  deformato 
dalle  mazze  di  quei  giardinieri;  se  non  che,  essendosene  estratti 
alcuni  pezzi  per  ornar  certe  soglie  di  veroni  d'  un  campestre 
abituro ,  ho  potuto  dal  signor  Carlo  lo  Vecchio  farne  eseguire 
il  disegno,  che  vi  presento  (1). 

Nella  medesima  contrada,  ed  appunto  in  queiroliveto  dei  si- 
gnori Gregorio,  ove  trent'anni  fa,  era  stato  scoperto  e  poi  risep- 
pellito un  bel  tempio  creduto  cristiano,  con  pavimento  a  mosaico 
e  con  un  gran  condotto  di  stagno,  fu  rinvenuto  un  piedistallo 
marmoreo,  che  serve  attualmente  di  ceppo,  o  di  tavolo  innanzi 
una  casa  rurale.  Non  lungi  di  là,  oltre  parecchi  soldi  aurei 
di  Yalentiniano,  ed  ima,  moneta  rarissima  di  Costantino  Pogo- 
niate ,  della  quale  parlerò  in  appresso,  fu  ritrovato  dal  signor 
Antonino  Lombardo  un  candelabro  marmoreo  d'ordine  jonico,  a 
forma  di  stele.  Tali  scoverte,  o  signori,  rendono  probabile  l'esi- 
stenza d'una  città,  che  dalle  falde  del  colle  Cerasia  estendevasi 
fino  alla  contrada  nominata  dei  Serri,  ove,  oltre  infiniti  avanzi 
ceramici,  s'osserva  una  vasta  necropoli,  tuttavia  inesplorata,  le 
cui  tombe  han  quella  forma,  che  dai  moderni  archeologi  è  desi- 
gnata col  nome  di  pozzi  funebri.  Fu  però  dessa  quel  piccolo, 
ma  forte  castello,  di  cui  parlano  Tucidide,  Timeo,  Diodoro  e 
Plutarco,  posto  su  quel  golfo  pescoso,  da  cui  forse  ebbe  il  nome, 
e  che  fu  edificato  da  Dedalo  per  commissione  d'un  re  dei  Sicani, 
mezzo  secolo  innanzi  la  presa  di  Troja?  O,  dopo  caduta  quella 
fortezza,  venne  in  sua  vece  costrutta  un'altra  più  vasta  città 
nella  contigua  pianura? 

A  me  sembra  probabile  questa  seconda  opinióne,  giacche,  se 
quel  litorano  castello,  sempre  nemico  dei  Segestani  (2)  e  da  cui 
gli  Ateniesi  condottieri  nella  guerra  Siracusana  rapirono  ben 
cento  venti  talenti  e  la  famosissima  Laide,  si  fosse  esteso  dal 
golfo  sino   alle  falde  della  Cerasia,  ed  avesse    nella  sua  area 

(1)  Vedi  Tavola  I. 

(2)  èv  ttVi  irapdTrXw  (o\  Xoikóì  tiov  'A&>jvatwv  oTpaieYol)  alpouctv  tijv 
Txxapa  iróXwjia  Sixavixòv  pièv,  'EYSoTaia»;  oì  roXsixwv.  f^v  5è  rapai^a- 
AaCG'otov.  (Tucidide  L.  6,  e.  G2). 
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compreso  gli  spazi,  ove  giacciono  ì  monumenti  accennati ,  boi 
avrebbe  certamente  avuto  nome  di  semplice  fortilìzio,  na  emu- 
lato per  fama  e  grandezza,  se  non  le  maggiori,  qualunque  altn 
secondaria  città  di  Sicilia. 

Si  noti  ancora ,  che  il  muro  degV  Iccarini  ranuoìentato  dal 
Fazello,  dal  Mannert  e  dairHoIm  (1),  i  cui  vestìgi  Bon  presso 
a  Garbolangi  ed  alla  vecchia  tonnara,  e  che  già  formava  il  con- 
fine di  quel  primitivo  castello,  è  lontano  due  chilometri  dal  Ino^ 
go,  ove  fu  scoperto  il  mosaico. 

Il  tentarsi  adunque  il  disseppeliimento  di  questa  seconda  citta 
sarebbe  impresa  ben  degna  della  Commissione  d'  Antichità  e 
Belle  Arti,  e  darebbe  gran  luce  alla  nostra  Storia,  che  tanto 
difetta  di  notizie  relative  alla  dominazione  imperiale  romana  e 
bizantina.  Che  anzi  i)  dar  mano  ad  illustrar  le  memorie  dd 
bassi  tempi,  preferendole  a  quelle  benanco  deirantìehissima  epoca 
greca,  a  me  sembra,  se  men  glorioso,  al  certo  pia  profittevole. 
Chi  consideri  in  fatti  di  quali  tenebre  sien  coperte  le  origini  di 
molti  nostri  Comuni,  e  come  nelle  acerbissime  lotte  di  giurisdi- 
zione e  di  dominio,  agitate  tra  essi  e  i  loro  antichi  signori,  siesi 
spesse  volte  tentato  di  maggiormente  oscurarle ,  troverà,  che 
le  opere  d'arte  coeve  alla  bizantina,  all'araba  ed  alla  nonnanna 
dominazione,  oltre  un  valore  puramente  storico  ed  estetico,  aTer 
ne  potrebbero  un  altro  di  pia  solenne  importanza,  doè  di  megUo 
schiarire  il  nostro  Dritto  pubblico  antico.  E  qui ,  perehè  noi 
sembri,  ch'io  divaghi  in  ipotesi,  citerò  due  benché  piccioli  pro- 
blemi storici,  che  dallo  scoprimento  di  questa  seconda  città  sa- 
rebbero «ciolii. 

P  È  mera  favola  l'esistenza  d'un'antìchissima  sede  cpiscopah 
in  Carini? 

2*»  Dove  mai  poteva  esser  tracciata  la  strada,  che  da  Trapani 
conduceva  a  Palermo,  traversando  Carini,  secondo  che  si  ha  dagli 
Itinerarj  romani? 

L'esistenza  di  quel  Vescovato  è  desunta  da  due  lettore  di  Gre- 
gorio magno  (an.  590-604)  la  prima  delle  quali  diretta  a  Boni- 
facio Prelato  di  Reggio,  e  l'altra  a  Barbaro  Vescovo  Carincnsf* 

(1)  Delle  mi  fiche  Ciiia  di  Sicilia  C.  I. 
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Quest'ultima  è  notevolissima,  perchè  il  Pontefice  con  essa  gli 
affida  r  amministrazione  della  prossima  Diocesi  di  Palermo,  ri- 
masta vuota  per  la  morte  di  Vittore  suo  titolare  (1).  Come  Ve- 
scovi altresì  di  Carini  intervennero  nei  Concilii  Niceno,  Calce- 
donico  e  Lateranense  (451-649-787),  un  Giovanni,  un  Costanti- 
no (2),  un  Basilio,  un  Indimo.  Dalla  costante  tradizione  infino 
«'attesta  un  tal  fatto,  e  neirodiema  Carini  s'additano  le  case  verso 
Tundecimo  secolo  abitate  dal  Vescovo.  Queste  son  le  ragioni,  che 
4idduconsi  per  l'affermativa.  Se  non  che  ripugnava  il  supporre, 
«he  una  sede  episcopale  potesse  aver  luogo  negli  avanzi  di  quel 
fenicio  castello  saccheggiato  e  quasi  distrutto,  e  molto  meno  su 
quel  colle  deserto  e  roccioso,  ove  poi  «orse  la  presente  città;  le 
cui  memorie  non  rimontano  oltre  il  1094,  in  cui  fu  donata  da 
Ridolfo  Bonello  ad  un  Prelato  di  Patti  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
con  motti  poderi  e  cento  vassalli. 

E  però  si  ricorse  dai  Critici,  e  principalmente  dal  Pirri,  a  negar 
fede  alFautenticità  dei  nomi  segnati  nelle  lettere  di  Gregorio,  e 
B^mmaginò,  che  i  Vescovi  intervenuti  in  quelle  tre  Sinodi  ap- 
partenessero ad  altre  omonime  città  di  Calabria  é  dell' Asia  mi- 
nore. 

Similmente  la  via  consolare^  che  da  Trapani  correva  a  Pa- 
lermo, traversando  Carini,  sembrò  impossibile  al  Mannert;  benché 
osservata  nel  duodecimo  scoilo  dall'arabo  Edrisi.  Assurda  cosa 
giustamente  parevagli,  che  quella  via  rivierana,  di  cui  parlano 
gl'Itinerarj  romani  si  fosse  fatta  salire  sovra  le  rupi  d'un  monte 
iTen  tre  miglia  lontano  dal  mare. 

Il  Mannert  però  non  suppose  resistenza  ^i'uina  seconda  città, 
che  fosse  stata,  per  cosi  dire,  l' anello  nella  successione  dello 
spazio  e  del  tempo  fra  l'Iccara  primitiva  e  l'attuale;  e  che  ri- 
masta fosse  verso  la  fine  del  nono  secolo  distrutta  dal  Saraceno 


(1)  Opera  ^  L.  2,  ep,  16,  ^  Obitum  Victoris  Panormìtae  civitatis, 
antistitis  directa  relatio  patefecit;  quaproptcr  visitationis  destitutae 
ficclesiae  fraternitati  tuae  operam  solemniter  delegamus.  "' 

(2)  Di  Giovanni  e  di  Costantino  parla  il  Coco  Grasso  nella  sua  In- 
troduzione e  Progresso  deUa  Religione  cattolica  in  Sicilia  a  p.  24  e  26. 
Palermo  Tipografia  Maddalena  1845. 
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Ibraimo  (1)  e  totalmente  poi  abbandonata  nelle  ferocissime  lotte 
avvenute  fra  gli  Arabi  e  i  Normanni,  quando  le  popolazioni 
dalle  spiagge  e  dalle  pianure  si  ritirarono  sui  monti,  per  trovare 
schermo  e  difesa  dai  subiti  assalti. 

Venuta  meno  cosi  la  fondamentale  obbiezione  dei  Critici,  la 
sede  vescovile  sarebbe  stata  posta  in  luogo  condegno,  e  la  Yia 
consolare  con  facile  stesa  avrebbe  percorso  una  ridente  pianura 
ed  una  città  ricca  di  mosaici  e  di  tempi. 

§  2. 

Uun  quinario  romano  e  d'un  terzo  di  soldo  aureo 

di  Costantino  Barbato  (2). 

Un  quinario  romano,  non  riportato  dal  Torremuzza  ed  ignoto 
al  diligentissimo  Riccio,  mi  fu  donato  dairUlustre  nostro  colica 
prof.  Di  Giovanni.  Yi  si  scorge  la  testa  laureata  di  Oiove  e 
nel  rovescio  la  Vittoria  alata,  che  compone  un  trofeo.  U  tro- 
varvisi  scritta  la  parola  Roma  ci  assicura,  che  questo  nummo 
sia  di  quei  tanti,  che  dai  Questori  e  Proconsoli  si  coniarono 
in  memoria  delle  vittorie  romane.  Tra  le  medaglie  dai  Questori 
di  Sicilia  fatte  in  occasione  delle  guerre  cartaginesi  sono  famose 
quelle  d'Aulo  Atilio,  d'Aulo  Postumio  e  di  Tito  Claudio;  ma  la 
pili  somigliante  alla  nostra  è  quella  da  Tito  Cloulio  questore 
nell'anno  506,  battuta  per  la  disfatta  data  in  Palermo  ad  Amil* 
care  dal  Console  C.  Fabio  Buteone.  I  quinari  però,  che  più  si 
avvicinano  al  nostro,  son  quelli  delle  famiglie  Bebia,  Cornelia, 
Metilia  e  Vettia,  e  meglio  ancora  quell'altro  d'incerta  orìgine, 

(1)  Anno  900,  indictione  tertia  mensis  Augusti  die  prima  Sarra- 
ccni...  cum  Abrahjmo  impiissimo  Rege  suo  venientes  Siciliam  intranu 
invenientes  itaque  pacatam  insulam,  quaque  versum  impietatjs  agmina 
tendebant,  devastabant,  depopulabantur,  incendio,  et  homicidiis  cuneU 
tradentes;  cumque  ad  villas  Agrigentinam,  Catanensem,  TyndaridanL 
Drepanensem,  Segesianaro,  Partenicum,  Hiccaram,  et  Soluntum  Casi- 
nensi  coeuobio,8ubditas  pervenissent,  quantoscunque  invenire  poterant 
morti  tradebant.  Petei  Diaconi  de  Vita  et  Passione  SS.  Mar^frum. 

(2)  Si  veda  la  Tavola  seconda  n.  2. 
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ma  di  conio  Campano,  disegnato  a  Tav.  55  nell'opera  del  Kiccio 
sulle  Monete  Romane.  (Napoli,  Stamperia  del  Fibreno,  1836). 
Questo  infatti  sarebbe  in  tutto  simile  al  nostro,  se  non  vi  si 
leggesse  un'iniziale  nel  rovescio. 

Il  terzo  di  soldo  aureo  di  Costantino  Barbato  (654-685),  da 
me  posseduto,  non  trovasi  nella  Raccolta  del  Sabatier,  e  ras- 
somiglia nella  sua  configurazione  al  mezzo  soldo  riportato  dal 
medesimo  nella  Tav.  36,  n.  10  del  secondo  volume  della  sua 
Descrizione  delle  Monete  Bizantine. 

Ha  il  diametro  di  15  millimetri,  e  cosi  vi  si  legge  :  DOMINUS 
CONSTANTINUS  P.  P.  (cioè  perpetuo)  A.  {augxistus).  Nell'e- 
sergo  vi  è  scritto  TICTORIA  AUGUSTA,  ed  in  basso  il  solito 
conób.  Il  mezzo  busto  diademato  deir  Imperatore  non  differisco 
molto  da  quello  della  moneta  del  Sabatier;  ma  nel  rovescio  la 
croce  potenziata  posa  sovra  una  barra,  mentre  in  quella  del 
francese  arcbeologo,  e  nell'altra  pubblicata  dairillustre  Prof.  Sa- 
linas  (1),  sta  sovra  un  globo.  Il  Sabatier  accenna,  ma  non  ripro- 
duce nelle  Tavole  un  altro  terzo  di  soldo  del  Pogoniate ,  e  Io 
chiama  esemplare  unico;  ma  pur  questo  differisce  dal  nostro 
per  V  abbreviata  leggenda  Cotinus ,  e  per  la  mancanza  della 
sigla  PP  (perpetuo)  avanti  TAUGUSTUS. 

§   3. 

ly  alcune  antiche  Iscrizioni. 

Dairegregio  letterato  Giuseppe  Bellucci  mi  fu  trascritta  per 
discifrarne  le  sigle,  la  seguente  epigrafe  latina,  da  lui  rinvenuta 
in  Cervia  sua  patria. 

M.  Aurei.  Macedo  vet.  nat.  del. 
ex  subopt.  sibi  et  Aurei.  Victoriae 
libertae  vivens  posuit. 
Si  quis  hanc  are.  p 

(1)  Relazione  del  B.  Museo  di  Palermo  Tav.  A.  Stabilimento  di 
F.  Lao  1873. 
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Ho  supplito  le  parole  abbreviate,  non  che  l'ultima  linea  cor- 
rosa; può  quindi  leggersi  : 

Marcus  Aurelìus  Macedo  veteranus  natione  Delmata 

ex  suboptionibus  sibi  et  Aureliae  Victoriae 

libertae  vivens  posuit. 

81  quìs  hano  arcam  pandai  Manes  iraios  habecU, 

o  simile  imprecazione. 

Chi  fosse  cotesto  Marco  Aurelio  Macedone,  nato  in  Dalmazia, 
veterano  e  luogotenente  tribunizio  nelle  legioni  romane  della 
Diocesi  Illirica,  di  cui  la  Dalmazia  era  la  settima  Provincia, 
m'è  stato  impossibile  a  rintracciare,  perchè  ben  raramente  av- 
viene ,  che  il  nome  d'un  semplice  sotto  ufficiale  prenda  luogo 
nelle  pompose  pagine  della  Storia. 

A  Fuligno,  città  famosa  dell'Umbria,  per  gli  avanzi  del  tempio 
di  Clitunno  e  d*un  anfiteatro,  e  meglio  ancora  per  aver  dato 
origine  alla  scuola  pittorica,  che  impropriamente  fu  detta  ro- 
mana, mi  fu  mostrata  dall'egregio  sig.  Fazj  una  lapide  iscritta 
alta  centimetri  Ile  larga  21.  Da  due  secoli  trovasi  nella  corte 
del  palazzo  del  Duca  di  Sera,  proprietà  un  tempo  dell'illustre 
Jaoobilli;  ma  fin  qui  non  ha  ottenuto  una  spiegazione  qualunque. 
È  dedicata  agli  Dei  Mani,  e  rammenta  una  Lica  da  Creta,  omo- 
nima della  celebre  Amazone  alleata  dei  Colchi.  Questa  Lica 
novella  par  che  fosse  stata  guerriera  pur  dessa,  o^  per  lo  meno 
costretta  a  battersi  coi  gladiatori  (1).  Non  mancano  esempi  nella 
Oliptica  romana  di  questa  detestabile  usanza,  posta  in  voga  da 
quel  mostro,  che  si  nomò  Domiziano* 

Leggo  : 

e.  K. 

OAE  AT&A  KEIMÀI  AHO 
KPHTHI  HN  OABIANAPA 
KAI  H  BkZlWZ  RaiHH  Q 
A'EME  EBEBETO  £IKH 
>ri2KEIllI  ANAPAZ  APEI  A 
KOMN 

(1)  Si  veda  la  tavola  II,  n.  3. 
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Dìis  Maoibms 

Hic  Lyca  jaceo,  ex 

Creta  eram  hominum  divite, 

et  regina  Roma 

hic  me  expoeuit  sica 

caedere  viros  bello  Quarta 

Kalendas  Octobris  Luna  nova. 

Notevole  in  questo  scritto  è  la  parola  oCxt)  pia  latina  cbe 
greca,  e  denotante  il  pugnale  ricurvo  de'  gladiatori  di  Tracia, 
e  pia  osservabile  ancora  l'oX^iavopa,  non  mai,  ch'io  sappia , 
usato  daLClassici;  ma  perfettamente  analogico. 

Quanto  a  Paleografia,  vuol  notarsi  il  M  finale  pel  N  nello 
YtìREIM,  la  terminazione  del  SIKII,  ed  il  nesso  dell'OABIANAPA, 
che  ha  un  bel  riscontro  nel  Virgilio  Vaticano,  ove  leggesi  OMRA» 
invece  à'oh  tram.  (Eneide  L.  I,  v.  4). 

Da  tutto  ciò  parmi  potersi  concludere,  che  T'epigrafe  cosi  per 
lo  stile,  come  pei  caratteri,  appartenga  ai  tempi  della  decadenza, 
e  possa  attribuirsi  ai  primordi  del  terzo  secolo  della  nostra  Érs. 

Parlerò  adesso  di  quattro  brevi  iscrizioni,  l'ultima  delle 
quali  greco-latina.  La  prima  fu  ritrovata  in  Catania,  ed  è  in- 
cisa in  una  lapide  alta  centimetri  23.  per  14.  Vi  si  legga: 
Epjta  ypTiGzs  xatpe  egr^Oc^  er/j  xy;.  0  btion  Erma,  addio]  vivesti  an- 
ni 28.  Sono  osservabili  in  questa  scrittura  un  fiorellino,  forse 
di  mirto,  posto  dopo  la  prima  parola,  ed  una  foglia,  sicuramente 
di  pioppo,  dopo  la  quarta.  Col  primo  simbolo  soleva  esprìmersi 
la  più  gentile  delle  umane  passioni,  essendo  il  mirto  dedicato 
alla  madre  d'Amore  ;  col  secondo ,  che  i  più  antichi  antiquarj 
eran  soliti  scambiare  con  l'immagine  d' un  cuore ,  significavasi 
del  pari  la  speranza  e  la  forza.  Sacro  ad  Ercole  infatti  era  il 
pioppo,  da  lui  ritrovato  sulle  rive  dell'Acheronte,  e  dai  rami  di 
quest'albero  si  coronavano  gli  Atleti  ed  i  giovani  sposi. 

La  seconda  iscrizione,  ch'io  debbo  alla  cortesia  dell'illustre 
nostro  corrispondente  Cav.  Lionardo  Vigo,  giaceva  fra  le  ma- 
cerie dell'antica  Xifonia,  ed  è  un  breve  ricordo,  posto  dagli 
sconsolati  parenti  sulla  tomba  d'una  loro  bambina.  Dice  :  rXuxepa 
cgvì^sv  ezscL  Y  W^^^  ^^  >J|A£p«;  xe.  Olicera  visse  tre  anni,  undici 
mesìj  e  giorni  venticinque. 
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Di  maggior  pregio  è  la  terza  epìgrafe  fattami  osservare  dal 
Ch."^  prof.  Messina^Paulisi.  È  incisa  in  un  turibolo  d'elettissimo 
bronzo,  e  fu  rinvenuta  nel  luogo,  ove  dal  Ventimiglia  si  suppose 
costrutta  Erbula,  nostra  città  mediterranea,  rammentata  da  Pli- 
nio. Vi  si  legge:  w  irpooSc^ajjLevo;  io  SupLiajjia  aytov  gayapia.  Segue 
quindi  una  croce.  Questo  motto  mi  sembra  di  qualche  impor- 
tanza filologica,  se  voglia  spiegarsi  così  :  "  Dopo  die  io  V  abbia 
'accolto,  manderò  il  sacro  incenso,  o  Zaccaria.  "  Bella  e  poetica 
infatti  sarebbe  un'apostrofe ,  con  la  quale  il  turibolo  si  rivol- 
gesse a  Zaccaria,  cui  fu  dedicato. 

Notevole  ancora  perchè  solamente  riferito  da  Eustazio  nei 
suoi  Cementi  ad  Omero,  tornerebbe  l'uso  ed  il  significato  del 
primo  vocabolo.  Quanto  al  tempo,  cui  rimonta  quel  sacro  arnese, 
essendomi  stata  assicurata  dal  possessore  dello  stesso  la  somi- 
glianza perfetta  del  facsimile  col  tipo,  debbo  crederlo  anteriore 
alla  conquista  degli  Arabi,  cioè  all'  anno  828.  Kissun  nesso,  o 
abbreviazione  infatti  vi  si  scorge,  come  poco  dopo  cominciò  comu- 
nemente ad  usarsi.  L'esser  poi  consacrato  a  Zaccaria,  rende  più 
probabile  tale  opinione.  Fu  questi  quel  greco  Pontefice,  che  vien 
tenuto  come  il  primo  a  stabilire  la  sovranità  temporale  dei  Ge- 
rarchi di  Boma ,  e  cosi  ad  aver  procurato ,  nei  modi  adatti  e 
conformi  al  pensare  dei  suoi  tempi,  l'indipendenza  del  Ducato 
romano,  minacciata  dai  Bizantini  e  dai  Longobardi.  Passò  di  vita 
nel  752,  dell'Era  nostra,  ed  ebbe  immediatamente  culto  ed  altari 
dalla  universale  conclamazione  dei  popoli.  E  ben  facile  a  con- 
cepirsi, che  il  culto  di  lui  fosse  prevalso  in  Sicilia,  ov'egli,  come 
Pontefice,  ebbe  immensi  domini,  e  con  essi  una  larga  sequela 
di  dipendenti,  e  di  coloni  ascrittizii. 

L' ultima  delle  iscrizioni  è  quella  bilingue  riferita ,  ma  noD 
decifrata  dal  Torremuzza  nelle  Antichità  di  Palermo  (1).  La 
leggo  al  modo  seguente  : 

Hic  jacet  Dna  AcouxtXa  'YXuxsctw 

cjunta  (s/c)  eijjit  Nasoni, 
cioè  : 

Hic  jacet  Domina  Lucilla.  Dulci 

conjuncta  sum  Nasoni. 

(1)  A  TaV.  104  delle  AnOche  iscrizioni  di  Palermo^  pei  tipi  di  Be» 
tivegna,  1762. 
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Barbarica  è  la  voce  TfXuxEatw  qui  adoperata  per  T^uxspw,  scor- 
retta l'ortografia,  cosi  latina  che  greca,  incerti  ed  abbreviati  i 
caratteri.  Non  mi  sembra  d'andar  troppo  lungi  dal  Vero ,  cre- 
dendola scolpita  dopo  l'anno  831,  cioè  quando,  presa  dai  Sara- 
ceni Palermo,  infierì  pia  che  mai  l'intolleranza  musulmana,  non 
ancor  mitigata  dal  raffermato  dominio ,  o  dalla  pace  dell'  896. 
*  Era  ben  naturale,  che  i  Cristiani  d'allora  circondassero  di  mi- 
stero i  loro  monumenti,  per  salvarli  dalle  profanazioni  degli 
Arabi. 

§  4 

Di  tre  argille  greco-Bicìde. 

Una  lucerna  funeraria  è  stata  dal  signor  Majorca  acquistata, 
della  quale  mi  piace  di  far  menzione,  solamente  perchè  in  grazia 
della  parola  Junm.i,  che  vi  si  legge,  appartiene  alle  rare,  cioè  a 
quelle,  in  cui  trovasi  espressa  la  dedicazione  agli  Dei.  Mi  farò 
quindi  a  parlare  d'una  piccola  calpide  istoriata  del  t^rzo  periodo, 
posseduta  dal  suddetto  signore. 

Vi  si  scorge  dipinta  a  color  rossastro  su  fondo  nero  una  gio- 
vinetta con  un  serto  di  fiori  bianchi  sul  capo^  e  vestita  di  tunica 
talare.  Con  la  sinistra  sostiene  una  ghirlanda  e  uno  specchio,  e 
con  la  destra  una  cesta  con  fiori  e  vitte  muliebri,  e  frattanto  con 
bella  movenza  volge  indietro  la  testa,  come  chi  s'accomiati.  Se- 
guendo ben  volentieri  il  consiglio  dell'illustre  Gerhard,  di  non 
voler  sempre  e  da  per  tutto  coi  proseliti  della  scuola  simbolica 
veder  allusioni  a  miti  ed  ^oi,  dirò,  che  altro  qui  non  si  rappre- 
senti, che  una  scena  familiare,  cioè  una  fanciulla,  che  reca  quegli 
ornamenti  ad  una  sposa;  e  la  rappresentazione  ben  s'addice 
all'uso,  cui  serviva  la  calpide.  Essa  in  fatti  era  destinata  a  con- 
tenere quegli  unguenti  e  quelle  acque  odorose,  di  cui  tanto  son 
ricchi  gli  abbigliatoi  delle  eleganti  signore.  Nella  veste  della 
fanciulla  si  legge  a  caratteri  arcaici  il  nome  del  figulo  Jole,  non 
raro  in  simili  crete. 

Passerò  adesso  a  dir  brevi  parole  sopra  un  insigne  lechito  ar- 
caico, la  cui  spiegazione  mi  venne  gentilmente  richiesta  dall'illustre 
iProf esser  Cavallari.  Fu  scoverto  questo   bellissimo  "Vaso    Seni- 

45 
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linunte ,  nella  necropoli  di  Manicai  unga  ;  ma  disgraziatamente 
non  è  di  quelli  pervenuti  al  nostro  Museo;  talché  le  mie  osser- 
▼azìoni  non  possono  estender»  al  di  là  di  quanto  comporti  lo 
schizzo,  nò  attingere  quella  esattezza,  che  derivata  forse  loto 
sarebbe  dallo  studio  del  tipo  (1). 

Evidentemente  è  qui  rappresentata  una  lieta  ed  ospitale  sc- 
ooglienza  fatta  da  un  Centauro  dalla  barba  canata  ad  Alcide. 
Egli  mesce  del  vino  alFeroe,  ed  alzando  la  i^inistra,  par  che  gli 
dica  non  essersi  per  lo  innanzi  donato   di  quel  liquore  ad  al* 
cune.   Ercole  con  volto  benevolo  si  mostra   intento  alle  costui 
parole ,  e-  nella  destra  tiene  una  tazza  ben  ampia,  mentre  un 
levriero,  emblema  di  fedeltà  e  d'amicizia,  gli  saltella  d'innam 
ed  appoggia  le  zampe  anteriori  alla  clava  trattenuta  dall' eroe 
con  la  manca.    È  osservabile  la  grandezza  del  capo  d'Alcide. 
e  nelle  fattezze   non  più  giovanili   di  lui  V  espressione  di  chi 
molto  abbia  sofferto.  Questi  caratteri  son  propri!  delle  più  an- 
tiche pitture ,  essendoché  in  quelle  d' età  men  lontana  si  vede 
effigiato  col  capo  assai  piccolo,  con  membra  più  risentite,  e  con 
un  piglio  più  fiero.  Egli  ha  Tarcò  Scitico,  la  spada,  la  clava,  la 
faretra  tuttavia  piena  di. frecce,  e  per  elmo  porta  sul  capo  lo 
spoglio  del  leone  nemeo.  Ha  nudo  le  gambe  e  le  braccia,  (A 
il  cingolo  ai  fianchi.  Dietro  Alcide  é  un  personaggio  barbato, 
che  alzando  la  mano  sinistra  e  stringendo  le  labbra,  par  che 
ammiri  il  racconto  del  vecchio.  La  clamide  ben  ricca  di  fregi, 
e  forse,  come  dicevano,  auro  illinita,  gli  é  chiusa  sul  petto  da 
uà  grosso  e  rotondo  fermaglio.  Reca  un  lungo  e  biforcato  ba- 
stone (oixpavdv)  con  la  destra,  e,  secondo  il  costume  dei  Greci, 
e  calzato  da  bei  borzacchini. — Può  ravvisarsi  in  questa  figura 
queiriolao,  cugino  ed  immancabil  compagno  d'Alcide,  che  negli 
Eraclidi  d'Euripide  cosi  dico  di  sé  medesimo: 

^  Io,  che  tranquillo 

^  Viver  poteva  in  Argo,  io  solo  a  parte 
^  Mi  posi  deiraltissime  fatiche 
^  D'Ercole.  " 

In  un  vaso  per  altro  lavorato  in  Sicilia,  è  ben  naturale  il  ve- 

(l)  Vedi  Tu  vola  li,  nuin.  4. 
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dorsi  ritratto  lolao ,  eh'  ebbe  tra  noi  comuni  con  Ercole  tempi 
ed  altari  (1). 

Oggetti  secondari  sono  un  albero  forse  di  pino,  di  cui  tanto 
abbondavano  i  monti  della  Tessaglia  e  del  Peloponneso,  abitati 
dai  Centauri,  ma  espresso  con  disegno  assai  negletto,  come  usa- 
Yasi  nel  trattar  gli  accessorj,  ed  un  lioncello  appeso  ad  un  fianco 
della  spelonca  ospitale. 

Con  ciò  significar  volle  l'artista,  che  alla  caccia  delle  belve 
feroci  erano  principalmente  addetti  i  Centauri. 

Ma  fra  i  tanti  discendenti  d'Issione  e  di  Nefele  chi  era  mai 
quell'ospite  d'Ercole? 

Se  nello  spiegare  un  monumento  antichissimo,  forse  del  quinto 
secolo  innanzi  l'Era  cristiana,  voglia  seguirsi  la  pia  antica  delle 
classiche  testimonianze ,  anzi  dirò  un  passo ,  come  dicono  gli 
Archeologi,  aureo,  che  vi  si  riferisce,  dovremo- qui  riconoscere 
il  vecchio  Chirone,  l'istitutore  dei  più  grandi  Eroi  della  Grecia, 
e  maestro  pur  d'Ercole  nella  scienza  degli  astri.  Egli,  secondo 
Teocrito,  offerse  vino  ad  Alcide  presso  la  caverna  di  Eolo, 
come  si  ha  nei  seguenti  versi  del  7  Idillio  : 

^  0  Castalidi  Ninfe,  che  nei  gioghi 
^  Del  Parnasso  albergate,  or  ne  ridite, 
^  S'unqua  di  Folo  nel  sassoso  speco 
"*  Una  tazza  sì  vasta  e  così  colma 
^  Chirone  il  veglio  ad  Ercol  pose  innanzi.  " 

(Reqolotti) 

Sembrerebbe  quindi,  che  la  tradizione  seguita  dal  Poeta  por- 
tasse, che  quel  vino  fatale,  da  cui  ebbe  origine  la  distruzione  del 
Centauri  eseguita  da  Ercole  e  dagli  altri  Lapiti,  fosse  stato  custo  * 
dito  da  Folo,  e  presentato  ad  Ercole  dal  suo  amico  e  maestro  Chi- 
rone. Né  il  racconto  di  Diodoro  (2)  è  tale,  che  non  possa  conciliarsi 
con  la  tradizione  suddetta.  Egli  dice,  che  andato  Ercole  alle 
case  di  Folo,  questi  aperse  la  botte  del  vino  (i:i5ov  dvswge)  che 
quattro  generazioni  innanzi,  da  Bacco  era  stata  consegnata  ad 

(1)  DlODORO,  BìbUoieca  L.  3,  Capitolo  24. 

(2)  DioDORO,  L.  4,  e.  12. 
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un  altro  Centauro  con  l'espressa  condizione,  che  spillar  si  doTesse, 
quando  Ercole  fosse  per  visitare  i  Centauri.  Fole,  ponendo  mente 
a  questo  volere  del  Kumc,  al  giunger  d'Ercole  aperse  la  botte, 
la  cui  fragranza  levò  in  furore  i  propri  compagni,  che  a  fin  di 
rapire  quel  prezioso  liquore ,  assalirono  il  domicilio  di  lui ,  ed 
irruppero  contro  l' eroe.  Questi  però  con  le  frecce  intinte  nel 
veleno  lerneo  molti  ne  uccise ,  e  gli  altri  disperse.  Star  può 
quindi  benissimo,  che  il  vino  fosse  stato  custodito  nelle  case 
alpestri  di  Eolo,  ma  profferte  da  qualch'altro  ad  Alcide,  e  pre- 
cisamente dal  più  illustre  e  dal  pia  venerando  fra  tutti  i  Cen- 
tauri. 

Bigido,  furibondo,  magnanimo  è  detto  Eolo  da  TirgiUo,  da 
Stazio,  da  Claudiano,  talchò  la  barba  canuta  non  a  caso  attri- 
buita dal  figulo  al  nostro  personaggio,  pia  che  a  Eolo,  ben  s'ad- 
dice a  Chirone. 

Questi,  o  illustri  signori,  sono  i  monumenti,  che  n^'ò  vennt» 

fatto  di  studiare,  tra  i  quali  taluno  non  indegno  deirattenzione 

di  chi,  come  voi,  serba  vivo  ed  operoso  l'affetto  per  le  noste 

patrie  memorie. 

G.  Db  Spuches 
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PAVIMENTO  AMUS 


su   L'ISCRIZIONE  SELINUNTINA 

RECENTEMENTE    8C0PEKTA 

(i) 


* 

Nei  giornale  di  Sicilia  colla  data  del  l''  giugno  1874  vidi 
ciò  che  nel  capitello  di  una  colonnetta  testé  trovato  in  Selinunte 
dal  D.  Say.  Cavallari  Direttore  degli  Scavi  in  Sicilia  credette 
di  leggervi  il  Signor  Francesco  D.  Ugdulena,  e  l'interpretazione 
che  ne  diede.  A  me  frattanto,  colpa  la  poca  mia  perizia,  non 
fa  dato  leggere  altro,  che  quattro  parole.  Delle  quali  duo  si  ve« 
dono  da  chiunque  ha  occhi  pep  vedere,  tanto  sono  bene  incise 
e  ben  conservate,  e  due  a  suon  di  lenti  e  d' insistente  esame. 

L' iscrizione  incisa  nel  fronte  del  capitello,  eh'  è  di  tufo  cai* 
oareo,  si  compone  di  tre  righi.  La  fascia  ove  sono  scolpite  lo 
parole  ha  m.  0,  367  di  lunghezza,  e  m.  0,  077  di  altezza.  Nel 
principio  del  primo  rigo  si  vede  un  r  e  nel  fine  TIOLENONOS 
e  nel  termine  del  secondo  AOITAIHIEKATAI.  Nel  terzo  rigo  vi 
sarà  il  solito  àv£0>]xe.  E  però  completerei  il  primo  rigo  leggendo 
Yepaiè^  Old;.  'Evóvo;,  e'  nel  secondo  aggiungerei  un  omicron  e 
leggersi  òSoitt)  éxdcr/].  È  mestieri  frattanto  andar  cauti  nella  let- 
tura per  non  fare  di  un  TI  un  H  e  di  un  A  un  N  e  col  icapOevot 
creare  un  epiteto  che  sul  dorso  di  Ecate  non  si  attaglia  punto. 
Nò  minore  oculatezza  è  necessaria  perchè  VàSolvfi^  dux  viae  non 
sia  confuso  con  òSivtfi  viator.  Questo  vocabolo  infatti  trovasi  no- 
tato in  tutti  i  lessici  della  lingua  ellenica,  mentre  di  quello  non 
fa  menzione  che  uno  solo  eà  antico  ed  ai  più  ignoto; 

Chi  fosse  il  figlio  maggiore  di  Enone,  non  sarebbe  facile  cosa 
indovinare,  ma  di  Ecate  non  accaderebbe  lo  stesso.  Imperocché 
di  Lei  potrebbesi  scrivere  un  buon  poco,  per  cui  non  giudico 
opportuno  rammentare  se  sia  figlia  della  notte  (2)  o  del  Tar- 
taro (3)  0  di  Giove  e  Cerere  (4)  o  di  Perseo  ed  Asteria  (5). 

(1)  Questa  è  la  prima  delle  «pia t tre  iscrìzioncelle  cui  si  accenna  nel  no- 
stro periodico  a  pag.  254,  e  che  fu  riportata  a  pag.  2ol. 

(2)  Aa5o9Ìpou  vuxiài;.  BAccmLiDE. 

(3)  TapTapÓTcai;  'Exa-oj  nelle  ArgonaiUiche  attribuite  ad  Orfeo. 

(4)  'Exdi>jv  Ai(ó  xsxev.  idem, 

(5)  Esiodo. 
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Voglio  bensì  venire  accennando  i  varj  nomi  ch'essa  ebbe  se- 
condo le  varie  allusioni  a  cui  riferivansi  gli  antichi,  per  vedere 
se  quello  di  i:ap63vo;  possa  a  Lei  competere. 

Ecate  secondo  lo  Scoliaste  di  Aristofane  fu  dai  poeti  creduta 
e  Persefone,  e  Febo,  ed  Artemi,  ed  Ilitya  (1).  E  però  Eschilo 
la  chiama  AsGiroiva  'Exìtyi  twv  ^aGtX£(ct)v  Kp46poji.o;  {leXdOpiav  perchè 

custodiva  i  vestiboli  delle  case,  e  le  si  alzavano  delle  are  in- 
nanzi alle  porte.  Aiorcoiva  la  chiama  Euripide  nella  Medea,  e 
9(i)as:^pov  Lucifera  nelPElena,  per  cui  anche  Aristofane  le  dà 
lo  stesso  epiteto,  6iò  xal  vuv  -rfjv  éxa-mjv  ^coo^ópov  xaXeT  (2). 

Ma  Teocrito  che  in  questa  occasione  è  di  un  valore  inesti- 
mabile l'invoca  col  nome  t?  xOovta  6'  ixd-a  (3)  di  terrestre  Ecate 
perchè  secondo  lo  Scoliaste  di  lui  aveva  questo  nome  e  raltro 
di  vepTipwv  TipuTaviv  xaOd  xal  acó^piov,  per  cui  nel  3®  degli  Ar- 
gonauti Apollonio  la  chiama  svipoiciv  avaoaav. 

Ciò  nonostante  il  precipuo  vanto  che  davasi  ad  Ecate  era 
quello  di  presiedere  ai  trivii,  laonde  lo  Scoliaste  dì  Aristofane 
nel  Fiuto  e'  insegna  che  anticamente  onoravanla  nei  trivi  (4)  e 
quello  di  Teocrito,  quando  il  poeta  dice  La  Dea  È  nei  trivii: 
squilli  tosto  il  bromo  (5)  ci  tramanda  che  'lopiovio  8è  dJv  è7Làr:r,\ 
èv  Tat<;  Tp.idSot? ,  Su  éici  -wv  xaOappLoETcov ,  xal  pitaofidTcov  iq  6sc;. 
Per  cui  non  senza  ragione  Sofocle  invocava  anche  il  sacro  fuoco 
T^;  eivoosla;  éxàDj;  che  abitava  nei  sacri  trivii  (6). 

Dalle  poche  cose  fin  qui  esposte  ricavo,  che  ad  Ecate  non 
compete  il  titolo  di  Vergine;  che  quello  di  òSoItti^  datole  dalla 
colonnetta  tien  bordone  alle  credenze  degli  antichi,  i  quali  non 
a  torto  la  stimavano  guida  delle  vie  quando  la  collocavano  nei 
trivii  per  signacolo  del  cammino;  e  che  la  colonnetta  di  cui  si 
è  rinvenuto  il  solo  capitello  non  era  collocata  in  una  necropoli, 
ma  in  qualche  trivio  che  conduceva  alla  necropoli  di  Selinunte. 
Palermo,  Giugno  4874.  NlCOLÒ  CàmaxDX 

(1)  ci  zoir^-ai  T^v  irspcs^òvìjv  t^iv  éxà-nr^v,  t>jv  ^ot^i^v,  tijv  fipTepLtv, 
xal  Ti^v  stXsidutav  if^v  abTfyi  Osèv  eivai  vo;jLtgouci  nelle  òcziLO^opia.,, 

(2)  Idem  idem. 

(3)  Idil.  2. 

(4)  T:^v  èv  iptèSot;  èTìpiov  tò  itaXaièv. 

(5)  V.  La  mia  versione  pag.  III.  Palermo  1868. 

(6)  vair^G'  tgpfi;  -ptèoou. 


ESPOSIZIONK  DI  UN  QUADRO  STORICO 

SUL  TEMA   MESSO   A   GOKCORSO 

DAL  MUNICIPIO  DI  PALERMO 

—♦♦•ti*- — 

Trovandoci,  ieri  Taltro,  a  guardare  i  due  dipinti  presentati  a 
concorso,  mentre  taciti,  immoti,  ammirayamo  quello  col  motto: 

«  Liberia  va  cercando^  ch'ò  sì  cara,  » 

udivamo  d^attomo  a  noi  un  zufolamento  di  parole  indistinto,  pro- 
ferite a  mezza  voce.  Trattavasi  di  una  discussione   d^arte,  che 
pareva  oguor  più  rincalorirsi;  e  si  udivano  giudizi  cosi  stravolti, 
e  pur  detti  in  un  tono  cosi  dommatico  e  magistrale,  da  destare 
la  ilarità  in  una  mezza  dozzina  di  circostanti,  che  non  manca- 
vano di  una  certa  dose  di  senso  comune.  Fra  le  altre  schiop- 
pettarono queste  parole  :  ^  Si  persuada,  o  signore,  cho  a  giudi- 
care a  modo  di  cose  d'arte ,  bisogna   essere   artista.  "  Oh,  no  ; 
diss'io  allora  fra  me  e  me,  e  ripeto  adesso  pubblicamente,  que- 
sto poi  no  !  Senza  che  uom  sappia  maneggiare  la  sesta,  la  stécca, 
il  pennello  e  il  bulino,  si  può  ben  giudicare  di  un  monumento, 
di  una  statua,  di  una  pittura  e  d'una  incisione.  La  risposta  data 
dall'artista  fiorentino  :  **  To'  il  legno,  e  fallo  tu,  "  ci  è  sempre 
paruta  la  più  stupida  risposta  che  siasi  mai  data  da  che  il  mondo 
è  mondo.  L'artista  fiorentino  trovò  un  Donatello,  che  seppe  fare 
de'  Cristi  migliori  di  lui;  ma  senz'esser  de'    Donatelli,  si  può 
dare  un  parere  su  cose  d'arte;  perchè  a  giudicarne  per  benino, 
è  mestieri  occhio  esercitato  in  quella  che  il  Milizia  appellò  Arte 
dd  vedere^  retto  giudizio,  e  gusto  non  pregiudicato  da  teoriche 
di  scuola  o  passione  di  sistema. 

£  questo  preambolo  abbiam  voluto  fare,  per  iscusarci  se,  in- 
vita  Minerva,  osiamo  impancarci,  e  dire  la  nostra  opinione;  pro- 
testando anzitutto  che  le  nostre  parole  non   altro    vogliono  si- 
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gnificare  che  la  impressione  rimastaci  dalla  vista  della  surnle- 
rita  tela;  senza  che  queste  assuman  tono  di  giudizio  ìnappeUi- 
bile,  0  che  menomamente  influiscano  sulla  serena  coscienza  delli 
Commissione  esaminatrice  che,  nella  sua  integrità  e  giustizk, 
darà  il  giudizio  diffinitivo  de'  due  dipinti  presentati  a  concono. 

E  dopo  questa  professione  di  fede,  entriamo  subito  in  argth 
mento. 

All'alba  del  19  luglio  1812,  Carlo  Cottone,  principe  di  Ci- 
stelnuoYO,  fervido  amatore .  della  patria  e  delle  sue  firanchigie 
costituzionali,  austero  carattere,  uomo  di  antiche  virtù,  propo- 
neva la  rinunzia  della  feudalità  siciliana.  Questa  proposta  en 
fatta,  dopo  che  i  baroni,  scesi  dal  real  Palagio,  dove  aveano 
avuto  una  conferenza  col  principe  Vicario,  erano  convenuti  a 
Parlamento  nella  sala  della  biblioteca  del  Collegio  de*  Gesuiti^ 
quando  la  notte,  già  molto  innoltrata,  cedeva  il  luogo  air  alte 
del  di  novello,  e  dopo  venti  ore  di  calda  e  passionata  dìsciis- 
sione. 

Ecco  :  siamo  nella  vasta  sala  del  Collegio.  A  sinistra  del  ri- 
guardante in  due  lunghe  file  di  sedie  a  bracciuoli  stanno  a  se- 
dere i  baroni  parlamentari;  a  destra  in  prima  veduta  un  gruppo 
di  altri  quattro  baroni;  in  fondo,  sopra  un  seggiolone  è  assiso 
il  Presidente,  o  capo  del  braccio  baronale,  intorno  a  un  tavolo  il 
Protonotaro  e  i  suoi  assistenti,  cui  è  commesso  l'ufficio  di  se- 
gretari. Dalla  parete  di  fondo,  proprio  sul  seggio  presidenziale, 
pende  il  ritratto  del  re  Ferdinando  m  Borbone.  La  sala  è  de- 
bolmente ilUaninata  dal  chiarore  degli  accesi  doppieri,  già  presso 
a  spegnersi,  e  la  bianca  luce  dell'alba  nascente  penetra  per  le 
finestre  entro  la  sala. 

I  baroni  son  tutti  II,  seduti,  sfiniti  dalla  stanchezza,  ma  pur 
bramosi  che  si  compiano  le  iniziate  riforme.  Castelnuovo  in  piedi 
nell'atto  di  chiudere  il  suo  discorso.  Belmonte  anco  in  piedi, 
con  in  mano  la  proposta  scritta.  Kella  seconda  ringhiera  di  se- 
die è  il  principe  di  Jaci,  quel  generoso  che,  co'  quattro  baroni 
avea  patito  Tesiiio,  e  che,  nel  1820,  fu  fatto  a  brani  dalla  irri- 
conoscente e  insana  marmaglia.  Il  prìncipe  Tommasi  Lampedusa 
sollecita  con  gesto  impaziente  Castelnuovo  perchè  consegni  sa- 
bito la  proposta.  La  prima  figura  da  canto  alla  colonna  è  il  prin- 
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cipe  Sciata;  dietro  a  lui  il  popolare  principe  di  Pantelleria,  e  da 
canto  a  costui,  trasparentissimo  nell'ombra,  il  gioyane  principe 
di  Aragona;  il  principe  di  Yillafranca,  perfetto  gentiluomo,  non 
sa  dissimulare  la  sua  abituale  timidezza.  Airestremo  del  dipinto 
fanno  tìto  contrasto  alcuni  vecchi  aristocratici,  che  si  levano, 
e  scuotono  le  mani,  quasi  volessero  protestare  contro  quell'atto, 
che  li  priva  delle  prerogative  annesse  alla  loro  casta.  Il  prin- 
cipe di  Montemaggiorè  ragiona,  poco  contento   della  proposta, 
col  suo  vicino  principe  di  Fumari,  il  quale   risponde  con  una 
solenne  risata,  abbandonandosi  sul  suo  seggiolone.  In  prima  riga 
a  destra,  il  gruppo  di  alcuni  baroni,  che  fanno  felice  contrap* 
posto  alla  linea  di  fondo,   mostransi  impazienti  di  alzarsi  per 
fare  adesione  all'atto,  che  è  presso  a  compiersi. 

E  la  proposta  è  fatta  da  quell'uomo,  ritto  in  piedi  fermo,  in- 
flessibile ne'  suoi  propositi,  da  quell'uomo,  che  altri  ben  disse 
il  Catone  siciliano.  La  proposta  generosa,  rivoluzionaria,  come 
oggi  direbbesi,  che  destò  nell'animo  di  alcuni  baroni  la  gioia 
sincera,  nel  cuore  di  altri  piombò  come  fulmine. 

La  gioia,  la  meraviglia,  lo  stupore,  il  dispiacere  che  cagio- 
nava la  rinuncia  delle  prerogative  dell'aristocrazia  era  il  punto 
più  difficile  che  si  presentava  all'artista.  E  questo  conflitto  di 
sentimenti,  di  passioni  e  di  affetti  dovea  egli  esprimere  viva- 
mente in  tanta  varietà  di  pose,  secondo  le  diversità  dei  carat- 
teri, la  generosità  e  il  disinteresse  negli  uni,  i  pregiudizi  di  ca- 
sta, e  le  preoccupazioni  prodotte  da  un'  età  non  peranco  a  co- 
tali  riforme  matura  negli  altri.  E  l'autore  del  dipinto  ha  sciolto, 
a  parer  nostro,  l'arduo  problema,  e  ci  ha  presentato  in  quella 
tela  la  scena  così  mirabilmente  ritratta,  che  chi  vede  quel  di- 
pinto è  costretto  ad  esclamare  :  ^  Gli  è  tutto  vero;  dovette  es- 
ser così,  e  non  altrimenti.  " 

L'egregio  dipintore,  interpretando  così  bene  il  difficile  tema 
propostogli,  ci  richiama  ai  tempi,  che  vorremmo  spesso  ricordati, 
perchà  ci  ragionano  della  forte  tempra  dell'animo  dei  baroni  si- 
ciliani in  quell'anno,  fecondissimo  di  gravi  avvenimenti,  che  fu 
il  1812.  E  alla  storia,  la  quale  registra  quest'atto  di  grande  ab- 
negazione, che  molto  onora  una  parte  dei  baroni  parlamentari 
di  quel  tempo,  il  dipinto  di  cui  parliamo  è  degna  illustrazione 
e  commento.  46 
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E  tutto  questo  l'artista  ha  ottenuto  con  linee  molto  sOTere, 
e  con  un  colorito  per  quanto  castigato,  robusto.  La  doppia  luce, 
Fartificiale  delle  lampade  presso  a  smorzarsi,  e  la  naturale  del* 
Talba nascente,  è  capita  con  tanto  ingegno  pittorico,  e  ritratta 
con  tale  un  magistero  d*arte,  che  fa  mirabile  effetto  per  tutto 
Pambiente  della  sala  e  sovra  tutti  i  personaggi,  i  quali,  nella  pa- 
catezza del  tono  generale  del  quadro,  sono  cosi  vivamente  illu- 
minati, che  è  una  meraviglia  a  vederli. 

In  tutto  il  dipinto  poi  vi  ha  un'armonia,  una  fusione,  che  sem- 
brano cose  vere  la  colonna,  il  vicino  pilastro,  riverberato  da 
un  lume  vicino  a  spegnersi,  i  libri,  e  il  ritratto,  che  è  una  sem- 
plice macchietta,  e  che  pur  ti  rivela  le  vere  sembianze  del  vec- 
chio Ferdinando  Borbone.  Ciò  quanto  agli  accessori. 

Il  costume^  suprema  legge  di  convenienza,  perchò  rappresenti 
gli  obbietti  con  le  qualità  inerenti  a'  loro  tempi  e  a'  loro  luoghi, 
è  scrupolosamente  serbato.  La  prospettiva  lineare  è  bene  osser- 
vata :  le  figure,  che  stanno  tutte  in  piano,  conservano  la  loro 
differenza  dal  punto  di  vista,  secondo  che  esse  sono  presso  o 
lontane;  e  la  prospettiva  aerea  dà  loro  la  giusta  degradazione 
del  tono,  secondo  l'aria  frapposta  e  la  distanza. 

Le  figure  tondeggiano  bene,  mercè  l'effetto  del  chiaroscuro. 
Compariscono  tutte  di  rilievo,  e  fanno  una  gratissima  illusione; 
perchè  l'artista  ha  saputo  di  tanto  avvicinarle  al  vero,  che  cia- 
scuno di  noi,  nel  vedere  il  dipinto,  può  ben  ripetere  con  VAr 
Ughierì  : 

>  Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  yero.  » 

Avremmo  qualche  appunto  da  fare;  ma  ce  ne  passiamo  ben 
volentieri,  perchè  vediamo  che  l'artista  si  è  messo  in  una  buona 
via,  e  lo  incoraggiamo  a  perseverare.  E  del  resto  sono  mende 
sì  lievi,  che  non  mette  conto  di  occuparsene. 

Noi,  ammirando  questa  tela,  ci  rallegriamo  che  l'arte  sappia 
produrre  tante  meraviglie.  Ma  a  condurre  a  termine  questo  la- 
voro quanti  studii,  quanti  raffronti,  quanti  disegni,  quanti  schizzi 
di  ritratti,  di  costumi  e  di  pose  su'  vari  gruppi  de'  personaggi 
non  dovette  fare  l'artista  !  Chi  avesse  potuto  penetrare  inosser- 
vato nel  segreto  del  suo  studiolo,  si  sarebbe  facilmente  accorto 
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cbe  qaesto  dipìnto,  oramai  bello  e  compiuto,  è  frutto  di  lungo 
studio  e  grande  amore.   Ma  ninno  ignora  che   questi  layori  di 
preparazione  rendono  le  cose  d'arte   estremamente  finite  e  lo 
eauiio  per  prova  i  fedeli  cultori  delle  gentili  arti  del  bello,  che 
non  si  contentano  giammai  di  lavorare  attorno  all'ardua  forma, 
perchè  essa  sia  interprete  fedele  dell'arcano  concetto  della  mente. 
Yada  adunque   lieto  il  nostro  bravo  artista,  e  benedica  gli 
sparsi  sudori,  se  gli  fruttano  il  suiSragio  del  pubblico,  e  gli  frut- 
teranno, e  noi  glielo  auguriamo  di  cuore,  il  premio,  che  è  sin- 
golarmente dovuto  al  merito  modesto. 
Palermo,  10  settembre. 

Prof.  Carmelo  Pardi. 


LA  PESOATBIOE 

STATUA  DI    Benedetto    Belisi 


Una  statua  al  naturale  ha  testé  compiuto  il  Delisi,  La  Pe* 
scatrice. 

Ignuda  ella  siede  su  l'orlo  dello  scoglio,  a  piò  del  quale 
viene  a  frangersi  spumeggiante  l'onda  marina  :  una  rete ,  con 
negligenza  aggraziata,  l'avvolge  per  metà,  scendendo  dal  sini- 
stro omero  al  fianco  destro  è^  mostrando  intera ,  a  traverso  le 
studiose  maglie,  la  perfetta  bellezza  e  le  grazie  del  tumido  e 
largo  seno  e  del  morbido  ventre.  Le  gambe  ripiega  e  incrocicchia 
con  posa  naturale  ma  eminentemente  artistica;  inclinasi  un  poco 
a  sinistra,  ed  ivi  con  la  mano  cerca  sullo  scoglio  un  appoggio, 
mentre  sostiene  ivi  stesso  con  la  destra  la  fiòcina;  ma  il  capo  vol- 
gesi  a  diritta,  e  l'occhio  intentissimo  affiggesi  al  mare,  là  donde 
questa  nuova  Alcìna  di  possente  bellezza,  questa  ammaliatrice 
odierna  Calipso  attende  impaziente  a  trarre  a  se  quella  pesca,  che 
maggiore  potrà.  Le  abondevoli  trecce  annodansi  con  semplicità 
maestra  alla  nuca,  e  sopra  alla  fronte  alcune  lievi  ciocchette 
seguono  svolazzando  i  moti  del  venticello  che  increspa  le  onde. 
Tutto  il  viso  ha  un'espressione  cosi  vera,  cosi  felicemente  in- 
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dovinata;  una  beltà,  che  tanto  offre  dell'ingenuo  e  del  maliaoso; 
ohe  invita,  trascina,  fa  impazzare  :  ma  il  maggiore  artificio,  la 
maggiore  possa  del  suo  ingegno  fecondissimo  ha  spiegato  ^A^ 
tista  in  quella  bocca 


^  Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro, 


ns 


e  par  che  soavemente  dica  :  ^  Deliziosa  e  cara  è  la  vita  dell*  isola 
mia;  qui  perpetuamente  fiorisce  il  paradiso  della  voluttà;  a  che  temi 
della  mia  fiòcina,  o  desiderosa  navigatore  del  mar  di  Cupido?": 
e  più  che  la  bocca,  mirabile  appare  Tincantesimo  di  quegli  oc- 
chi, bramosi  e  in  un  parchi  di  riguardare  per  incend^e  mag- 
giormente, quegli  occhi  dentro  cui,  direbbe  il  Meli  nostro, 

^  Ce*  è  un  non-so-chi, 
^  N^amaru-duci 
^  Chi  s'introduci, 
^  E  manna  'n  pÀsimu 
"^  Tarma  a  diddl.  '' 

Il  Delisi,  con  questa  Pescatrice  dallo  membra  leggiadre,  ba 
mostrato  con  quanta  arte  sappia  incarnare  i  concepimenti  dei 
suo  genio  pieghevole  e  vario ,  ha  mostrato  come  possa  darsi 
vita  e  parola  alla  inerte  creta.  Chi  contempla  e  considera  una 
volta  questa  amabile  Pescatrice  allegorica,  invano  tenterà  poi 
distaccarsene.  Ya,  toma,  la  rivede  le  centomila  volte,  la  osserra 
minutamente  parte  per  parte, *da  questo  e  da  quel  lato,  e  la 
trova  sempre  più  bella,  più  seducente,  più  perfetta.  Tutte  le 
linee  cadono  precise,  tutti  i  contorni  sono  inappuntabili  :  ogni  lato 
offre  una  positura  artistica  nuova  e  sempre  stupenda;  ogni  punto, 
ch'ella  metterà  sotto  ai  tuoi  sguardi,  è  una  maraviglia  dell'arte. 

Se  ne  tenga  l'illustre  DeUsi,  che  ha  compiuto  un'opera  di  gran 
pregio,  la  quale  non  passerà  senza  lasciar  di  sé  ricordo  nella 
storia  dell'arte  scultoria  italiana.  Le  dia  spirito  e  luce  nuova, 
col  trasportarla  dall'opaco  gesso  al  diafano  marmo ,  e  sono  si- 
curo che  la  perfezione  e  la  illusione  cresceranno  cosi,  che  quei 
ben  torniti  membri  parrà  che  si  muovano,  che  il  colmo  petto 
mostrerà  di  ondeggiare  per  affannoso  desiderio  di  amore. 

30  seitemSre  1874. 

S.  Salomone-Mariko. 


ORITIGA  LETTERARIA 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  ec.  YoL  XYII  :  XII  della 
prima  serie,  che  contiene  :  Diari  della  Città  di  Palermo  dal 
sec.  XVI  al  XIX  ec.  per  cura  di  Gioacchino  Di  Mabzo.  Pa- 
lermo, L.  Pedone  Lauriel  editore^  MDCCCLXXIY. 

# 

Col  presente  XVll  volume  della  preziosa  collezione  storica  e 
letteraria  sopra  notata , ,  si  dà  principio  alla  pubblicazione  del 
Diario  palermitano  di  Francesco  Maria  Emanuele  e  Gaetani , 
marchese  di  Yillabianca,  che  fa  seguito  a  quello  del  Mongitore, 
già  in  questa  Biblioteca  stampato.  H  marchese  di  Yillabianca, 
amoroso  quant'altri  mai  della  Sicilia,  cui  si  mise  in  animo  di 
studiare  e  d^  illustrare  in  ogm  maniera,  cominciò  a  stendere  il 
suo  Diario  in  forma  Toramente  regolare  con  l'anno  1746,  e  lo 
continuò  poi  fino  a*  21  gennaio  1802,  sedici  gio]:m  innanzi  alla 
sua  morte.  Abbenchò  la  sua  forma  di  Bcrìvere  sìa  in  vero  assai 
poyera  di  eleganza  e  proprietà,  è  ricca  di  barbarismi  e  sicilia- 
nismi, pure  il  diario  palermitano  riesce  d'una  importanza  gran- 
dissima, per  la  ricchezza  di  notizie  che  raccoglie,  per  tutti  quei 
minuti  particolari  di  storia  che  invano  cercheresti  in  altri  scrit- 
tori, perchè  facilmente  si  perdono  ove  non  siano  registrati  al 
momentq.  Leggendo  queste  pagine,  tu  scordi  facilmente  l'ina- 
xùeno  dettato ,  e  con  curiosità,  ed  interesse  tieni  dietro  a  quel 
Tario  e  molteplice  svolgersi  di  fatti  e  comparir  di  personaggi 
'd'ogni  classe;  tu  contempli  giorno  per  giorno  lo  stato  e  la 
vita  di  Palermo  minutissimamente;  vedi  levar  forche  e  patiboli, 
quattro  e  sei  e  dieci  volte  all'anno;  odi  i  bandi,  le  ordinazioni 
e  le  prammatiche  de'  re  e  de'  viceré;  assisti  a  feste  pubbliche 
e  private,  a  spettacoli,  ad  accademie,  a  sponsali  e  a  funebri  ce- 
rimonie; leggi  le  precise  date  delle  fondazioni  o  distruzioni  di 
stabilimenti,  pie  opere,  monumenti,  ec;  conosci  le  carestie  è  altre 
disavventure  del  popolo,  e  i  tumulti,  e  le  infestazioni  di  masna- 
dieri, e  i  tremuoti,' insieme  ai  ricordi  di  persone  illustri  o  be- 
nemerite o  nobili,  e  delle  varie  cariche  d'onore,  delle  magistrature, 
de'  parlamenti.  Nulla  sfugge  alla  paziente  attenzione  del  Yilla- 
bianca; e  certe  cose  che  sanno  di  frivolo  o  di  superfluo  ad  uno, 
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sono  d'importanza  massima  per  un  altro.  Che  pi&?  se  TÀutore 
si  ferma  a  giudicare  un  uomo  o  un'azione,  ei  lo  £a  a  modo  suo, 
col  giudizio  offuscato  da'  pregiudizj  del  secolo  e  della  casta  i 
cui  appartiene;  e  quindi  anche  in  ciò  ti  riesce  interessante,  perde 
ti  rivela  pienamente  il  suo  tempo,  la  classe  nobilesca  e  sé  sten». 
Devoto  com'è  alla  Chiesa  e  al  Trono,  pur  non  omette  di  rep- 
strare  gli  abusi  e  le  indegnità  di  alcun  prete,  la  yiolazione  in 
monasteri  di  monache,  e  le  pressioni  ingiuste  del  (Governo,  che 
si  serve  di  illeciti  mezzi  per  ottenere  più  ricchi  donativi  dal- 
remunta  popolazione.  Al  quale  proposito  egli  mette  in  rilievo  il 
forte  animo  del  marchese  di  Spaccaforno,  il  quale  nel  parlamento 
del  1754  solo  si  oppone  al  donativo  di  ottantamila  scudi  al  So- 
vrano, protestando  contro  la  prepotenza  del  governo  usata  sui 
parlamentarj  onde  aversi  il  voto  favorevole;  per  il  qual  donatilo, 
neppure  il  Yillabianca  si  può  dar  pace,  e  ne  accusa  come  prin- 
cipal  manipolatore  il  viceré  Laviefuille  :  '^  e  in  fatti  (egli  scriie) 
questo  donativo  fu  il  verme  di  coscienza,  che  lo  fé  morire  non 
poco  turbato.  "  Oli  aneddoti,,  poi,  e  le  curiosità  d' ogni  genere 
non  mancano  sparsi  qui  e  qua  nel  Diario ,  riguardanti  ora  ald 
personaggi,  ora  pubblici  funzionar],  ora  private  persone  o  baffo 
popolo;  cose  che,  mentre  giovano  alla  storia,  stuzzicano  l'appetito 
di  chi  amoroso  viene  a  svolgere  queste  patrie  cronache. 

Io  vorrei  pur  alquanto  fermarmi  a  ragionare  di  questa  opera, 
la  condnuazione  della  quale  avremo  ne'  seguenti  volumi  della 
Biblioteca,  giacché  nel  presente  non  si  va  che  fino  a  tutto  il  1758; 
ma  perchè  eccederei  il  limite  propostomi ,  mi  fermo  qui ,  nots 
senza  dire  prima  una  parola  di  lode  all'egregio  e  indefesso  Di 
Marzo,  che  tanto  v'ha  lavorato  attorno,  mettendole  ordine  ia 
dov'era  arruffata,  aggiungendo  erudite  note  illustrative  là  dorè 
se  ne  sentiva  bisogno.  Io  mi  compiaccio  senza  fine,  nel  vedere 
questa  Biblioteca  storica  e  letteraria^  che  con  tanto  onore  della 
nostra  Sicilia  viene  prosperamente  aumentando  i  suoi  pregeto- 
lissimi  volumi  e  acquistando  sempre  più  di  merito  e  di  iInpo^ 
tanza  :  ogni  encomio  ed  ogni  ringraziamento  devesi  per  questo 
al  benemerito  editore  sig.  Luigi  Pedone  Lauriel,  il  quale  con 
vero  amore  si  ò  messo  alla  impresa  di  queste  pubblicazioni  £ 
siciliano  argomento,  ed  ha  fatto  sì  che  le  palermitane  edìzioiù 
non  avessero  che  invidiare  a  quelle  del  Continente  o  dell'Eatero. 

S.  Salomone-Habixo. 
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Storia  dell'Italia  antica  scritta  da  Atto  Vannucci.  Terza  edi- 
eione  accresciuta,  corretta  e  illustrata  coi  monumenti.  Milano, 
tipografia  editrice  lombarda,  1873-74.  Voi.  1®  e  2*. 

La  storia  deiritalia  antica  deirillustre  Yannucci  è  cosi  uni- 
Tersalmente  conosciuta  e  tenuta  in  pregio  fin  da  quando  yenne 
fìiori  la  prima  volta,  già  sono  vent'anni,  che  non  ha  certo  bi- 
sogno di  queste  povere  nostre  parole;  pure  chiediamo  venia  ai 
lettori  se  abbiamo  voluto  scrivere  alcuna  cosa  della  sunnotata 
edizione  terza,  onde  si  conosca  quanto   si  vantaggi  essa  sulle 
prime  due,  e  per  correzioni,  e  per  giunte,  e  per  istudj  novelli. 
Non  abbiamo    sott'  occhio  completi ,  per  adesso ,  che  i  volumi 
primo  e  secondo  ;  ma  già  in  questi  chiarissimo  appare  quanto 
sia  il  lavoro  eh' è  sovraggiunto  al  primo,  ora  in  una  eruditis- 
sima nota,  ora  in  una  eloquente  pagina,  ora  in  uno   studioso 
capitolo.  Leggiamo  anzitutto  un  esatto  riassunto,  d'una  esten- 
sione proporzionata  all'intera  opera,  degli  studj  sull'epoca  prei- 
storica della  nostra  Penisola,  per  mezzo  del  quale  abbiamo  co- 
noscenza  di  quel  che  probabilmente   essa  fu  nella  giovinezza 
del  mondo,  delle  modificazioni  telluriche  che  subì,  degli  abita- 
tori che  primi  vi  fecero  loro  stazioni,  in'  quelle  età  che  si  ad- 
dimandano  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro.  In  breve  si  dice 
quanto  è  necessario;  e  a  chi  volesse  saperne  dell'altro,  il  Yan- 
nucci mette  innanzi,  nelle  accurate  e  dotte  note,  le  larghe  fonti 
alle  quali  egli  ha  attinto,  quelle  de'  più  riputati  geologi  e  pa- 
leoetnologi ed  archeologi.  Degne  di  studio,  per  la  sennatezza 
del  giudizio   e  per  la  critica  adoperatavi,  sono  le  pagine  che 
toccano  ^  le  critiche ,  le  divinazioni  e  le  illustrazioni  moderne 
(Lib.  n,  cap.  n), "  nelle   quali  fassi   a  giudicare,  col  debito 
omaggio,  tutto  ciò  che  la  storia  di  Boma  deve  al  Kiebuhr,  al 
Borghesi,  al  Yisconti,  al  Mbby,  al  Canina,  al  Mommsen,  al- 
l'Henzen  e  al  De  Bossi.  Quali  sieno  gl'intendimenti  suoi,  dopo 
tanti  studj,  egli  lo  dice -in  queste  belle  parole  che  non  ha  mai 
perduto   di  vista  in  tutto  il  lavoro  :  **  Per  noi  la  sostanza  del- 
^  l'antica  storia  romana  è  vera,  quantunque  abbellita  di  orna- 
^  menti  maravigliósì  e  di  giunte  incredibili.  Non  volendo  cre- 
^  dere  ad  essa,  non  si  può  credere  a  ninna  storia  del  mondo. 
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*  La  critica  ha  i  suoi  diritti,  e  ad  essa  sta  il  dìseemeie  i  fiid 
"'  reali  dai  miti,  il  separare  dal  yero  tutto  ciò  che  Iia  fuck  di 
^  menzogna;  e  aiutata  dagli  studi!  indefessi  delle  lingue ,  Me 
^  rovine  e  delle  necropoli,  negli  ultimi  tempi  rischiarò  di  nuort 
^  luce  alcune  questioni,  e  fece  comprendere  meglio  rantidbitt: 
'^  ma  quando  essa  vuol  fare  la  storia  a  priori ,  qpuuido  sesa 
^  documenti  si  abbandona  per  la  via  isHntìvOj  se  riesce  talyoltt 

*  a  qualche  ingegnoso  e  felice  trovato,  il  piò  spesso  corre  pe- 
^  ricolo  di  mettere  nuove  poesie  e  nuove  favole  in  luogo  delle 
^  poesie  e  delle  favole  antiche.  Altri  pensò  che  il  tutto  negtre 
^  come  il  creder  tutto  sia  la  maniera  vera  di  nulla  conoscere: 
'^  e  non  sembra  irragionevole  il  credere  che  abbandonare  il 
'^  tutto  la  via  che  segnarono  gli  antichi  per  lanciarsi  senza  guida 
^  negli  spazi  immaginarii,  e  non  procedere  altro  che  per  oob- 
^.getture,  per  simboli  e  per  divinazioni,  sia  metodo  non  condn- 

*  conte  al  ritrovamento  del  vero  (pag.  687-88,  voi.  I).  *' 
Abbiamo  ancora  in  quest'edizione  della  Storia  del  Yannacò 

aggiunti  qui  e  qua  de'  fatti  e  delle  particolarità  importanti  per 
la  vita  intima  de'  Bomani,  e  descrizioni  precbe  de*  luoghi  che 
furon  teatro  degli  avvenimenti  :  egli  si  giova  di  tutte  le  pub- 
blicazioni e  le  scoperte  fatte  fino  a  ieri,  e  nulla  lascia  passve 
inosservato  che  possa  essergli  utile.  Un  capitolo  stupendamente 
tratteggiato,  con  succinti  ma  esattissimi  tocchi  (lih.  m,  oap.  HOt 
riguarda  specialmente  la  Sicilia ,  le  sue  colonie  e  fortune ,  le 
guerre  straniere  e  domestiche,  i  tiranni  e  i  liberatori,  il  fiorire 
splendido  delle  arti,  delle  scienze  e  delle  lettere  in  tanta  riti 
tumultuosa  e  feconda  :  cose  tutte  che  nelle  antecedenti  edizioni 
erano  appena  accennate.  Nuove  del  tutto  sono  le  notirie  su 
la  Sardegna  e  la  Corsica  (lib.  m,  cap.  lY),  e  su  la  topografia 
di  Cartagine  (lib.  lY,  cap.  lY).  Importantissime  e  utilissime  so* 
pràtutto  le  illustrarioni,  che  riguardano  ora  monumenti,  ora  anni 
e  monete,  ora  luoghi,  ora  costumi,  ora  uomini  illustri;  le  quali 
sono  tratte  dal  vero  o  da  opere  riputatissime. 

Non  aggiungiamo  altro  ;  solo  conchiudiamo ,  che  la  Storia  è 
cresciuta  di  più  che  un  terzo  pe'  nuori  studj,  e  ch'essa  ò  tale 
e  tanta  per  l'erudizione,  per  la  critica  e  per  le  nobili  e  gene- 
rose idee  con  cui  è  dettata,  che  chiunque   degli  Italiani  tiene 
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a  cuore  le  ricerche  delle  domestiche  origini  o  delle  fortunose 
e  gloriose  vicende  dei  suoi  padri  antichi,  non  può  non  consul- 
tarla e  meditarla  quanto  merita;  che  questa  è  una  di  quelle 
mirabili  opere  che  non  si  frequentemente  Tengono  alla  luce  e 
che  fanno  l'onore  e  la  gloria  d'una  nazione. 

S.  Salohone-Mariko 


U^ENZIONI  E  SCOPERTE.  —  Ti  Ministro  della  Marina  sig.  Saint-Borf  ha 
ordinato  la  esecuzione  del  timone  automatico  del  sig.  Michelangelo  Siciliano. 
Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  i  primi  esperimenti  di  esso  timone  avreb- 
bero laogo  nella  prima  quindicina  di  novembre  a  bordo  hWIsehia  in  Napoli. 

PROSSIME  PUBBLTCAZTOXI.— L'editore  sig.  Luigi  Pedone-Lauriel  ha  intra- 
presa una  splendida  edizione  delle  Epigrafi  arabiche  di  JSMlia  illustrate  da 
Michele  Amari.  Ciascuna  di  dette  epigrafi  sarà  presentata  in  fotografìa 

—  È  per  venir  fuori  un  libretto  che,  pel  nome  dell'autore  si  raccomanda 
molto  agli  educatori,  vogliamo  dire  •  RacconU,  DialogheUi  ed  Apologhi  del 
prof.  Letterio  Lizio-Bruno  da  Messina.  Questo  libretto  sarà  dedicato  in  segno 
di  riverenza  alla  città  di  Palermo.  Ne  parleremo  appena  ricevutolo. 

BELLE  ARTI  — Lo  scultore  Delisi  ha  condotto  a  fine  un  bellissimo  mez- 
zobusto della  rinomata  nostra  poetessa  Giuseppina  Turrisi  Colonna.  Sappiamo 
che  presto  sarà  trasportato  in  marmo  e  collocato  su  conveniente  piedistallo  in 
uno  de'  giardini  pubblici  di  Palermo ,  per  sottoscrizione  privata.  Pubbliche- 
remo i  nomi  di  quei  gentili  che  concorreranno  ad  aiutare  quest'opera  cosi 
meritata  dalla  Ulustre  alunna  delle  Muse. 

CONGRESSI  ED  E^OSIZIONI.^Nella  chiusura  del  congresso  pedagogico  ita- 
liane  tenuto  testé  in  Bologna  è  stata  acclamata  la  città  di  Palermo  come  luogo 
del  futuro  congresso  pel  1876. 

LA  SICILIA  E  I  SICILIANI  ALL'ESTERO.  —  Nella  Revue  des  deux  mondes 
del  1^  agosto  è  comparso  un  lungo  articolo  del  sig.  L.  Louis-Land  bu  La  Si' 
cUe  dans  les-  demières  annèes.  Speriamo  poterne  dire  qualche  parola  in  nno 
de'  prossimi  fascicoli;  non  sarà  intanto  inopportuno  il  notare  che  la  stampa 
politica  di  Palermo  s'è  occupata  con  un  certo  calore  di  questo  articolo ,  che 
dice  di  noi  Siciliani  cose  non  vere  e  non  oneste. 

^-  Nella  rinomata  Revue  des  Questiona  hisioriques  di  Parigi,  che  esce  a  grossi 
volumi  trimestrali ,  son  comparse  cinque  lettere  del  Dr  G.  Pitrò  sotto  il  ti- 
tolo ordinario  di  Courrier  ilalien,  ove  si  dà  conto  del  movimento  intellettuale 
storico  d'Italia  e  quindi  delle  più  recenti  pubblicazioni  storiche.  Nelle  ultime 
due,  (lÀvraisons  81  et  82)  pag.  264  e  seg.,  e  S87  e  seg.  egli  parla  con  molta 
lode  dei  Documenti  degli  archivi  siciliani  edìiì  dal  prof.  Cusa;  della  Cappella 
di  S.  Pietro  nella  Reggia  di  Palermo  dipinta  é  cromolitogrc^ata  da  Andrea 
Terzi;  della  Storia  della  Legislazione  di  J^cilla  del  La  Mantia  ecc. 

Daremo  in  altri  fascicoli  l'elenco  di  articoli  e  pubblicazioni  straniere  che  ri- 
guardano la  Sicilia  e  i  Siciliani.  47 
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(Gontinaaz.  vedi  disp.  IF-V-Vl,  pag.  293). 


Amico  (Ugo  Antonio^  Sebastiano  Ba- 
golino poeta  latino  del  secolo  XYI  per 
U^o  Antonio  Amico.  Palermo,  tipografia 
di  Bernardo  Ylrzi.  In-S""  di  pagg.  86. 

*  Awnmio.  Organamento  interno  delle 
Congregazioni  del  Terz*Ordine  di  San 
Francesco  d'Assisi.  Sciacca. 

Anon,  Ingiuria  a  Diritto?  Discas- 
siono  Bolla  guis tiene  :  La  massima  che 
la  vita  privata  è  indiscutibile,  è  da 
applicarsi  anche  al  caso  di  una  publi- 
canone  relativa  a  un  candidato  poli- 
tico? Palermo,  off.  tip.  diretto  da  Luigi 
Gali.  In  8^,  di  pagg.  2S— autore  F.  G. 

AiroK.  Atti  e  memorie  della  Società 
Siciliana  per  la  Storia  patria,  1874, 
anno  primo f  fase,  i.*  Palermo  Stabili- 
mento tip.  Lao.  In  8,"*  pagg.  58. 

BÀ.yTEtik(^IgnaMo).  Il  C/onie  di  Cavour 
e  l'Italia,  per  Tavv.  Ignazio  Baviera, 
giudice  del  Tribunale  di  Modica.  Pa- 
lermo, ufficio  tipografico  diretto  da  6. 
Bondi.  Un  voi.  in-16*  di  pagg.  296. 

*  Bxllomiil-Baboivb  (^.).  Lo  sviluppo 
corporeo  in  armonia  collo  sviluppo  psi- 
chico, riflessioni  sopra  un  metodo  di- 
dattico proposto  dal  prof.Pitagora Conti 
per  F.  Bellomia  Barone.  Catania. 

Buscamo  Causo  (^Alberto),  Sul  con- 
vitto feminile  di  Trapani,  relazione  e 
proposte  di  Alberto  Buscaino  Campo. 
Trapani,  tipografia  Modica -Romano. 
In-i6^  gr.  di  pagg.  20. 

GARiin  (^Sac .Isidoro),  L'Università  di 
Palermo  nell'anno  primo  del  corrente 
secolo.  Estratto  àsM*  Archivio  storico 
siciliano,  anno  II.  (Palermo,  tip.  Lao). 
In-««  di  pagg.  24. 


Ctraolo  (Giuseppe). Rasscfgna.  sai  Prìn- 
cipi di  psicologia  sulla  base  delle  scien- 
ze sperimentali  ad  uso  delle  scuole  per 
Giuseppe  Sergi  prof,  di  filosofia  nel  R« 
Liceo  di  Messina;  Messina,  stamperìa  e 
stereotixna  Capra,  1878;  per  Giuseppe 
Ciraolo  ufficiale  di  complemento  nel  4' 
fanteria.  Messina,  tip.  Fratelli  Pappa- 
lardo. In-4°  di  pagg.  12. 

*  GbLAiiTOin  (iin^e/o}.Orazione  in  lode 
di  S.  Venera  Y.  e  M.  recitata  nel  Duomo 
di  Acireale  nella  quaresima  del  1860  e 
dedicata  al  chiarissimo  signor  D.Pietro 
Cav.  Pennisi  dal  sacerdote  F.  Angelo 
Colantoni  dei  Riformati  di  S.Francesco. 
Messina,  stamjieria  del  Progresso. 

*  Coirsiouo  (Antonino),  lì  sistema 
preventivo  come  fattore  di  sicurezza  e 
di  ordinamento  sociale  :  dissertazione 
di  laurea  di  Antonino  Consiglio. Paler- 
mo, tip.  Lima. 

'  Costahtino-Alì  (Giuseppe).  Patria 
ed  affetto,  nuovi  versi  di  Giuseppe  Go- 
stantino-Alì.  Messina.  Un  voi.  di  pa- 
gine 176. 

Di  Napou-Baudo.  (CSuseppe).  Brere 
Elogio  di  Natale  de  Agro  per  Giuseppe 
Di  Napoli  Baudo.  Catania,  tip.  di  Eu- 
genio Coco.  In  4°,  di  pag.  18. 

Di  Maio  {Girolamo).  Memoria  di  gio- 
vinezza. Palermo,  Francesco  Giliberii 
tipografo.  In-16*'  di  pagg.  89. 

DowiTia-LoirGo  (Francesco).  Le  Bi- 
blioteche Circolanti  e  le  classi  operaie, 
discorso  letto  da  F.  Dominici-Longo  per 
la  inaugurazione  della  Biblioteca  circo- 
lante di  Termini-Imerese  il  30  novem- 
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bre  1818.  Verona,  stabilimento  tipo-li- 
tografico G.  Brezza,  ln-8."  di  pagg.  26. 
Lo  STESSO.  Resoconto  per  Tanno  1872- 
1873  deUa  Biblioteca  circolante  di  Ter- 
mini-Imerese  letto  da  F.Dominici-Longo 
la  sera  del  1  dicembre  1873  nella  Scuola 
di  Santa  Maria  ai  Socii  della  sudetta 
Biblioteca.  Termini-lmerese,  tipografia 
di  P.  Amore  e  A.  €iuffré.  In-8*»  di  pa- 
gine 14. 

Ferrarìl  U^^^^'  Sull'afasia  per 
Andrea  Ferrara.  Dissertazione  sul  tema 
libero  per  la  Laurea  nella  facoltà  me- 
dico-chirurgica. Palermo,  uff.  tip.  di- 
retto da  G.  B.  Gaudiano.  In-S*  di  pa- 

gine  17. 

♦  Fisichella  (Francesco).  Il  prote- 
stantesimo nel  suo  principio  fondamen- 
tale; risposta  del  Gan.  Francesco  Fisi- 
chella  al  signor  Gaetano  Zecco,minis1xo 
evangelico  metodi8ta.Catania,lipografia 

Roma.  ^^    ,. 

GioRDAifo  (Dr.  Alfonso).  Progetto  di 
servizio  sanitario- pei  zolfatai  presentato 
al  Sindaco  di  Lercara  dal  Dr.  Alfonso 
Giordano.  Palermo,  tipografia  del  Gior- 
nale di  Sicilia  In-S*»  di  pagg.  27. 

GuERZOKi  {prof-  Giuseppe).  U  terzo 
rinascimento,  corso  di  letteratura  ita- 
liana dato  nella  R.  Università  di  Pa- 
lermo  dal  prof.  Giuseppe  Guerzoni. 
Palermo,  L.  Pedone  Lauriel,  editore. 
Un  voi.  in-16**  di  pagg.  814. 

GuzziNO  iCaesiino).  I  primi  passi, 
ossia  avviamento  al  comporre  ad  uso 
della  prima  classe  superiore  maschile 
e  femminile  per  Celestino  Guzzino,  in- 
segnante nelle  scuole  municipali  di  Pa- 
lermo.Operetta  approvata  dal  Consiglio 
scolastico.  Seconda  edizione  corretta  ed 
accresciuta.  Palermo,  Salvatore  Biondo 
editore.Un  volumetto  in-lB"  di  pagg.72. 

Lo  STBSSO ad  uso  della  seconda 

classe  ce.  di  pagg.  88. 


Lo  STESSO—  ad  uso  della  terza  classe 

ec.  di  pagg.  96. 
ad  uso  della  quarta  classe  ec. 

di  pagg.  176. 

LoosE  (Xco).  Sul  transito  di  Venere 
all*8  dicembre  1874  durante  Tinferior 
congiunzione  di  questo  pianeta  presso  la 
linea  di  nodo  deireclittica;  trattato  po- 
polare, con  ispeciale  riguardo  alla  para- 
lasse  del  sole,  di  Leo  Loose.Me8SÌna,tipo- 
grafia  e  litografia  Giulio  Welbatu8.In-8* 
di  pagg.  27  con  una  tavola  litografata. 
Malato-Todaro  iSalvaiore).  Zelinda. 
Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel,  editore. 
Un  voi.  in.l6*  di  pagg.  188.  (Edizione 
di  soli  50  esemplari). 

•  Mahgano  (aw.Oraaio).Osservazioni 
sul  progetto  del  Codice  Penale  presen- 
tato al  Senato  dal  Ministro  di  grazia  o 
giustizia  per  Tavv.  Orazio  Mangano. 
Catania,  tip.  BeUini.CEstratto  dal  gior- 
nale La  Giurisprudenza). 

MisRBiiDA(Pt6/ro).Sul  dovere  di  per- 
fezionarsi nella  intelligenza  e  nella  vo- 
lontà; dissertazione  estemporanea  pel 
concorso  ai  premj  Angioini  di  filosofia 
morale,  annessi  alla  R.  Università  di 
Palermo,  scritta  agli  11  febbraÌQ^1874 
da  Pietro  Merenda,  premiata  col  l*'  pre-. 
mìtr  e  pubblicata  con  permesso  della 
Commissiono  esaminatrice.  Palermo,  ti- 
pografia Bernardo  Virzi  di  Francesco. 
In-8»  di  pagg.  27. 

NiciTA  (^F^anceseti).  Compendio  di 
Algebra  teorico -pratica  ad  uso  delle 
scuole  tecniche,  normali,  e  magistrali 
per  Francesco  Nicita,  prof,  delle  scuole 
tecniche  di  Ragusa.  Ragusa,  Tipogr. 
e  Libreria  Piccitto  e  Autori  edit.  In  16% 
di  pagg.  104.  , 

Nocrro  (P^tro).  La  corte  d  Assise, 
esposizione  teorica  e  pratica  delle  rela- 
tive leggi  di  procedura  ed  ordinamento 
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giudiziario  compresa  la  legge  sai  giu- 
rati 8  giugno  1874,  deirav?.  Pietro  No- 
cito,  professore  di  diritto  nella UniTer- 
sità  di  Roma,  socio  di  diverse  Accade- 
mie naxionali  ed  estere.  Parte  f .  Roma, 
tipografia  Eredi  Rotte.  Un  voi.  in-8^  di 
pagg.  614. 

•OBToucvA(P.ér.J.).  S.Ronaventura 
e  ilsecondo  Concilio  di  Lione,  del  P. 6.  B. 

Ortoleva  da  Mistrette  ex-def.  gen.  dei 
Min.  Rif.,  nella  ricorrenza  del  VI  cen- 
tenario dalla  morte  del  Serafico  Dottore. 
Roma,  tip.  Poliglotte  di  Prop. 

PìBBBK  (^Oiuseppe),  Cenni  storico-ste- 
tistioi  sulle  strade  ferrate,  sulla  loro 
introduzione  in  Itelia,  e  particolarmente 
su  quelle  che  riguardano  la  Sicilia,  per 
Giuseppe  Perez.  Palermo,  stab.  tip.  dei 
Bagni  penali  del  Regno.  In-8*  di  pagi-' 
ne  83,  con  due  tevole  sinottiche. 

Pbtruoqi  CAnionino),  L'arte  mano- 
messa in  Pidermo  per  Ting.  Antonino 
Pétrucei.  Palermo  tip.  e  ligatoria 
F.  Roberti.  In  4''  di  pagg.  14. 

Piazza  (Dr.  Mario').  Rendiconto  della 
Clinica  ostetrica  della  R.  Università  di 
Palermo,  dirette  dal  Gay.  Prof.  Mariano 
Pantaleo,  redatto  dall'Assistente  dottor 
Mario  Piazza.  Palermo,  stab.  tip.  Lao, 
In-4''  di  pagg.  98. 

PrrRÈ  (Giuseppe),  Pietro  FuUone, 
poete  siciliano  del  secolo  XVII,  lettera 
di  Giuseppe  Pitrò  a  lionardo  Vigo.  Pa- 
lermo, tipografia  del  Giornale  di  Sicilia. 
In-16''  di  pagg.  14. 

'  BicckSxLBBJXoCGiueeppe^^lA  libertà 
del  lavoro  considerata  come  principio 
supremo  dell'ordinamento  sociale  :  dis- 
sertazione di  laurea  di  Giuseppe  Ricca 
Salerno.  Palermo,  tip.  Lima. 

•  Sala  (Sae.  Pietro).  I  trionfi  del 
papato  sulla  filosofia  hegeliana,  confe- 
renza lette  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
dei  Minoriti  dinanzi  la  Societe  primaria 
degli  interessi  cattolici  in  Sicilia  dal 


sac.  Pietro  Sala.  Palermo,  vìa  fila- 
mento, n.  43. 

Sapio  (Ingegnere  Paolo).  Lettera  al- 
l'ingegnere Giovanni  Salemi  Face  eon- 
sigliere  comunale.  Palermo,  ufficio  ti- 
XK)grafico  di  Michele  Amante.  Id-Ì6^,  di 
pagg.  12.  (N.R.  n  nome  dell'A.  sì  legge 
solo  in  fine  della  lettera). 

Saporito  Rioca(  Vineenzù)JRìspoe!lM.  ad 
un  Libello.Palermo,  Stab.tip.Lao.  In  8*, 
di  pagg.  25. 

Sbaho  (Franeeeeo).  V  Italia  :  all'  I- 
telia  (Sonetti).  Noto,  tip.  Zamrait. 
Tn-8*  di  pagg.  8. 

SraciAUi  (Girolamo).  Guida  teorica  e 
pratica  a  conoscere  bene  e  presto  la 
lingua  inglese  per  Girolamo  Speciale. 
Parte  prima  :  Preposizioni  e  filiazione 
delle  parti  del  discorso.  Palermo,  Fran- 
cesco Giliberti  tipografo-editore.te-i8', 
un  volume  di  pagg»  163. 

Tempio  (Domenico).  Poesie  di  Doai»> 
nico  Tempio  poete  siciliano.  Catania, 
N.  Giannetto  libraio-editore.  Voli.  IV, 
in-lfi*  di  pagg.  82B,  856, 804,  347,  con 
ritratto. 

*  TRtPi  RoHAKO  (Afm.  E.).  Pànanma 
dei  papi,  religioso,  politico,  biografico, 
ad  uso  del  popolo  italiano.  Palermo, 
off.  tip.  diretto  da  G.  B.  Gaudteno.  Ia-4* 
di  pagg.  140. 

*  Znifo  (Prof.  Giuseppe).  Sul  riordi- 
namento degli  studi  medico-legali  in 
Italia.  Messina. 

Lo  ffTBSSo.  Sulle  cause  che  esclttioiio 
0  diminuiscono  l'imputabilità  secondo 
l'ultimo  progetto  di  Codice  penale  pel 
Regno  d'Italia,  studio  medico-legale  del 
prof.  cav.  Giuseppe  Ziino.  Napoli,  Doti. 
V.  Pasquale  editore.  In-8*,  di  pagg.61. 

*Losissso.  Compendio  di  medicina 
legale  in  80  lezioni  secondo  le  leggi 
dello  Stato  e  i  recenti  jwograssi  della 
scienza.  Napoli.  In-8^.  Esce  a  fiusdcoli. 

(eoniimia) 
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La  Sidlia  e  la  prima  lega  hmbarda, 
studi  storici  di  Giaw-Battista  Siha- 
GUSA.  Palermo,  stabil.  tip.  di  Pietro 
Pensante,  1873. 

Il  Siragusa  è  uno  di  qoe'  giovani 
dr  buona  voglia  che  stanno  sempre  co- 
stanti al  lavoro  intellettuale ,  e  che 
promettono  tanto  alla  nostra  Sicilia. 
Frutto  de'  suoi  studj  snUa  storia  pa- 
tria è  il. libretto  che  annunziamo,  il 
quale  riassume  le  vicende  sloriche  i- 
taliane  dalla  elezione  e  incoronazione 
di  Federico  Barbarossa  alla  pace  di 
Costanza,  seguendo  le  ricerche  de*  più 
riputati  storici  di  quel  glorioso  periodo 
detto  deUa  Lega  Lombarda.  Abbiamo 
scritto  ^ende  italiane,  perchè  la  Si- 
cilia, che  nel  frontispizio  del  libro  vor- 
rebbe indicare  il  principale  soggetto  in- 
tomo a  cui  i  narrati  eventi  si  aggirano, 
nel  corso  dell'operetta  sta  sempre  alla 
coda,  e  in  vaij  capitoli  è  solo  nomi- 
nata di  passaggio  o  niente  affatto.  11 
Siragusa  in   questo  lavoro  ha  messo 
attenzione  e  studio  non  poco  nel  nar- 
rare brevemente  i  fatti  e  nel  sottoporli 
a  critica;  ma,  ad  esser  franchi  e  im- 
parziali, bisogna  che  diciamo  che  niente 
quasi  ci  ha  messo  innanzi  di  nuovo, 
e  che  questo  suo  saggio  ci  è  riuscito 
inferiore  a  quel  che  da  lui,  tanto  at- 
tento e  saputo,  ci  aspettavamo  e  che 
poteva  egli  darci  fuor  d'ogni  dubbio. 
Senza  ambagi  poi  diciamo  al  nostro 
carissimo  amico  e  compagno  antico  di 
studi,  che  non  possiamo  approvare  af- 
fatto le  parole,  che  si  leggono  a  p.  1B4, 


le  quali  hanno  il  torto  di  giudicare  il 
passato  con  idee  che  sono  d'oggi  e  senza 
riportarsi  a  quelle  che  correvano  al- 
lora, e  di  essere  messe  come  a  far  pia- 
centeria  e  blandimento  a  ciò  che  oj^ 
chiama  i  facili  battimani,  da  cui  non 
viene  fama  stabile. 

Ci  perdoni  l'Amico  nostro,  ma  noi 
la  pensiamo  così,  senza  peraltro  aver 
meno  in  pregio  il  suo  bennato  e  be- 
neducato ingegno,  da  cui  più  maturi 
e  più  bei  frMUi  speriamo.        S.  S.-M. 


Storia  di  San  Francesco  d'Assisi  per 
Luigi  Palosies.  Palermo,  stab.  tipo- 
grafico Lao,  1874  :  fase.  16  e  il. 

Conoscono  i  nostri  lettori  questa  ben 
fatta  ed  erudita  storia  dal  chiaris.  Pa- 
lomes,  che  già  s'appressa  ad  esser  com- 
pita :  ora  annunziamo  i  fascicoli  J6*e  17* 
che  ci  riescono  più  che  importantissimi, 
trattando  con  vera  e  profonda  cono- 
scenza e  non  minore  critica  della  nuova 
poesia  italiana  e  i  frati  Mnori,  che  for- 
ma il  cap.  XXI  deiropera.  Vi  si  ripor- 
tano le  poesie  del  santo  poverello  d'As- 
sisi, secondo  i  risultati  e  le  ricerche 
ultime  della  critica  odierna,  e  quelle 
ancora  di  fra  lacopone  e  di  altri  frati 
minori,  che  furono  non  ignoti  poeti, 
con  Bennate  osservazioni  e  retti  giudi- 
zj.  Torneremo  a  dime  dell'altro  quando 
questo  bel  capitolo  o  tutto  il  lavoro 
avranno  attinto  la  fine,  àie  col  desi- 
derio affrettiamo.  S.  S.-M. 
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ik^chichte  Sieiìiens  in  Alterffntm  von 
Ad  Holm.  Zweiier  Band  mii  sieben 
KarUn.  Leipzig,  Engelmann  1874. 

Avevamo  scritto  un  annunzio  di  que- 
-sto  secondo  volarne,  ma  lo  spazio  ci  è 
mancato  affatto.  Riserbandoci  ad  ac- 
coglierlo nella  seguente  puntata  delle 
Ijffemeriài,  non  vogliamo  lasciare  qui 
di  congratularci  coll'illustre  autore  e 
coi  dotti  cultori  degli  studi  storici  sulla 
Sicilia  per  questa  importantissima  pub- 
blicazione.Xa  Sioria  della  SieUia  antica 
del  prof.  Holm  è  tal  lavoro  che  non 
si  saprebbe  commendare  abbastanza, 
tanta  è  la  dottrina  e  l'erudizione  che  la 
governa  e  la  sorregge.  Poche  sono  le 
opere  recenti  che  possono  tener  fronte 
a  questa  del  D.r  Holm,  perchè  pochi 
sono  gli  uomini  che  come  lui  hanno 
studiato,  meditato  e  approfondito  il 
loro  subbietlo.  G.  P. 


Progetto  di  servizio  sanitario  pei  zol- 
faiaif  presentato  al  Sindaco  di  Ler- 
cara  del  D.r  Alfonso  Giordano.  Pa- 
lermo, Tip.  del  giornale  di  Sicilia, 
1874. 

II  Dr  A.  Giordano  non  è  nuovo  agli 
studi  igienici  relativi  alle  zolfare;  nel 
1871  egli  teneva  in  Lercara,  suo  paese 
natale,  una  dotta  conferenza  suH7^- 
ne  de'  zoffatai,  ed  ora  prepara  un  la- 
voro sulla  Medicina  pubblica  e  sui  gas 
assiali  delle  miniere  a  zolfo;  egli  è 
dunque  in  un  campo  suo,  e  ci  sta  con 
tutta  la  sicurezza  dell'  uomo  sorretto 
del  sapere  e  dalla  intelligenza. 

Questo  disegno  di  servizio  sanitario 
pei  zolfatai,  già  diventato  regolamento 
è   informato   da'  prìncipi  della  sana 


scienza,  e  prova  con  quanta  prenuin 
abbia  studiato  il  bravd  Dr  Giordano 
il  suo  argomento.  Tre  obbietti  mirò 
egli  a  delineare  in  questo  disegno: 
1^  Condurre  l'orario  del  lavoro  dei  zol- 
fatai, e  a  preferenza  quello  delle  donne 
e  dei  fanciulli  su  norme  più  coii&cenli 
ai  bisogni  reclamati  dalla  pubblica  i- 
glene;  2**  Organare  un  sistema  di  soc- 
corsi sanitari!  pronto,  efficace,  perma- 
nente in  prò  dell'operaio  delle  miniere 
a  zolfo,  nella  infinita  serie  de'  sinistri 
0  delle  malattie  che  potrà  egli  incon- 
trare per  l'esercizio  del  suo  mestiere: 
8"  Provvedere  acciò  sia  resa  meno  don 
la  sorte  delle  famiglie,  vittime  infelici 
dello  infortunio  della  perdita  d'an  la- 
vorante.—  A  tutto  questo  d  pare  che 
risponda  il  presente  regolamento,  il 
quale  è  ad  un  tempo  un  pregialo  la- 
voro e  una  buona  azione. 

G.  P. 


Libro  delle  nature  degli  uceeUi  Jabi 
per  lo  Re  Banchi.  Testo  antico  U- 
seano  messo  in  luce  da  Fraxceso* 
Zambrini.  Bologna,  presso  G.  Ronu- 
gnoli  1874,  in-16"  di  pag.  XXXH^-iO. 

L'illustre  nostro  Presidente  nelli 
R.  Commissione  pei  Testi  di  Linpu 
ha  fatto  opera  non  solamente  bella  aa 
anche  buona  dando  fuori  questo  gn* 
ziosissimo  volumetto,  che  ogni  gentil? 
signora  non  che  ogni  amoroso  biblio- 
grafo avrebbe  caro  di  tenere  tra  k 
cose  sue  più  eleganti  e  più  rare-  E 
un  trattato  di  Falconerìa,  che  però  M 
da  far  poco  con  altri  trattati  simile 
stati  pubblicati  finora,  dìffer&iàoK^ 
essenzialmente  ^  por  l'ordine  e  ^P^ 
la  lingua.  <  A  me,  scrive  il  Gomm-ZtA- 
brini ,  il  nostro  testo  sembra  il  pi^ 
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antico,  il  pili  elegante,  e  il  più  gra- 
zioso e  originale  di  tutti  gli  altri.  >  Il 
codicetto  onde  fu  esemplato  è,  a  suo 
avviso ,  di  lettera  appartenente  alla 
fine  del  sec.  XIV,  quantunque  la  det- 
tatura sia  d'età  quasi  di  un  secolo  pri- 
ma, e  che  apparisca  chiaramente  che 
ei  fu  trascritto  da  un  testo  a  penna 
assai  più  antico.  La  lingua — egli  ag- 
giunge—  è  ottima,  ed  offre  molti  vo- 
caboli concernenti  la  materia  trattata, 
assai  efficaci,  propri i,  opportunissimi 
e  che  mancano  a'  vocabolarii.  È  adorno 
delle  iniziali  maggiori  arabescate  e  di 
analoghe  figure  a  colori,  che  l'editore 
sig.  Romagnoli,  con  sano  accorgimento, 
ha  fatte  (esemplare  a  fac-simile,  inter- 
calandole secondo  la  disposizione  pre- 
cisa del  codice  nel  testo  miniate  e  co- 
piate in  cromo-litografia. 

Questo  testo  procede  da  un  mede- 
simo originale  delle  Scritture  di  Fai- 
eaneria  edite  da  Alessandro  Mortara, 
ma  ne  differisce  cosi  che  fa  sospettare 
non  sia  un  volgarizzamento  diverso; 
le  voci  toscane  vi  abbondano,  Teloquio 
vi  è  più  conciso  ed  elegante;  e  l'ordine 
de*  capitoli  un  cotal  poco  modificato. 

Di  questo  e  d'altro  ragiona  nella  sua 
introduzione  lo  Zambrini,  il  quale  ci 
dà  esatto  conto  delle  sollecitudini  da 
lui  usate  nello  allestire  questo  antico 
testo,  e  delle  operette  che  hanno  con 
esso  parentela  o  relazione.  A  noi  duole 
di  non  potere  andare  di  là  da  questo 
semplice  annunzio ,  costretti  dall'  an- 
gustia dello  spazio  a  tacere  de'  molti 
e  rari  pregi  di  un  libro  che,  curioso 
per  se  stesso ,  diventa  curiosissimo  o 
piacevolissimo  eolle  tante  e  vaghe  fi- 
gure cromolitografate  che  rappresen- 
tano al  vivo  ora  le  varie  generazioni 
di  falconi ,  ora  i  vari  atti  de'  falco- 
nieri nel  curarli  e  neli'addestrarll,  ora 


il  Re  indiano  Danch  seduto  a  rice- 
verli ecc.  E  molto  più  ci  duole  in 
quanto  che  il  suo  valore  dell' aurea 
semplicità  del  dettato  e  della  nitidezza 
tipografica  non  potrà  essere  apprezzato 
da  quanti  vorrebbero ,  essendo  stato 
tirato,  come  parte  della  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie  (Disp.  GXL) ,  a  soli 
202  esemplari  ordinatamente  numerati, 
e  al  prezzo  di  Ln.  i2  per  ciascun  e- 

semplare. 

6.  P. 

Facezie  e  motti  dei  secoli  XV  e  XYlj 
Codice  inedito  magliabeckiano,  Bo- 
logna, presso  G.  Romagnoli.  1874, 
in.ie"  di  pag.  181. 

Questo  bel  volume  fa  parte  della 
Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o 
rare  dal  sec.  XIII  al  XVII  edita  dal 
sig.  Romagnoli  di  Bologna  in  appen- 
dice alla  Collezione  di  oliere  inedite  o 
rare,  e  ne  forma  la  dispensa  GXXXYUI, 
che ,  come  tutte  le  altre ,  è  tirata  a 
soli  202  esemplari  ordinatamente  nu- 
merati. 

Editore  ne  è  Tegr.  Gav.  Giovanni 
Papànti  di  Livorno,  conoscitore  esper- 
tissimo di  novelle  antiche  e  moderne 
e  cultore  degli  studi  di  novellistica 
siano  storici  siano  bibliografici;  autore, 
Niccolò  di  ser  Baldassarri  degli  An- 
geli del  Bùcine,  che  nel  1491  fu  pro- 
fessore di  umanità  nello  studio  di  Fi- 
renze, e  nel  1512  fu  ascritto  alla  cit- 
tadinanza fiorentina.  Le  facezie  264-280, 
d'alieno  carattere  nel  codice  maglia- 
bechiano  n.  196,  ci.  VI,  son  del  figlio 
di  lui  Teodoro. 

Prese  tutte  insieme  queste  280  fa- 
cezie e  motti  hanno  molta  importanza 
per  le  fon  ti  d'alcune  novelle;  e  dobbiamo 
saper  grado  all'esimio  nostro  amico  di 
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averle  date  per  la  prima  volta  alla  lace. 
Alcane  di  esse  si  trovano,  è  vero,  nel 
Boccaccio  (Vita  di  Dante),  nel  Sac- 
chetti (nov.  Vni) ,  da  cui  dovettero 
esser  prese,  ma  altre  sono  anche  nel 
Castiglione  (Il  Oortigiano)  e  nel  Do- 
menichi  (Facetie  et  motti) ,  i  qnali 
prohabiimente  attinsero  al  ms.  maglia- 
hechiano.  Sarà  poi  curioso  per  chi  non 
abbia  molta  familiarità  con  questa 
ragione  di  letteratura  il  sapere  che 
molti  degli  aneddoti  qui  riferiti  in 
persona  del  tale  o  del  tal*  altro  si  at- 
tribuiscono ad  altri  personaggi,  lalora 
di  tempi  anche  anteriori.  La  facezia 
col  n.  203  leggesi  nelle  Tì'edici  piace- 
voli  notti  dello  Straparola  ,  XIII ,  8, 
neìVUtUe  eoi  dolce  del  P.  Gasaucghio, 
n,  6,  e  nelle  mie  Fiabe,  Novelle  e  Bac- 
canti, n.  GCLI.  Quella  di  n.  88  con- 
tiene un  proverbio  che  in  passato  cor- 
rea tra'  frati.  Quella  col  n.  87  con- 
ferom  un  adagio  comunissimo  nel  se- 
colo XV  in  Sicilia,  e  mollo  offensivo 
per  la  città  di  Genova  (vedi  Proverbi 
$ieil.  delGATAKiA);  e  quella  col  n.  86 
richiama  alla  notissima  canzone  del  po- 
polo italiano  :  Sette  bellezze  deve  aver 
la  donna  ecc.  La  maggior  parte  di 
questi  motti  sono  spiritosi,  arguti  e  vi- 
vaci, (troppo  vivaci  talora)  e  si  legge- 
ranno con  molto  piacere  anche  da  chi 
non  si  diletta  particolarmente  di  no- 
vellistica. 

O.  P. 

Manzoni ,  Verdi  e  l'Albo  Rossiniano  , 
per  F.  D.  Gitebrazzi  con  note  bio- 
grafiche  di  B.  E.  Maineri.  Milano , 
tipografia  sociale',  1874  in-lB*"  di 
pagg.  106. 

Cinque  anni  fa  il  sig.  Ferdinando 
Guidicini  di  Bologna  volendo  degna- 


mente onorare  il  Boesini  immaginò  un 
Albo  splendidissimo  e  invitò  a  scrì- 
vervi quanti  in  Italia  salirono  in  alta 
fama  nelle  arti  e  nelle  lettere,  n  Man- 
zoni e  il  Verdi  invitati  anch'essi  e 
pregati,  furono  i  soli  che  si  rifiutassero 
di  prender  parte  a  quest'  opera  vera- 
mente degna,  <  il  primo  affermando,  ol- 
tre quella  sua  nota  e  delicatissima  mo- 
destia, so  non  intendente  di  musica;  > 
ed  il  secondo  noa  adducendo  nessniia 
ìscusa  e  pur  rifiutandosi  sempre. 

La  cosa  fece  tanto  senso  che  il  Guer- 
razzi vi  scrisse  su  due  articoli  col  pro- 
posito di  mandarli  al  prof.  Maineria 
Milano.  La  morte  non  gli  permise  di 
mandarli,  ma  non  li  lasciò  in  tronco, 
ondo  il  Maineri,  ricevutili  dal  nipote 
di  lui  Francesco  Marcello  Guerrazzi, 
ha  potuto  renderli*  di  pubblica  ragione 
premettendovi   un   sno  affettuoso  ed 
anche  nuovo  studio  biografico  del  gran- 
de Livornese  (pag.  11-45).  E  che  cosa 
dice  egli   il  Guerrazzi  ?  Non  loda  né 
l'autore  de'  Promessi  Sposi,  né  l'au- 
tore del  Don  Carlos  e  delV Aida,  seb- 
bene sia  un  cotal  poco  benevolo  eoi 
primo.  Qua  e  là  tira  a  indovinare  h 
ragioni  del  rifiuto ,  e ,  se   il  giudizio 
non  ci  falla,  a  noi  par    che  egli  delle 
dieci  volte  le  nove  dia  nel  segno.  Soo 
questi  suoi  scritti  pertanto  due  senili 
curiosi ,  originali,  fantastici.  Del  me 
rito  di  un  grande  poeta  e  romanziere 
0  di  un  grande  musicista  è  bello  il  ve 
dere  in  che  modo  giudichi  un  grande  ro- 
manziere e  letterato  come  il  Guerrazzi,  i 
cui  giudizi,  severi  per  lo  più,  son  di 
un  ingegno  potente  e  d'una  ftntasia 
viva,  gagliarda  e  feconda;  espressi  in 
uno  stile  che  diremo  vibrato,  nervo» 

e  concitato. 

G.  P. 
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Sulle  qui$Honi  del  giamo,  alcune  let- 
tere di  Giorgio  Pallavicino  (1871-64) 
eofi  Cenni  biografici  eulV Autore  per 
B.  £.  Mainxri.  Seconda  edizione  rì- 
veduta  e  aumentata,  Milano,  tip.  di 
L.  Bartolotti,  1874. 

I  cenni  biografici  che  precedono  il 
volumetto  (pag.  1-41)  ci  fanno  amare 
un  uomo  venerando  per  un  passato 
glorioso  e  per  una  nobiltà  che  non  può 
non  ammirarsi  nel  suo  casato ,  nella 
sua  mente  e  nel  suo  cuore.  II  Maineri 
ce  lo  dipinge  qual'è  questo  veterano 
della  libertà,  e  la  sua  simpatica  figura 
ci  resta  come  una  delle  poche ,  delle 
pochissime  cui  le  insidie  paurose  e 
lusinghiere  dei  governi  e  delle  sètte 
non  hanno  fktto  mutare  di  propositi, 
e  che  pure,  vecchio  più  fortunato  di 
mille  giovani,  non  ha  perduto  la  fede 
neirav venire  e  la  speranza  di  un  rav- 
vedimeuto  in  coloro  che  ci  trascinano 
a  rovina. 

Le  sue  Lettere,  in  numero  di  18 , 
sono  indirizzate  la  più  parte  al  Guer- 
razzi; per  cui  il  Pallavicino  professa 
la  più  alta  stima,  e  toccano  di  que- 
stioni che  sono  di  dolorosa  attualità, 
per  dirla  comò  oggi  si  dice.  Noi  non 
ne  citiamo  neppure  il  contenuto,  per- 
chè di  politica  non  vogliamo  saperne, 
ricordandoci  delle  parole.di  quel  Silvio 
Pellico  che  fu  amico  del  Pallavicino  : 
«  Simile  ad  un  amante  maltrattato 
dalla  sua  bella,  e  dignitosamente  ri- 
soluto di  tenerle  broncio,  lascio  la  po- 
litica ov'ella  sta.  > 

Ma  nondimeno  rendiam  plauso  allo 
egregio  nomo  non  senza  far,  d'altro 
lato,  le  nostre  riserve,  su  molti  punti 
discutibili  delle  sue  Lettere ,  e  niente 
conformi  alle  idee  nostre ,  e  alle  no- 
stre convinzioni.  *     G.  P. 


BIBLIOGBÀFICO  S73 

Dei  danni  dell'ingiuria  e  baei  relative 
di  sttma  per  TAvv.  Giuseppe  Ta- 
ranto. Palermo,  tip.  del  Giornale  di 
SicUia,  1873. 

In  questa  Monografia  si  svolge  un 
tema  importante  o  con  tale  maestria  e 
dottrina,  da  dimostrare  gli  ottimi  studi 
ed  il  forte  ingegno  dell'egregio  gio- 
vane autore ,  oramai  conosciuto  per 
altri  lavori  giuridici.  Noi  non  entre- 
remo ad  esaminare  quest'opuscolo,  che 
sarebbe  troppo  lunga  fatica  ed  ardua 
forse;  diremo  bensì  che  di  questo  suo 
scritto,  come  dogli  altri  pubblicati  ne- 
gli anni  passati,  a  lui  somma  lode  ne 
torna  e  vantaggio  grandissimo  alla 
scienza  del  diritto,  che  TAvv.  Taranto 
ha  preso  a  coltivare  con  tanto  studio 
ed  amore. 

G.  F. 


Poche  parole  sul  restauro  del  R.  Duomo 
di  Monreale,  dell* architetto  diret- 
tore Filippo  Lauria.  Palermo,  ufficio 
tip.  diretto  da  G.  Bondl,  1874. 


Avvezzi  a  vedere  come  le  cose  nostre 
siano  studiato  ed  apprezzate  meglio 
dagli  stranieri  che  dai  siciliani,  sicché 
sovente  quasi  per  riflesso  noi  ne  rile- 
viamo l'importanza  o  la  bellezza ,  ci 
sembra  un  miracolo  quando  uno  dei 
nostri  si  occupa  seriamente  di  qualche 
cosa  che  ci  rimane  dell'antico,  e  che 
forma  la  nostra  storia  e  attesta  la  ci- 
viltà siciliana.  Fra  le  opere  degli  an- 
tichi dei  quali  ammiriamo  tuttavia  la 
grandezza  senza  seguirne  sempre  la  sa- 
viezza va  senza  dubbio  il  famoso  tem- 
pio di  Monreale  che  attira  l'ammira- 
zione di  ogni  straniero,'  e  questo  ce- 
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lebre  avanzo  è  pur  nn  miracolo  ehe 
esìsta,  poiché  quel  che  non  a?eano  po- 
tato fare  né  il  tempo  nò  la  mano  degli 
uomini  poco  mancò  che  noi  facesse  il 
caso  distruggendolo  per  mezzo  di  un 
incendio.  Gli  arrecò  però  tanto  danno 
che  dopo  60  anni  ancora  resta  a  la- 
TorarYi  per  restituirlo  al  pristino  stato. 

L' architetto  Sìg.  Filippo  Laoria  ci 
ha  dato  per  le  stampe  la  storia  dei 
restauri  eseguitisi  sotto  la  direzione  di 
tre  Architetti,cioè  di  Luigi  Speranza  che 
fu  il  primo,  indi  del  padre  dello  espo- 
sitore che  lasciò  bella  fama  fra  ì  no- 
stri più  bravi  in  tale  professione,  e 
finalmente  del  figlio  di  costui ,  che 
tuttavia  li  dirige.  —  In  questo  lavoro 
non  fii  meraviglia  il  vedere  come  sia 
stata  trattata  la  parte  artistica  e  de- 
scrittiva, essendo  ben  lieve  fatica  per 
un  Architetto  come  il  Laurla;  ma  pure 
fa  piacere  anche  ai  non  artisti  il  breve 
e  Bennato  cenno  che  premette  alla  sto- 
ria dei  restauri;  ma  quel  che  più  im- 
porta ò  la  ragionata  e  netta  esposizione 
delle  cose,  la  quale  appresta  molte  u- 
tili  conoscenze,  e  rivela  molte  cose  che 
erano  al  buio ,  nò  prima  nò  da  altri 
avrebbero  potuto  manifestarsi. 

Il  Lauria,  a  quanto  possiamo  giudi- 
care, non  sembra  mosso  dalla  vanità 
di  parlare  di  questo  tempio  in  cui  per 
altro  tanto  il  ^dre  di  lui  che  egli  stesso 
hanno  lavorato,  ma  dallo  scopo  di  so- 
stenere 1  fatti  loro  e  dar  conto  minu- 
tamente delle  opere  da  essi  proposte 
e  dirette,  non  meno  al  governo  che  al 
pubblico  :  e  bisogna  dire  che  quando 
ò  guida  l'onestà,  la  verità  non  ha  bi- 
sogno di  orpello,  e  l'intelligenza  riluce 
ancor  meglio.  Noi  vorremmo  che  tutti 
coloro  a  cui  sono  affidati  tali  opere 
importanti  e  delicate,  imitassero  tanto 
zelo  e  tanta  esattezza  che  reputiamo 


non  dovaci  mai  scompagnare  dai  ffl«* 
riti  artistici  o  scientifici  o  lettenrii  di 
qualsivoglia  impiegato.  X. 

Sui  eonviiio  feminSe  di  Drapam,  rtk- 
siane  e  propaste  di  Albsbto  Bcscmo 
Campo.  Trapani,  tip.  Modica -Ro- 
mano, 1874. 

L'illustre  Buscaino  Campo,  direttore 
del  Convitto  feminile  di  Trapani ,  ha 
fatta  questa  relazione  e  queste  proposte 
al  Consìglio  provinciale  della  sua  città 
mosso  dallt)  zelo  di  far  prosperare  la 
istruzione  elementare  neUa  proviocia 
trapanese,  arricchendola  di  buone  mae- 
stre, e  di  assicurare  la  vita  avreoìre 
del  Convitto;  il  quale  dando  finora  dei 
soddisfacentissimi  risultati ,  ò  venato 
in  buon  credito  nel  paese.  Ma  dalle 
sue  sennate  osservazioni  e  dagli  spe^ 
chiotti  che  pubblica,  chiaro  appare  clie 
i  risparmj  voluti  fare  dal  Consiglio 
provinciale  portano  inevitabilmente  alla 
chiusura  del  Convitto  e  delk  Scnok 
normale  fra  un  quinquennio.  Noi  ci 
auguriamo  che  il  Consiglio  pensi  se- 
riamente a  che  rutilissimo  Istituto,  a 
costo  anche  di  gravi  sagiifizj,  prosperi 
sempre  più  e  scansi  la  inevitabile  pros- 
sima morte;  ciò  che  tornerebbe  a  soo 
gran  disdoro  e  a  gran  danno  della  i- 
struzione  di  tutta  la  provincia. 

S.  S.-M. 

Le  neiine  Consuetudini  tradotte  in  ita- 
liana a  lato  del  testo  laUno  e  con- 
franiate  con  le  Consuetudini  di  Pa- 
lermo, di  Messina  e  di  Oatania,  con 
introduzione  per  Notaro  FRAsoEsa^ 
Sbano.  Noto,  ufficio  tip.  di  Fr,  Zam- 
mit,  1872. 

Opera  egregia  ha  latto  il  signor  Fran- 
cesco Sbano,  presentando  voIgarimt« 


BULLETTINO 

e  accompaguate  da  una  stadìata  pre- 
fazione e  dai  confronti  utilissimi  eon 
altre  Consuetudini  siciliane  quelle  della 
saa  Noto.  £  mentre  ce  ne  rallegriamo 
di  cuore  eon  lui,  notiamo  a  sua  lode 
la  bella  accoglienza  che  uomini  illu- 
stri, come  un  Amari,  fecero  al  suo  li- 
briccino  importantissimo. 

8.  S.-M» 


Versioni  di  Lbopoldo  TrasRi.  Assisi , 
Sncc.  alloStab.  Sgariglia,  1874. 

Sono  in  poesia  le  più,  da  Lamartine, 
Hugo,  De  Musset,  Gautier,  Virgilio, 
e  sono  condotte  con  arte  e  con  istudio 
di  corretta  forma  ed  eleganza  armo- 
niosa, rendendo  italiane  per  quanto  6 
possibile  le  bellezze  dell'originale.  Que- 
ste Versioni  vennero  pubblicate  già  nel 
periodico  di  Perugia  La  Favilla ,  cui 
A  egregiamente  dirige  il  chmo  profes^ 
sore  liberi. 

S.  S.-M. 


Saggio  di  esereitaMoni  letterarie  del 
prof,  Vito  Vaccaro.  Palermo,  tipo- 
grafia di  B.  Virai  di  Francesco,  1874. 

Gontengonsi  in  questo  volume  poesie 
originali  italiane  e  latine,  e  versioni 
poetiche  dal  latino  e  dal  greco,  oltre 
a  uno  studio  sulle  varianti  ùéìTÀnU- 
gone  di  Sofocle  e  a  due  discorsi,  l'uno 
fatto  in  occasione  del  VI  centenario  di 
S.  Tommaso  d'Aquino  e  l'altro  per  pre- 
miazione scolastica.  Riserbandoci  adir- 
ne alcuna  cosa  tosto  che  ne  avremo 
fornito  la  lettura,  abbiamo  intanto  vo- 
luta dame  questo  breve  annunzio  ai 
lettori.  S. 


BIBLIOGRAFICO  875 

Mattia  Di  IIartoio.  Usi  e  eredenxe  pa- 
polaH  sieUiane;  lettera  U.  Noto,  ti- 
pografia di  F.  Zammit,  1874. 


L'egregio  nostro  amico  diseoire  in 
questa  lettera  di  alcune  usanze  che  le 
ragazze  di  Sicilia  praticano  la  giornata 
di  S.  Giovanni  Battista,  onde  interro- 
gare la  loro  futura  serte  sull'amore, 
sullo  sposo  che  hanno  da  prendere,  e  di 
ohe  qualità  e  di  che  merito.  Indi  si 
ferma  a  dire  degi*  incatenimi  e  flUri  a- 
morosi,  nei  quali  il  cieco  volgo  presta 
ancor  fede,  e  d'una  sedicente  maliarda 
che  tentò  su  lui  stesso  la  forza  de'  suoi 
stregoneeci,  inutilmente,  com'era  da 
supporre.  Interessanti  e  curiose  tutte 
le  notizie  che  il  diligente  Di  Martino 
raccoglie;  e  V orazione  di  S.  Vito  in 
versi,  orazione  tutta  d'attrazione,  cioè 
capace  di  vincere  col  concorso  di  altre 
cerimonie  e  malie  un  amato  non  aman- 
te, importa  moltissimo,  insieme  ai  bran- 
delli di  altri  versi  di  simil  genere  e 
di  simile  virtù  che  l'A.  pubblica.  Pare 
impossibile  :  ma  io  ho  istorie  parecchie 
di  questi  incantesimi  a  cui  la  bruzzaglia 
va  si  tenacemente  dietro  e  con  tanta 
credenza,  eziandio  nella  stessa  Palermo; 
nella  quale,  non  sono  molti  di  passati, 
ho  vista  e  udita  io  stesso  una  vecchia 
fermarsi  a  ogni  po'  nella  Vìa  dell* oro- 
logia  e  bandire  :  «  Ceà  (f  è  Vinduvina^ 
einturif  >  —  Se  un  di  ne  sarà  dato  di 
toccare  il  porto  col  lavoretto  sull'in- 
dole e  sui  costumi  del  popolo  siciliano, 
di  gran  belle  cose  leggerannosi  intomo 
a  quest'argomento.  E  grazie  intanto  al 
Di  Martino ,  che  con  la  sua  lettera  è 
venuto  ad  arricchire  la  nostra  rac- 
colta. 

S.  S.-M. 
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Compendio  di  algebràlteorico-praHea 
ad  uso  delle  scuole  ieeniche,  normali 
e  magistrali  per  Frargesgo  Nictta  , 
prcf,  delle  scuole  tecniche  di  Ragusa, 
Ragusa,  Piccitto  e  Àntoci,  1874. 
(Preza»  L.  due). 

È  un  trattato  adatto  specialmente 
airinsegnamenUt  tecnico,  e  ne  paro  che 
proceda  chiaro  e  ordinato,  come  è  ne- 
cessario che  sieno  questi  lavori  di 
scienze  esatte,  che  fanno  sempre  lo 
scoglio  dove  urta  e  si  frange  la  pazienza 
de'  giovani.  Raccomandando  questo 
Compendio  f  aggiungiamo  una  parola 
per  la  edizione  del  libro,  ch'è  proprio 
nitida  ed  elegante,  massime  se  si  guarda 
a  questo,  ch'essa  proviene  da  una  stam- 
peria di  "provincia. 

M. 


S.  Bonaventura  per  Luigi  Pasvin  S.  T. 
Palermo,  G.  Tamburello,  1874. 

Questo  libretto  venne  fuori  nell'oc- 
casìone  del  Yl  Centenario  del  Santo 
Dottore,  e  benché  sia  una  breve  scrit- 
tura, ò  degna  dell'illustre  Autore,  che 
ha  saputo  dettarla  con  bella  eleganza 
di  forma,  profondità  di  pensiero,  e  vivo 
sentimento  di  fede.  S.  Bonaventura  fu 
dato  dalla  Provvidenza  all'ordine  fran- 
cescano per  portare  la  scienza  dove 
era  fervidissima  la  fede  e  la  carità,e  cosi 
mostrare  al  mondo  come  le  estasi  del 
glorioso  poverello  di  Cristo  potevano 
trovarsi  insieme  colle  altissime  specu- 
lazioni del  dottore  dell'Università  di 
Parigi,  tanto  dotto  teologo  e  filosofo 
quanto  santo  e  semplice  fraticello.  L'au- 
tore ha  presentato  in  due  be'  qua- 
dretti il  santo  Dottore,  ora  come  mae- 
stro sulla  cattedra  e  scrittore  di  pre- 


ziosi libri,  ora  come  governatore  del- 
l'ordine  e  sostenitore  gagliardo  d«De 
pure  dottrina  e  pratiche  del  grande 
Fondatore,  o  compositore  abilissimo 
delle  dissidenze  delle  due  Chiese  nel 
Concilio  di  Lione,  ove  il  Santo  morÌTa 
il  15  luglio  del  1274,  poco  tempo  dopo 
che  aveva  lasciata  la  terra  l'Angiolo 
di  Aquino.  Delle  opere  di  S.  Bonaven- 
tura tocca  l'Autore  assai  brevemente, 
ma  con  molta  arte,  e  notando  anche 
con  molta  faciltà  in  una  frase  il  loro 
speciale  carattere;  cosi  come  bellamente 
dice  del  santo  stesso  e  scienza  e  pietà, 
ecco  le  due  parti,  se  Tanima  avesse 
parti,  della  grande  anima  di  Bonaven- 
tura. >  Nelle  opere  dì  S.  Bonavent^ira 
si  T&txoì  fono  inaìeme  soavissimo  eletto 
e  profondo  raxioeimo;  e  lo  stesso  è  i 
dire  di  questo  libretto  del  Previti,  dalli 
cui  lettura  resta  lo  spirito  ben  assu 
affezionato  al  Santo  Dottore  di  Bagno- 
rea.  V.  D.  G. 


Idee  morali ,  religiose  e  poUM^i  i\ 
Vittorio  Alfieri.  Discorso  del  pn^ti- 
sore  Angelo  Valdarrini.  Firenze-Ro- 
ma, 1874, 

Fu  letto  questo  discorso  del  profe^ 
sore  Yaldarnini  nella  festa  letterarii 
di  quest'anno  dei  R.  Liceo  Leopardi 
in  Macerata;  e,  senza  dire  della  bella 
forma  che  lo  adorna,  è  una  scriUura 
molto  importante  per  Tesempìo  che  dà 
come  studiare  un  grand' uomo,  nelle 
cui  opere  di  arte  non  può  non  trovarsi 
il  filosofo  ,  specialmente  se  il  grand? 
uomo  è  un  poeta,  un  letìeraio  diprìsu 
classe,  come  diceva  lo  stesso  Alfieri. 
E  però  il  Valdarnini  ricerca  maestre- 
volmente nella  vita  e  negli  scritti  del- 
l'Alfieri -  quali  sieno  state  le  sue  ideo 
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nwraliy  religiose  e  poiiHehe,  e  con  ac- 
curato, qaantanque  breve,  esame,  ti 
conduce  a  trovare,  che  rAlìieri  quando 
rifece  se  stesso,  rigettò  in  gran  parte 
i  prìncipi!  morali,  religiosi  e  politici 
de*  tempi  suoi,  e  fu  tutto  atteso  alla 
virtù  privata  e  pubblica,  come  unico 
fine  dell'uomo,  ali*  innalzamento  della 
persona  e  della  dignità  umana ,  alla 
fede  in  Dio,  alla  libertà  e  indipendenza 
de'  popoli.  A  questo  scopo  fece  servire 
le  lettere,  ól  teatro,  nei  quale  più  che 
un  passatempo  vide  una  potente  scuola 
di  pubblica  educazione.  L'Alfieri  non 
debbo  esser  giudicato  da  quelle  opere 
nelle  quali  è  tuttavia  lo  spirito  enci- 
clopedista del  secolo  XYIU,  ma  meglio 
dalle  altre  nelle  quali  si  rivela  tutto 
l'animo  temperato  e  moralmente  ita- 
liano del  grande  scrittore  :  non  è  sco- 
vro di  errori  e  di  vizi,  e  porta  con  se 
il  contrasto  de'  suoi  tempi  e  della  sua 
indole;  ma  l'essere  stato  sempre  infer- 
viMrato,  con  quella  sua  tenacità  miraco- 
losa di  volere,  della  severa  virtù  an- 
tica, quanto  un  santo  della  carità  evan- 
gelica «  fu  nobilissimo  esempio  per  gli 
Italiani,  i  quali  nella  mollezza  e  cor- 
ruzione presenta  dovrebbero  ricordarsi 
dell'Alfieri ,  e  condannare  come  nemici 
della  virtù  privata  e  pubblica,  morale 
0  civile,  i  nuovi  disinventori  o  inven- 
tori dei  nulia,  >  L'argomento  dell'egre- 
gio Yaldarnini  è  ben  sostenuto,  e  ben 
a  proposito  trattato,  e  noi  ce  ne  con- 
gratuliamo col  valente  professore,  che 
fa  parte  di  quella  scuola  filosofica  e 
letteraria  da  cui  solamente  può  aspet- 
tarsi vera  salvezza  e  dignità  una  na- 
zione. 

V.  D.  G. 
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Poesie  di  Giuseppe  ChiuRnn  (Storie, 
Ganti.  lyaduùoni  di  Heine.  IVadii- 
zhni  di  poesie  inglesi)  1868-1874. 
In  Livorno,  coi  tipi  di  Frane.  Vigo, 
editore,  1874. 


Il  sig.  Giuseppe  Chiarini  autore  di 
queste  Poesie  non  vuol  essere  confuso 
con  quel  Giuseppe  Chiarini  che,  arcade 
puro  sangue,  ha  ben  studiate  e  illustra- 
te le  poesie  del  Leopardi  e  del  Fo- 
scolo (Livorno,  F.  Vigo  edit.).  Il  no- 
stro sig.  Chiarini  ò  un  poeta,  che  per 
la  novità  de'  concetti  e  per  la  squisi- 
tezza della  forma  farà  inarcar  le  ciglia 
più  fortemente  che  non  volesse  il  Chia- 
brera.  Egli  è  un  poeta  moderno;  e 
tanto  basta  perchè  le  sue  poesie  ven- 
gano levate  a  cielo  dalla  scuola  nuova,, 
ammiratrice  del  naturalismo.  Leggendo 
la  sua  prefazione  in  versi  (Al  Lettore), 
tu  resti  come  ammaliato  da'  prìncipii 
estetici  a'  quali  il  poeta  s*  informa  ; 
onde  sarà  il  caso  di  creare ,  se  pure 
non  ci  sia  ancora,  un  nuovo  trattato 
di  estetica  secondo  le  idee  del  chiaris- 
simo sig.  Chiarini.  Ma  quel  che  più 
ti  colpisce  è  la  forma  semplicissima , 
tutta  ingenuità  e  disinvoltura,  con  cui 
il  signor  Chiarini  poeteggia,  seguendo 
la  fantistica  danza  dei  suoi  pensieri. 
È  vero  che  egli,/a^  cam^ficej  drizza 
la  ghigliottina  sui  ruvidi  versi  d\una 
quartina,  ma  non  ammazza  nessuno 
colla  sua  immaginaria  vendetta  dipoeta; 
e  non  indegno  discepolo  de'  veri  Genj 
della  poesia  da  Omero  a  Leopardi,  dis- 
pregia quei  lettori  a  cui,  mancando  il 
gusto,  non  piacerà.  Sentite  che  poesia 
stupenda,  peregrina  e  inarrivabile  ha 
stampato  il  chiarissimo  Chiarini  :  t  Di- 
«  cono  alcuni  che  sua  Eccellenza,  Il  ba- 
•  rene  ministro  dell'  interno.  Uno  dei 
<  promotori  della  splendida  Festa  che 

49 


378 


NUOVE  EFFEHEBIDI  SICSLLASR 


data  fa  lunedì  sera  A  beneficio  dei 
poveri,  udito  II  mesto  caso,  ne  fosse 
commosso,  E  lasciasse  capir  che  forse 
intende  Con  gentile  pensiero  accoglier 
sotto  L'alta  saa  protezion  la  gioTÌnetta 
Infelice,  ordinando  che  sia  chiusa  E 
custodita  con  tutte  le  cure  À  spese 
sue  nel  manicomio.  Aggiungono  Che 
abbia  manifestato  anche  la  pia  In- 
tenzione d'erogar  pel  morto  La  bella 
somma  assegnatagli  sopra  L'incasso 
della  festa.  Al  qual  effetto  £1  farà 
dir  con  quel  denaro  tante  Messe  in 
suffragio  dell'anima  sua  ec.  » — Che? 
arricciate  il  naso?  io  non  corbi^o  ve'  l 
Dividete  per  ogni  undici  sillabe  questo 
periodetto,  e  vedrete  che  ne  eice  vera 
poesia,  la  quale  si  legge  a  pag.  113  del 
volume  delle  Poetie  del  chiar.  Chiarini; 
pi&  vera  poesia  e  più  bella  ancora  di 
questa  che  vi  metto  qui  sotto,  scritta 
da  un  mio  amico  a  imitazione  del  Chia- 
rini ,  nella  quale  i  versi ,  contandosi 
a  sillabe,  tornano  benissimo  e  meglio 
ancora  che  nel  Chiarini  stesso  :  il  brano 
ò  tolto  da  un  volume  che  avrà  per  ti- 
tolo :  Trattato  d'algebra  in  poesia  : 

Se  avessimo  il  polinomio  a-^-h 
-{-c-^-d  per  inalzarlo  al  cubo 
basterebbe  cambiar  nel  resultato 
trovato,  e  in  0+^>  o  si  avrebbe  : 
(a+ft+tf+d)  levato  a  la 
terza  potenza  uguale  ad  a  ^  ec. 

Non  vi  pare  che  si  vada  maraviglio- 
samente ,  0  lettori  ?  Ora  consolatevi , 
che  il  Chiarini  poeta  e  il  Chiarini  edi- 
tore del  Leopardi  sono  tutt'nno,  e  di 
che  oro  si  fosse  vestito  rotolandosi  in 
quello  del  sommo  Recanatese  lo  giu- 
dicherete voi. 

X.  Y. 


YerH  di  Frixcisgo  Jhsàao  Funum. 
Palermo,  nuova  Up.  editrice,  1874. 
Un  voi.  di  pag.  188. 

Aonunziamo  eon  verD  piacere  già 
pubblicato  questo  stupendo  volume  di 
versi  del  valente  poeta  di  Termini -Ime- 
resB,  rimandando  al  venturo  fiiflcieolo 
una  lunga  rivista  critica  di  uso  dei 
nostri  Compilatori. 

S. 


E  temo  HnoBcitMtOOy  eorso  di  M/«- 
raitèra  italiana  dato  neUa  R,  M- 
verntà  di  Palermo  dal  Prqf.Gfcsan 
GuxRzofli.  Palermo,  Luigi  Pedone 
Lauriel  editore,  1874. 

Sono  didotto  lezioni,  oltre  alla  pro- 
lusione, le  quali  trattano  della  crìtia 
6  del  metodo  (lez.  I},  della  fiuniglk  e 
delle  accademie  nel  sec.  Xym  (lez.  U- 
III) ,  della  vita  e  delle  opere  del  Fi- 
rini  (lez.  lY-XTYj,  e  de'  contemponae 
del  Parini,  €!esare  Beccaria  (lez.  XT}. 
Tommaso  Natale  (lez.  XYI)  e  Giovtui 
Meli  (lez.  XYir).  L'ultima  lenone  sta- 
dia i  caratteri  della  cultura  nel  Regce 
di  Napoli.  Basterà  per  ora  questo  as- 
nunzio  del  grosso  volume  del  Gaenoni. 
perchè  uno  dei  Collaboratori  delle  If- 
femeridi  ha  assunto  T  incarico  di  scn- 
verno  convenientemente. 

S. 


Della  letteraiura  popolare  m  lUdìM. 
diaeorso  letto  in  JeM  il  7  giugno  ISTI 
da  ALESSÀifDRO  Chiappbtti.    Imola 
tip.  d'Ignazio  Galeati  e  Figlio,  1874. 

Con  forma  elettissima,  desunta  dtg!- 
aurei  volumi  de'  più  illustri  scrìtlori 
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del  cinquecento  e  dall'odierno  popolo 
toscano,  il  Ghiappotti  propugna  in  que- 
sto ben  fatto  discorso  il  principio  di 
render  quanto  pili  si  può  popolare  la 
nostra  letteratura ,  onde  e  redimere 
dall'errore  e  dalFignoranza  coloro,  che, 
collocati  dalla  sorte  ne'  più  umili  gradi 
dei  viver  civile,  non  voglion  esser  più 
tenuti  come  vii  gregge.  »  Bella  e  ge- 
nerosa la  so  a  parola  quando,  infiam- 
mata, volgesi  contro  ai  corrompitori 
del  gentile  nostro  idioma  e  de*  costu- 
mi, specialmente  con  la  letteratura  ro- 
manzesca, che  oggi  ha  tanta  efficacia 
nella  vita  del  popolo;  letteratura  che, 
con  nostro  gran  danno  e  vergogna,  i 
più  derivano  dalle  rive  deUa  Senna  in- 
sieme alle  nuove  acconciature  e  alle 
varie  fogge  del  vestire.  Il  discorso  del 
Chiappetti  è  breve,  ma  dice  cose  assai, 
e  la  morale  «  e  le  lettere  e  la  patria 
dovongli  saper  grado  di  ciò. 

S.  S.-M. 


Schema  del  vero  proJUo  della  filosofia. 
Sludi  e  medUaxioni  di  ÀNTomiro  Fsbr- 
jnai  Mauro,  Acireale,  1874. 

È  un  sommario  di  studi  filosofici,  dì- 
viso  in  tre  partì;  la  prima  tratta  del 
Principio^  che  è  Dio,  la  seconda  della 
Creazione  che  appunto  appartiene  ad 
esso  Principio,  e  la  terza  porta  la  Con' 
clueione,  che  tratta  di  Dio,  dell'uomo, 
del  mondo  e  della  scienza,  e  fin  della 
interpretazione  del  Genesi  mosaico  ri- 
spetto alla  Creazione.  In  poche  pagine 
è  accolta  assai  materia,  a  svolgere  la 
quale  nemmeno  sarebbe  bastato  nn 
grosso  volume  :  ma  l'Autore  giovanis- 
simo mostra  molta  attitudine  agli  studi 
speculativi,  e  durando  in  questi  e  an- 
dandosi precisando  maggiormente  le  sue 


idee,  è  da  sperare  dal  Slg.  Pennisi  un 
valoroso  cultore  degli  studi  filosofici, 
e  una  mente  che  sa  procedere  con  me- 
todo e  con  logica,  merce  rarissima  ai 
nostri  tempi. 

V.  D.  G. 


A  quale  eittà  di  SieiHa  spelta  il  fri- 
maio della  inlroduzione  della  stampa. 
Al  chiarissimo  marchese  Vincenzo 
Mortillaro,  lettera  di  6.  M.  MmA. 
Palermo,  stamperìa  Perino,  1874. 

Non  soliti  a  seguir  parole  ma  fatti, 
accordiamo  col  Mira  il  primato  a  Pa- 
lermo, come  città  dove  prima,  tra  le 
siciliane,  videsi  venire  alla  luce  un  li- 
bro a  stampa,  Consueiudines  Urbis  Pa- 
nhormi,  al  1477;  di  Messina  si  ha  la 
ma  di  8.  Girolamo,  stampata  al  1478, 
che  abbiamo  veduta  ed  esaminata  at- 
tentissimamente nella  Biblioteca  del- 
l'ex monastero  di  Santa  Maria  Nuova 
in  Monreale.  Quando  saremo  accertati 
che  la  edizione  pretesa  del  1478  della 
suddetta  Vita  di  S.  Girolamo  ci  sia  di 
fatto,  cederemo  a  Messina  la  gloria  che 
le  spelta  ;  ma  se  quella  edizione  non 
esiste,  com'  è  il  più  verisimile,  né  esi- 
sti mai,  altro  che  nella  svista  fatta  dal 
Vinci  nel  secolo  scorso,  preghiamo  i  no- 
stri fratelli  Messinesi  a  darsene  pace,che 
non  per  questo  la  loro  bella  città  avrà 
minor  fama.  Al  Mira  poi  diciamo  che 
per  la  massima  deìY  unicuique  suum , 
che  ciascuno  scrittore  e  più  il  biblio- 
grafo è  tenuto  a  rispettare,  egli   ri- 
portando a  pag.  24  il  documento  ri- 
guardante r  introduzione  della  stampa 
in  Palermo ,  avrebbe  dovuto  dire  che 
tal  documento  fu  scoverto  dal  nostro 
amico  e  collaboratore  barone  R.  Star- 
rabba,  il  quale  primo  lo  pubblicò  nelle 
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dftwve  ^ffimeridi ,  anno  II,  pag.  416, 
in  uno  seritto  importantissimo  ed  eru- 
dito su  Giùvanni  Naso  e  la  iniroduxione 
dentarie  tipografica  di  Paiermo  :  men- 
tre egli ,  il  Mira ,  lo  pubblica  zitto  e 
cheto,  mettendovi  di  suo  la  giunta  del 
grosso  errore  di  aui  per  cui,  e  kscian- 
doYÌ  quello  allora  corso  per  isbaglio 
tipografico  di  curie  per  Juris, 

D.  S.-M* 


JMìo  antico  i>offeo  scoverto  il  1^  mag- 
già  1874  in  Maxara  del  Vallo,  rélw- 
sione  e  eiudif  del  commendatore  Yjto 
Fayaha  Vehdbbame  e  dell'abate  pro^ 
feeeore  Amoiniro  GAsncuons,  eot^' 
corrispondenti  della  R.  (immissione 
di  antichità  e  belle  arti  di  Palermo, 
Mazara  del  Vallo,  tipografia  Giuseppe 
Ajello,  1874. 

Da  quello  che  ci  apprende  questo 
opuscolo  degli  egregi  sigg.  Favara  Ver- 
derame e  Castiglione,  tanto  amanti  degli 
studj  delle  antichità  siciliane,  tratte- 
rebbesi  di  una  scoperta  importantissi- 
ma, di  ipogeo  con  pavimento  a  musaico 
e  panchina  curvilinea  in  giro  ec.;  ma 
ci  duole  che  la  relazione  e  gli  studj 
Bieno  solamente  appoggiati  a  quello  che 
riferirono  i  muratori,  che  scopersero 
l'ipogeo  e  tosto  lo  ricolmarono,  e  non 
siensi  continuati  gli  scavi  e  le  inve- 
stigazioni, che  avrebbero  potuto  dare 
vera  e  più  ampia  luce  sulla  scoperta. 
E  questo  ci  auguriamo  che  avvenga , 
per  opera  della  Commissione  di  anti- 
chità e  belle  arti,  alla  quale  ben  nota 
è  la  importanza  storica  di  un  punto 
come  Mazara. 

S.  S.-M. 


Is  Biblioteche  circolanti  e  le  Oasti  oft- 
raiCj  discorso  letto  da  F.  Dmoiei 
LoKGo  perlainmtguraxione  iella  B- 
blioteca  circolante  di  TènaMi'Jmerw 
il  30  novembre  1878.  Verona,  sUbil. 
tipo-litogr.  6.  Brezza,  1874. 

Besoconto  per  Panno  187S-7$  ileKs  Bi- 
blioteca  circolante  di  Tsrmm-bHt' 
rese,  letto  da  F.  Domma  Loroo  oc. 
Termini-Imerese,  tip.  di  P.  Amore  e 
A.  Giuffirè,  1874. 

Il  sig.  avv.  Dominici  LongoèiSBu 
benemerito  della  Biblioteca  drcolante 
della  sua  Termini  Imerese,  avendo  k- 
Torato  attivamente  e  con  tutta  ranimi 
per  la  fondazione  e  per  ravanwi  mento 
di  essa,  insieme  a  vex}  altri  rispetti- 
bili  suoi  concittadini.  Ora,  con  qnecte 
due  pubblicazioni,  viene  a  mostrue  It 
orìgine,  lo  scopo  e  il  progresso  di  q1I^ 
sta  benefica  istituzione  da  una  parte. 
e  dall'altra  i  risultati  che  ha  dato  essi 
in  Termini-Imerese.  Apprendiamo  ooi 
dunque,  che  i  libri  finora  acquistati  o 
avuti  in  dono  sono  602  volumi,  oltre 
ad  un  400  tra  opuscoli,  strenne  e  gior- 
naH:  dal  l""  dicembre  1872  al  SO  io- 
vembrc  187S  sono  stati  messi  in  cir- 
colazione 1544  hbrì,  cioè  1S8  per  opù 
mese,  in  media;  i  libri  più  ricercati  ( 
letti  furono  quelli  di  Mantegazu,d'iv> 
glio,  Smiles,  Strafiòrdlo ,  Boecardo, 
Gantù  e  Savini  ;  il  numero  dei  Iettai 
in  tutto  il  corso  dell'anno  fu  di  191. 
cioè  191  maschi  e  6  femine.  —  Per  uni 
istituzione,  ch'è  ancora  bambina,  certo 
sono  questi  de'  buoni  risultati;  e  bpì 
congratulandocene  e  con  Termini-la»- 
rese  e  col  Dominici  Longo,  d  augu- 
riamo che  sieno  sempre  mii^iorì. 

S.  S.-M. 
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Varmés  liitérake^  reme  mensuelle  pu- 
bliéeparAxEDèE  Roxtx.  Première  an-^ 
née,  Florence,  imprimerìe  de  TAs- 
socialàon^  1874. 

Il  chiarissimo  storico  deUa  lettera- 
tura italiana  contemporanea,  sig.  À- 

medeo  Roox,  ha  fatto  in  vantaggio  del- 

• 

ntalia  questa  rivista  mensnale  delle 
pubblicazioni  letterarie  più  importanti 
apparse  in  Francia  durante  il  corso 
deiranno,  e  Tha  mandate  fuori  nella 
Rivista  ^tropea  di  Firenze.  In  ogni 
sua  rassegna  contienesi  un  riassunto 
critico  delle  opere  di  maggior  merito, 
poi  un  buUettino  bibliografico  per  le 
meno  importanti  e  infine  annunzj  vaij, 
notizie  letterarie  e  nn  sommario  dei 
periodici  francesi.  11  Roux  è  molto  pe- 
rito nella  critica,  e  ne'  suoi  giudizj 
procede  spassionato  ed  esatto,  e  la 
Francia  devegli  certamente  assai  per 
tatto  ciò  ch'egli  fa  per  essa,  onde  ren- 
derla più  stimata  ed  amata  agli  Ita- 
liani. S.  S.-M. 


S.  Ambrogio  e  Teodosio,  studio  storico- 
filosofico  delprcfessoreAvGjsLO  Rokzi. 
Venezia,  tipogr.  del  Ciommercio  di 
Marco  Visentin,  1878. 

Il  periodo  storico  scelto  ad  illnskare 
dal  Ronzi  è  certamente  uno  de*  più 
importanti  nella  storia  nostra,  peroc- 
ché segna  il  vero  principio  della  gran- 
dezza ed  unità  della  Chiesa.  Qui  gli 
ultimi  sforzi  del  i>aganesimo  e  dell'a- 
ria nesìmo  e  qui  l'ultima  riscossa  e  la  fi- 
nale caduta;  qui  l'entusiasmo  de'  nuovi 
credenti  e  la  luce  divina  di  Ambrogio 
che  rischiara  i  coevi  e  le  generazioni 
future,  e  il  costante  fervore  religioso 
del  grande  Teodosio,  che  ben  può  ri- 


guardarsi il  fondatore  della  monarchia 
romano-cristiana.  11  Ronzi  delinea  il  suo 
quadro  con  perizia  ed  arte,  riassumendo 
in  poco  il  molto,  dando  di  quelle  pen- 
nellate brevi  e  talora  tenui,  ma  sicure 
e  precise ,  e  belle  per  vivacità  ed  ar- 
monia di  colori.  Intendimento  princi- 
pale dell'egregio  Autore  nel  dettare  que- 
sto scritto  è  stato  quello  «  di  fare  son- 
•  tire  nell'esempio  di  quei  grandi,  come 
e  sia  una  necessità  per  la  Chiesa  essere 
«  condotta  a'  suoi  principi  morali,  per- 

<  suaso  che  solo  da  questi  principi  po- 
c  tra  muovere  lo  svolgimento  storico 
«  di  lei  in  correlazione  alla  odierna 

<  civiltà  »  ;  egli  non  vorrebbe  la  se- 
parazione della  Chiesa  dallo  Stato,  ma 
la  loro  intima  unione,  la  quale  può 
preparare  i  grandi  beneficj  che  la  urna-» 
nità  a  giusta  ragione  attende  dal  pre- 
sente mondo  civile.  Questi  furono  pen- 
samenti di  illustri  uomini  del  nostro 
tempo  0  calorosamente  propugnati  : 
certo,  che  ogni  anima  onestamente  re- 
ligiosa vorrebbe  vederli  attuati,  ma  hie 
opus,  hie  labor,  A  ogni  modo ,  il  li- 
bretto del  professore  Ronzi,  come  la- 
voro eh' è  pieno  di  sagge  vedute  ed 
utili  ammaestramenti,  merita  di  essere 
letto  ed  encomiato,  abbenchè  non  po- 
chi troverà  oggidì  che  grideranno  al- 
l'utopia. 

S.  S.-M. 
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ANNUNZIO  NÉCROLOGICO 

Compresi  dal  più  profondo  dolore  annunziamo  la  morte  dell'illustre  Gar.  Sal- 
TATOBX  Yieo  da  Acireale ,  e  cittadino  palermitano  per  decreto  del  Municipio 
nostro  de'  14  febbraro  1871. 

Cominciata  a'  16  settembre  1784,  e  compiutasi  oggi  27  ottobre  1874,  alle 
ore  5,  45'  p.  m.,  la  sua  nobile  yita  fu  gloriosa  per  costanti  e  nobili  proye  di 
amor  di  patria,  di  cittadine  yirtù,  di  filantropia  e  sapienza.  Quanti  lo  conob- 
bero, 0  come  amico,  o  Uffiziale  nei  Ministeri  di  Napoli  e  Sicilia,  o  nella  Pa- 
ria del  1848,  dove  supplì  Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuovo,  o  da  Ministro 
della  Finanza  nell'ultima  crisi  di  quella  rivoluzione,  o  da  Membro  del  Con- 
siglio straordinario  di  Stato  al  1860;  lo  amarono  e  pregiarono  senza  fine,  quanto 
meritavano  le  belle  doti  del  suo  cuore  ^ed  il  suo  forte  ed  erudito  intelletto. 
Testimonio  e  parte  in  due  secoli  deUe  storiche  vicende  della  sua  diletta  Si- 
cilia, che  invocava  e  benediva  perfino  nelle  incomplete  iNirole  delle  ultime  sue 
ore,  egli  merita  ben  altro  che  questo  brevissimo  annunzio  in  un  periodico 
come  il  nostro,  ch'egli  tanto  incoraggiò  e  dilesse.  Ne  sarà  detto  quindi  più 
lungamente  e  più  degnamente  nelle  dispense  che  seguiranno. 

S,  S.-M. 


ERRORI  TIPOGRAFICI  DELLE  DISPENSE  IV-Vm. 

AG.  2K8  LiN.       81  :  CCCI;         lbggi  :  CCCL 

259  »    2^25  :  Weilardi;         >     SteUardi 
»      »         26  :  darle,*  »     dar  loro 

260  »  10  e  21  :  De  H.  Tomas;  »     De  St.  Tomas 
262  *  1  :  dire  quasi;       »     direi  quasi 
801  »  ultimo  :  mazze;  >     masse 
868  »  nelle  Varieià  (La  SieUia  e  %  SieUiam  àW  Esiero)  si 

deve  correggere  così  il  titolo  dell'articolo  del  signor 
Louis-Land  :  Le  òrigandage  en  JSieils. 
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RE3LAZIONI 


COMMERCIALI  E  POLITICHE  DEI  GENOVESI 
COLU  SICILIA  NEL  HEDIO-EVO 


♦♦■ 


Opera  al  certo  utilissima  per  gli  amanti  della  storia  patria 
sarebbe  quella,  che  ci  desse  notizia  delle  relazioni  commerciali 
e  politiche ,  che  le  repubbliche  marittime  italiano  ebbero  colla 
nostra  Sicilia  principalmente  nel  Medio-Eyo. 

La  sua  felice  posizione  in  mezzo  al  Mediterraneo,  tra  l'Eu* 
ropa,  l'Asia  e  TAfrica,  la  rendeva  e  la  renderà  mai  sempre  di 
una  grande  importanza  commerciale,  e  se  i  fatti  non  vi  hanno 
sempre  corrisposto  è  ad  ascriversi  a  tutt'altre  ragioni. 

Ma  i  popoli  delle  repubbliche  marittime  italiane  del  Medio- 
Evo,  la  cui  indicibile  attività  fa  maraviglia  anche  ai  nostri  giorni, 
ben  conobbero  di  qual  rilievo  ella  fosse,  e  vi  stabilirono  da  per 
tutto  banchi,  case  di  commercio,  logge,  anzi  intieri  quartieri,  e 
talvolta  città,  come  usavano  d'altronde  in  tutti  i  paesi  d'Europa 
e  fuori,  dove  da  essi  erano  stabilite  colonie. 

Illustrare  quindi  tali  relazioni  commerciali,  e  anche  le  poli- 
tiche che  per  lo  più  sono  alle  prime  strettamente  .legate ,  ser- 
virebbe a  nostro  prò  non  solo,  ma  anche  a  decoro  dei  popoli 
del  continente  italiano,  oggi  che  sparite  tutte  le  misere  ed  in- 
sane cagioni  di  rivalità,  formiamo  un  sol  popolo  ed  un  solo 
stato,  legati  dallo  stesso  patto,  e  concordi  nel  procurare  il  co- 
mune vantaggio.  E  questo  era  l'intendimento  propostomi,  ma 
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non  mi  d  stato  possibile  per  molte  cagioni  eseguire  l'intiero  IsToro. 
Quindi,  per  non. fare  opera  infiruttuosa,  mi  son  ristretto  a  trattare 
per  ora  delie  relazioni  tra  la  Sicilia  e  Genova  solamente. 

Data  quindi  un'idea  generale  della  storia  di  questa,  e  delie 
relazioni  ch'essa  aveva  cogli  altri  popoli,  mi  fermerò  ad  esami- 
nare quelle  che  più  da  vicino  le  legavano  al  nostro  paese» 


Oenova  prima  del  1000  non  avea  nome  e  parte  nelle  vicende 
della  penisola.  È  solo  verso  quest'epoca  che  appariscono  i  primi 
suoi  ordini  comunali;  e  le  sue  imprese  marittime  cominciano  ad 
acquistare  qualche  importanza. 

Nelle  frequenti  irruzioni  dei  Barbari  eransi  i  Genovesi  rifìi- 
giati  sugli  aspri  gioghi  delle  loro  montagne ,  donde  i  Barbari 
non  si  curavano  di  cacciarli,  perchè  poco  allettamento  offiìvan 
loro  quelle  sterili  rocce,  dove  non  erano  terre  ubertose  nò  lauti 
raccolti  da  ripartire.  Terso  i  principt  però  del  secolo  X  crescendo 
in  pari  modo  la  popolazione  e  la  penuria,  discesero  nuovamente 
alla  marina,  e  quivi  si  ordinarono  in  compagnie,  sotto  il  mite 
impero  dei  vescovi,  e  si  diedero  a  trafficare  con  quella  prodi- 
giosa attiviti  tutta  lor  propria,  e  nel  tempo  stesso  a  purgare 
dai  corsali  non  pure  i  propri  lidi,  ma  anche  l'aperto  mare,  av** 
viandosi  a  quello  splendore  di  libertà  e  di  potenza  che  li  rese 
formidabili  e  rispettati  in  Europa  non  solo  ma  anche  in  Asia 
ed  in  Africa. 

Le  compagnie  chiamate  anche  gilde  erano  ordinate  sia  per 
mantenere  la  personale  sicurezza,  sia  anche  per  le  speculazioni 
marittime.  Ognuna  di  queste  compagnie  avea  bandiera,  statuti, 
convenzioni  ed  interessi  suoi  propri,  e  propri  magistrati,  e  veniva 
a  formare  come  un  piccolo  governo,  ond'erano  quasi  molte  città 
in  una  città  medesima;  ma  tutte  queste  membra  divìse  erano 
poi  unificate  dalla  forza  morale  e  religiosa  dell'autorità  vescovile^ 

Indizio  di  società  recente,  semplice,  piccola  e  non  bisognosa 
di  leggi  vigorose,  queste  compagnie  si  formavano  e  scioglievano 
e  rifacevano  in  mille  modi,  non  erano  perpetue  ma  a  tempo,  e 
gi  giurava  osservarle  pel  numero  d'anni  pattuito.  Ciascuna  avea 
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il  SUO  breye,  oberano  scritte  le  leggi  che  la  reggevano  ed  i 
suoi  consoli  per  amministrare  la  giustizia  e  dirìgere  le  opera- 
zioni. Con  tali  ordinamenti  cominciarono  i  Genovesi  ad  esercitare 
il  commercio  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  e  si  levarono 
ben  presto  a  tale  altezza  da  trovarsi  pronti  quando  l'ora  fu  suo- 
nata a  cogliere  immensi  benefici ,  da  un  gran  fatto  che  già  si 
stava  maturando  in  Europa. 

A  farci  comprendere  come  Genova  da  sì  piccoli  priìicipt,  in 
si  breve  spazio  di  tempo  giungesse  a  tanta  potenza,  basta  leg- 
gere quello  che  delPindole  genovese  scrìveva  un  tedesco  venuto 
in  Italia  con  Barbarossa.  '^  I  Ligurì  sono  una  gente  sagace,  ac- 
corta, industriosa,  perìta  nelle  leggi,  forte  d'anima  come  di  corpo, 
sobrìa  nel  vitto,  parca  nelle  spese,  idolatra  della  libertà,  per  la 
quale  ella  non  teme  i  danni  più  gravi,  né  la  morte  più  atroce* 
Usano  commettere  la  somma  delle  cose  a  più  consoli,  mutabili 
ogni  anno  per  tema  che  onori  diuturni  generino  orgoglio  (1).  " 
Un  popolo  siffatto,  collocato  da  Dìo  fra  gli  scogli  in  riva  ad  un 
mare  qual'ò  il  Mediterraneo,  avea  ad  essere  e  fìi  grande;  quanto 
si  agitava  tutto  attorno  di  quel  mare,  necessariamente  dovea 
contribuire  ad  innalzarlo  vieppiù;  le  Crociate  lo  dimostrarono. 

I  Genovesi  non  solo  vi  presero  parte  trasportando  sui  legni 
i  Crociati,  ma  combattevano  cogli  altri,  e  nell'assalto  di  Geru- 
salemme tanto  si  segnalarono,  che  sull'architrave  del  santo  se- 
polcro furono  scritte  a  loro  onore  queste  belle  parole  :  '^  Prae- 
potens  Genuensium  praesidium.  "  E  Riccardo  d'Inghilterra,  scri- 
vendo loro  per  averne  aiuto  nella  guerra  da  fare  contro  Sala- 
dino comincia  la  sua  lettera  in  questa  maniera  :  '^  Essendo  che 
voi  sopra  gli  altri  uomini  tutti  mostraste  maggior  sollecitudine 
fibi  qui  a  sostenere  la  santa  terra  di  Gerusalenune  ecc.  '* 

Era  naturale  quindi  che  come  alle  fatiche,  partecipassero  essi 
agli  acquisti.  E  perciò  noi  vediamo,  dopo  le  Crociate,  amplissimo 
e  florido  il  loro  commercio  in  Oriente. 

In  molte  città  della  Siria  essi  possedevano  strade  e  magaz- 
zini e  godeano  privilegi  ed  immunità,  le  quali  erano  cosi  larghe 
che  ben  si  vede  qual  fosse  la  stima  che  i  principi  tutti  facevano 

(1)  GuifTBSRi  m  Ligurìno  lib.  IL 
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di  quel  popolo,  e  quale  Tainto  che  ne  aveaao  ricevuto  :  liberti 
assolata  di  mercatare,  privilegi  di  propri  magistrati,  leggi  e  tsi- 
bunali  propri  fuorchò  nei  casi  d'omicidio,  furto  e  rapina,  uso 
delle  proprie  misure ,  esenzione  d'ogni  dazio  e  gabella ,  ed  in 
Acri  e  Sidone  partecipazione  alla  terza  parte  deUa  rendita  detta 
della  catena. 

In  Africa,  frequentavano  il  porto  d'Alessandria,  aveano  tratiati 
col  re  di  Marocco,  e  vi  esercitavano  un  traffico  molto  lucroso, 
lasciandovi  mèrci  di  poco  valore,  come  cristalli  faccettati,  8pe^ 
chiotti  dì  vetro,  e  ricevendone  in  contracambio  preziosiBsime  dai 
Mori,  più  vaghi  delle  belle  apparenze  che  della  sostanza.  Aveano 
pure  cacciato  da  Ceuta  un  Emir  infesto  alla  navigazione  e  fon- 
datavi una  Colonia.  Altre  ne  aveano   stabilìtt)  nel  mar  Nero, 
nelle  coste  meridionali  della  Taurìde  e  del  mare  d'Azof.  In  Co- 
stantinopoli  alternamente   esaltati  ed  oppressi,   seppero  nella 
prospera  fortuna  e  malgrado  l'avversa  mettere  sì  profonde  radid 
da  non  potere  essere  cosi  di  leggieri  divelti;  due  emboli  o  quar- 
tieri nella  città,  un  altro  fuori;  giurisdizione  ampia  consolare, 
nulla  pia  del  4  0(0  di  dritto  doganale ,   non  prigionia  se  non 
seguita  da  condanna,  abolito  il  barbaro  dritto  di  naufragio,  un 
annuo  tributo  di  50  perperi  alla  repubblica,  di  60  all'arcivescoTO, 
due  palli  alla  prima,  uno  al  secondo.  L'occupazione  di  Minorca, 
Almeria,  Tartosa,  quella  di  Bassa,  città  di  frontiera  nell'Anda- 
lusia, e  quella  di  Lisbona  accrescevano  i  possessi;  potenza,  ren- 
dite e  privilegi  commerciali  in  Ispagna,  in  Portogallo  e  nelle 
Baleari.  Il  re  moro  di  Valenza  li  ricercava  d'amicìzia  e  pagai» 
loro  mille  maraiottini;  altrettanti  il  re  moro  di  Murcia  forzatoTÌ 
dall'armi,  ed  obbligavasi  inoltre  di  escludere  dal  commercio  dei 
suoi  stati  ogni  altro  popolo.  Un  trattato  amichevole  apriva  alle 
loro  navi  il  regno  di  Maiorca  e  le  rendeva  immuni  dalle  pira- 
terie di  quel  re,  gravissime  a  tutti  gli  altri  naviganti.  Alfonso 
d'Aragona  stringeva  alleanza  con  essi  nel  1186  e  Sancio  TI  di 
Navarra  ne  ricercava   spontaneamente  l'amistà  nel  1175.  Non 
minor  campo  al  loro  traffico  offerivano  la  Provenza  e  la  Lin- 
guadoca;  Gratz,  Marsiglia,  Antibo,  Acquamorta,  Frejus  ed  Arles 
aveano  trattati  con  Genova,  anzi  le  tre  ultime  città  si  obbliga- 
vano di  pagare  un  censo  in  frumento,  per  10  anni  alla  Chiesa 
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di  S.  Lorenzo  in  Genova,  perchè  questa  le  tenesse  in  pace  col 
Re  di  Maiorca  di  lei  amico. 

I  Genovesi  si  recavano  alle  fiere  di  Provenza  dove  accorre* 
vano  i  mercanti  dell'alta  Francia  a  provvedersi  delle  merci 
d'oltre  mare,  e  parimenti  molti  capi  d'esportazione  fornivano 
loro  le  industriose  città  della  Linguadoca ,  quindi  amplissime 
concessioni  dai  conti  di  quei  paesi. 

Dopo  la  caduta  dell'impero  orientale  per  opera  principalmente 
dei  Veneziani,  il  commercio  genovese  dovette  molto  soffrire, 
perchè  i  vincitori  si  ebbero  il  monopolio  di  tutto  il  traffico  non 
solo  del  mar  Nero,  ma  anche  dell'Arcipelago  e  intanto  rovina- 
vano cosi  precipitosamente  gli  affari  di  Terrasanta,  che  i  porti 
di  Siria  non  offerivano  più  i  lauti  guadagni  di  prima.  I  Saraceni 
padroni  di  Egitto  e  prevalenti  in  Palestina  non  permettevano  che 
le  merci  Orientali,  venienti  per  l'Arabia  ed  il  mar  Eosso,  attra- 
versando gli  stati  loro  giungessero  alle  mani  dei  cristiani,  senza 
il  pagamento  di  dazi  gravissimi,  e  oltracciò  la  prepotenza  dei 
Veneziani  uniti  ai  Pisani,  avea  cacciato  i  Genovesi  da  qualcuno 
dei  porti  Siriaci.  Ma  un  nuovo  fatto  importantissimo  venne  a 
rialzare  questi  ultimi,  e  cacciarli  al  sommo  della  ruota. 

L'Impero  latino  d'Oriente  durava  da  più  di  un  mezzo  secolo 
fra  le  viltà  e  le  vergogne,  quando  Michele  Paleologo  pensò  di 
ritorlo  dalle  mani  dei  Latini  e  ricorse  però  ad  una  secreta  al- 
leanza coi  Genovesi.  Questi  colsero  arditamente  il  destro;  am- 
plissime concessioni  faceva  il  futuro  imperatore,  essi  promette- 
vano efficaci  soccorsi.  Ben  presto  (1261)  il  Paleologo  ebbe  con 
istrana  facilità  nelle  mani  la  capitale  e  con  essa  l'impero.  Egli 
mantenne  le  promesse,  e  i  Genovesi  si  videro  un'altra  volta  si- 
gnori del  commercio  orientale,  e  fu  allora  che  tra  gli  altri  ac- 
quisti ebbero  i  sobborghi  di  Pera,  Ohio  e  Galati  in  Costantinopoli, 
che  divennero  il  fondamento  di  tutto  quel  traffico  dovizioso. 

Nella  Siria  continuavano  l'antico  commercio  ma  alquanto  sce- 
mato ,  sia  per  lo  stato  di  quella  terra  che  volgeva  al  peggio , 
sia  per  il  disastro  di  Acri  che  li  forzò  a  ritirarsi  in  Baruti  e 
Tiro.  Mantennero  però  le  loro  lucrose  relazioni  col  Marocco  e  le 
coste  occidentali  dell'Africa,  accrebbero  con  nuovi  trattati  quelle 
d'flgitto,  Tripoli,  Bugia,  Tunisi,  e  Ceuta,  e  si  erano  ormai  sol- 
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levati  a  tale  potenza,  che  quando  il  Soldano  di  queaf  ultima  dtd, 
che  essi  da  buoni  alleati  aveano  difeso  dai  pirati  Navacred, 
negò  di  mantenere  le  fatte  promesse,  essi  spedirono  a  combat- 
terlo entro  le  sue  proprie  mura  70  grandi  navi,  30  piccole,  20 
galere  e  poco  dopo  altre  10,  e  grande  quantità  di  navi  e  alai 
legni  minori.  Incredibile,  se  gli  stessi  storici  contemporanei  non 
l'affermassero;  e  rimase  sempre  a  spiegarsi  come  mai  una  sola 
città,  signora  di  sì  breve  dominio,  potesse  mettere  in  mare  noa 
cosi  straordinaria  flotta. 

Lungo  sarebbe. descrivere  anche  succintamente  tutte  le  v» 
del  commercio  italiano,  dal  mar  I^ero  alla  China,  e  ^coTeiss, 
aperte  loro  per  il  famoso  trattato  del  Kinfeo. 

Le  sponde  settentrionali  del  mar  Nero  furono  in  brefe  co- 
perte dalle  loro  colonie,  depositi  preziosi  delle  merd  più  ive 
d'Oriente  furono  la  Tana  alle  foci  del  Tanai,  l'antica  Crim,  Sa- 
dako  0  Soldaia,  Cherson,  Sebastopoli,  Cerubalo  o  Baludata,  Ifr 
ckermann,  Goza  e  Batscisarai.  Avevano  ancora  altri  possedimenti 
nell'isola  di  Tamano  e  sulle  spónde  orientali  del  Bosforo  Itt- 
rìco,  ossia  Eertsce,  Solcati  ed  altri.  Ma  la  più  grande,  la  capitato 
di  tutte  queste  colonie  era  Gaffa ,  anticamente  Teodoaia ,  leio 
dono  di  Dio  come  suona  il  greco  nome. 

U  commercio  con  questa  città  già  incominciato  nei  piincq» 
del  secolo  XI  crebbe  a  somma  grandezza  nel  secolo  SUL  Kt 
neppure  il  mar  iSTero  bastava  allo  spirito  ardimentoso  di  essi) 
cosicchò  si  spinsero  più.  innanzi  nella  via  settentrionale  dd 
commercio  Asiatico  e  navigarono  pure  il  Caspio.  In  Anneotf 
aveano  fondato  la  colonia  di  Ears  e  fino  dal  1201  erano  Tenoti 
a  trattato  col  re  di  quella  contrada.  Altri  stabilimenti  areano 
in  Bomania,  alcuni  con  cave  d'allume,  merce  in  allora  di  sonuns 
importanza;  altri  ne  possedevano  in  Malta,  Ciandra,  Cipro,  scali 
opportunìssimi  per  le  carovane  di  mare  che  si  avviavano  ^ 
Siria.  La  Spagna  orientale  era  tutta  quanta  aperta  ai  GenoTesif 
dalle  foci  del  Bedano  a  Malaga,  comprese  le  Baleari.  KaoTÌ  e 
ripetuti  trattati  coire  di  Aragona,  ma  raramente  durevoli;  perche 
i  principi  forestieri  trasgredivano  sovente  un  patto  non  dimes- 
ticato mai  dai  popoli  marittimi  d'Italia  nelle  loro  convenzioni: a 
rispettassero  le  cose  e  le  persone  dei  naufraghi  I  nostri  otte- 
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nevano  dai  prìncipi  d'Aragona  casa,  chiesa,  giardino  e  rendite; 
in  Maiorca,  dritto  di  reggersi  coi  propri  consoli,  ed  esenzione 
dai  dazi.  I  medesimi  privilegi  die  nelle  città  di  mare  s'aveano 
procacciato  anche  in  Siviglia  nel  1251.  ISfon  meno  prosperava 
il  loro  commercio  colle  città  meridionali  della  Francia  di  cui 
continuavano  a  frequentare  le  città  marittime;  essi  visitavano 
spesso  le  Mediterranee ,  navigando  a  ritroso  il  Bedano  fino  a 
Lione  9  stipulavano  trattati  coi  principi  e  coi .  municipt.  Guerre 
e  paci  alternavano  colla  potente  città  di  Marsiglia,  gli  abitanti 
della  quale,  secondo  FAnnalista  Scriba,  mai  lealmente  amarono 
la  città  di  Genova.  Yisitarono  pure  i  porti  francesi  deirOceano 
come  Bordeaux  e  la  Boccella,  ma  poco  usavano  in  quelle 
coste  perchò  tutte  piene  di  violenti  feudatari,  i  quali  dall'alto 
delle  loro  vette,  piombando  sui  poveri  naufraghi,  facevano  man 
salva  sulle  robe  e  le  persone.  Quindi  più  volentieri  trascorre- 
vano sino  alle  Fiandre ,  ov'  erano  spiagge  più  ospitali  e  fiere 
doviziose. 

Quésti  ed  altrettali  erano  gli  stabilimenti  commerciali  dei 
Oenovesi  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  spingendoli  ovunque  la 
loro  instancabile  operosità  dalla  Spagna  e  dalla  Francia  al- 
l'Africa ,  dall'  Africa  al  mar  Nero  e  Costantinopoli ,  da  questa 
nella  Siria,  nell'Armenia;  per  tal  modo  un  popolo  che  nella  madre 
patria  possedea  disputata  una  lingua  di  terra,  era  signore  di 
grandi  possedimenti  fuori,  e  salito  à  tale  altezza  che  da  per  tutto 
era  rispettato  e  temuto.  In  Italia  invece  geloso  era  il  commercio 
dei  Oenovesi  con  quello  degli  altri  comuni  italiani;  nei  trattati 
miravano  sempre  ad  escludere  i  rivali,  spesso  il  tentavano  colla 
forza.  Ifè  men  gelosamente  erano  da  loro  tenute  le  due  riviere, 
tanto  che  ogni  nave  d'Albenga  o  di  Savona  che  volesse  navigare 
il  Mediterraneo  oltre  Sardegna  e  Barcellona  dovea  uscire  e  sca- 
ricare nel  porto  di  Genova.  Il  loro  commercio  da  questa  parte 
si  estendeva  da  Corvo  a  Monaco.  Trafficavano  pure  con  alcune 
città  del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Provvedevano  di  sale 
Lucca,  visitavano  Civitavecchia  e*  Corneto  ricche  di  vettovaglie 
nello  Stato  ecclesiastico,  e  molte  terre  del  I^apolitano  e  della 
Puglia.  TSel  mare  Orientale  d'Italia  frequentavano  Manfredonia, 
Ajicona ,  d  negli  intervalli  della  pace  anco  Yenezia.  Yivo  ma 
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contrastato  fieramente  dai  Pisani  era  il  loro  commercio  n^ 
Corsica  e  nella  Sardegna;  più  importante,  e  relativamente  nieiiD 
disputato  era  invece  quello  ch'essi  esercitavano  colla  nostra  8i- 
miia,  i  di  cui  progressi  e  movimenti,  assieme  alle  cause  poliódie 
che  li  produssero,  noi  ci  studieremo  di  tracciar  brevemente. 

IL 

La  Sicilia,  isola  privilegiata  dalla  natura  d'una  fertilità  sena 
pari,  assisa  quasi  Sirena  voluttuosa  in  mezzo  al  mare  Ueditena^ 
neo,  circondata  di  seni,  di  golfi  spaziosi,  comodo  e  necesssno 
scalo  in  quel  tempo  alle  navi  che  trafficavamo  coU'Oiiente,  po- 
polata di  abitatori  intelligenti  ed  arditi,  avrebbe  potuto  megli) 
dì  ogni  altra  prosperare  per  la  via  del  commercio. 

E  nei  tempi  antichi  prosperò ,  e  noi  sappiamo  a  quale  alto 
grado  di  splendore  e  di  ricchezza  si  fosse  elevata  Siracusa  boiio 
i  propri  re ,  a  cui  non  potè  pervenire  per  T  opera  solamente 
dell'agricoltura,  ch'ella  d'altronde  esercitava  in  uno  spazio  molto 
limitato  e  ristretto ,  ma  per  mezzo  di  un  commercio  nazionala 
attivissimo  e  libero. 

Esercì tavalo  essa  con  propria  marina  dei  prodotti  nazionali  e 
principalmente  del  grano  coll'Italia,  per  le  coste  del  mar  ^l^ 
reno  sino  ad  Ostia,  e  per  quelle  dell'Adriatico  e  colla  Grecia 
sino  ad  Atene.  Ritornando  dall'Italia  i  marinari  prendevan  ì^ 
a  Messina,  che  per  questo  fa  sempre  sito  opportunìssimo;  e  v^ 
nendo  dalla  Grecia  rilasciavano  ordinariamente  a  Corinto,  dWe 
tiravano  in  Siracusa. 

Estraevano  pure  da  Alessandria  d'Egitto  le  merci  prezi(^« 
come  l'ebano,  l'avorio  e  le  droghe;  questo  finché  fu  libera,  ft 
quando  i  Bomani  dopo  lunga  lotta  coi  Cartaginesi  se  ne  imp^ 
dronirono,  trattaronla  come  un  paese  di  conquista,  precisamente 
come  i  Bizantini  e  gli  Arabi  che  succedettero  nel  dominio. 
sebbene  questi  ultimi  ritornarono  in  onore  l'agricoltura ,  ini^^ 
ducendo  anche  la  coltivazione  di  piante  nuove  come  l'omo,  o 
accrescendovi  le  piante  indigene,  e  principalmente  gli  ulivi 

I  Kormanni  la  sollevarono  di  nuovo  ad  una  certa  grandezia 
col  loro  saggio  governo  temperato  e  forte  nello   stesso  temj^ 
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Essi  amavtmo  il  oommercìo  e  ragrìcoltura  e  cercarono  di  pro- 
muoverli, e  forse  vi  riuscirono  per  quest'ultima;  ma  in  quanto 
al  commercio  non  ebbero  i  loro  sforzi  esiti  favorevoli,  perchò 
gli*  abitatori,  diversi  d'origine  e  dì  stato,  aveano  per  tanti  tra- 
mutamentì  perdute  le  maschie  abitudini  d'un  tempo. 

Del  resto  erano  sempre  dei  conquistatori,  e  miravano  a  stare 
in  guardia  contro  chi  avesse  voluto  lor  nuocere,  quindi  pregio 
di  essi  furono  gli  eserciti  ed  anche  l'armata,  ma  diretta  ad  im- 
prese guerresche  piuttosto  che  a  commerciali. 

Nulla  di  meno  la  Sicilia  deve  molto  ad  essi,  perchò  se  non 
poterono  ottenere ,  che  il  commercio  attivo  ed  intraprendente 
fosse  esercitato  in  larga  scala  dagl'indigeni;  per  non  fare  man- 
care alla  Sicilia  la  vita  del  traffico,  ed  ottenere  smercio  ai  suoi 
prodotti,  invitarono  numerose  nazioni  di  mercatanti  stranieri; 
fra  i  quali  non  ultimi  i  Genovesi,  che  si  vogliono  comparsi  per 
la  prima  volta  in  Sicilia  dopo  il  mille. 

Si  racconta  che  alquanti  di  essi,  sbarcati  con  Tarmata  a  Ca- 
merina,  arrischiatisi  entro  terra,  dove  si  mantennero,  dedicarono 
una  Chiesa  a  S.  Giorgio,  rizzarono  l'insegna  della  madre  patria, 
e  i  loro  nipoti  aprivan  poi  le  porte  al  conte  Buggero;  e  i  figliuoli 
di  quelli  occupavan,  regnando  Buggero  II,  l'inespugnabile  rocca 
di  ludica. 

Dai  quali  racconti  stralciando  l'anno  1000  e  l'armata  di  Ca- 
merina ,  e  le  altre  inverisimigUanze ,  si  potrebbe  ammettere 
che  uomini  di  Savona,  città  principale  della  Marca  Aleramica, 
nell'undecime  secolo  insieme  con  altri  abitatori  della  riviera  di 
ponente  che  spesso  chiamavansi  tutti  Genovesi  (e  da  Genova 
apprendeano  a  riscattarsi  dai  feudatari)  fossero  venuti  a  militare 
sotto  il  Conto  poco  appresso  l'espugnazione  di  Palermo,  e  nelle 
guerre  di  Benavert;'e  che  stanziatisi  in  Caltagirone,  crescenti  a 
mano  a  mano  per  nuove  colonie  delle  province  natie  e  per  savia 
amminish^one  della  cosa  pubblica,  dato  avessero  in  Sicilia  uno 
dei  primi  esempi  di  libertà  e  prosperità  del  Municipio;  e  poi  ve- 
nuti in  voga  gli  stemmi,  avessero  levato  la  croce  rossa  in  campo 
bianco  al  par  di  Genova,  studiando  vantarsi  oriundi  di  quella  (1). 

(ì)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  in  SicUia,  III^  158. 
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Invero  il  doppio  nome  ohe  dà  Edrisi  (1154)  a  questo  pieee 
Hisn-el-Genùn  e  EalaHrel-Khinzdrìa  ossia  *  Castello  dei  GÙd,  e 
Bocca  della  Cinghialeria  "  toma  bene  al  caso  di  novella  eolonii 
Tenuta  a  porsi  in  luogo  già  abitato,  e  la  si  direbbe  recente  anù 
vedendola  per  il  primo  nella  descrizione  della  diocesi  di  Sin- 
cusa  del  1169,  quand'ella  manca  nella  descrizione  del  1090. 

Ad  ogni  modo,  lasciando  di  disputare  sul  tempo  della  kro 
prima  venuta  certo  si  ò  che  i  primi  privilegi  commerciali  fiizoDo 
loro  concessi  da  Be  Buggero ,  e  riconosciuti  solennemente  eoo 
un  diploma  del  1117  (1). 

Amalfitani,  Pisani,  Yenezianì,  esercitavan  con  essi  la  mezea- 
tura  in  Sicilia.  Ma  i  Pisani  essendosi  diverse  volte  moetziti 
nemid  a  Buggero,  questo  prediligeva  pia  i  Yeneziani  e  i  (b- 
novesi.  Furono  essi  invitati  a  stabilirsi  nell'isola,  e  ciò  aneiuie 
primieramente  in  Messina  la  quale  per  l'ottimo  suo  sito  era  porto 
di  ogni  mercanzia  e  scala  ed  emporio  del  commercio  in  Levaste. 
Col  diploma  succenhato  il  Be  concesse  vicino  al  castello  reak 
dell'anzidetta  città  una  casa  a  due  fratelli  Genovesi,  Ogerìoed 
Amico,  ed  inoltre  concedette  ad  essi  e  ai  loro  oommilitoni  per 
agevolarli  nei  traffici,  che  esercitavano,  diverse  ed  importanti 
esenzioni  nelle  dogane  del  Begno.  YoUe  che  loro  fosse  limeaaa 
ogni  dritto  doganale  che  giungesse  a  60  tari,  che  se  oltrepas- 
sasse questa  somma,  ordinò,  che  pagassero  i  dritti  appartenenti 
a  ciascuna  dogana,  tolta  sempre  la  somma  anzidetta  (2). 

Si  stabilirono  poco  dopo  in  Palermo,  nel  quartiere  degli  Bchìa- 
voni  prossimo  al  porto,  dove  solcano  abitare  in  quel  tempo  tuttì 
quei  mercatanti  stranieri.  Questo  quartiere  non  cinto  £  iBm 
era  però  più  popolato  degli  altri  chiamati  Ears  e  Khalesa,  e  i 
Genovesi  vi  tennero  stabilimenti  sino  al  secolo  XYUI,  e  "ri  n* 
mane  ancora  la  chiesa  loro,  detta  di  S.  Giorgio  (3). 

In  queste  due  città  essi  facevano  molte  operazioni  cambiari^ 
e  ne  sono  pieni  gli  atti  dei  notai  di  quel  tempo. 

(i)  Riportato  in  nota  negU  Atti  delta  Società  ligure,  voi.  i**  anno  1156;  In- 
dizione IQ  e  lY. 

(2}  Di  GaEQORio,  Opere  pag.  268. —  OrlakdO|  Un  codice  di  leggi  tit.  XI.  " 
Amari,  Storia  dei  Musulmaniy  pag.  297. 

(3)  AjurI;  ioc.  cit. 
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Da  tutte  le  terre  della  Sicilia  traevano  poi  sale ,  seta ,  fru* 
mento,  cotone  e  dell'oro  monetato  ed  in  verghe  portatovi  dal- 
TAfrica  e  dalla  Spagna  (1). 

Negli  anni  1156  e  1157  i  Consoli  Genovesi  stipularono  un 
trattato  assai  vantaggioso  alla  repubblica  con  Guglielmo  I  Re  di 
Sicilia,  al  quale  inviarono  ambasciadori  Guglielmo  Venta  ed 
Ansaldo  Dorìa  entrambi  uomini  Consolari  e  dei  più  specchiati 
cittadini.  Fu  stabililo  :  pace  ed  amistà  e  libertà  di  oonmiercio  fra 
il  Regno  di  Sicilia  e  il  comune  di  Genova.  I  porti  di  carica- 
mento nell'isola  doveano  essere  quei  di  Messina  e  Palermo,  un 
dazio  del  3  OiO  sulla  vendita  delle  merci  che  venissero  da 
Alessandria  d'Egitto  e  dalle  parti  di  Siria  appartenenti-  ai  Cri- 
stiani come  ai  Saraceni,  un  mezzo  tari  per  bollo  sopra  le  merci 
che  venissero  d'altronde ,  nulla  per  le  mercanzie  che  non  tro- 
vassero smercio.  Le  lane  e  i  cotoni  potersi  caricare  solo  a  Pa- 
lermo, quelli  provenienti  dai  casali  dell'isola  pagassero  all'entrata 
un  tari  e  mezzo  per  cento  tari  di  valore,  nulla  all'uscita.  I  pan- 
nilani,  portati  dai  Genovesi  dal  «loro  paese,  pagassero  in  caso  di 
vendita  l'otto  per  cento  (2). . 

I  Genovesi  fìirono  lieti  di  un  tale  trattato,  che  li  metteva*  a 
capo  del  commercio  siculo,  e  l'accettazione  dei  legati  fu  accom- 
pagnata dal  giuramento  ch'essi  e  il  fiore  dei  commilitoni  fecero 
di  osservarlo  (3). 

Salito  sul  trono  imperiale  il  Barbarossa,  nella  sua  sconfinata 
ambizione,  avea  fatto  disegno  di  assoggettare  anche  la  Sicilia,  e 
richiese  i  Genovesi,  come  pretesi  vassalli  dell'impero  d'aiuti,  per 
accompagnarlo  in  quella  spedizione;  e  per  muoverli  vieppiù  in 
suo  favore  fece  loro  larghe  promesse  e  anticipate  concessioni 
nell'isola  (1162);  e  questi  non  potendosi  negare,  quantunque  a 
malincuore,  vi  aderirono. 

Si  assegnò  il  tempo  di  un  anno  per  eseguire  i  necessari  ap- 
parecchi; ma  quell'anno  terminò  in  vane  trattative  ed  in  amba- 


(1)  Bebra,  Storia  di  Genova,  Voi.  4,  p.  17. 

(2)  Gregorio,  Op.  e  loc.  cit. 

(I)  AUi  détta  Società  liffure,  voi.  r,  anno  il56. 
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Boiate  inoonoludenti.  E  i  Genovesi  aspettavano  roocsrione  p» 
pizia  per  scuotersi  da  dosso  la  molesta  alleanza  colllsqpentQR 
e  ripristinare  i  traffici  in  Sicilia;  Toccasione  non  tardò  a  preso- 
tarsi.  Avea  Cristiano,  Arcivescovo  di  Magonza  e  Yicario  del  Bar- 
barossa  in  Italia,  istigato  contro  i  Genovesi  x  Lomliardi,  i  qnaS 
intercettavano  il  grano  ed  ogni  altra  vettovaglia  nei  loro  psese. 
Se  ne  risentirono  i  Genovesi  mancando  donde  tranre  questa  der- 
rata, che  prima  solcano  trasportare  dalla  Sicilia,  e  allora  n»- 
nobbero  pressante  riguadagnarsi  il  favore  del  siciliano  moBarci 

Era  per  la  morte  di  Guglielmo  il  P,  avvenuta  nel  mn 
del  1166,  salito  al  trono  Guglielmo  suo  figlio,  principe  di  otÉv 
doti  di  cuore  e  di  mente ,  che  era  tutto  intento  ad  aUeTisR  i 
mali  da  cui  era  afflitto  lo  Stato  per  il  mal  govenio  del  paiiie. 
A  lui  mandò  Genova  Ottobuono  degli  Alberici  anch' egli  no 
dei  consoli  che  amministravano  a  quel  tempo  il  Comune,  ei 
eran  seco  due  altri  inviati,  Ingo  Torelli,  ed  Oberto  Becakam 
Ebbero  in  Palermo  decorose  accoglienze ,  un  trattato  fa  »l^ 
eitamente  proposto  ed  accettato ,  ripristinando  gli  accordi  /o^ 
mati  18  anni  innanzi  tra  i  Genovesi  e  il  vecchio  Ghuglielmo  (l) 

Durante  i  24  anni  del  felice  governo  di  questo  re,  che  sì  pai 
chiamare  il  secolo  d'oro  della  Sicilia,  l'agricoltura  e  la  pastonài 
prosperavano  perchè  le  leggi  e  la  giustizia  erano  in  TÌgo^s 
ognuno  viveva  contento  della  sua  sorte,  dapertutto  era  psce  i 
sicurezza  né  il  viandante  avea  da  temere  le  insidie  dei  nutf^ 
dieri,  né  il  navigante  dei  corsali. 

I  Genovesi  perciò  poterono  esercitare  pacificamente  il  1<^ 
lucroso  commercio. 

Senonché  Guglielmo  avendo  con  non  sana  politica  sposata  sv 
zia  Costanza  con  Arrigo  di  Germania  figlio  del  Barbarossa,  tf- 
parecchiava  le  cagioiii  di  grandi  mutamenti  che  doveano  contur- 
bare gravemente  il  regno. 

I  Siciliani  aveano  cercato  sottrarsi  al  dominio  tedesco  eleg- 
gendo Tancredi,  e  finché  egli  visse  non  potè  Arrigo  per  questo 
potente  e  feroce  impadronirsi  del  regno;  ma  morto  questo  6» 
breve  lasciò  la  corona  ad  un  fanciullo,  la  reggenza  ad  uba  ^^^ 

(i)  I^A  LuMU,  Slvdi  di  Storia  Siciliana,  voi.  1,  pag.  137. 
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debole,  i  Baroni  prepotenti,  divisi  gl'intendimenti  e  le  voglie, 
disordinate  le  finanze,  morti  i  migliori  ministri  siciliani ,  amanti 
del  ben  pubblico.  Arrigo  vide  esser  tempo  all'impresa,  ma  sfor- 
nito di  navi  sarebbe  stato  rischioso  avventurarsi  alla  conquista 
di  un  paese  marittimo  in  buona  parte,  e  perciò  richiese  d'aiuto 
le  repubbliche  di  Genova  e  Pisa,  facendo  loro  larghe  promesse. 

Kon  Itovò  egli  ostacolo  pier  indurre  i  Pisani  consueti  parti- 
giani dell'impero,  ma  per  avere  anche  l'aiuto  dei  Genovesi  usò 
tutte  le  lusinghe  e  le  arti  d'uno  sperimentato  politico. 

Venne  a  Genova,  ed  ebbe  onorevoli  accoglienze  ed  egli  me- 
ravigliando della  ricchezza  della  città,  non  potea  tollerare  che 
essa  a  libertà  si  reggesse,  ma  simulò  conoscendo  non  esser  quello 
il  tempo, .  anzi  si  compiacque  colla  republica,  e  parlando  dell'im- 
presa di  Sicilia  diceva  ai  consoli  :  **  Se  aiutanti  voi  io  recupero 
^  il  reame,  mio  sarà  l'onore  vostro  il  profitto,  giacché  non  io 
'^  né  i  Tedeschi  miei  vi  soggiorneremo  ma  voi  stessi;  "  e  se- 
guiva confermando  le  esenzioni  precedenti  e  dando  nuove  giu- 
risdizioni e  privilegi,  la  città  di  Siracusa,  250  feudi  in  vai  Noto 
ed  altre  possessioni. 

I  Genovesi  sia  che  presi  all'esca  vi  prestasser  fede,  sia  che, 
vedendo  declinare  la  fortuna  della  stirpe  normanna,  pensassero 
cogliere  quest'occasione  per  rendersi  amico  il  futuro  re  di  Si- 
cilia, assentirono,  e  si  prepararono  con  grandi  forze  a  mante- 
nere la  promessa. 

Avuti  i  loro  aiuti  mosse  Arrigo  alla  conquista  del  regno  che 
in  disordine  com'era  non  resse  {tll'urto  delle  sue  forze;  le  città 
gli  aprivano  le  porte,  chi  di  esse  osava  resistere  veniva  messa 
a  ferro  e  a  fuoco.  Per  tal  modo  sottomessa  Napoli,  Capua,  la 
Puglia,  la  Calabria,  fu  in  Sicilia. 

Fra  i  pochi  fatti  d'armi  che  vi  seguirono  notabile  fu  l'assedio 
di  Catania  in  cui  si  distinsero  i  Genovesi.  Aveano  i  Catanesi 
gridato  il  nome  di  Arrigo,  onde  la  vedova  di  Tancredi  avea 
mandato,  a  domar  quella  città,  le  sue  genti.  Narrano  gli  anna- 
listi genovesi,  che  il  navilio  della  repubblica  andò  in  aiuto  degli 
assediati  e  ruppe  i  Musulmani  con  molta  strage.  Un  annalista 
tedesco  senza  far  menzione  né  di  Musulmani  né  di  Genovesi 
attribuisce  la  vittoria,  ad  Arrigo  di  Kaliindin  ;  dice   raccolti  in 
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Catania  tutti  i  baroni  con  esercito  innnmereTole,  fattane  grande 
strage,  arsa  la  città ,  la  chiesa  di  Sant'  Agata  col  popolo  che 
aveavi  cercato  asilo,  preso  anco  il  vescovo  e  tutti  recati  prigio- 
nieri ad  Arrigo. 

Comunque  fosse  la  cosa,  il  fatto  è  che  compiuta  felicemente 
rimpresa^  i  Deputati  di  Genova  dopo  la  coronazione  d'Arrigo 
in  Palermo,  lo  andarono  a  trovare  in  una  palazzina  del  giardino 
regio,  chìedeìidone  il  guiderdone  pattuito.  Arrigo  prima  differì 
la  risposta,  allegò  che  tra  di  loro  non  era  chi  rappresentasse 
la  repubblica.  —  Soddisfatto  anche  in  questo  e  non  avendo  più 
da  allegare  scuse,  buttò  la  maschera,  e  superbamente  lor  disse: 
ch'egli  non  voleva  altri  padroni  in  casa  sua  che  sé  solo,  che 
anzi  da  indi  in  poi  toglieva  loro  i  privilegi  che  aveano  goduto 
nel  regno,  e  minacciava,  in  caso  di  resistenza,  di  spiantare  Ge- 
nova (1). 

Gli  ambasciadori  scornati  e  frementi  si  pariirono,  ma  non  di- 
menticarono né  lo  affronto,  né  le  pretese,  e  ben  le  fecero  va- 
lere dopo  la  morte  di  Arrigo,  durante  i  tempi  torbidi  e  tumul- 
tuosi della  minorità  di  Federico. 

Eransi  i  Pisani  dopo  la  morte  di  Arrigo  mossi  in  armi  daUa 
Sardegna,  e  impadronitisi  di  Siracusa,  allegando  V  equità  d'im 
compenso  alle  vane  promesse  dell'imperatore  ch'essi  aveano 
pure  eccitato  all'  impresa  di  Sicilia.  Ma  V  antica  patria  di  Ar- 
chimede mandò  secretamente  a  Genova  oratori  i  quali,  ammessi 
in  consiglio,  esposero  come  una  squadriglia  di  Pisani  si  fosse 
impossessata  con  violenza  dellfk  città,  ma  ch'essi  mal  li  sofl&i- 
vano,  pregavan  quindi  i  potenti  cittadini  della  Repubblica  a  Te- 
iere venire  in  lor  soccorso  siccome  antichi  alleati,  e  eosl  facendo 
nello  stesso  tempo  avrebbero  essi  rivendicati  i  loro  dritti,  di- 
sprezzati dal  morto  Arrigo  che  avea  loro  promessa  questa  città. 

Non  ci  volea  tant'esca  per  accendere  l'animo  dei  Genovesi, 
onde  il  Consiglio,  accertatosi  per  mezzo  dei  Capitoli  firmati  da 
Arrigo,  che  veramente  quella  città  al  Comune  era  stata  donata, 


(1)  y.  Db  Geqerribb,  etoria  deila  lotta  dei  papi  cogV  imperatori  della 
di  Soevia  ediz.  palermitana  p.  263,  268,  267,  268,  269,  274,  419  ;  — Axabi. 
Storia  dei  Muetamani  voi.  IO,  p.  282,  884,  660,  601,  606,  607,  699. 
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deliberò  quest'impresa  prima  d'ogni  altra*  La  piccola  isola  di 
Malta  ubbidiva  in  quel  tempo  ad  un  Conte,  genovese  d'orìgine, 
il  quale  s'era  giovato  dell'opportunità  per  sostituirvi  alla  dipen- 
denza verso  i  re  di  Sicilia  la  protezione  della  repubblica.  Costui 
si  chiamava  Arrigo  Pescatore ,  il  medesimo  era  amicissimo  di 
Alamanno  Costagli  quale  fra  i  potenti  dell'isola  di  Candia  era 
stato  queir  uno  che  avesse  lasciato  in  patria  ogni  bene ,  per 
non  servire  ai  nemici  dei  Genovesi.  Siccome  ambedue  conosce- 
vano perfettamente  le  coste  della  Sicilia,  cosi  fu  loro  affidata 
l'impresa. 

Unite  in  Malta  lor  navi  a  quelle  dei  consoli  della  Carovana, 
che  doveano  tornare  in  patria,  mossero  verso  l'isola;  a  Copolongo, 
sei  miglia  presso  a  Siracusa  s'impadronirono  di  due  navi  nemiche. 
GKunti  a  ridosso  dell'isola  Ortigia  cominciarono  a  battere  il  muro 
di  città  coi  taciti  voti  degli  abitanti,  il  settimo  giorno  non  tra- 
montò che  vi  entrarono  dentro.  Furono  gli  esuli  restituiti  in 
patria.  Poscia  ad  istanza  dei  consoli,  la  cittadinanza  si  riunì  in 
parlamento,  e  fu  stabilito  mettere  la  città  sotto  la  protezione 
della  Bepubblica,  il  governo  per  unanime  voto  fu  conferito  col 
titolo  di  Conte  ad  Alamanno  Costa,  il  geiìeroso  esule  di  Candia. 

Né  questo  solo  ottennero  i  Genovesi.  Nel  1200  il  Consìglio 
di  Keggenza  avea  favorito  colla  concessione  d'importanti  i^ervìgt 
il  loro  trs^co  nel  Regno.  Oltre  alla  facoltà  di  tenere  un  mer- 
cato nelle  città  principali  e  la  promessa  di  1000  once  d'oro  pa- 
gabili in  5  anni  per  le  spese  di  quello  stabilimento,  eglino  aveano 
ottenuto*  l'esenzione  del  dritto  di  dogana  nei  porti,  con  facoltà 
di  caricarvi  le  loro  navi  di  viveri  e  di  grani  (1). 

Tenuto  a  maggiore  età  Federico,  e  già  vicino  ad  essere  eletto 
imperatore  di  Germania,  i  Genovesi  si  avvidero  come  fosse  di 
gran  momento  l'assicurarsi  gli  acquisti  e  i  privilegi  ottenuti, 
perciò  posero  studio  a  cattivarsi  con  importanti  servigi  l'animo 
del  nuovo  Imperatore.  Oltre  a  ciò  spingevali  all'alleanza  con 
questo ,  r  essersi  i  Pisani  loro  perenni  nemici  stretti  in  amistà 
con  Ottone  di  lui  rivale,  motivo  che  oggi  potrebbe  sembrare  di 
poco  peso,  ma  nelle  condizioni  d'allora,  bastava  a  far  traboccare 

(1)  SzRRJi,  Storia  di  Genova;  tom.  lY  loc.  cit. 
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la  bilancia  negli  affari  politici  pia  importanti.  Mandò  quindi  la 
Repubblica  quattro  galee  a  Boma ,  dove  Federico  trovaTad,  e 
partito  su  di  esse  alla  volta  di  Genova,  vi  approdò  il  1^  maggio. 
In  Genova  fu  ricevuto  con  gran  pompa.  I  sei  consoli  del  comune, 
i  giudici,  i  nobili  ed  il  popolo  lo  accompagnarono  dal  porto  sino 
al  palagio  assegnato  per  sua  dimora.  La  città  ne  fece  le  spese 
e  il  suo  soggiorno  durò  tre  mesi  e  costò  L.  1500  al  tesoro.  . 
Questo  soccorso  di  denari  era  un  prestito  a  forte  interesse,  pe^ 
che  pria  di  partire  Federico  dovette  promettere  di  confermare 
tosto  che  avesse  ricevuto  la  consacraaione  imperiale,  le  donazioni 
fatte  alla  Comune  dai  suoi  predecessori.  Cedette  loro  alcune 
terre  di  suo  dominio  colla  giurisdizione  e  tutti  i  dritti  riserrad 
alla  Corona ,  infine  si  obbfigò  al  pagamento  in*  cinque  rate 
di  9200  once  d'oro  di  anno  in  anno.  Mentre  Federico  si  trat- 
teneva in  Germania ,  per  la  sua  elezione ,  i  Pisani  assalirono 
Messina  e  Siracusa,  ma  i  Genovesi  valorosamente  li  respinsero, 
e  ne  presero  molti,  e  li  consegnarono  all'Imperatore,  tornato 
già  di  Germania,  il  quale  dal  denaro  del  loro  riscatto  fabbricò 
la  torre  del  real  palazzo  di  Palermo ,  che  allora  fìi  detta  per 
questa  ragione  Pisana. 

Federico  trafficava  egli  stesso  coi  Soldani  d'  Oriente ,  ed  ai 
medesimi  spediva  le  sue  merci  sino  alle  Indie.  Per  agevolare 
il  Commercio  in  Sicilia,  ai  porti  di  Palermo,  Messina  e  Siracusa 
avea  aggiunto  i  nuovi  di  Agosta  e  di  Trapani.  Ai  Genovesi  con- 
cedette per  maggior  comodo  dei  loro  traffici  un  palazzo  in  Mes- 
sina, e  nel  1218,  a  preghiera  di  Arrigo  Conte  di  Malta-  ch'egS 
avea  creato  grande  Ammiraglio,  ordinò  che  quelli  con  tutte  le 
sue  dogane,  fossero  esenti,  e  niun  dritto  da  loro  si  riscuotesse  (1)< 

Però  durante  la  spedizione  di  Federico  in  Terrasanta,  iOe- 
novesi  si  allearono  coi  Guelfi  e  col  papa  contro  di  lui,  e  questi 
ritornato,  mosso  da  giusta  indignazione,  li  dichiarò  poi  nemici) 
promulgò  l'annullamento  di  tutti  i  trattati  di  commercio  ed  al- 
leanze avute  da  essi  coi  re  di  Sicilia,  cacciò  da  Siracusa  il  conte 
Alamanno,  tolse  loro  il  palazzo  di  Messina,  ed  avendo  alcuni 


(1;  Concessioni  fatte  daU'Imperatore  Federico  II  ai  Crenovesi.  V.  Uuilubd- 
Bbèhollkes,  Eistoria  diplomaUca  Friderici  U,  voi.  1^  pag.  65  e  66. 
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Genovesi  assalito  i  Savonesi  in  questa  città,  fecelì  consegnare 
allo  stratigoto  per  essere  severamente  paniti. 

Da  indi  in  poi  cominciò  ad  avversarli  ed  offenderli  gravemente. 
Ha  ai  Genovesi  non  mancava  né  Tanimo,  né  il  modo  di  vendi* 
carsi,  e  noi  poco  dopo  veggiamo  Guglielmo  Parco,  uno  dei  più 
valorosi  marinai  genovesi  far  causa  comune  con  un  Mirabetto 
ed  infestare  fieramente  il  paese. 

Guglielmo  Parco  era  di  nobile  famiglia,  e  nel  1205  avea 
vinto  prima  i  Pisani,  in  un  combattimento  itavale,  e  poi  insieme 
con  Arrigo  conte  di  Maita,  avea  liberato  Siracusa  stretta  dal- 
l'armata Pisana.  Nel  1211  prese  e  men^  in  Sicilia  due  navi 
marsigliesi  (1). 

Nel  1216  avea  anch'egli  accompagnato  di  Sicilia  in  Germania 
rimperatrice  Costanza  col  figliuolo  Arrigo,  come  si  argomenta 
da  due  diplomi  presso  BréhoUes  (2),  nel  primo  dei  quali  si  ac- 
cenna a  lui  con  le  j^arole  ^  ammiraglio  di  Messina  "  nel  secondo 
egli  é  soscritto  testimonio  tra  i  grandi  della  Corte  imperiale. 
Ma  nel  1221  voltosi  Federico  contro  i  Genovesi  comandò  fra  le 
altre  cose  di  catturare  costui,  ond'egli  salvossi  colla  fuga  (3)« 
Per  questo  erasi  egli  unito  a  Marabetto,  ma  gliene  incolse  male^ 
poiché  fu  preso  insieme  a  questo,  e  per  ordine  di  Federico  fu 
fatto  appiccare.  Involto  anche  nella  stessa  sciagura  fu  il  grande 
ammiraglio  Arrigo  di  Malta,  di  cui  Federico  temeva  l'ambiziono 
e  la  prepotenza,  e  sospettava  parteggiasse  per  la  patria,  perciò 
al  ritomo  di  una  spedizione  che  gli  avea  affidato  contro  i  Mu- 
sulmani, accusandolo  d'oscitanza,  lo  depose,  gli  tolse  gli  onori, 
e  lo  cacciò  in  prigione. 

Nel  1239  l'imperatore,  essendosi  accorto  del  favore  che  i  Ge- 
novesi godeana  in  Tunisi,  e  dei  grossi  guadagni  che  vi  f&ceano, 
vendendovi  in  tempo  di  carestia  il  frumento  comprato  in  Sicilia, 
fece  chiudere  loro  i  porti  (1440)  e  caricate  nelle  sue  navi  5000  sal- 
me di  frumento  impose  all'ammiraglio  che  in  Tunisi  le  mandasse. 

Per  questi  e  simili  fatti,  i  Genovesi  nella  dieta  ch'egli  tenne 


(ì)  Annali  Genovesi  presso  Muratori,  Rer,  Uni,  32i  o  401. 

(2)  Ck)nstitazioni  di  Federico  II,  voi.  1,  p.  488-489. 

(3)  Annali  Genovesi  presso  Muratori,  Rer.  Ital.  VI,  pag.  423. 
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in  Lombardia  gli  spedirono  un'ambasciata  chiedendo  risarcimento 
allo  offeso  e  la  restituzione  dei  dritti  tolti  loro  in  Sicilia ,  ma 
non  furono  esauditi. 

Allora  si  alleano  coi  Ghielfi  e  col  papa,  e  sì  of&ono  ad  im- 
barcare i  cardiifali  che  doveano  portarsi  a  Boma  per  il  Concilio. 
Federico  però  colla  fiotta  manda  Enzo  suo  figlio ,  che  tra  il 
Giglio  e  lo  scoglio  della  Meloria  scontrato  quel  conroglio,  parte 
manda  a  picco,  moltissimi  cattura,  4000  tra  prelati  e  marìiui 
yi  restarono  prigioni;  ma  gl'indomiti  non  si  smarrirono  d'animo, 
ohe  anzi  in  queiroccasione  scrissero  una  lunga  lettera  al  papa 
confortandolo  a  star  di  buon  animo,  poichà  essi  erano  pronti  a 
dare  il  loro  ayere  ed  anche  il  sangue  per  la  santa  madre  Chiesa  (1). 

Federico  spediva  una  fiotta  istigando  anche  contro  di  loro 
Pavesi,  Alessandrini,  Yercellini  e  Tortonesi,  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato, del  Bosco,  Pelavicino,  ed  altri,  ma  poco  di  poi  per  la 
morte  del  papa  sospese  le  ostilità.  L' anno  appresso  armò  150 
galee  nei  porti  di  Sicilia,  205  ne  uscirono  dal  porto  pisano;  ii 
Pelavicino  e  il  Lancia  si  gettarono  di  nuovo  sul  territorio  ligore 
coi  marchesi  di  Monferrato  e  del  Bosco.  Ma  il  bellicoso  popolo 
di  Genova  munì  dentro  terra  i  passi  pia  difficili ,  soccorse  il 
commercio  e  i  luoghi  marittimi,  senza  arrischiare  in  dnbbie 
battaglie  il  nuovo  armamento,  e  temperando  con  la  pnidenza 
l'ardire  si  difese  gloriosamente  da  tanti  nemici. 

Malgrado  ciò  si  accorsero  i  Genovesi  che  l'inimicizia  connn 
nemico  cosi  accanito  non  poteva  essere  a  loro  che  sempre  di 
danno,  e  d'altronde  stimolavali  il  ricupero  dei  privilegi  commer- 
ciali; perciò  sebbene  contro  la  propensione  dell'  animo  loro,  si 
conciliarono  con  lui. 

In  un  diploma  riportato  del  Lunigium ,  l' Imperatore  mostra 
aver  caro  che  ritornassero  nella  sua  grazia  come  prima,  che 
quindi  si  dimenticassero  le  passate  offese,  e  ch'essi,  come  snoi 
amici  fedeli  e  devoti  all'impero,  pigliassero  il  godimento  di  tutti 
i  loro  privilegi,  e  il  possesso  delle  terre,  logge  e  castella  cbe 
possedeano  in  Sicilia.  Fu  in  Messina  che  ristabilirono  la  sede  prin- 
cipale del  loro  traffico,  come  quella  che  tra  tutte  le  città  dellft 
Sicilia  era  la  più  atta  a  ciò. 

(1)  GAirrù,  Storia  degli  JMiam,  voi.  V,  capo  XGI,  pag.  2(76. 


EELAZIONI  DEI  GENOVESI  COLLA  SICILIA  NEL  MSDIO-EYO        403 

Però,  ad  onore  della  yerità,  bisogna  confessare  che  Federico 
protesse  poco  il  commercio,  non  solo  perchè  colle  esorbitanti  do- 
gane, imposte  per  i  bisogni  continui  della  guerra,  renivano  sco- 
raggiati i  trafficanti,  ma  più  perchè  usando  d'un  assoluto  mo- 
nopolio prescrivea  che  ogni  nave  nazionale  o  straniera,  e  sia 
di  Pisa  o  di  Genova,  non  prendesse  alcun  carico  se  prima  non 
si  fossero  caricate  le  navi  reali,  e  vendute  le  merci  di  esse. 

Perciò  se  l'abbiamo  sopra  lodato  per  avere  aperto  dei  nuovi 
porti,  dobbiamo  ora  biasimarlo,  perchè  abusando  della  sua  on- 
nipotenza, creò  inciampi  al  libero  sviluppo  del  commercio. 

Morto  Federico,  Manfredi  dopo  varie  lotte  coronato  Re,  s^av- 
vide,  ch'egli  dovea  romperla  per  sempre  colla  Germania  per  con- 
solidare il  suo  dominio;  disegnò  quindi  di  mettersi  alla  testa  del 
partito  guelfo,  ed  offerì  pace,  alleanza  e  protezione  a  varie  città 
e  comuni  d'Italiaj  tra  cui  a  Genova. 

Questa  accettò,  ma  gli  fecero  pagare  ad  alto  prezzo  la  sua 
alleanza. 

Dopo  lunghi  negoziati,  un  trattato  di  commercio  fu  sottoscritto 
a  Melfi  il  22  marzo  1259. 

I  Genovesi  ottennero  protezione  nel  regno  per  le  loro  per- 
sone, e  pei  loro  beni. — Manfredi  rinunziò  al  dritto  d'albinag- 
gio,  sulle  loro  navi  naufragate,  e  promise  di  risarcirli  dei  danni 
che  sófi&ir  potessero;  nell'ayyenire  gli  emigrati  ed  i  nemici  della 
republica  non  dovevano  più  essere  ricevuti  nel  Regno. —  I  dritti 
di  dogana  furono  diminuiti,  gli  antichi  banchi  che  i  Genovesi 
aveano  in  Messina  e  nelle  altre  città  furono  loro  restituiti,  ed 
ottennero  inoltre  facoltà  di  costituirne  dei  simili  in  S'apoli,  in 
Barletta,  in  Siponto,  in  Siracusa,  in  Augusta,  obbligandosi  il  re 
a  pagar  loro  cento  once  d'oro  puro  per  le  spese  di  ogni  nuovo 
stabilimento.  Un  console  ligure  dovea  giudicare  le  cause  civili 
e  t^riminali  tra  i  sudditi  della  sua  nazione,  tranne  il  caso  d'omi- 
cidio riservato  alla  giustizia  reale.  Era  data  facoltà  alla  comune 
di  Genova  di  comprare  annualmente  nei  forti  del  regno,  con 
esenzione  dei  dritti,  mille  salme  di  grano,  quando  il  corso  del 
mercato  non  superava  un'oncia  d'oro  per  ogni  cinque  salme. 

Infine  quei  Genovesi  che  aveano  preso  partito  per  la  Chiesa 
erano  amnistiati  e  rientravano  nel  possesso  dei  loro  beni.  Dal- 
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r altra  parte  i  Genovesi  promettevano  che,  in  forza  dì  qaesùi 
nuova  alleanza,  avrebbero  difeso  Manfredi  e  i  di  lui  8ud,diti  in 
tutto  il  distretto  e  nei  porti  dei  loro  domini,  che  sarebbe  fatto 
giustizia  agli  uomini  tutti  del  regno,  se  ivi  alcun*offesa  o  danno 
avessero  sofferto,  che  non  avrebbero  accolti  nel  loro  stato  i  ne- 
mici di  Manfredi,  né  loro  prestato  aiuto  o  consiglio  né  accordata 
dimora  o  passaggio,  e  che  infine  non  solamente  non  sarebbero 
per  non  levare  contro  di  lui  l'armata,  ma  impedirebbero  che  se 
ne  potesse  levare  da  altri  coi  loro  denari  (1). 

Cosi  i  Genovesi,  afferrando  l'occasione  propizia,  ottennero  un 
vantaggiosissimo  trattato,  il  più  ampio  di  quelli  fino  allora  ot- 
tenuti. 

Manfredi  in  successo  però,  costrettovi  dall'avversione  ostinata 
dei  papi  che  da  per  tutto  gli  suscitavano  nemici  principalmente 
tra  i  Guelfi,  dovette  di  nuovo  abbandonarsi  al  partito  ghibellino. 
Con  tutto  ciò  nel  mese  di  Gennaro  1200  rinnovò  in  Acerra  il 
trattato  di  commercio  che  avea  fatto  nel  1258  coi  Genovesi. 

Quando  il  regno  fu  minacciato  da  Carlo,, i  Genovesi  non  l'aiu- 
tarono, bensì  i  Pisani  uniti  ai  Siciliani  incrociarono  tra  la  Corsica 
e  la  Sardegna,  aspettandovi  i  legni  che  doveano  portare  Carlo, 
che  da  una  burrasca  fu  sviato  dal  luogo  del  pericolo.  Non  sì 
mossero  nemmeno  per  Corradino ,  e  respinsero  le  proposte  di 
questo  che  offeriva  loro  quanti  privilegi  commerciali  volessero 
nel  regno,  purché  l'aiutassero  di  navi  e  di  denari. 

I  Genovesi  incerti  degli  eventi,  da  poco  sciolti  dall'interdetto 
in  cui  erano  incorsi  per  aver  partecipato  all'impresa  del  Paleologo 
centra  Costantinopoli ,  non  vollero  intrigarsi  in  quei  torbidi  e 
malaugurati  affari,  quindi  resistettero  anche  al  papa  e  al  re  di 
Francia,  che  li  pressavano  ad  unirsi  a  loro  contro  il  nemico 
della  Santa  Sede. 

In  tutto  il  periodo  che  corre  dalla  prevalenza  di  Carlo  d'Angiò 
alla  sollevazione  di  Sicilia  e  alle  guerre  susseguenti  di  Carlo 
Lo  Zoppo  con  Giacomo  e  Federico  di  Aragona,  noi  vediamo 
Genova  assumere  im  differente  contegno  a  secondo  i  casi,  ed  or 
favorire  l'Angioino,  or  i  re  Aragonesi  e  la  Sicilia.  Però  bisogna 

(4)  OrlakdO;  Un  Codice  di  leggi  ec.  til.  XI. 
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dire,  che  per  sua  inclinazione  ed  interesse  ella  era  sempre  di- 
sposta ad  essere  alleata  di  Sicilia,  e  che  quando  si  mostrò  tal 
fiata  nemica  fu  quasi  sempre  costretta  dalle  armi  deir Angioino, 
dalle  mene  di  Francia,  e  pia  di  tutto  dalle  imprecazioni  papali, 
mostrandosi  in  questo  tempo  i  papi  tanto  caldi  per  la  casa  d^An- 
giò,  che  consideravano  nemico  di  Dio  e  della  Chiesa  chiunque 
osasse  mostrarlcsi  ostile. 

Aggiungasi  a  questo  che  Genova  in  quel  tempo  era  divisa  in 
Guelfi  e  Ghibellini,  e  perciò  se  gli  uni  per  sostenersi  sì  allea- 
vano cogli  Angioini  e  col  papa,  gli  altri  per  conseguenza  do- 
veano  stringersi  colla  parte  contraria,  cioè  coi  Ee  dì  Sicilia. 
Tediamo  dunque  alcune  volte  essere  nemico  il  Comune  o  la 
fazione  dominante,  e  la  minore  amica;  ed  al  contrario  amico  il 
partito  vincente  e  nemico  l'altro;  alternandosi  polìtica,  e  mutando 
di  leggieri  a  secondo  gli  umori  e  le  passioni. 

Biprendendo  la  traccia  degli  avvenimenti  diciamo,  che  Carlo 
d'Angiò  per  la  morte  di  Corradino,  e  la  protezione  papale,  si  era 
levato  in  grande  superbia  ed  aspirava  al  dominio  d'Italia.  Tentò 
quindi  fra  le  altre  Genova  per  mezzo  dei  fuorusciti;  ma  coloro  che 
ne  stavano  al  governo,  avvertiti  della  subita  irruzione .  di  questi, 
mentre  nel  regno  di  Sicilia  e  nelle  provincie  si  catturavano  alla 
sprovveduta  tutti  i  legni  e  i  mercanti  genovesi,  si  difesero  in 
terra ,  sicché  ogni  tentativo  andò  a  voto ,  ed  in  mare  l'armata 
loro  bruciò  tutti  i  legni  di  Carlo,  che  sorgevano  nel  porto  di 
Treganì,  e  traendosi  appresso  molti  bastimenti  predati  fece  ri- 
torno a  Genova.  In  ricompensa  dell'aiuto  che  i  Genovesi  aveano 
prestato  a  suo  fratello  Ludovico  il  Pio  nella  malaugurata  impresa 
contro  il  Bey  di  Tunisi,  essendosi  le  navi  loro  naufragate  al 
ritorno  vicino  al  porto  di  Trapani,  Carlo  s'appropriò  le  robe 
Ipro  che  eransi  potute  salvare  dal  naufragio. 

Kè  per  quanto  dimostrassero  iniquo  un  tal  procedere,  Carlo 
rendette  il  mal  tolto,  che  anzi  pretese  invocare  una  legge  di 
Guglielmo  il  malo,  per  la  quale  le  robe  dei  naufraghi  apparte- 
nevano al  fisco. 

Fremette  Genova  e  ruppe  guerra  all' Angioino;  ma  s'intromise 
Gregorio  X  e  per  allora  non  fu  altro.  Ciò,  però,  lasciava  rancore 
neir animo  dei  Genovesi,  contro  questo  superbo  che  si  faceva 
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lecito  tutto.  Quindi  vediamo  diversi  genovesi  aiutare  Michele 
Paleologo,  a  promuovere  contro  T  Angioino  la  sollevazione  di 
Sicilia,  e  fu  tra  questi  precipuo  Taminiraglio  Benedetto  Zaccaria, 
uno  dei  più  cospicui  uomini  del  suo  tempo.  Per  la  qual  cosa  la 
di  luì  famiglia  ebbe  dal  greco  imperatore  splendidissimi  com- 
pensi tra  i  quali  la  signoria  di  Focea,  una  vera  miniera  d'oro. 
Un  altro  genovese,  Alafranco  da  Cassano,  per  la  singolare  ed 
antica  amicizia  che  si  era  serbata  tra  i  Genovesi  e  quei  di  Mes- 
sina, si  offerì  egli  stesso  di  navigare  in  Costantinopoli  ad  implo- 
rare soccorso  dal  Paleologo,  ed  Uii  genovese  corse  da  Trapani 
ad  avvisare  all'  assediata  città  che  già  Pietro  d' Aragona  era 
giunto  in  Sicilia. 

Finalmente  45  genovesi  stabiliti  a  Messina  armatisi  gagliàr- 
damante  la  difesero  contro  gli  assalti  degli  Angioini.  E  sebbene 
la  repubblica,  forse  per  rispetto  al  pontefice  avesse  mandato  5 
galee  in  aiuto  di  Carlo,  queste  si  tennero  destramente  lontane, 
e  non  parteciparono  al  combattimento. 

Per  queste  dimostrazioni  di  una  sincera  amicizia,  dice  il  Gre- 
gorio che  furono  concedute  siffatte  immunità  ed  esenzioni  ai 
Genovesi  che  nei  tempi  appresso  il  Re  Giacomo  volendo  stabilire 
i  mercanti  catalani  in  Sicilia,  e  studiandosi  di  privilegiarli  quanto 
più  potea,  ordinò  che  fossero  trattati  come  i  Genovesi. 

Tempo  dopo,  Tamicizia  genovese  fu  messa  a  dura  prova;  poiché 
per  le  brighe  del  papa  e  dell'  Angioino ,  prevalendo  i  Guelfi , 
erasi  da  Alfonso  promesso  nella  pace  fermata  colla  Francia,  col 
papa  e  con  Carlo  Lo  Zoppo,  d'indurre  la  Repubblica  ad  ar- 
mare 60  galee  per  aiutare  quest'ultimo  a  ritornare  la  Sicilia  alla 
sua  ubbidienza. 

I  Guelfi  vi  aveano  aderito  e  privati  corsali  in  sembianza  di 
fare  prede  sui  Pisani  si  diedero  ad  assalire  i  Catalani  che  con 
questi  navigavano.  —  Ma  tornarono  vane  tutte  le  pratiche  e  i 
tentativi.  —  Federico  succeduto  a  Giacomo,  salito  per  la  morte 
d'Alfonso  al  trono  d'Aragona,  mandò  a  Genova  un  oratore,  il 
quale  in  consiglio  rammentò  i  torti  che  la  repubblica  avea  ri- 
cevuti dagli  Angioini,  e  i  favori  invece  che  avea  goduti  in  Si- 
cilia, i  danni  che  ne  sarebbero  alla  medesima  venuti  se  si  vo- 
lesse coir  Angioino  alleare,  non  sperasse  che  i  Siciliani  si  la- 
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scerebbero  fadlmente  sottomettere,  avrebbero  invece  amato  spar* 
gere  sino  all'ultima  stilla  del  loro  sangue,  anziché  cadere  di 
nuovo  sotto  l'abborrito  giogo  degli  Angioini,  pensassero  quanto 
fosse  vituperoso  per  loro,  essere  dalla  parte  degli  oppressori, 
contro  di  quelli  di  cui  erano  stati  per  lungo  tempo  i  prediletti 
amici,  e  nella  cui  città  dimoravano  tante  loro  illustri  famiglie, 
onore  della  patria. 

Per  la  riputazione   dei  Boria  e  degli  Spinola,   o  meglio  di 
tutta  la  parte  ghibellina,  il  partito  si  vinse,  e  fu  stabilito  do- 
versi raffermare  l'amicizia  alla  Sicilia,  non  fosse  lecito  ai  pri- 
vati armarsi  contro  essa,  doversi  restituire  il  prezzo  di  un  carico 
di  grano  predato  l'anno  addietro,  spedire  ambasciadori  a  Fede- 
rico,   che   lo    confermassero  nelle  pacifiche  anzi  amiche   in- 
tenzioni della  repubblica.  Mantenuta  fu  poi   questa  pace  mal- 
grado la  riputazione   di   un'ambasciata   speditavi  da  Carlo.  I 
cittadini ,  sebbene   divisi   per  dissensi  interni ,  furono  in  que- 
sto concordi,  e  tutt'al  più'  promisero  una  rigorosa  neutralità. 
Pure  questa   non  fu  che  di  parole,  perchè  se  non  il  Comune 
nel  nome,  ì  suoi  più  illustri  cittadini  armavano  galee  agli  sti- 
pendi di  Sicilia,  nella  guerra  riarsa  poi  più  feroce  contro  Fe- 
derico n.  Efficacissimi  aiuti  gli  prestarono  i  Doria,  gli  Spinola, 
i  Volta  e  lor  consorti  padroneggiando  i  consigli  della  repubblica. 
Invano  i  Guelfi  tra  cui  ì  Fieschi  e  i  Ghrimaldi  d'antica  nobiltà, 
nel  1292  tentarono  portar  la  repubblica  a  collegarsi  colla  casa 
d'Angiò,  e  peggio  poi  fecero  con  levarsi  in  armi  tra  la  fine  del 
95  e  il  cominciamento  dell'anno  appresso.  Contaminarono  d'ar- 
sioni e  di  sangue   la  misera   patria ,  e  soverchiati  e   scacciati 
fuggendo,  fortificaronsi  nella  città  di  Monaco,  donde  armarono 
a  tentar  disperati  colpi  in  Genova,  e  ad  aiutare  di  qualche  na- 
vale forza  Ee  Carlo,  che  favoreggiavali  delle  sue  terre  del  Pie- 
monte e  della  Provenza,  ma  non  osava  altro  contro  la  repub- 
blica. 

Ma  Bonifazio  men  rispettosof  visti  riuscire  inutili  i  tentativi, 
il  giorno  7  aprile  scomunicò  i  Doria,  gli  Spinola  e  lor  consorti, 
e  Genova  tutta,  e  il  contado,  e  minacciò  che  se  infino  all'Ascen- 
sione non  si  spiccassero  dagli  aiuti  della  ribelle  Sicilia,  alle 
pene  spirituali   s'aggiungerebbe    lo  spogliamento  dei  beni  ed 


408  NUOVS  EFPEMEBIDI  SICILIANI^ 

ogiii  roba  loro  sarebbe  del  primo  occupante;  chiunque  potrebbe 
prendere  le  persone  sol  cbe  non  le  mutilasse  e  spegnesse.  A 
questo  bando  della  cristianità  tentennò  Genova,  mandò  oratori 
al  papa,  ma  le  cose  andavano  per  le  lunghe,  che  i  Ghibellini, 
i  quali  non  ne  voleano  sentire,  stavano  sul  tirato;  onde  Bonifazio 
sdegnato  lanciò  Tinterdetto  sulla  città,  fece  romoreggiare  Farmi 
del  Yalois ,  e  d'altra  parte  promise  la  restituzione  di  Monaco, 
ampio  e  liberissimo  commercio  dei  grani  in  Sicilia  se  addivenis- 
sero, temperando  cosi  col  dolce  l'amaro. 

I  Genovesi  o  meglio  i  Ghibellini  temendo  di  peggio,  calarono; 
nell'animo  però  erano  per  Federico  e  la  Sicilia,  e  alcuni  con- 
tinuarono a  favorirli,  e  si  ebbero  scomuniche  dal  papa,  esilii  da 
Genova,  libertà  di  commercio  da  Federico.  Cosi  si  continuò  sino 
alla  pace  di  Caltabellotta  del  1303,  che  non  fece  che  sospendere 
le  ostilità;  poiché  la  guerra  riarse  indi  più  rabbiosa  (1). 

I  Grimaldi,  i  Fieschi,  i  Selvaggi,  i  Malucelli  e  tutte  le  famiglie 
guelfe  aveano  cacciato  dalla  città  i'Doria,  gli  Spinola  e  molti 
degli  altri  principali  ghibellini.  Quelli  per  sostenersi  s'allearono 
con  Boberto,  questi  con  Federico,  il  quale  volentieri  prese  l'im- 
pegno di  aiutarli,  per  dimostrare  l'animo  suo  grato,  e  mandò  in 
loro  soccorso  40  galee;  le  quali  unitesi  ad  11  navi  dei  ghibel- 
lini, vennero  fuori. 

Dato,  cammin  facendo,  il  sacco  ad  Ischia  e  Policastro,  e  de- 
vastata la  riviera  di  Genova,  quell'armata  strinse  la  città  dalla 
via  del  mare.  Ma  essa  si  difese  lunga  pezza,  onde  l'armata  si- 
ciliana ritornò  in  Sicilia  per  ristorarsi  dei  danni  sofferti  nella 
navigazione. 

Per  rappresaglia  i  Guelfi  genovesi  indi  a  non  molto  compar- 
vero con  trenta  galee  insieme  a  Roberto  a  Palermo,  e  tostò  si 
diedero  a  devastare  le  colte  campagne,  ed  assalirono  le  mura 
della  città;  ma  dopo  tre  rinovati  assalti  furono  sconfitti,  molti 
perirono,  altri  scamparono  fuggendo.  Altri  fatti  seguirono  tra  i 
quali  è  notevole  un'incursione  dell'anno  appresso,  che  riuscì  peg- 
gio delle  altre;  per  cui  Eoberto  dovette  abbandonare  per  sem- 
pre la  speranza  di  riavere  la  Sicilia. 


(1)  V.  Monumenta  Historiac  patriae  voi.  IX  a  pag.  409,  410,  411,  421,  427, 
48S,  429. 
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Fra  tante  guerresclie  occupazioni)  poco  crasi  badato  al  com- 
mercio; pur  tuttavia  Federico  non  avea  dimenticato  di  rinnovare 
i  trattati  coi  Genovesi,  e  in  quello  dei  1301  confermò  loro  i  dritti 
che  por  lo  passato  aveano  goduto  nelPisola. 

Nel  1307  fece  un  trattato  più  importante  e  primo  di  questo 
genere.  Con  esso  ottenne  dai  Genovesi  che  i  Siciliani  fossero  in 
Genova  trattati  con  le  stesse  norme  com'essi  in  Sicilia. 

Ma  questi  trattati  non  valeano  a  riattivare  il  commercio  de- 
caduto da  un  pezzo,  per  40  anni  cioè,  di  continuate  sterminatrici 
guerre,  in  cui  i  Siciliani  aveano  dovuto  combattere  soli  centra 
tutti,  per  mantenere  la  propria  nazionalità  ed  indipendenza. 

Durante  poi  l' ultimo  periodo ,  la  Sicilia  cosi  abbondante 
altra  volta,  da  provvedere  di  derrate  estranei  paesi,  avea  sof- 
ferto la  fame,  e  Federico  era  stato  costretto,  malgrado  il  biso- 
gno, a  licenziare  parte  delle  sue  truppe. 

NegFintermezzi  della  pace,  egli  si  studiò  di  riattivare  Tagrì- 
coltura,  la  pastorizia  e  quindi  il  commercio;  ma  non  potò  fornir 
Peperà,  che  repentino  morbo  toglievalo,  in  immatura  età,  dal 
mondo. 

Se  con  un  Be  tanto  prudente  e  del  pubblico  bene  amantis- 
simo, la  Sicilia  era  stata  infelice,  fu  peggio  dopo  la  sua  morte. 
Si  vide  allora  a  simìglianza  d'Italia,  per  frivole  cagioni,  accen^ 
dorsi  il  fuoco  delle  intestine  discordie  tra  le  famiglie  dei  prin- 
cipali baroni  dell'isola,  come  i  Palici,  i  Bossi,  i  Cliiaramonte,  i 
Yentimiglia,  gli  Alagona  ecc.;  impugnarsi  da  essi  le  armi  e  ve- 
nirne a  fieri  e  sanguinosi  conflitti,  portarsi  spesso  nelle  cam- 
pagne dei  nemici,  ed  ivi  militando,  mettere  ogni  cosa  a  ferro 
e  a  fuoco,  devastare  le  vigne,  spiantare  gli  alberi,  bruciare  le 
messi,  uccidere  il  bestiame,  atterrare  le  case,  e  quelle  scene  ri- 
petersi spesso  con  ostinata  ferocia.  Per  tal  modo  rovinata  V  a- 
gricoltura  e  la  pastorizia,  mancata  la  sicurezza  anche  nelle  città, 
i  mercatanti  stranieri,  tra  i  quali  i  Genovesi  che  prima  vi  cor- 
rcano  a  gara,  ora  scansavano  di  portarvisi;  perchè  oltre  lo  scem- 
pio delle  derrate  e  il  niun  traffico,  correano  pericolo  delle  per- 
sone e  delle  robe  loro. 

Né  valsero  a  richiamarla  in  vita  i  buoni  ordinamenti  di  Mar- 
tino succeduto  airinctto  Federigo  il  Semplice,  nò  Tessere  tornati 

53 


410  NUOVE  EFFEMERIDI  SICUJAKE 

i  GenoTesi  di  nuovo,  ed  aver  ripristìnati  i  trattati  dì  reoiprocanza 
fatti  da  Federico,  e  quelli  di  Manfredi  Bolennemente  ratificati 
in  Catania  nel  1392;  né  la  libertà  concessa  a  tutti  di  mercatare 
nell'isola.  Perocchò  se  per  poco  le  cose  presero  un  andamento 
migliore,  se  il  commercio  ebbe  un'efimera  vita,  se  i  Genovesi 
osservarono  i  trattati  e  ripresero  il  loro  traffico,  mancato  egli, 
mancarono  gli  argini  alla  piena  che  traboccava,  e  il  regno  con- 
tinuò rapidamente  a  decadere.  I  Genovesi  ne  profittarono,  abu- 
sando d'una  certa  superiorità  di  potenza;  non  voleano  trattare  i 
Siciliani  in  Genova  dello  stesso  modo  commessi  erano  trattati  in 
Sicilia,  s'alleavano  coi  nemici  del  re,  faceansi  guerre,  seguite 
da  paci  presto  fatte,  ma  più  presto  inosservate  e  rotte. 

E  fu  peggio  ancora  quando  la  Sicilia  perduta  la  nazionalità 
divenne  provincia  e  fu  governata  dai  viceré,  da  infanti  o  da 
vicari;  tutto  allora  fu  disordinato,  fu  in  iscompiglio,  e  le  cose 
giunsero  a  tale  cbe  il  Parlamento  ebbe  a  pregare  il  Re,  che 
accioccbé  non  avesse  a  mancare  ogni  commercio  in  Sicilia,  de- 
gnassesi  rappacificarsi  coi  nemici,  ed  in  ispecialità  coi  Genovesi; 
ma  inesaudito,  tornava  a  supplicare  il  Re  cbe  almeno  si  accor- 
dasse alle  nazioni  amiche  o  nemiche,  che  fossero  di  venire  a 
trafficare  liberamente  nel  Regno,  perché  altamente  reclamavalo 
la  misera  condizione  di  esso. 

Ideilo  stesso  tempo  i  Turchi  conquistavano  Costantinopoli,  e 
resisi  formidabili  venivano  spesso  ad  infestare  le  nostre  coste; 
Colombo  scopriva  l'America;  nuova  via  si  apriva  al  commercio 
delle  Indie,  i  nostri  porti  non  frequentati,  caddero  d'ogni  im- 
portanza, e  con  essi  la  Sicilia,  che  per  tal  modo  vide  ad  una 
ad  una  estinguersi  le  sue  prerogative  ed  essiccarsi  le  sorgenti 
della  sua  prosperità.  E  quasi,  fosse  decretato  che  Genova  do- 
vesse correre  lo  stesso  destino  della  Sicilia,  anch'olla  dava  il 
tracollo  alla  sua  fortuna.  Nel  1421  perdeva  Salonichì,  Ainia,  la 
Cavalla  con  tutta  la  Macedonia. 

Nel  1453  Maometto  II  s'insignoriva  di  Pera.  Nel  1455  il  suo 
ammiraglio  prendeva  la  Focea,  nel  1465  Metelino,  nel  75  Caffi 
con  r  altre  terre  della  Crimea.  Totatis  e  Samastro  cadeano 
nel  1461  al  cadere  del  piccolo  imperio  di  Trebisonda. 

Tommaso  Paleologo  despota  della  Crimea  toglieva  di  vita  in 
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Patrasso  Centurione  Zaccaria,  genovese,  prindpe  di  Acaja.  Egli 
stesso  poco  dopo  perdeva  Stato  e  libertà.  Indi  a  tre  anni  Jacopo 
Lusignanì  si  rendeva  vassallo  del  Soldano  d'Egitto,  s'insignoriva 
di  Chernis,  e  nel  1467  gli  veniva  fatto  soggiogare  la  bella  e 
valorosa  colonia  di  Famagosta. 

Le  interne  incessabili  discordie,  l'instabilità  del  governo,  gli 
ostinati  partiti,  le  guerre  con  le  rivali  repubbliche,  quelle  con 
Alfonso  d'Aragona,  la  fortuna  di  Maometto  II  che  si  avanzava 
terribile  in  Europa,  le  sprecate  ricchezze  per  insane  cagioni,  una 
plebe  delirante  ed  incontentabile,  i  forestieri  potenti  in  città,  i 
nobili  avidi  di  dominio,  il  sorgere  di  grandi  nazioni  industriali, 
che  tolsero  il  primato  non  che  a  Genova,  all'Italia,  la  scoperta 
d'America;  furono  queste  le  precipue  cagioni  di  tanta  rovina. 

Però  la  civiltà  non  si  distrugge  come  non  si  crea  in  un  sol 
giorno,  e  Genova  e  Sicilia  ebbero  qualche  importanza  ancora, 
e  serbarono  durevoli  tracce  delle  loro  passate  relazioni. 

Nel  XYI,  XYn  e  XVm  secolo,  troviamo  in  Sicilia  molti  Ge- 
novesi che  vi  esercitavano  iudustrie,  alcuni  di  essi  aveano  sta- 
bilimenti floridi  di  commercio  in  Trapani,  in  Messina,  in  Cata- 
nia, in  Palermo,  dove  abitavano  le  contrade  della  Loggia,  dei 
Palmieri,  e  vi  aveano  banchi  e  propri  Consoli  e  Capitani,  sptto 
i  quali  quando  il  bisogno  lo  richiedeva,  armavansi  per  custo- 
dire le  proprie  case  e  piazze. 

Molti  di  essi  divennero  si  ricchi  da  pigliare  in  appalto  le 
gabelle  di  Palermo,  anticipandone  l'ammontare  al  Be;  alcuni 
comprarono  borghi  e  casali  in  Catania  (1).  Finalmente  molti 
Genovesi  colle  loro  famiglie  trapiantatisi  in  Sicilia,  e  col  tra- 
scorso del  tempo  divenutivi  indigeni,  salirono  a  grande  ric- 
chezza e  potenza.  Tali  furono  gli  Spinola,  i  Doria,  i  Pallavi- 
cino, i  Curso,  i  Diana,  gli  Schittino,  i  Principi  di  Roccafiorita, 
e  moltissimi  meno  illustri,  i  quali  perduto  il  legame  d'origine, 
Siciliani  divennero  (2). 


(i)  Di  Marzo,  BibL  Star,  e  leiier,  di  SicUia,  IV,  87. 

(2)  V.  Di  Mario,  Bibl.  SHor.  e  Uiter.  cit,  m,  84;  VI,  IB,  21;  X,  304  ecc. 
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m. 

Nei  breTe  tratto  di  Storia  che  abbiamo  impreso  a  natraie» 
vedemmo  il  nascere,  il  crescere,  il  decadere  delle  relAsooi 
commerciali  tra  Genova  e  la  Sicilia ,  vedemmo  come  il  eom* 
mercio  sia  sempre  mezzo  di  pace,  di  fratellanza,  di  ricdieiia. 
di  gloria,  e  invece  le  dissensiiHii  politiche  esser  causa  di  mSt 
malanni,  annientare  ogni  bene,  anche  il  commercio. 

Vedemmo  la  Sicilia,  favorita  dalia  natura,  per  non  essere 
stata  libera,  non  avere  potuto  inaugurare  un  sistema  nazioittlt 
di  traffici ,  ma  aver  dovuto  seguire  la  fortuna  e  V  indole  dei 
conquistatori,  sottostare  alle  voglie  di  pochi,  e  per  tal  moè» 
prosperare  quando  questi  vollero  o  poterono,  deostdere  qoÈnk 
un  tristo  fato  facea  dipendere  i  suoi  destini  dalle  lotte  dei  po- 
tenti, che  si  disputavano  il  dominio  di  una  terra  libera,  cmc 
quello  di  un  feudo. 

Invece  Genova,  libera,  farsi  grande  da  per  tutto,  e  sterile 
e  povera  in  patria  arricchirsi  coiraltrui  dovizie ,  essere  rispet- 
tata  e  temuta,  pesare  nella  bilancia  politica  degli  stati  Eoiopcs 
d'allora;  ma  poi  agitata  da  inteme  discordie,  commossa  da  pa^ 
titi,  da  lotte  intestine,  internamente  struggersi  e  deperire.  Nel- 
l'una e  nell'altra,  sotto  qualsivoglia  forma  alla  perdita  della  & 
berta  e  della  nazionalità,  seguire  la  rovina  d'ogni  grandem 
pubblica  e  privata.  Tale  si  è  lo  spettacolo  che  si  è  svolto  sotò) 
i  nostri  occhi  e  che  si  ripeterà  sempre ,  date  le  stesse  cause. 
Tale  è  la  nostra  storia. 

Resteremmo  veramente  addolorati ,  se  dovessimo  chiudere  il 
nostro  discorso  con  questa  sconsolante  idea;  ma  noi  possiamo 
rallegrarci,  ohe  merco  gli  sforzi  unanimi  di  tutti  gli  Italiaù, 
che  si  trovarono  dopo  tanti  secoli  un  sol  giorno  insieme,  te 
membra  sparse  delia  penìsola  si  siano  riunite  in  un  sol  corpo 
di  nazione,  da  cui  traggono  la  vita;  e  quindi  è  ad  augurarsi i 
che  Genova  e  la  Sicilia,  questo  due  belle  provincie  d' Italia ^ 
sotto  il  .tepido  sole  della  libertà  e  dell'unione  possano  riaoqiii- 
stare  l' attività  commerciale  perduta ,  e  una  prosperità  più  so- 
lida, che  armonizzando  con  quella  dell'  intera  nazione ,  non  ci 

• 

faccia  rimpiangere  il  passato,  ma  prepari  un  lieto  avvenire  ai 
nostri  nepoti  !  Avv.  Enrico  Foncai 
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GOMM.   FBANGESGO   ZAMBBINI 


PRESIDENTE  DELLA  R.  GOMMISSIORE  PEI  TESTI  DI  LIK6UA 


AGCADSMICO  DELLA  CRUSCA  ECC. 


Onorando  Signore, 

Non  vi  ha  chi  nella  S.  Y.  non  veneri  il  sapiente  cultore  dellq 
idioma  italiano,  e  della  erudizione  bibliografica;  ed  io,  che  mi 
inetto  in  una  grave  questione  che  disgiunge  da  lunghi  anni  due 
città  sorelle,  non  so  come  raccomandar  meglio  il  mio  lavoro, 
che  ponendolo  sotto  l'egida  sacra  del  venerando  suo  nome. 

Accolga  se  non  la  bontà  degli  studj ,  certo  il  buon  volere  : 
mentre  con  pienezza  di  stima  me  le  raffermo  ed  offero 

Palermo,  nel  novembre  del  1874. 

sertid,  ed  amico  dev.mo 
Giuseppe  Salvo-Gozeo 
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Come  le  pecorelle  escon  del  chiaso 
Ad  nna,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidette  atterrando  rocchio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta 
Semplici  e  quete,  e  io  'mperchc  non  sanno. 

Dante. 


L 


Parlando  una  mattina,  là  sullo  spirare  del  mese  di  agosto, 
con  un  signore  di  bella  maniera  e  delle  cose  patrie  amorosissimo, 
mi  venne  ricordata  (come  la  lingua  batte  sempre  dove  il  dente 
duole)  non  so  qualcosa  intorno  alPintroduzione  dell'arte  tipo- 
grafica in  Palermo;  ed  egli,  conoscendo  i  due  opuscoli  del  Ca- 
pra e  del  Migliorino  che  si  erano  pubblicati  di  corto  in  Mes- 
sina, e  sapendo  quanto  io  mi  piacessi  degli  studj  bibliografici, 
rispose  :  ^  La  scriva  poche  parole  su  questa  lite  che  disgiunge 
da  lungo  tempo  gli  animi  dei  Palermitani  e  dei  Messinesi.  Pro- 
curi di  mettere  in  chiaro  la  questione,  siccome  si  tratta  di  cosa 
ch^ò  di  grave  momento  per  la  mia  Palermo;  la  quale,  quantun- 
que abbia  avuta  Università  molto  più  in  qua  che  non  1'  ebbe 
per  avventura  Messina,  pare  a  me  sia  stata  prima  a  conoscere 
i  vantaggi  della  stampa ,  richiamando  nel  1476  Uyel  de  Wor- 
macìa,  come  ne  fa  fede  il  documento  pubblicato  verso  il  1870, 
o  giù  di  11 ,  dal  nostro  egregio  amico  barone  Starrabba.  ''  Io 
però  non  vi  badai  gran  fatto,  che  altre  cose  mi  frullavano  per 
Il  capo,  e  replicai  (così  per  dire)  che  ci  avrei  pensato  su  un 
pochino.  Ma  ora  perchè  veggo  grandissimo  il  numero  dei  dis- 
senzienti, e  la  ragione,  com'è  naturale,  non  mi  sembra  che  stia 
punto  dal  lato  dei  Messinesi,  i  quali  tengono  per  la  edizione 
della  Vita  et  transito  et  li  miracoli  del  beatissimo  Hieronimo, 
fatta  in  Messina  da  Arrigo  Aldìng  nell'anno  1473;  e  siccome  gli 
argomenti  della  non  esistenza  mi  vengono  ogni  giorno  cosi  ab- 
bondanti tra  mano,  che  il  discredermi  è  impossibile,  a  meno  che 
non  mi  si  porti  un  documento  chiaro  ed  indubitato ,  do  fuori 
senza  esitazione  il  presente  scritto.  Creda  chi  legge  queste  pa- 
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role,  che,  se  io  ayessi  un  sol  dubbio  al  mondo  di  non  ultimare 
la  lite  con  le  note  ed  osservazioni  che  son  venuto  facendo  in 
questi  passati  giorni,  butterei  giù  la  penna,  e  me  ne  terrei  come 
di  grande  virtù:  che  ripetere  le  cose  già  dette  mi  è  parso 
sempre  una  gran  vanità,  un'opera  affatto  perduta.  E  più  d'ogni 
altro  vogliano  crederlo  i  Signori  Capra  e  Migliorino,  dell'ingegno 
e  dell'amor  patrio  dei  quali  ho  avuto  bella  occasione  di  lodarmi, 
leggendo  le  loro  erudite  Memorie;  quantunque  i  saputi  d'oggi- 
giorno stupidamente  condannino  di  gretto  amore  municipale  la 
virtuosa  carità  del  natio  luogo,  non  avvertendo — come  ben  dice 
un  valoroso  letterato  siciliano  vivente — che  una  grande  patria 
è  fatta  da  piccole  patrie,  le  qiuili  non  amate  o  spregiate,  fanno 
iion  amata  o  spregiata  qudla,  se  pur  non  vogliasi  coprire  con 
menzognera  veste  un  imoto  nome. 

E  poiché  mi  ci  son  messo  di  buzzo  buono  a  guardare  là  ove 
nessuno  di  coloro  che  mi  avean  preceduto  era  andato  a  vedere, 
per  finirla  una  volta  con  le  ciarle  della  cercata,  ricercata  e  non 
mai  fin  qui  trovata  edizione  del  1473  (non  mi  facciano  il  viso 
dell'arme  i  Messinesi,  dico  anche  MCCCCLXXEQ);  vo'  dire  ezian- 
dio alcuna  cosa,  e  il  più  brevemente  che  posso,  sull'altra  lite 
intomo  un'edizione  ancipite  del  Kaso;  la  quale,  a  veder  mio,  non 
fu  fatta  mica  in  Palermo,  come  vuole  il  librajo  Mira;  ed  il 
perchè  lo  dimostrino  queste  disadorne  pagine  ch'io  vo  dettando 
acciò 

*  Riprenda  il  giusto,  il  ver  le  sue  ragioni.  " 

n. 

L'ab.  Domenico  Schiavo  fece,  ne'  secondi  cinquant' anni  del 
secolo  passato ,  un  utilissimo  libro  che  si  piacque  intitolare  : 
Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  (1);  dove  con 
grande  ammaestramento  di  chi  legge,  si  trovano  raccolte,  in 
forma  di  lettere  familiari,  molte  belle  e  peregrine  notizie  ri- 
sguardanti  gli  antichi   monumenti,  i  manoscritti,  la  diplomati- 


ci) In  Palermo,  nella  Stamperia  dei  SS.  Apostoli,  per  Pietro  Benlìvenga, 
MDCCLVI,  voi.  2  in  8^ 
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oa  eco.  deirisola  nostra.  E  la  prima  lettera,  ch'è  del  15  dicem- 
bre 1755,  ci  discorre  appunto  delPintrodazione  dell'arte  della 
stampa  in  Sicilia;  e  ci  fa  saputi,  per  testimonianza  delPab.  Gin* 
seppe  Vinci,  dotto  protopapa  della  Chiesa  greca,  di  una  edisdono 
della  Vita  di  8.  CHr diamo,  data  fuori  in  Messina  nel  1473 ,  e 
conservata  nella  biblioteca  di  quella  città.  ^  In  questa  pubblica 
Libreria — scriveva  il  Vinci,  che  n'era  prefetto,  al  canonico  Schia- 
vo —  vi  è  un  libro  in  4  piccolo  mancante  di  quattro  quinternoli, 
non  à  frontispizio,  nò  numero  di  pagine;  nel  fine  però  vi  è  il 
registro  de'  quintemoli  col  richiamo  delle  parole,  come  si  faceva 
nel  principio  della  Stampa;  il  carattere  è  lettura  di  Silvio  tondo. 
Il  sudetto  libro  contiene  la  vita  di  S.  Girolamo,  nel  fine  ai  leg- 
gono queste  linee  :  Finita  è  questa  opera  nella  magnifica  Città 
Messina  di  Sicilia  per  mastro  rigo  dalamania  con  dUigentissima 
emendaciòe  nell'anno  di  la  salute  1473  a  dì  15  Sapr.  Deo  grò- 


cias.  " 


Sarà  noto  al  più  dei  lettori  tutto  ciò  che  si  è  scritto,  detto  e 
ridetto  le  mille  volte,  da  parecchi  bibliografi  e  valentissimi,  sulle 
poche  parole  del  Vinci ,  dacché  Tesemplare  della  Vita  di  S.  Oi- 
rolamo  da  lui  descritto,  andò  irreparabilmente  perduto  sotto  le 
rovine  del  tremuoto  del  1783  (1).  A  coloro  però  i  quali,  o  ODn 
isfondan  troppo,  per  dire  come  dicono  i. toscani,  nella  storia 
bibliografica;  o,  dati  di  fresco  agli  studii,  non  conoscono  Fogni 
cosa  della  lite,  che  disgiunge  da  lunghi  anni  le  opinioni  dei  bi- 
bliografi intomo  all'introduzione  dell'arte  della  stampa  in  Sicilia, 
mi  bisogna,  prima  di  pigliare  il  filo  del  mio  ragionamento,  di- 
visare, cosi  alla  spiccia,  quanto  fin  oggi  si  ò  venuto  scrivendo 

(i)  Vedi  Istoria  della  letteratura  siciliana  per  Alxssio  Narborb — Palermo, 
stabilimento  tipografico  Carini,  1889,  toI.  XII,  pag.  79.  — Ei  pare  che  nes- 
sano  dei  miei  predecessori  abbia  avuto  sott' occhi  la  prefata  Storia  del  Nar- 
bone.  Il  Capra  difatti  a  pag.  43  del  suo  Opìiseolo  scrìve  :  e  Quest'opera  (1a  ^^H^ 
del  S.  Girolamo),  non  esiste  da  più  tempo  nella  nostra  pubblica  Bibliotèca  : 
non  sappiamo  la  mano  sacrilega  che  ce  l'ha  involata  «.  Il  Migliorìno  dice  solo 
(a  pag.  14)  che  il  libro  andò  smarrito;  ed  il  Mira  cosi  pone  a  pag.  27  della 
sua  Lettera  :  «  Se  non  si  fosse  smarrita  per  una  riprovevole  negligenza,  per 
•  non  dire  mala  fede,  la  edizione  esaminata  dal  Vinci  e  posseduta  già  dalla 
e  biblioteca  di  Messina,  finora  la  quistione  si  sarebbe  eliminata,  con  un  esame 
«  accurato  e  coscenzioso  delFopera  connata.  » 
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bbI  proposito.  E  dirò  anzitatto ,  secondo  me  ne  dà  lingua  il 
eh.  P.  Alessio  Narbone,  che  V  ab.  Giuseppe  Sterzinger ,  come 
prima  ebbe  alle  mani,  verso  il  1827,  nella  libreria  dei  pp.  Tea- 
tini in  Palermo,  una  copia  della  Vita  di  8.  Oirolaìno,  (annun- 
ziata già  dal  Gallo  (1) ,  dal  Tiraboschi  (2)  e  da  altri  molti  y 
per  la  sola  testimonianza  avuta  dall'ab.  Yinci,  come  impressa 
in  Messina  da  Arrigo  Alding  nell'anno  1473)  ^  con  occhio  attento 
^  fattosi  a  considerare  la  data,  rinvenne  che  l'ultima  sua  cifera 
^  non  era  il  3,  ma  si  bene  un  8  corroso  dal  lato  sinistro,  o  che 
^  però  presentava  l'apparenza  del  3.  Raffrontò  questa  cifra  colle 
^  altre  del  medesimo  libro,  e  le  scorse  di  forma  diversa  dalla 

*  supposta,  ed  all'incontro  l'S,  al  tutto  consimile.  Quindi  rimase 
^  chiarito  l'inganno  di  que'  che,  tratti  dall'asserzione  del  Vinci, 
^  aveano  ammessa  una  edizione  del  1473  diversa  da  quella 
«  del  78  (3).  '' 

E  quel  valentissimo  nomo  che  è  il  Marchese  Mortillaro  con- 
fermava, lo  stesso  anno  1827,  i  fondati  dubbj  mossi  dallo  Ster- 
zinger, cosi  scrivendo  a  pag.  93  del  suo  Studio  Bibliogrcifico  (4). 

*  Piacque  questa  scoverta  (quella  del  Vinci)  e  fu  abbracciata 
^  come  sicura;  nondimeno  dall'attentamente  osservare  la  data 
*^  del  suddetto  libro ,  un  esemplare  del  quale  ritrovasi  nella 
^  librala  dei  pp.  Teatini  qui  in  Palermo,  si  vede  non  essere 
*^  1473  ma  1478  la  data;  poiché  quello  che  egli  credè  essere  3, 
tt  non  è  che  un  8  un  poco  aperto;  nà  può  credersi  3;  giacchò 
^  la  cifra  3  che  in  quel  libro  più  volte  si  ritrova ,  è  talmente 
^  differente  da  quella  che  per  tale  vuole  spacciarsi,  che  non 
'^  lascia  luogo  a  dubitare.  "  Il  canonico  Gaspare  Bossi  (5),  giu- 
dice competente  quant' altri  mai,  impugnava   egli   pure   verso 


(1)  Amali  della  eiOà  di  Messina  — ULeasinei,  1758,  voi.  2,  pag.  378. 

(2)  Storia  della  letteratura  italiana— In  Veneria,  MDCCXGV  in  8%  tomo  VI, 
parte  I,  pag.  400. 

(3)  Nabbohe,  Qp.  eit.  voi.  cii.  pag.  80. 

(4)  In  Palermo,  presso  Lorenzo  Dato,  1827  in  8*,  dt  pag.  156. 

(5)  Osservazioni  sopra  un  articolo  inserto  nel  numero  secondo  delle  Effe- 
KERiDi  sciENTinciiB  E  LETTERARIE  PER  LA  SiciLiA  —  Palermo,  tìpogr.  del  Gior- 
nale letterario,  1832,  in  8"",  a  pag.  G;  estratte  dal  Giornale  di  Scienze,  let- 
tere ed  arti, 

54 


418  NUOVE  EFFSIIfiBIDI  filCIUANS 

il  1832  resistenza  di  quell'antica  edizione  del  1473iedìl]fiTa, 
molti  anni  appresso,  seguiva  nel  suo  Mantude  bibliografico  (Ji)^ 
^opinione  medesima  di  coloro  che  l'avean  preceduto.  Questa 
sentenza  dette,  corneo  naturale,  nel  naso  ai  Messinesi;  e  nello 
scorso  aprile  i  Signori  Capra  e  Migliorino,  avuta  occasione  da 
un  viaggio  del  Mira  a  Messina,  tennero  nella  pubblica  biblioteca 
di  quella  città  una  conferenza  bibliografica  coll'intendimento  di 
dire  la  finale  parola  sulla  introduzione  dell'arte  della  stampa  in 
Sicilia.  Però  il  tanto  ciarlarne,  come  spesso  accade  in  simili 
congiunture,  non  valse  a  nuUa;  che  ognuno  si  rimase  femo 
nella  sua  beatissima  opinione  :  e  due  mesi  dappoi ,  V  esistenza 
dell'antica  stampa  del  1473  (MCCCCLXXni),  con  nuove  ragioni 
si  argomentarono  di  provare;  il  tipografo  Tommaso  Capra  ool 
noto  opuscolo  :  Rivendicazione — Coif^erema  bibliogrc^fica  per  ier 
finire  a  quale  città  di  Sicilia  spetti  U  primato  della  inirodugùm 
detta  stampa,  segmta  da  riflessioni  storico^critiche  (Messina,  stam- 
peria e  stereotipia  Capra,  1874  in  8®  di  pag.  66);  ed  il  cay. 
Antonino  Migliorino ,  professore  di  letteratura  greca  e  latina 
nella  Università  messinese,  coli'  altro  libretto  :  Cor^erenza  trd 
Signori  prof.  A*  Migliorino  e  U  "bibliografo  O.  JiGra^  sopra  la 
stampa,  se  prima  in  Messina  o  contemporaneamente  in  Fùlemo 
sia  stata  introdotta.  (Messina,  dalla  tipografia  Ribera,  1874,  in  8* 
di  pag,  18  a  due  col.)  Il  Mira  allora,  ultimo  degli  oppugnatori 
della  edizione  del  1473,  volle  rimbeccare,  e  di  santa  ragione, 
ì  due  opuscoli  dei  valenti  Messinesi,  mandando  al  palio  una  Xe^ 
tera  indiritta  al  nome  del  marchese  Yincenzo.Mortillaro,  dedi- 
cata al  sac.  Filippo  Evola,  ed  intitolata  :  A  quale  città  di  SùAia 
spetta  il  primato  della  introduzione  della  stampa  (Palermo, 
stamperia  Ferino^  1874  in  16^  di  pag.  28).  Ma  come  dà  loro 
la  rimbeccata  il  MiraP  Ripetendo  suppergiù  quel  che  avea  detto 
egli  nel  suo  Manuale  ;  e  molto  prima  di  lui  lo  Sterzinger ,  ri- 
cordato, come  già  dissi,  dal  barbone,  il  Mortillaro  ed  il  canonioo 
Bossi.  Ma  che  diacinel!  Se  i  Messinesi  confutano  di  propo- 
sito e  rigettano  tutto  ciò  che  si  era  scritto  per  lo  innanzi;  se 
eglino  mettono  in  campo  nuove  ragioni  e  nuove  testimonianze, 

(1)  Palermo,  stamperia  Piola  e  Tamburelli,  1862  voi.  II,  pag.  877-79. 
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come  quella,  à  mò  d'esempio,  valevolissima  delPHain,  per  com- 
provare la  esistenza  della  edizione  del  1473;  con  nuove  ragioni, 
con  nuove  osservazióni,  bisognava  apertamente  sgannarli,  o  se 
no  chiudersi  in  ostinato  silenzio;  perchè  —  come  dice  il  Fanfani, 
al  caso  nostro,  in  un  suo  stupendo  lavoro  sulla  Cronaca  di  Dino 
Oompagni  (1)  —  '^  le  difese  fatte  a  questo  modo  fanno  aperto 
segno  che  la  causa  è  spallata  ''  :  e  questa  causa ,  affé  di  Dio , 
non  è  niente  spallata;  che  anzi  spallatissìma  la  è  dal  lato  dei 
Messinesi,  quantunque  abbiano  due  amorosi  avvocati.  Ma  un  av^ 
vocato  per  quanto  valente  ed  amoroso  egli  sìa,  può  ridurre  mai  a 
buoA  porto  una  causa  perdutaP  Ciò  proveranno  gli  argomenti  che 
mi  propongo  addurre  a  conferma  del  mio  assunto;  i  quali  se 
reggeranno  al  lume  della  critica,  lo  giudichino  i  benevoli  e 
spassionati  leggitori.  Dico  spassioìiatij  perchè  quando  in  chi  scrive 
0  in  chi  legge,  ci  entra  Famore  del  luogo  natio,  volere  o  non 
volere,  si  ha  sempre  dì  mira  il  proprio  campanile;  e  come  io 
non  sono  né  palermitano,  né  messinese,  opperò  estraneo  del 
tutto  alla  passione  nella  lite  in  cui  mi  son  messo,  spero  che 
tali  sìeno  quanti  leggeranno  queste  pagine. 

m. 

Prima  di  ribattere  con  osservazioni  chiare,  indubitate,  incon- 
trastabili, quanto  dal  Sìg.  Capra  si  è  venuto  dicendo  a  prò 
dell'antica  stampa  del  MCCCCLXXTTI ,  mi  giova  toccare,  coM 
alla  sfuggita,  un  punto  di  critica  che  a  me  par  falso  addirit- 
tura, ma  che  i  miei  avversarj  tengono,  senza  meno,  per  la  base 
dei  loro  argomenti.  A  provare  eglino  adunque  che  Arrigo  Al" 
ding  alemanno,  discepolo  o  collaboratore  in  Boma  dei  suoi  con- 
nazionali Sweynheym  e  Pannartz,  venne  in  Messina  nel  1471, 
vi  pose  stamperia ,  e  die  fuori  due  anni  dappoi ,  vale  a  dire 
nel  1473,  la  tanto  ricercata  Vita  del  gloriuso  sancto  Hieronimo, 
pigliano  lo  scrittore  sincrono  Apulo,  e  ne  danno  un  luogo  che 
trovasi  11  sul  principio  di  una  orazionetta  latina  intitolata  :  (Tro- 
tiilatio  peracti  operis,  posta  in  calce  alle  IVammaiiche  edite  in 

(1)  Nel  periodico  11  Borghini,  anno  I,  num.  8,  1874,  pag.  114. 
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Messina  da  Mastro  Andrea  di  Bnigeff  nel  MCCCCLXXXXVn 
a  di  10  ottobre.  Il  luogo,  onde  ragionasi ,  dice  cosi  :  ^  Qaum 
^  primum  ad  istud  opns  (Constitutìonum)  jam  snnt  anni  sex  et 
'^  yìginti  (qno  tempore  ego  non  eram  in  rerum  natura)  inipre9> 
^  sor  Henricus  nomine  cum  operariis  ab  urbe  Roma  Cathinam 
^  yenìt  allectus  magna  spe  lucri  (bene  ratus  si  fata  juTissent  et 
^  vota  complessent)  :  Messanam  dfvisrtit  terbitcts  taitto  chào; 
'  quas  enhn  eo  loci  leges  indigestas  repererat,  putabat  hic  for- 
^  tasse  habere  conrpactas;  sed  necubi  yaluit  ternas,  quinasre  ad 
^  summum  penrcrutari  sanctiones;  nam  et  ii  apud  quos  (1)  di- 
'^  verso  jure  aliquam  esse  copiam  legum  fama  erat,  continebant 
'^  avarius  pecunia  '\ 

I  sostenitori  della  edizione  del  MCCCCIZOlDI,  gongolano , 
saltano  e  danno  uno  strillo  di  contentezza;  dappoiché  le  parole 
Messanam  mvBBTiT  TEBBiTus  TANTO  CHAO,  cbo  a  soi  è  parso 
bene  scrivere  in  majuscolo,  quasi  sole  iaglierebbono ,  seconda 
essi,  la  testa  al  toro;  e  sciorinati,  com'è  d'uso,  i  GonsiderandOj 
credono,  come  quattro  e  quattr'otto,  di  aver  data  la  finale  sen- 
tenza sull'introduzione  dell'iurte  della  stampa  in  Sicilia.  Ha 
chi,  senza  veruna  prevengono  e  ad  animo  riposato ,  toglie  ad 
esaminare  attentamente  le  parole  dell'Apulo,  metto  pegno  che 
riderà  in  cuor  suo  nel  vedere  appioppati  a  quel  magro  pe- 
riodo dell'illustre  giureconsulto  messinese,  una  piccia  di  is^o- 
nari  cosi  strani  ch'è  proprio  un  piacere.  Il  Tomabeue,  il  qiude, 
dopo  uno  studio  né  lieve,  né  di  poco  tempo  ,  voleva  ad  ogni 
costo  sostenere  che  le  Lettere  di  Falaride  erano  state  impresse 
in  Messina  nel  1472 ,  fattosi  forte  del  passo  dì  Giampietro 
Apulo ,  ci  mette  innanzi  il  seguente  ragionamento.  '^  Certo 
ch'egli  (Aldino)  sen  venne  a  Zanda  nel  1471  fallito  nel  pro- 
getto di  stampare  a  Catania,  o  meglio  defraudato  dalle  promesse 
fatte  da  questa  città,  come  si  disse;  ma  può  supporsi  che  po^ 
tavasi  a  Messina  ove  era  incerto  della  permissione  d'esercitare 
la  sua  arte,  mentre  qui  l'avrebbe  potuto  liberamente  sendoTi 
stato  invitato?  Qual  dunque  il  motivo?  Penso  piuttosto  che  la 


(1)  L'ab.  Schiavo  lesse  e  stampò  erroneamente  :  nam  etiam  apud  ^vm— Vedi 
le  Memorie  gioriche,  edìz.  cU.  par.  VI,  peg.  10. 
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data  delle  Pistole  ma  del  1472,  cioè  di  quell'anno  stesso  in  cui 
si  fissò  stanziare  il  tipografo  a  Messina,  ed  ivi,  o  perchè  l'e- 
sercizio della  sua  arte  non  eragli  stato  fin  allora  concesso ,  o 
perchè  ignoraya  con  qual  gradimento  i  letterati  avessero  accet- 
tati i  nuovi  caratteri,  amò  darne  un  saggio  stampando  un'opera 
molto  utile  e  lusinghiera  a  Sicilia  ed  a  Zancla  anco  più,  per  le 
lettere  che  il  tiranno  vi  diresse,  apponendovi  il  suo  nome  non 
solo,  ma  il  cognome  ed  il  luogo,  benché  la  privasse  di  data  (1).  '^ 
Ma,  diranno  i  leggitori,  se  TAlding  impresse  in  Messina  dal  1472 
al  1480,  come  diavolo  avrebbe  potuto  dar  fuori  in  Napoli  nel  1476 
un  Salterio  (2)  in  società  con  Bermentlo;  e  poi,  da  sé  solo,  nel 
settembre  del  1477,  V Astrologia  del  Proliani  (3)P  Di  questo  non 
80  persuadermi  davvero  :  ma  il  Tornabene  è  persuaso,  persuasìs- 
simo  di  quanto  ha  detto;  opperò  tronca  d'un  fiato  i  fondati  dubbj 
mossi  dai  leggitori,  sballandoci,  cosi  alla  lesta,  e  senza  tanti 
scrupoli,  che  TAlding  ^  lasciò  la  sua  tipografia  alle  cure  dei  suoi 
collaboratori  in  Messina,  mentre  a  Napoli  pertossi  ad  accattare 
miglior  fortuna,  quelli  intanto  lavorando  dell'edizioni  a  noi  non 
pervenute  (4)  "  e  più  in  là,  che  **  dopo  quest'anno  (1477)  man- 
cato ai  vivi  Bermentlo,  tutto  il  negozio  di  questo  comprò  Alding, 
e  veggiamo  questo  tipografo  dar  solo  il  nome  ai  libri...  Indi 
veggìamo  il  nostro  artista  di  bel  nuovo  in  Sicilia,  e  dopo  sette 
mesi  da  che  stampò  la  detta  opera  (V Astrologia  del  Proliani)  dar 
di  mano  in  Messina. ad  altre  opere,  e  portarle  a  buon  fine." 

(1)  Storia  critica  della  tipografia  siciliana  dal  1471  al  16S6 — Catania,  per 
Salvatore  Sciuto,  1839,  in  8%  pag.  35. 

(2)  Ecco  il  titolo  preciso  del  Salterio,  secondo  ce  lo  danno  il  Panzer  (toro.  If, 
pag.  157 J,  l'Hain  (voi.  II,  par.  Il,  pag.  167)  ed  il  Brunet  (yoI.  IV,  col.  982): 
S.  S.  Psalterium  ad  onorem  et  gloriam  omnipotentis  Dei  ordinatum. — Neapoli, 
per  Henricum  Alding  et  Peregrìnam  Bermentlo,  1476  dieV  mensìs  Jolii,  4*. 

(8)  Ecco  anche  il  titolo  preciso  di  questo  rarissimo  opuscolo  di  44  fogli 
non  cifrati  :  PnoLiAin  GniusTiàifi  astrologia  seu  opusculum  de  totiui  orina  di' 
visione,  de  sphaera,  de  planetarum  theorica,  de  disiantiis  orbium  a  centro  ter* 
ras.  (^Ad  calcem)  Finis  hajus  opuscoli  Parthenope  (Neapoli)  impssum  :  anno 
salatis  1477,  octaua  kalendas  sept^brias. —  Il  Buca  di  Gassano  nella  sua  ce- 
lebre libreria  non  ne  possedeva  che  un  esemplare  molto  imperfetto,  wanting 
five  leaves  at  the  beginning,  and  seven  at  the  end  (mancandovi  cinque  fogli 
al  principio  e  sette  alla  fine)— Vedi  Dramif,  Descriptive  OataloguCy  tom.  VII, 
pag.  104. 

(4)  Op.  cit.  pag.  88-39. 


422  NUOVE  BFFEMSBmi  8I0ILIAHE 

Ora  però  le  lettere  di  Falaride  non  ci  entmnoche  per  io* 
prappiù.  La  causa  che  si  fa  innanzi  al  tribunale  della  critica  è 
per  la  Vita  di  S,  Oirolamo  ;  ed  il  Migliorino,  che  tìene  di  \mm 
fede  per  Tedizione  del  MCCOCLXXm,  lasciata  li  la  filastrocook 
del  Tornabene,  ci  pronunzia  un'altra  sentenza  che  io  partecipo 
di  botto  ai  miei  benevoli  leggitori.  Egli  adunque  '  pensa  dw 
la  cagione  delFandata  dell' Alding  in  Napoli  nel  1476,  sia  naia 
la  vendita  delle  copie  rimaste  tanto  della  Vita  di  8.  Qiroìaiao, 
quanto  delle  lettere  di  Falaride;  edizioni  non  riprodotte  da  al- 
cun stampatore  Napolitano  di  quell'epoca  (3).  ^ 

E  le  prove  di  tutto  ciò  P  Yattel'  a  pesca.  Mìa  in  cosa  di  i 
grave  momento ,  secondo  i  canoni  della  critica ,  non  si  dere 
procedere  per  congetture  ;  si  bene  bisogna  addurre  £atd  Tafr 
dissimi,  mostrando  anzitutto  i  documenti  su  cui  si  foBdaod. 
Carta  canta,  dicono  i  Toscani. 

E  poi,  domando  io,  che  cos'  altro  ci  dice  TApnlo^  nel  luogo 
di  cui  si  è  menato  tanto  rumore,  se  non  se  che,  ventisei  ama 
prima  ch'egli  scrivesse,  uno  stampatore  a  nome  Arrigo,  Tesse 
in  Catania  coU'intendimento  di  stamparvi  le  Consiitiizùm,  Fero 
le  erano  cosi  arruffate  e  malconcio,  ch'egli  credette  per  lo  sbo 
meglio  di  portarsi  a  Messina.  E  si  ch'eì  l'indovinò  per  bene! 
si  tolse  di  Scilla  ed  inciampò  in  Cariddi.  In  Messina  trovò  assai 
peggio  che  non  in  Catania  ;  necuhi  (  in  Messina  )  valuU  ternox 
quinasve  ad  summum  perscrutavi  sanctionesy  nam  et  iiapudg^ 
diverso  jure  aliquam  esse  capiam  legum  fama  erat,  coniknéQd 
avarius  pecunia. 

Ora,  esaminato  attentamente  e  spassionatamente  quel  che  ne 
dice  l'Apulo,  ne  deriva  che  se  l' Alding  da  Catania,  terriUns  tonfo 
duio,  pensò  di  rifuggirsi,  e  subito,  in  Messina;  visto  in  Mes- 
sina che  le  cose  volgevano  per  la  peggio,  com'è  natorale,  do- 
vette darsela  a  gambe,  e  maladire  quel  dì  in  cui,  aUectus  mag^ 
spe  lucri,  avea  abbandonato  i  due  suoi  connazionali  in  Boma- 
In  breve  io  tengo,  (e  chi  crede  altrimenti  si  tenga  pur  iiel!^ 
sua  beatissima  opinione)  che  dal  passo  dell'Apulo,  i  Ueasineò, 
come  i  Catanesi,  non  possano  triure  altra  notizia ,  che  Aldisg 

■ 

(8)  Opu9e.  eit.  pag.  6. 
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nel  1471^  si  portò  in  Catania,  e  indi  in  Messina.  Ma,  Dio  buono! 
chi  ha  mai  osato  impugnare  che  l'Aiding,  fallitogli  il  tentativo 
in  Catania,  si  riducesse  in  Messina  a  ritentare  l' avversa  for- 
tuna P!  Si  voleva  sapere  solo  s'  egli  avea  fondata  quivi  una  ti- 
pografia, e  stampata  nel  1473  la  Vita  di  S.  Oirólamo.  Questo 
solo  bisognava  provare;  ed  il  farsi  forti  di  una  testimonianza 
dell'Apulo,  dove  di  tutto  ciò  non  si  fiata  né  punto,  nà  poco,  o  io. 
m'inganno,  o  è  lo  stesso  che  dimostrare  più  chiaramente  che 
Tedizione  del  MCCCCLXXTTI ,  non  è  giammai  esistita,  e  ohe 
TAlding  giammai  non  pose  stamperia  in  Messina  in  quel  lasso 
di  tempo  che  corse  dal  1471  al  1478. 

IV. 

Tutte  queste  dispute  sono  un  niente  a  paragone  del  rumore 
che  sorge  dal  vedersi  ricordate  nel  Repertorium  hibliographicum 
dell'Hain  (1),  corso  lodatissimo  dapertutto,  due  edizioni  messi- 
nesi della  Vita  di  S.  Girolamo;  la  prima  der  MCCCCLXXm 
in  cifre  romane;  l'altra  del  1478  in  cifre  arabiche.  Il  Big.  Capra 
il  quale  spende  più  che  dodici  pagine  a  sostenere  ed  a  ribadirò 
quanto  si  ò  annunziato  dal  valente  uomo  tedesco,  dice,  cosi  secco 
secco,  parergli  cosa  strana,  anzi,  per  usare  le  sue  parole  ^  una 
fatalità  pei  nostri  bibliografi  e  bibliofili  quella  di  non  avere  mai 
posto  mente  che  registrate  nell'Hain  vi  erano  dtie  edizioni  di 
Messina  della  Vita  di  S.  Girolamo  !  (2)  "• 

Questa  è  una  tiratina  d'orecchio  bella  e  buona  a  coloro  che 
mi  hanno  preceduto;  e  chi  non  ha  gli  occhiali  affumicati,  vede 
bea  facilmente  che  i  miei  avversar]  tengono  la  testimonianza 
dell'Hain  per  l'Achille  dei  loro  argomenti.  JTè  in  ciò  saprei  come 
contradir  loro;  dappoiché  dicono  essi  suppergiù:  Se  il  Mortillaro, 
il  Bossi  ed  il  Mira  oppugnarono  l'edizione  del  1478  in  cifre 
arabiche,  dimostrando  che  l'8,  corroso  dal  lato  sinistro,  era  sprov- 
vedutamente parso  un  3  al  Yinci,  dovranno,  com'è  naturale. 


(1)  J.  G.  Gottae,  Stuttgarliae,  MDCCCXXXI,  in  8%  voi.  II,  pari.  I,  pag.  61, 
num.  8688  e  8641. 

Opuse,  ciL  pag.  25. 
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zittire  ed  acquietarsi  ora  che  il  principe  dei  bibliografi  tedesdu 
ci  descrive  Tedizione  del  1473,  non  già  in  cifre  arabicke,  come 
8Ì  era  fatto  per  lo  innanzi,  ma  in  cifre  romane,  cosi  come  Tenoe 
fuori  in  Messina  dai  torchi  di  Arrigo  Alding  alemanno.  Ma^ 
osserro  io,  (e  bene  parmi) ,  non  si  deve  prendere  per  danaro 
contante,  cosi  alla  lesta,  tutto  ciò  che  ci  si  annunzia  dai  biblio- 
grafi per  quanto  valenti  eglino  siano;  e  bisogna  pensare  de 
molti,  anco  di  grande  senno  e  sapienzc^  vanno  dietro  alle  pestt 
altrui,  0  per  non  meditare  abbastanza,  o  per  non  risalire,  come 
si  dovrebbe  mai  sempre,  alle  fonti  primitive;  né  perchè  eglino 
diano  in  qualche  inciampone,  se  ne  debba  inferire  perciò  che 
male  sempre  si  reggano  in  sulla  gamba: 

Che  Tanimo  gentil  sebbene  intoppa 
Alcuna  volta,  non  però  s^azzoppa. 

Io  non  dissimulo  che  come  prima  m'ebbi  alle  mani  Topuficoio 
del  Capra,  e  vi  lessi  le  parole  deirHain,  mi  rimasi  fermo  lia 
guardare  le  stelle,  e  credetti,  per  un  istante,  d'aver  presoli 
cattiva  strada,  standomi  dalla  parte  di  coloro  che  tenevano  per 
la  non  esistenza  dell'edizione  del  1473.  Ma  io  non  mi  ero  per 
anco  fermato  a  meditare  la  quistione  ed  a  squattrinarla.  Feiò 
mi  ci  misi  su  di  proposito,  e  si  che  dopo  una  fatica  né  lievei 
né  di  poco  tempo,  l'ho  spuntata  davvero;  dappoiché  mi  troTO 
in  mano  tanto  da  far  zittire  ed  acquietare  i  Messinesi  in  quello 
scambio  di  zittirci  ed  acquietarci  noi. 

Egli  è  certissimo  che  Ludovico  Hain  non  ebbe  giammai 
sott' occhi  le  due  edizioni  messinesi  della  Vita  di  8.  Giroìa^ 
da  lui  annunziate;  se  no  vi  avrebbe  apposti  due  asterischi;  pe^ 
che,  secondo  ci  ammonisce  il  Brunet  nel  volume  3  del  suo  Memi 
du  libraire  (1)  ^  ce  laborieux  compilateur  a  vu  par  lui  mémc 
une  partie  des  éditions  qu'  il  decrìt  ;  ce  qu'  il  indique  par  n 
astérisque.  "  Colui  adunque  il  quale  levò  tanto  rumore  delU 
testimonianza  dell'H!ain,  convien  proprio  dire,  a  non  imputaigi^ 
maggiore  colpa,  che  poco  si  conoscesse  della  storia  bibliogrs- 

(l)  Paris,  librairie  de  Firmili  Didot,  fròres  et  fils,  1862  in  8'. 
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fica;  imperocché  se  l'avesse  conosciuta,  si  sarebbe  guardato  bene 
dal  dire  che  l'Hain,  registrando  V  edizione  del  8.  Girolamo 
MCCCCLXXin,  doveva  essere  più  che  certo  della  esistema  dd 
libro  in  quistionef  {1). 

Però,  invece  di  affannarmi  a  ribattere  tutto  quanto  dal  signor 
Capra  si  è  scritto  a  dimostrare  valida  una  testimonianza  arci- 
piuccheinvalidissima  delF  Hain,  sarà  pregio  del  lavoro,  trovare 
il  bandolo  di  si  arruffata  matassa  di  discordia  e  concordia;  breve 
di  venire  a  sapere  onde  PHaìn  si  conobbe  primieramente  di 
due  edizioni  messinesi  della  Vita  di  S.  Girolamo;  e,  per  conse- 
guenza, chi  fu  quel  fortunato  bibliografo  da  aversi  per  primo 
la  tanto  cercata,  ricercata,  e  non  mai  da  alcun  altro  ritrovata 
edizione  del  MCCCCLXXIII  in  cifre  romane.  E  tacendomi  di 
quanto  i  Messinesi  dicono  intomo  all'  altra  in  cifre  arabiche , 
ehè,  a  dir  tutto  l'animo  mio,  non  mi  sento  nemmeno  capace  di 
comprendere  le  loro  parole;  e  passandomi,  per  amore  di  bre- 
vità, da  altri  argomenti  che  credo  secondar]  ed  amminicolari , 
vengo  senz'altro  al  proposito;  e,  fra  tanto  arruffio  di  ragionari, 
m'ingegnerò  il  meglio  che  mi  sia  possibile  di  metter  tutto  chiaro 
innanzi  ai  leggitori. 

I  miei  avversai]  tengono  adunque  per  l'antica  edizione  in  cifre 
romane  descritta  dal  Santander  (2)  e  dall' Hain;  però  duole  al 
prof.  Migliorino  di  rigettare  le  parole  dell'ab.  Vinci,  il  quale  ebbe 
la  disgrazia  di  darci  ad  intendere  che  l'edizione  del  1473  era  in 
cifre  arabiche;  ed,  a  pag.  15  del  sovraccitato  opuscolo,  ci  dice, 
senza  tanti  complimenti,  e  come  se  la  descrizione  dei  libri  di 
antica  data  sia  cosa  da  pigliarsi  a  gabbo,  che  ^  il  Vinci  dotto  Pro- 
^  topapa  della  Chiesa  greca  e  non  meno  celebre  prefetto  della 
^  pubblica  libreria  di  Messina  non  s'ingannò,  né  lesse  falsamente 
^  la  data  1473  con  la  pubblicazione  a  di  15  di  aprile;  poiché 
*  avrebbe  dovuto  porre  il  giorno  14  aprile,  che  é  appunto  quello 
<*  della  seconda  edizione  1478;  ma  cambiò  semplicemente  la 
**  data  originale  ch'era  in  cifre  romane,  nella  fonna  più  breve 

(1)  Capra,  Opttse.  cit.  pag.  80. 

(2)  Dieiionnaire  òiòliographique  cboisi  du  quinzièmc  siècle—JkuxQÌkfiy  180b. 
VH  8%  par.  I,  pag.  288-80. 

00 
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*  dei  numeri  arabici;  e  poteva  ben  fare  non  essendo  allora  eoo- 
^  trastata  la  data  certa  della  vita  di  8.  Girolamo,  stampata  à 
^  Enrico  Alding  nel  15  aprile  1473,  che  stabilisce  Tepocadelìt 
^  introduzione  della  stampa  in  Sicilia,  segnatamente  in  Messi]»". 
Io  accetto  di  buon  animo  quanto  mi  si  dice  dal  valente  pro- 
fessore messinese,  dappoiché  egli,  a  creder  mio,  così  giudicando, 
si  dà  della  zappa  nei  proprii  piedi;  opperò  do  principio  alli 
mia  tavola  cronologica  dalle  parole  delFab.  YincL  11  quale,  come 
già  dissi,  annunziò  -pel  primo  (an.  1755)  un'antica  stampa  delli 
Vita  di  S.  Girolamo,  senza  darcene  il  titolo  preciso,  ma  desco- 
vendo  cosi  la  soscririone  : 

Finita  è  questa  opera  netta  magnifica  Città  Me^ 
Sina  di  Sicilia  per  mastro  rigo  dalamania  con  di- 
ligentissima  emendacioe  nelFanno  di  la  salute  1473. 
a  dì  15  d'apr.  Deo  gracias. 

Il  Gallo  ed  il  Tiraboschi ,  com'  ebbi  ad  avvertire  pia  la,  se- 
guirono da  presso  la  notizia  ricevuta  dall'ab.  Vinci;  e,  nel  ITSi, 
Michele  Denis,  citando  le  Memorie  dello  Schiavo,  cosi  regislian, 
nei  suoi  Annali  tipogrc^fici  (1)^  la  prefata  Vita  di  S.  Qirdam^ 

Comincia  la  vita  del  glorioso  saricto  hieronimo 
doctore  excellentissimo.  Ad  calcem.  Finita  e  questa 
opera  nela  magnifica  cita  Messina  di  Sicilia  per  Ma- 
stro rigo  {Henricum)  dalamania  con  diligentìssinw 
emendacione  nel  anno  di  la  salute  1473.  a  di  15 
d'aprii.  Deo  Gracias. 

Cinque  anni  dappoi,  il  Panzer,  a  pag.  110  del  voi.  2*  degli 
Annales  Typographici  (2),  ci  ricorda  finalmente  due  edizioni  mes- 
sinesi della  Vita  di  S.  Girolamo  :  la  incontrastata  dei  1478,  con 
la  testimonianza  dei  cataloghi  del  Bolongaro-Crevenna  (3)  e  del 


(1)  Viennae,  M.DCG.LXXX.EX.  voi.  1,  pag.  26. 

(S)  Norimbergae,  impensis  Joannis  Eberhardi  Zch,  HDGGXGIV,  in  4** 

<8)  Catalogue  des  livres  de  la  bibiioihèqué  de  H.  Pibrius  Anroaa  BoLomM- 


PRIMATO  SULLA  STAMPA  TRA  PALEBMO  E  MESSINA  427 

Bossi  (1),  che  furono  ì  primi  ad  annunziarla  col  yero  anno;  e 
Taltra  del  1473,  della  quale  pone  cosi  la  soscrizione: 

Finita  e  questa  opera  nela  magnifica  cita  Messina 
di  Sicilia  per  Mastro  rigo  (Henricum  Alding)  dala- 
mania  con  diligentissima  emendacione  nel  anno  di 
la  salute  M.CCCC-LXXI1I.  a  di  XV  d'Aprii  Deo 
Gracias. 

Denis  Siippl.  p.  26  ex  Memorie  per  servire  cdla  storia  letteraria 
di  Sicilia  tom.  I,  pag.  5.  Ex  eodem  fonte  Tiraboschi,  l.  e.  p.  440. 

Ed  ora  che,  grazie  al  cielo,  ho  trovato ,  come  suol  dirsi ,  il 
bandolo  della  matassa ,  la  quistione  me  la  finisco  io  in  due  o 
tre  boccate.  Alle  corte  :  oggi  non  accadono  più  dispute  intorno 
alFantica  edizione  del  1473  in  cifre  romane,  da  che  il  luogo 
che  io  ho  riportato  apposta,  chiarisce  ogni  dubbio;  ed  ecco  in 
qual  modo.  Il  Panzer  ricorda  la  Vita  di  8.  Girolamo  del  1473, 
sulla  fede  del  Vinci,  del  Denis,  del  Tiraboschi,  i  quali,  Tun  dopo 
l'altro,  la  descrissero  in  cifre  arabiche  ;  ne  seguita  adunque  che 
egli  avrebbe  dovuto,  o  descriverla  tale  quale  i  tre  bibliografi 
che  l'avean  preceduto  ;  ossivero  in  quello  scambio  di  starsi  zitto 
e  cheto,  e  di  citare  secco  secco  il  Yinci,  il  Denis,  il  Tirabo- 
schi ,  avvertire  i  leggitori  d' avere  avuta  alle  mani  una  copia 
della  Vita  et  transito  del  ghriuso  Hieronimo,  non  già  in  cifre 
arabiche,  come  si  era  per  lo  innanzi  descritta^  ma  in  cifre  ro- 
mane. Questo  era  egli  in  obbligo  di  fare;  ed  il  non  averlo  fatto 
altrimenti,  è  una  prova  luminosissima  che  dedizione  propugnata 
dai  messinesi,  con  tanto  studio  ed  arte,  non  è  giammai  esistita; 
e  che  l'avere  messe  il  Panzer  le  cifre  romane,  là  dove  i  suoi 
predecessori  vi  avean  poste  le  arabiche,  non  è  da  addebitarsi 
a  nulla  più  che,  o  ad  un  errore  del  tipografo,  od  anche  ad  una 

Greveriia— Amsterdam,  MDGGLXXXIX,  in  8%  voi.  IV,  pag.  56-57«  — Il  Bo- 
longaro-Grevenna  ci  dà  una  breve  descrizione  di  questa  antica  stampa;  la 
quale  venne,  per  altro,  minutamente  descrìtta,  con  anche  un  fàe-aimile,  dal 
iibrajo  Mira  nel  volume  li,  pag.  S7S-79  del  suo  Manuale, 
(1)  Caialoffus  seleetissitnae  Mbliofheeae  Nicolai  Rossn^Romae  1786  in  8*. 
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svista  del  Panzer  medesimo  nel  riordinare  le  sue  scliede  e  nei 
ricopiarle  per  dar  loro  il  passaporto  della  pubblicità  (1). 

Chiarito,  come  quattro  e  quattr*  otto,  Terrore  in  cuti  è  incono 
quel  valente  bibliografo  tedesco,  ne  vengon  su,  belle  e  buone, 
due  conseguenze  calzantissime,  irrepugnabili.   La  prima,  che 
quella  filza  di  testimonianze  messaci  sotto   gli  occhi  dal  tipo> 
grafo  Capra,  a  provare  che  T edizione  del  1473  era   in  cifre 
romane,  non  si  regge  piii  in  gambe;  imperò  che  tatti  i  biblio- 
grafi che  vennero  dappoi  del  Panzer,  a  cominciare  dal  francese 
Santander,  a  finire  all'italiano  Amati,  come  le  pecorelle  deirA« 
lighieri,  senza  saperne  il  perchè,  seguirono  da  presso  le  pedali 
di  colui  che  li  avea  preceduti.  La  seconda,  che,  dimostrata  la 
non  esistenza  della  edizione  in  cifre  romane,  cadono  a  dirittnia 
da  per  se  stessi  e  senza  manco  ribatterli,  che  sarebbe  tempo 
perso,  i  quattro  quesiti  formulati  dal  Capra  sulla  testimoniami 
dell' Hain,  intorno  alla  diiferenza  del  titolo  delle  supposte  due 
edizioni  della  Vita  di  S.  Oirolemo;  e  la  lite  ritoma  di  bel  naoTO 
nel  c&mpo  primitivo,  cioè  intorno  alla  edizione  in  cifre  ara]»- 
che.  Ed  allora,  affé  mia,  non  sarò  io  a  discendere  nell'arena 
per  tutelare  i  diritti  dei  Palermitani;  ma,  mirabile  a  dirsi!,  no 
Messinese ,   lo  stesso  tipografo  Capra ,  il  quale    cosi  scrive  a 
pag.  14  del  suo  citato  opuscolo  :  '^  Intanto  il  prof.  ICgliorìno 
sempre  e  gagliardamente  sì  opponeva  al  sig.  Mira,  replicandogli 
con  tutta  forza  e  calore  che  Messina  è  stata  la  pfima  città  di 


(i)  Questa  sì  cheJ'è  nuova  davvero  I  I  Signori  Capra  e  Migliorino  l'areu» 
tra'  piedi  le  parole  del  Panzer,  ed  invece  di  correggere  l'opinione  loro,  e 
dire  di  avere  avuto  il  torto  nel  propugnare  la  esistenza  dell'  edizione  del  S. 
Girolamo  del  1473  in  cifre  romane,  riportano  non  solo  il  passo  del  Puuer 
a  ribadire  il  loro  assunto;  ma  il  Migliorino,  a  pag.  17  del  suo  opuscolo,  gridi 
allo  scandalo  e  dubitando  molto  che  il  tanto  conoscitore  Bibliofilo  Sig.  Min 
non  sappia  che  in  Panzer  si  trovano  le  due  edizioni  della  Vita  di  S.  Giro- 
lamo, perocché  dallo  stesso  Mira  essendo  stato  citato  per  Io  Stdierio  il  voi.  B 
pag.  110,  ivi  nella  stessa  pagina  si  leggono  non  una ,  ma  le  anàdette  doe 
edizioni  ed  il  Salterio  ancora  >  Io  non  entro  mallevadore  del  fttto  del  libr^o 
Mira  ;  questo  però  io  so,  d'aver  compiaciuto  al  savio  avviso  del  MiglioriBO, 
predicando  ora  ai  quattro  venti  esser  due  le  edizioni  del  S,  Girolamo  t\\i^ 
dal  valente  bibliografo  tedesco.  Se  poi,  a  conti  fatti,  la  testimonianza  pu* 
zeriana  è  tornata  a  grave  danno  dei  messinesi,  la  colpa  non  è  mia  eertamcnt'' 
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Sicilia  ad  avere  stamperia  tipografica,  non  già  Palermo;  e  già 
era  presso  a  provarlo  con  documenti....  quando  il  Sìg.  Mira, 
troncandogli  la  parola  con  robustezza  ripiglia  e  reitera  le  sue 
opinioni,  osservando  e  replicando  quanto  avea  già  letto,  cioò 
che  i  biblioffrafi  tutti  si  son  copiati  Vun  Valtro  nell'errore;  e  che 
la  CIFRA  ARABICA  8  (della  data)  non  è  3;  ma  leggere  si  deve  8. 
E  con  ciò  intendeva  di  stabilire  Vanno  dell'introduzione  della 
stampa  in  Messina,  cioè  al  1478  non  già  al  1473;  per  le  valide 
ragioni  dette  nel  suo  Manuale;  e  fierissimo,  sicuro  di  se  stesso, 
in  tanta  sua  idea  si  rimapeva! — Cionondimeno  il  tipografo  Ca- 
pra scrivente  ,•  osservando  il  facsimile  della  Tav.  HI  nel  Mar 
nuale  del  signor  Mira,  (voi.  2,  pag.  380),  dichiarava  di  essere 
d'accordo  con  lo  stesso  non  solo,  ma  pure  col  chiar.  Canonico 
Bossi  e  col  sig.  Barone  Mortiilaro,  cioè  la  cifra  8  (nella  data) 
essere  ottoj  non  mai  tre;  poiché  qualunque  occhio  perito  fipo- 
graficò  riandando  colla  memoria  le  antiche  figure  arabiche,  gran- 
dissima differenza  trova  nella  figura  del  3  con  quella  delPS  — 
quindi  la  cifra  voluta  3,  assolutamente  devesi  ritenere  per  8, 
come  ben  disse  e  stabili,  sema  dubbio,  il  chiarissimo  canonico 
Eossi.  " 

Non  avevo  io  dunque  ragione  nel  valutare  per  niente  gli 
argomenti  dei  miei  avversar];  e  nel  promettete,  nel  primo  ca- 
pitoletto, che  avrei  ultimata  la  quistione  che  disgiungeva  da  ben 
centodiciannove  anni  le  opinioni  dei  bibliografi?  Se  poi  le  mie 
osservazioni  reggano  al  lume .  della  critica,  lo  giudichino  i  bene- 
voli e  spassionati  leggitori;  lo  dicano  gli  stessi  Messinesi;  lo 
confessino  a  preferenza  d'  ogni  altro,  il  prof.  Migliorino ,  che , 
consultati  quei  Bibliografi  che  visitarono  le  biblioteche  pubbliche 
rinomate  della  Europa  (1),  credette,  di  buona  fede,  nella  edizione 
del  MCCCCLXXin  in  cifre  romane;  ed  il  tipografo  Capra,  che, 
pur  di  buona  fede,  credeva  di  potere  con  sicurezza,  non  con 
IATTANZA,  proclamare  assolutamente  che  due  sono  state  le 
edizioni  della  Vita  del  S.  Girolamo  fatte  daXV  Alding  in 
Messina,  cioè  la  prima  con  la  data  MCCCCLXXTTT  :  la  seconda 
con  la  data  1478!!  (2). 


(1)  Opusc.  cit.  pag.  15. 
(2J  Opusc.  cit.  pag.  61. 
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V. 

Dovendo  ora  palesare  con  uguale  schiettezza  l'animo  mio 
sull'altra  disputa  circa  il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  venne  fuori 
l'edizione  ancipite  di  un  poemetto  latino  di  Giovanni  Naso  da 
Corleone,  detto  per  antonomasia  il  Siciliano,  sono  rimasto,  a  dir 
vero,  un  pezzo  infra  due,  se  dovessi  rifarmi  per  minuto  dal 
principio  della  lite,  o  dime  qualcosa,  cosi  in  sulle  generali  ed 
alla  sfuggita.  Pensando  però  essere  un'opera  perduta  il  parlarne 
lungamente,  dappoiché,  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  la  storia 
del  lungo  ragionare  che  se  n'è  fatto  da  causidici  d'ogni  finta, 
può  saperne  d'avanzo  nel  dotto  opuscolo  del  mio  egregio  amico 
il  barone  Starrabba  (1),  presi  partito  di  venire,  senz'altro,  e  il 
più  brevemente  che  posso,  al  midollo  della  quistione. 

Fra  i  pochi  scritti  che  ci  rimangono  tuttora  di  Giovanni  Naso, 
quello  onde  a  lui  deriva  maggiore  rinomanza,  è  un  poemetto 
sulla  resa  di  Barcellona  di  Spagna,  del  quale  si  ha  un'edizione 
ancipite  in  ottavo  del  secolo  decimoquinto.  Alfonso  da  Segnra, 
spagnuolo,  scrittore  di  quei  tempi,  cosi  ne  parla  nella  Epistola 
de  laudibtis  Ludi  Marinei.  "  Post  annum  inde  (Lucio  Marineo) 
Panormum  ad  Joannem  Nasonem,  cognomento  Siculum,  traiudi. 
Hic  est  ille  Joannes  Naso  cujus  extat  opus  heroicum  de  cele- 
britate  rerum  quas  Panormimi  edidit  quum  Barcinona  Gothalana 
civitas  rebellis  Joanni  regi  in  deditionem  post  decem  annoa  se 
subiecit  (2).  " 

Gl'interpreti  hanno  martoriato  in  più  modi  le  parole  quas 
Panormum  edidit,  storcendole  di  qua,  e  raddrizzandole  di  là,  come 
se  rendano  oscuro  il  luogo  da  me  tolto  all'  edizione  originale 
di  Yallisloleti,  o  non  siano  le  medesime  venute  giù.  dalla  penna 
del  loro  autore.  E  cominciando  dal  Mongitore  (3),  egli  intende 

(1)  Di  Giovanni  Naso  e  della  inh'oduzione  deirarte  tipografica  in  Palermo — 
lyi,  iipogr.  del  Giornale  di  Sicilia,  1871,  in  8. 

(2)  Leggesi  tra  le  Epistole  del  MAiuinco,  lib.  VI;  ediz.  di  Yallisloleti,  per 
Arnald.  Guliel.  Brocariam,  1814,  in  fog. 

(3)  Sibliotheea  <SI(?u/a— Panormi,  ex  typographia  Angeli  FeliccUa,  MDGGYII, 
?ol.  IT,  pag.  355. 
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che  le  parole  :  Hic  est  ille  Joannes  Naso  cnjus  extat  opus  he- 
roicum  de  célèbritate  rerum  quas  Panormum  edidit,  yogliano  si- 
gnificare che  il  poemetto  del  Kaso  fu  impresso  a  Palermo  prima 
delle  Consu^iudineSj  date  fuori  nel  1478;  opperò,  riportando  nella 
sua  Bibliotheca  Sicilia  il  luogo  del  Seguritano,  in  quello  scambio 
di  scrivere  qua^s  Panormum  edidif,  scrisse,  senza  manco  avver- 
tirne i  leggitori,  quas  Panormi  edidit  La  correzione  di  Panor- 
mum in  Panormi  noA  garbò  per  niente  all'ab.  Domenico  Schiavo; 
e  quarantanove  anni  dappoi  del  Mongitore,  ripubblicando  per 
intero  la  JEpistola  de  laudibu3  Ludi  Marinei  (1),  volle  mettervi 
anche  lui  la  sua  mano,  e  là  dove  nel  testo  ò  detto   qiuxs  Pa- 
normum edidit,  lesse  quod  Panormum  edidit  II  diligentissimo 
Narbone,  il  quale  credette  anch'egli  che  il  pa^so  del  Seguritano 
fosse  mal  compreso  nella  «prima  edizione,  volendo  porre  al  co- 
verto la  grammatica  straziata  dal  can.  Mongitore,  ed  il  costrutto 
storpiato  dall'ab.  Schiavo,  alla  voce  quas  sostituì  un  quod,  ed  a 
Panormum^  Panormi;  dimanieracchè   la  vera  dizione  verrebbe 
ad  essere,  secondo  lui  :  opus  heroicum  de  célèbritate  rerum  quod 
Panormi  edidit  (2).  Ed  a  questi  passati  anni,  il  librajo  Mira,  avuto 
alle  mani  un  esemplare  della  rarissima  edizione  ancipite  del 
Naso,  giovandosi  delle  parole  di  Alfonso  da  Segura,  sgramma- 
ticalmente  alterate  dalla  interpretazione  del  Mongitore,  si  ar- 
gomentava di  provare  nel  suo  ManuMe  (3) ,   che  il  poemetto 
BuUa  resa  di  Barcellona,  si  fosse  stampato  in  Palermo  nel  1472, 
o  in  -quel  torno.  Qui  molte  obiezioni  mi  si  farebbero  innanzi. 
Lascerò  stare  che  le  correzioni  fatte  dal  Mongitore,  dallo  Schiavo 
e  dal  Narbone,  non  si  reggono  perchè  travisano  il  concetto  del 
Seguritano,  e  perchè  mai  e  poi  mai  non  se  n'  è  potuto  racca- 

(i)  Nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  leUeraria  di  Sicilia ,  edis.   cit. 
voi.  n,  pag.  306-18. 

(2)  Storia  leiteraria  di  Steilia,  ediz.  cit.  iom.  X.— Epoca  Outigliana, — 
Secolo  XV,  lib.  ITI,  pag.  246-47. 

(8)  Voi.  II.  Appendice,  pag.  864  e  seg. 
pezzare  il  costrutto.  Lascerò  stare,  che  parmi  una  ridicolezza  il 
dimostrarlo,  che  Vedidit  si  riferisce  a  Panormum^  e  non  mai  a 
Joannes  Naso,  per  come  han  creduto  i  miei  predecessori;  dirò 
solo,  senza  perdermi  in  molte  parole,  che  il  passo  di  Alfonso 
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da  Segura  è  correttissimo  cosi  come  si  legge  neiredizioiie  & 
ginale  di  Yallisloleti ,  senza  mapco  cambiarYi,  come  fece* 
Starrabba,  Patiormum  in  Panormus  (dappoiché  ancke  Pamma 
aveano  i  latini  di  genere  neutro,  come  si  vede  da  molti  es^r. 
6  da  questo  del  Plinio  (  libro  3  cap.  8  )  specialmente  :  O^f-1 
Panormum,  Solus,  Himera  cum  Jluvio);  e  che  il  Seguritano  u: 
non  Tolle  dirci ,  traducendo  letteralmente  le  sue  parole ,  àt 
Dopo  un  anno  (Lucio  Marineo)  passò  a  Palermo  presso  Gm*iu^ 
Naso,  DETTO  IL  SICILIANO.  Qxicsti  è  quel  CRovanni  Naso  di  e*.  - 
ha  uk'  opera  eroica  intorno  alla  magnificenza  delle  c>:^ 
CHE  FECE  PALERMO,  olloraquando  Barcellona  città  catalana  rit.- 
a  re  Giovanni,  dopo  dieci  anni,  si  sottomise  a  discrenont. 

Chiarita  la  testimonianza  del  Seguritano,  vengon  meno,  eo^: 
naturale,  le  lunghe  pagine  per  le  quali  il  Ubrajo  lOia  Tolei 
darci  ad  intendere  che  l'arte  tipografica  sia  stata  introdocai: 
Palermo  nel  1472  con  la  edizione  ancipite  delF  opuscolo  k 
Naso.  Ma  sta....  ci  potrebbe  essere  per  lui  un  forte  argoioec; 
da  non  perdere,  così  alla  lesta,  le  molte  fatiche  durate  intonto  ì 
suo  ragionare.  Egli  può  darmi  in  sulla  voce,  e  dire:  *  Va  beat: 
il  passo  del  Seguritano  non  dice  che  il  poemetto  del  Ifasoà 
stampato  in  Palermo;  ed  io  tì  acconsento  di  buon  animo ^t 
confesso  di  avere  avuto  il  torto  nel  fame  la  base  dei  nueir-^ 
gomenti.  Ma  tu  dall'altra,  non  credere  d'avere  appianato  f^  • 
colpo  Monte  Pellegrino,  ed  aperta  cosi  la  via  di  Palermo  al  ti^^ 
tane  :  dappoiché  il  prefato  luogo  non  ismentisce  che  il  poemen 
sia  venuto  fuori  in  Palermo,  come  dico  io,  nel  1472;  e  fino  a  ^  ^ 
do  tu  non  mi  porterai  documenti  chiari  e  lampanti  in  contrt  ; 
rio,  io  mi  rimarrò  sempre  fermo  nella  mia  opinione.  *'  Ad  alcm'  fi 
parrà  per  avventura  ch'io  scherzi  ;  ma  io  credo  assai  più  ragi> . 
nevole  il  difender  cosi  le  proprie  opinioni,  che  non  il  farsi  for' 
di  un  periodo  dì  uno  scrittore  sincrono,  ove,  di  tutto  ciò  eie:" 
vuol  provare,  non  si  fiata  nemmeno.  Sgraziatamente  però,  te 
documenti  li  abbiamo  chiari  e  lampanti  a  dimostrare  all'iDCo:* 
tro  di  quel  che  ha  voluto  il  Mira.  Il  primo,  che  è  del  1471.  ' 
riporta  il  Mira  stesso  a  pag.  373  del  suo  Manuale;  ed  è  im  W- 
della  Prefazione  del  Naso  alle  Consuetiidines  felicis  urbis  fdf^^^' 
mi,  e  dice  cosi  :  Et  nunc  huic  quoque  nostra^  f odici  p^f^-' 


- 
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nti ,  e  dice  cosi  :  'Eit  nunc  ktiic  quoque  nostrae  fodici  panhor» 
tnitanae  urbiy  ne  kaec  tanta  deesset  foelidtas^  Tu  praetor  nobUis^ 
sime,  cum  sacro  huitis  amii  paìihornUtanorum  juratorum  collegio 
JUanfredo  la  Muta,  ProtesUao  Mephanto,  Scipione  SuctUe,  Bai^ 
tnundo  Diana,  Matfheo  Campo,  Jeanne  Hoìnodeo,  viris  clarissimis, 
procurante  Ranaldo  Suctile,  insigne  jureconsulto,  urhisque  sin- 
dico,  curastis  ac  effecistis,  ui  Andreas  de  Vormacia,  ^tis  artis 
professor,  Panormi  officinam  impressariam  exerceret,  atque  intcr 
cetera  imprimenda  volumina^  panormitanas  Cofisu^tudines  impres- 
saret  Ora  se  il  Naso  avesse  dato  faori  i  suoi  esametri  in  Pa- 
lermo nel  1472,  o  anche  giù  di  lì  sino  al  1477,  in  quello  scambio 
di  ringraziare  il  Senato,  e  di  lodarlo  innanzi  agli  avvenire,  come 
quello  che,  ad  istanza  di  Rinaldo  Sottile,  dette  opera  perchè  la 
felicità  della  stampa  (tanta  foelicitas)  non  {oasQ  mancata  guo^ne 
nostrae  felici  Panormitanae  urbi;  o  sì  sarebbe  zittito,  o  avrebbe 
dette  le  cose  così  come  andavano  :  né,  per  quanto  mi  sia  inge- 
gnato, ho  rinvenuta  ragione  alcuna  perchè  il  Naso  dovesse  tacere 
sulla  verità,  mentre  avea  argomento  di  lodarsi  della  stampa  in 
Palermo,  sin  dal  1472 ,  di  un  suo  poemetto  intorno  alla  resa 
di  Barcellona. 

Il  secondo  documento,  cVè  quello  stesso  da  me  annunziato 
nel  primo  capitolo ,  trovasi  nello  Archivio  Comunale  (Reg.  di 
Atti,  bandi  e  proviste  dell'  anno  X ,  indizione  1476-77,  fog.  74 
verso),  e  dice  così  : 

*  Eodem  (13  novembre  1476) 

^  Pro  magistro  andria  de  guarmagia  thiotonico,  cui  de  mandato 
^  magnificorum  pretoris  et  juratorum  fuerunt  consignate  una 
^  caxia  di  licteri  di  stampa  di  stagnu  et  unum  torculare  di  li- 
^  gnami,  de  presentando  ipsas  res  ad  omnem  mandatum  ipsorum 
«  magnificorum  officìaliam,  in  forma  juris  etc.  renunciando  etc. 

"  Fideiussit  magister  uicolaus 
^  de  medicis  aromatarìus«  '*'* 

Or  parmi  che  i  leggitori  mi  domandino,  e  di  santa  ragione 
dopo  tante  ciarle  :  Ma  insomma  si  può  sapere  la  tua  sentenza 
sulla  presente  disputa?  Ed  io,  a  non  metterla  loro  più  in  mu- 
sica, li  vo'  contentare,  e  subito.  Dell'opuscolo  ancipite  del  Naso 
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non  8i  conoscono  fin  oggi  che  soli  tre  esemplari.  Il  primo  è  quello 
del  Mira,  venduto  al  principe  di  Trabia;  il  secondo  quello  en- 
stente  in  una  biblioteca  monastica  di  Stiria,  per  come  ce  ne  di 
lingua  il  Denis  (1);  il  terzo  quello  della  Spenceriana,  descrittoci 
cosi  bene  dal  dottissimo  Dibdin  *  I  do  not  know — egli  scrire— 
why  the  Duke  di  Cassano  places  this  elegantly  printed  Tolune 
among  the  productions  of  the  Neapolitan  press.  If  it  be  so,  it 
must  bave  been  executed^by  Moravus.  But  I  incline  to  con* 
sider  it  as  a  production  of  the  Venetian  press,  and  as  probably 
printed  by  J.  RiibeuSy  or  by  Bemardj  or  Lucas  Venetus.  The 
tract  commences  with  a  metrical  address  by  the  author|to 
^  J.  Bonannus,  an  excellent  man  and  admirable  jurisconsnltìst  ^ 
This  on  a  1.  On  a  2  commences  the  work  with  the  foUowing 
title  :  *  Joannis  Nasonis  Siculi  Panhormis  de  SpectaciUis  a  Pan- 
hormitanis  in  Aragonei  regia  laudem  editis  Barchinonia  in  Fi' 
dem  ejtis  recepta  Joeliciter  incipit  "  There  are  eighteen  linea  be- 
low.  A  full  page  has  24  lines.  The  work  is  executed  on  a, 
b,  e,  in  eights;  except  that  a,  4  seems  to  be  wanting;  unless 
ei,  1  be  erroneusly  printed  for  a,  2 — a  blank  leaf  forming  a  1  (2). 
There  does  not  appear  to  be  any  hiatus  in  the  sense  between 
a  3  and  a,  4.  The  work  concludes  thus,  on  the  reverse  of  e, 
7 — a  blank  leaf  forming  e.  8. 
"  Ad  laudem  dei  et  in  patriae  oc  Regia  aragonei  honorem  (3). 

(1)  Annalium  tupographieorum  IReh.  MaUtatre  supplementum  ;  ediz.  cit. 
Pari.  TI,  pag.  625,  n.  6471. 

(2)  Non  è  errore  l'essere  segnato  il  primo  foglio  a  2  :  dappoiché  In  tutti  i 
libri  di  prima  stampa — come  bene  osserva  il  Mira  (Op,  eit.  vd.  II,  pag.  367, 
n.) — in  cui  U  primo  foglio  è  bianco,  non  vi  ha  cotesto  segnatura ,  ekt  ^\ 
stampatori  lo  calcolavano  nel  registro  a,  i. 

(8)  JDescriptive  catalogne  qf  the  boohs  printed  in  the  XY  ceniur^  latdf  for- 
ming pari  of  the  library  of  te  Duke  Cassano-Serra  and  now  the  property  (/ 
0,  1,  iSSpenccr— London,  1828  voi.  VII,  pag.  77,  n.  118. — Ecco  ora  le  ptroI« 
del  Dibdin  tradotte  letteralmente  in  italiano.  «  Io  non  so  percbò  il  Dnea  di 
Gassano  pone  questo  volarne  impresso  elegantemente,  ira  le  prodadoni  delb 
stampa  napolitana.  Se  fosse  così,  avrebbe  dovuto  essere  eseguito  dal  Morto. 
Ma  io  inclino  a  considerarlo  come  una  produzione  della  tipografia  veoetat 
e  come  stampato  probabilmente  da  G.  Rubens,  o  da  Bernardo  ossiyero  Lea 
Veneto.  L'opuscoletto  comincia  con  una  dedica  in  versi  dell'autore  a  G.  Bonan- 
no, uomo  eccellente  ed  egregio  giureconsulto,  la  quale  sta  nella  carta  a  1.  Ndb 
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Ciononostante,  con  reverenza  airavrìso  contrario  di  quel  sommo 
bibliografo,  il  qxu^le  vuole  che  il  prefato  opuscolo  si  appartenga 
alla  tipografia  veneta,  io  tengo  col  Duca  di  Cassano-Serra , 
valoroso  conoscitore  di  libri  antichi,  e  col  mio  egregio  amico  il 
barone  Starrabba,  appartenersi  piuttosto  alla  tipografia  napoli- 
tana  (1).  TSè  ciò  parrà  stranezza  ai  miei  leggitori,  se  nulla  ri- 
cordino che  Giovanni  Kaso — come  si  vede  da  un  privilegio  del 
Municipio  di  Palermo  (2)  —  professò  lettere  nello  Studio  di  Na- 
poli sino  al  1471,  ove,  com^è  naturale,  dovette  avere  commercio 
di  studj  e  comunanza  di  lode  coi  più  rinomati  uomini;  opperò, 
più  facilmente  che  non  in  Venezia,  avrebbe  potuto  stamparvi 
Voptis  heroicum  de  celébritate  rerum  qtias  Panormum  edidit  qmifn 
Barcinona  Ooihalana  civitas  rébellis  Joanni  regi  in  deditionem 
post  decem  antios  se  subiecit 


carta  a  8  comincia  l'opera  col  seguente  titolo:  Joannis  Nasonis  Siculi  Panhormis 
de  Speciaettiia  a  Panhormitanis  in  Àragonei  regis  laudem  ediUs  Barchinonia 
in  fidem  (Jus  reeepia  foeliciier  inripit.  Seguono  18  linee.  Ogni  pagina  intiera 
ha  24  linee.  L'opera  ha  il  régisto  a,  b,  o,  in  ottavo,  tranne  la  carta  a  4  che 
sembra  ^mancare;  a  meno  che  Va  i,  sia  stato  erroneamente  impresso  per  a, 
2,  ed  un  foglio  bianco  formi  Va,  1,  (vedi  su  ciò  la  nota  precedente).  Non  si 
scorge  però  esservi  alcuna  interruzione  di  senso  tra  le  carte  a ,  8  ed  «r,  4. 
L'opera  termina  cori  nel  verso  della  e,  1,  dappoiché  la  carta  e,  S  b  bianca. 
<  Ad  laudem  dei  et  in  patriae  oc  Begie  àragonei  honorem,  » 

(1)  n  Brunet  segui  a  chius'occhi  l'opinione  del  Mira ,  co^  scrivendo  nel 
suo  Manuel  du  libraire  (voi.  lY,  col.  18)  ».  Il  paralt  certain  que  cet  opuscule 
a  étó  imprimé  à  Palermo  entro  l'année  1472^  epoque  de  la  fdte,  et  l'année  1&77, 
date  la  plas  ancienne  qui  paraisse  sur  un  livre  imprimé  dans  cotte  ville  ». 
Giovan  Giorgio  Teodoro  Graesse  nel  Trésor  de  livrea  rares  etpréeieux  (Dresde, 
186S,  voi.  lY,  pag.  647),  ripete  suppergiù  quel  ne  disse  il  suo  predecessore  :  ma 
l'Anonimo  del  Dietionnaire  de  Qéographie  ancienne  et  moderne  (Paris,  1870, 
in  8^,  col.  99S),  si  accosta  più  al  vero,  dicendo,  t  Un  volume  imprimé  sans 
indication  de  Ueu,  sans  nom  d'imprimeur,  sans  date,  mais  qu'  un  libraire  de 
Palermo,  Mar.  Mira,  a  prétendu,  dans  une  dissértation  speciale,  avoir  été  im- 
primé à  Palermo  anterieurement  aux  Goutumes,  sans  qu'  aucun  argument  bien 
sérieux  alt  été  mis  en  avant  par  lui,  c'est  un  poéme  du  memo  auteur  :  Joannis 
Nasonie  etc.  > 

(2)  Questo  Privilegio,  ch'è  del  22  febbrajo  1477,  si  conserva  nell'Archivio 
Comunale  (Reg.  di  Atti,  Bandi  e  Provviste,  X  indizione  1476-77,  fol.  226  verso 
e  segg.),  e  venne  dato  fuori  per  intero  dal  barone  Starrabba  nel  citato  suo  Opu- 
teolo. 
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VI. 

Ed  ora  che  ho  troncate,  panni,  le  due  grandi  liti  circa  llii- 
troduzione  delFarte  della  atampa  in  Sicilia  (dico  due  liti  perche 
l'altra,  riguardante  Monreale,  è  sì  ridicola  ch'ei  non  Tale  mica 
il  pregio  di  parlarne  più  che  tanto),  è  già  tempo  di  raccogUere 
le  Tele,  chà  assai  mare  ha  solcato  la  mia  povera  nave.  Opera 
vana  ed  oziosa,  a  dirla  netta,  non  credo  di  averla  fatta;  dappoiché 
per  questo  scritto  verri  incontrastabilmente  provato,  siccome 
era  mio  intendimento,  essere  stata  Palermo  la  prima  eittk  di 
Sicilia  a  giovarsi  dell'arte  della  stampa,  dando  fuori  nei  primi 
del  1478  le  Consuetitdines  felicis  urbis  panhormij  il  solo  libre 
ohe  vi  si  conosce  impresso  nel  secolo  decimoquinto  ;  ma  Mei- 
sina  essere  stata  all'incontro  più  diligente  di  Palermo,  perocché, 
seguendo  da  vicino  ì  passi  della  città  sorella,  ebbe  agio  di  darci 
nello  stesso  anno  1478,  per  opera  deU'Alding,  richiamato,  come 
pare,  a  fretta  e  furia  da  Napoli ,  e  le  Lettere  di  Falaride  (1), 

<1)  Dimostrato  cho  l'arte  tipografica  fu  introdotta  in  Messina  ad  1418,  vet- 
gon  meno  di  conseguenza  le  opinioni  di  coloro  i  quali ,  gioTandosi  del  loto 
passo  deirApulo,  sostenevano  essere  state  impresse  le  Lettere  di  Fakride  in^ 
lasso  di  tempo  che  corse  dal  1473  al  1478.  Cosi  come  io  sono  dì  cootnni 
avviso  da  questi  tali,  lo  sono  eziandio  dal  Mira,  il  quale  COp,  eU.  voi.  n, 
pag.  868)  crede  senza  dubbio  che  U  libre  appartiene  alTepaca  peeterimàd 
1480.  In  breve,  io  tengo  che  Arrigo  Alding,  spinto  sempre  mapna  epe  ken, 
come  appena  arrivò  in  Messina,  dette  mano  alla  stampa  del  FalariàB,  ma- 
eatissimo  di  quei  tempi,  e  più  volte  in  più  luoghi  riprodotto.  Fer  altra  tseo 
il  dottissimo  Gbaxsse  io  crede  roba  del  1478. 

Ma  perchè  stamparlo  senz'anno?  Questo,  per  quante  indagini  abbia  io  aate. 
non  mi  è  stato  possibile  raccapezzare;  se  pur  non  vogliasi — come  tieoe  3 
Tornabene — che  ignorando  l'AIding,  con  qwd  gradimento  Hetteratimeeeeroit' 
eettati  t  nuof>i  earatteriy  amò  dame  un  saggio  stampando  un'opera  moiio  uSk  e 
lusinghiera  a  Sicilia  ed  a  Zanela  anco  più, per  le  lettere  che  il  Uremno ndirmfy 
apponendovi  il  suo  nome  non  sole,  ma  il  cognome  ed  il  luogo,  benché  lapmem 
di  tfdfo^Nella  Storia  critica  dOla  tipografia  siciliana  ecc.  ediz.  cit.S6).— II  Tontf- 
bene  fu  il  papà  di  coloro  i  quali  credevano  che  Tarte  della  stampa  sia  stata  inbo- 
dotta  in  Messina  nel  1471,*  epperò  egli,  scrivendo  le  prefate  parole,  le  riferirà i^ 
Falaride  come  il  primo  libro  impressovi  nel  1472.  Io  ne  bo  fìitto  capitale  per  so- 
stenere lo  stesso  con  sei  anni  però  di  differenza.  Né  credo  di  avere  preso  m 
granchio  a  secco,  nò  di  avere  usato  slealmente  delle  conghietture  toroAt- 
niane;  imperocché,  riesdte  inutili  nel  primo  luogo,  per  le  ragicmi  dette  pi&^ 
parendomi  una  gran  mala  cosa  il  rigettarle  cos)  crudelmente,  ora,  che  ne« 
vesnc  il  concio,  ne  ho  fatto  il  mio  partito. 
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e  la  Vita  del  gloriuso  sancto  Hieronimo,  ed  il  Psalterium  ad 
honorem  et  gloriam  omnipotentis  Dei  ordinatum;  e  nel  1480  un 
Missale  secundum  consttetudinem  Oalliconim^  pei  tipi  dell' Alding 
medesimo;  e  nel  1492 ,  secondo  vuole  il  Tornabene  (1),  il  More 
di  Virtù  che  tratta  di  tutti  i  vitii  fiumani;  e  nel  1496  alcuni 
versi  latini  di  G.P.  Apulo,  nei  quali  Introducitur  pirata  una  cum 
sociis  condamnatìis  ad  furcas  in  zanclaeo  promontorio  loqui  ad 
alios  transeuntes  eis  monstrando  recitandoque  Justitiam  Ptoregis; 
e  nel  1497  le  Constitutiones  per  Maestro  Andrea  di  Bruges,  ed 
una  Megia  di  Bernardo  Riccio,  per  Guglielmo  Schomberger  ale- 
manno; e  negli  anni  1498-99,  per  opera  dello  stesso  stampatore, 
la  Storia  di  Ditte  Cretese  e  Darete  Frigio^  le  Consuetudines  et 
Statata  nobilis  dvitatis  Messanae  raccolte  dall'Apulo,  una  Ora' 
zione  funebre  di  Bernardino  Riccio  in  morte  di  Elisabetta  d'A* 
ragona,  le  Vitae  illustriiim  philosophorum  Constantini  Lascaris, 
e  la  Scala  Virtuti  di  Fra  Giacomo  Mazza;  e  finalmente  il  Mar» 
tirio  di  S.  Agata  in  rima  siciliana^  dato  fuori  senz'anno,  ma  cre- 
duto roba  del  1499  dal  Mongitore  (2),  dal  Tornabene  (3),  e  da 
altri  molti. 

Conchiudendo  per  tanto  il  presente  scritto,  sì  prego  i  Mes- 
sinesi a  non  voler  prendere  in  mala  parte  le  mie  Osservazioni; 
e  se,  per  come  ne  sono  sicuro,  avuto  riguardo  alla  rettitudine 
ed  onestà  dei  miei  intendimenti,  mi  toccherà  di  avere  d' oggin* 
nanzi  dalla  mia  il  giudizio  dei  benevoli  e  spassionati  leggitori^ 
sarò  retribuito  abbastanza  del  tempo  e  delle  fatiche  spese  in- 
torno a  queste  pagine,  per  piccola  e  povera  cosa  ch'elleno  siano. 

Giuseppe  Salvo-Cozxo 


(1)  Op.  eii.  pag.  81. 


(1)  Op.  ett,  pag.  81. 

(i)  BiàUoieea  SieiUa,  voi.  I,  pag.  SH. 

(9)  Op.  eit,  pag.  Ii3. 
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AVVERTIMENTO 

^intenzione  mia,  pubblicando  il  presente  Skidio,  eia  di  bc 
seguire  da  due  scritti  di  Giovanni  Kaso,  e  <uoè  gli  Esixmy 
latini  sulla  resa  di  Barcellona,  e  la  Epistola  dedicotortaalSr 
nato  palermitano;  e  dairOromnetta  latina  di  Giampietro  Ayc: 
Saputomi  però  che  il  barone  Starrabba,  a  fare  da  spane  mas- 
bra  unico  corpo,  vorrà  riunire  al  più  presto  posaiMle ,  in  d 
seconda  edizione  del  suo  erudito  Opuscolo ,  quei  poclti  ood}^ 
nimenti  che  ci  rimangono  tuttavia  del  dotto  eorleonese,  ni  i 
V  *  ^    masi  bentosto  dal  pensiero  di  ripubblicare  il  JPoemetìo  mie: 

e  meco  medesimo  deliberai  di  non  dar  fuori  se  non  se  le  scie 
due  Epistole  del  Naso  e  delP Apulo ,  come  quelle  che  pi  ^ 
vicino  guardano  il  caso  mio.  Pertanto  mi  diano  licenza  i  1^ 
nevoli  leggitori ,  eh'  io  dica  lor  brevemente  quel  che  mi  pce 
opportuno  a  proposito  delle  prefate  due  Epistole.  E  per  coiss- 
eiarmi  dalla  prima  del  Naso ,  riprodotta  verso  il  1833  dal  » 
cerdote  Buscemi  in  una  lettera  bibliografica  a  quel  to^ 
galantuomo  che  fii  Agostino  Gallo  (1),  io  l'ho  tolta  all'ediàsa 
princeps  delle  Consìietudines  felicis  urbis  Panhormi ,  esegwa- 
come  dissi  più  là,  in  Palermo  nel  1478.  La  seconda  dell'Apai^ 
cioè  la  Gratulatio  peracti  operis,  annunziata  dallo  Scluflto(i: 
come  meritevole  di  ristamparsi,  trovasi  in  calce  alle  Cw^ 
tiones  felicis  urbis  Messanae  edite  in  Messina  nel  1497  ei 
Maestro  Andrea  di  Bruges.  E  tutte  e  due  ho  divisato  di  ripiV 
blicare,  sciogliendo  però  i  nessi,  cosi  comesi  leggono, conine 
le  scorrezioni  e  la  barbara  grafia  delle  due  antiche  stampa  ?^ 
la  ragione  che  possa  il  lettore  quasi  averle  sott'occfai,  e  Tederà 
facilmente  da  per  se  stesso  di  quanti  spropositi,  messi  fiop^ 
là  a  casaccio ,  sia  specialmente  ripiena  V  edizione  messbese 
una  delle  più  orribili  e  spropositate, — a  detta  del  Dibdiii(3)'' 
che  si  abbia  del  secolo  decimoquinto. 


(i)  Leggesi  nel  Giornale  di  Seienxe,  lettere  edarUperla  Slem,  ^^^ 
pag.  41  e  seg. 

(2)  Èkiìiorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia;  edix.  cii.  ^'  ' 
par.  VI,  pag.  S  e  scg. 

(8)  Deeeripiive  catalogne,  ecc.  ediz.  cit.  toI.  VII,  pag.  29. 
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«Joannes  naso  siculus  felicis  urbis  panhormi  rethor 
et  Cancellarius  praetori  Juratisque  panhormitanis 
Salutem. 

Vetustatem  omnes  :  francisce   patella  spectatae   nobilitatia   et  uir 
et  eques  :  ac  felicis   panhormitanae   urbis   praetor   clarissime  uetu- 
statem  omnes  non  modo  ut  cumulata  felicitate  a  natura  donatam  ex- 
tlolunt  miranturquc  :  uerum  etiam  ut  diuinitus  augustissima  quadam 
potestate  instinctam  tanquam   publico  cujusdam   religionis   cultu  ac 
Sanctìmonia  uenerantur.  Ncque  id  sane  iniuria.  Tanto  enim  tot  Illu- 
striuTD  uirorum  prouentu  uiguit  tot  institutis  tot  Inuentis  tot  artibus 
iloTuit  ut  credi  par  putent  :  naturam   ac  deum  totos   sese   in  orna- 
mentum  illorum  temporum  effudisse.  De  nostris  autem  seculis  tam  pe- 
xìme  sentiunt  ut  defecisse  in  nobis  uim  naturae  ac  caeli  benignitatem 
in  gratis   ut  equidem  arbitror  ac   sacrilegis   uocibus   conquerantur. 
Naturae  enim  ac  diuinae  uirtutis  uis  mundo  quem  sibi  ab  initio  fin- 
xerat  aeque  eodemque  modo   se  semper  distri  buit  Alioquin  creden- 
dum  esset  (quod  nefas  est  cogitatu)  ipsam  naturam  ac  uim  caelestem 
aut  minus  aliquando  ualuisse  :  aut  nunc   cum  mundo  tandem  conse- 
nuisse.  Illa  vero  ut  eadem  semper  est,  ita  semper  necesse  est  ab  ea 
qui  sunt  effectus  eosdem  esse.  An  non  igitur  priorum  temporum  cla- 
riores  effectus?  Fateor  quidem  multos  sed  et  quaedam   tum  quoque 
aliis  alia  meliora  et  inter  optimarum  rerum  esempla  complurìci:  pe- 
ximorum  quoque   non  pauciora  proferri  possunt.  Ita  mihi   videntur. 
deuina  munera  identidem  semper  fluencia  per  inde   sese  mortalibus 
prebuisse.  ut  illi  illa  exapere  exercereque  voluerunt.  Atque  degene- 
rasse quidem  non  parum  haec  nostra  aetas  ab  illa  priscorum  credi- 
tur  et  certe  Inquìbusdam  non  eamus  Inficias  :  nemo  tamen  non  dicet 
maximis  In  rebus  (^slc)  efiìciendis  non  Ingemitam  uim  :  sed  uoluntates 
et  studia  mortalium  defuisse  Argumento  est.  quod  quaedam  nos  no- 
stris temporibus   nacti   sumus  :  quae  Ita  magnitudine   prestanciaque 
sui  nnmerosas  felicitates   ueterum   antecellunt  :  ut  uerius   nobis   illi 
quam  illis  nos  Inuidere  :  et  aequius  illi  felicitatem  nostram  :  quam  nos 
illorum  concupisere  debeamus.  Rerum  gestarum  In  anem  glorìam  :  et 
fraudarum  suo  fine  ambiciosam  scienciam  sua  illis  tempora  praestite- 
runt  :  nobis  nostra  uerae  religionis  sacramentum  cultamque.  et  ipsius 
dei  ac  saluatoris  nostri  Ihesu  cristi  fìdem  et  ueritate  (sic)  sui  certam  et 
editis  supra  naturam  miraculis  approbatam  cum  spe  bonorum  Immor- 
talium  attulerunt  Quid  ergo?  Non  ne  hoc  uno  ominum  bonorum  optimo 
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bono  longe  fclicitatem  ueterum  anteìmus?  0  nostra  tempora  plusqnam 
ab  homioe  extimarì  possit  felicìa.  quae  tot  ante  seculis  ab  Inìtio 
muudi  (sic)  mundo  clausa  :  nostris  temporibus  que  (1)  apertum  cristi 
latus  totis  foribus  patefacta  tantum  cristianis  hominìbus  contingere 
Jactent  quanctum  li  beat  ueteres  aurea  augusti  satri  ni  que  saecula  : 
dum  modo  nobis  caelestia  duce  cristo  possidenda  permittant.  Atque 
nos  Illi  rerum  scientia  longe  praecellunt  ?  Vt  concedamus  :  ad  bue 
nostram  illam  felici tatem  non  adacqua bunt.  Quid  quod  doctrina  quo- 
que non  cedimus?  Equidem  ego  trium  sanctorum  doctorum  uolumina 
(Vt  decaeteris  Innumerabilibus  conticescam)  Hyeronimi  Augustini 
Gregorii  uniuersae  graecorum  latinorumque  tam  laudatae  antiquitat 
priscis  ipsis  si  uiuerent  utriusque  linguae  principibus  dolentibns  (sic) 
quiquidem  sed  nihil  Infieiantibus  anteponam.  Et  iacuisse  hactenua 
bonarum  artium  Intermissa  studia  non  quidem  negauerim  sed  ex  diuo 
Ilio  Alfonso  Ita  praemiis  honoribusque  excitata  :  tot  Ingeminosissimo- 
rum  hominum  Industria  confota  erecta  ac  Instaurata  tam  uegetis  inge- 
DÌÌ8  tot  nouis  Inuentis  comentis  scriptis  asaucta  ac  illustrata  :  intantam 
spem  et  in  tantum  omiuum  totius  italiae  prìncipum  extimationem  ad- 
ducta  ut  rediisse  iam  adea  (legg:  ad  ea)  in  quibus  fuerant  apud  ueteres 
fastigia  uideantur  Ipse  quoque  diuinae  praestantiae  hispaniae  atquè  si- 
ciliae  nostrae  Rex  Ferdinandus  eminentissimus  ominum  (legg:  omnium) 
uirtutum  ac  Regum  fulgor  ut  coeteras  magno  principe  dignas  artes  ita 
in  literas  quoque  tanto  ardore  fertur  ac  flagrat  ut  uideamus  uniuer- 
sum  et  urbem  et  literas  ac  literatos  iam  iam  sub  eiusi  mperio  re- 
gnaturas.  Et  praeterea  illud  In  primis  ad  nostrorum  temporum  fcli- 
citatem accediti  quod  cum  rerum  temporum  hominum  ac  doctrina- 
rum  aerissimi  testes  et  eterna  monumenta  sint  literae  :  dono  codesti 
et  inuento  mirabili  theotonicì  homìnes  nouam  ac  priscis  in  cognitam 
imprimendarum  literarum  artem  excogitarunt  ut  uno  die  paucissimi 
homines  tantum  imprimerent  quantum  iidem  nix  uno  seculo  penna 
manuque  scribere  potuissent.  Hinc  libri  qui  obducti  situ  in  opaco 
latebant  In  lucem  educti  sunt  :  qui  uelut  carceribus  ab  auaris  do- 
mi8  continebantur  emissi  sunt  :  qui  perditi  fuerant  conquisiti  atque  re- 
perti sunt.  Ita  impressurae  prò  uentu  effectum  est  ut  qui  uix  unquam 
uideri  poterant  nunc  passim  ab  omnibus  euoluantur.  qui  mendosi  erant: 
nunc  emendatissimi    lectitentur  :  ex  inopia   sunmia  copia  ex  cantate 

(l)  Trovasi  neirantica  stampa  il  nesso  proprio  deirenclìtica  qìie^  cioè  Q?» 
ma  certo  deve  supporsi  che  tu  erroneamente  adoperato  in  luogo  di  un  altro 
nesso  equivalente  alia  preposizione  per ,  cioè  p. 
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summe  grata  uìlitas  facta  est.  Qui  desperatis  libris  ipsa  quoque  lite- 
ramai  studia  desperabant  nunc  libris  et  literis  ad  sitìtam  usque  sa- 
cietatem  explentur.  Qui  non  poterant  possunt  iam  :  et  qui  nolebant 
uolunt  iam  :  quod  pudendum  existimant  intanta  librorum  multitu- 
dine  rudes  esse.  Alii  uetusta  pertractant  :  recentiora  alios  occupant: 
quosdam  in  suam  cuiusque  gentis  linguam  tradueta  delectant  :  noua 
aliqui  per  se  quidam  excogitant.  iam  qui  imprimant  in  omnesurbes 
eius  rei  artifices  contrahuntur.  quaecumque  ubique  memoria  digna 
sunt  Imprimenda  traduntur.  Et  nunc  buie  quoque  nostrae  felici  pabnor- 
mitanae  urbi  ne  baco  tanta  deesset  felicitas  Tu  praetor  nobilissime 
cam  Sacro  hujus  anni  pahnormitanorum  Juratorum  collegio  Manfrido 
lamuta  Prothesiiao  elefanto  Scipione  suctile  Ramundo  diana  Mactbeo 
campo  Ioanne  homodeo  uiris  clarissimis  procurante  Ranaldo  suctile 
insigni  Jure  consulto  urbìsque  sindico  curastis  ac  effecistis  :  Yt  An- 
dreas de  uuormacia  eius  artis  professor  panhormi  ofiicinam  Impres- 
soriam  exerceret  :  atque  inter  coetera  Imprimenda  uolumina  panbor- 
mitanas  consuetudines  impressaret.  quae  et  si  non  satis  latina  eie- 
gantia  conscriptae  sunt  :  tamen  qui  lecturi  sunt  cognoscent  quibus 
institulis  ac  moribus  temperandam  panhormum  nostram  nostri  ueteres. 
censueruot.  et  exilitatem  sermonis  cum  utilitatis  magnitudine  compen- 
santes  Inde  consuetudines  moresque  nostrae  urbis  ediscant  et  aliquid 
habeant  quod  in  suarum  quoque  Givitatum  gubernationem  assumant. 
Valete  apud  felicem  urbem  pahnormi  Idibus  Nouembris  Anno  lesu  chri- 
sti  Milesimo  quandringentesimo  septuagesimoseptmo  Csic).        Valete. 

Antonini  baiamontii  epigramma 

Qui  cuperes  urbis  felicis  nosse  panhormi 

Mores  :  quae  siculi  gloria  prima  soli  est 

En  lege  quos  uoluit  sollers  Vormacius  istis 

Impressisse  notis  :  quas  manus  una  gerit 

Inde  nihil  ueterum  mirabere  jura  quiritum 

Nec  quod  Cecropidae  constituere  patres. 

Deo  gracias. 

Io.  Petri  Apuli  Méssanensis  Gratulatio   Peracti 
Operis. 

Peractum  est  (gracias  deo  immortali)  cunctis  ferme  per  multos 
annos  desyderatum  opus  :  Opus  inquam  tot  nostrorum  ex  hispania  ci- 
teriore regum  oriundorum  statuta   complectens.    Habet  enim   caput 
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eius  faciem  Divi  Jacobi  regis  a  Petro  geniti  rege  Aragonum  primo 
post  superbam  gallorum  dicionem  repulsam  ad  hoc  regnum  cito.  Clau- 
dunt  pedes  calcaria  Serenissimi  regis  Ferdinandi  ac  semper  gloriosi  : 
concepitque  aluus  quod  a  caeteris  ditum  fuit  et  quantum  a  nobis 
perquiri  potuit.  An  parum  laetandum  est  siculi  ubi  proprias  leges 
diu  dispersas  et  corruptas  ita  congestas  et  elimatas  passim  habere 
concessum  est  ?  Expandite  omnes  precordia  :  congratulemur  vicissim: 
Exultate  cuncti  nobiscum  :  profundite  vultus  geniali  rubore  :  paté- 
scat  cuique  os  et  amoene  rideat  :  gestiant  manus  :  saltent  supercilia  : 
vigeant  oculi  nictentque  gaudenti um  ritu  :  Eja  relaxentur  vestes,  dum 
singulis  cor  salit  :  et  pectus  aestuat.  Collaetentur  adsintque  in  hae 
iocunda  sjnodo  comites  barones  pheudotarii  Jureconaulti  patroni 
causarum  et  alii  quos  gignit  in  dies  aut  alit  aut  tuetur  curia.  Et 
ouantes  io  clamate.  Restituta  est  enim  nobis  tot  constitutionum  et 
capitolorum  et  pragmaticarum  copia  :  Reddita  sunt  nobis  tot  pristina 
et  recentiora  iura  :  vt  dicere  quìdem  possimus  iusticiam  sicanie  aut 
e  cacio  rediisse  :  aut  ab  aragogonum  iusticia  reformatam  esse.  Quae 
reetor  caeli  non  prioribus  concedere ,  non  futuris  preseruare ,  sed 
vestro  nostroque  aeuo  sub  felici  ditione  regnantis  sub  insto  fraterni 
regni  preside  voluit  exhibere.  Nam  qum  primum  ad  istod  opus  iam 
sunt  anni  sex  et  viginti  (quo  tempore  ego  non  eram  in  rerum  na- 
tura) impressor  henricus  nomine  cum  operariis  ab  vrbe  roma  ca- 
thinam  venìt  allectus  magna  spe  lucri  (bene  ratus  si  fata  iuuissent 
et  vota  complessent)  Messanam  diuertit  terrìtus  tanto  chao  :  quas  enim 
eo  loci  leges  indigestas  repererat,  putabat  hic  fortasse  habere  com- 
pactas  :  sed  necubi  valuit  temas  quinasve  ad  summum  perscrutari 
sanctiones.  Nam  et  ii  apud  quos  diverso  iure  aliquam  esse  copiam 
legum  fama  erat,  continebant  auarius  pecunia:  Et  sibi  (vt  aiunt) 
semper  fuit  aduersa  fortuna  :  vt  prius  se  laetum  apprehenderit  quam 
ipse  denas  leges  viderit.  Subduxit  eadem  spes  alios  et  alios  complu- 
res  :  quos  aut  mercis  aut  impressionis  agitabat  cura.  Excitauit  plae- 
rumque  regium  thesaurarium  querelosa  regnicolarum  efflagitatio.  Mo- 
uit  totum  consilium  suppressa  regum  memoria  sepultaque  vna  cum 
iussis.  Multae  item  conciones  deliberationesque  coeptae  :  Saepius  acti- 
tatum  est  et  conclusum  etiam  vt  duo  tresue  experti  statuantur  qui 
cunctas  leges  regias  colligerent  pristine  consonancie  restituerunt  ac 
de  bis  vnum  corpus  efiicerent.  quod  impressoribus  darent  vt  compia- 
rimis  editis  exemplis  ad  manus  omnium  peruenirent.  0  quoeiens  id 
actum  est: sed  peractum  numquam.  Quid  tandem  putandum  est?  Etiam 
altuB  Ferrandus  de  Cuneis  olim  Prorex  :  Amator  licterarum  :  posteri- 
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tatis  aemulus  :  qui  parabat  velis  equìsque  nomen  aeternare  :  (poetas 
enim,  scio  ego  et   scrìptores  alios  tam   graecos  quam   latinos  auide 
alliciebat  )  Huius  operis  Inter  caetera  fertur   Tni  eorum  imposuisse 
onus    facìendi.    At  semper   dei    voluntas   aduersata  est  :  cuìus  nutu 
fiunt  et  cessant  omnia,  nulli  enim  vnquam  permisit  quod  mihi  non- 
dum  nato  nec  quidem  sato  quìn  multo  ante  destinarat.   Ah   fatebor 
archanas.  Sed  quem  gloria  temperet  ?  quem  tam  lata  laus  non  exci- 
tet?  Parcat  coeleste  numen,  sinatque  impune  recensere  somnium  pro- 
digio Platonis  longe  admirabilius.   lUius  enim   paruuli  dormientis  in 
cunis  lucente  sole  in  labellis  apes  considero  visa  mellaque  stipare  : 
ob  quod  respondere  interpretes  illum  suauitate  orationis   fore  prae- 
clarum  :  sicque  infanti  praeuisa  est  futura  eloquentìa.  Ipse  vero  noctu 
vsque  nuQc  ab  annis  decem   continue   bis  terve  aut  decies  in  anno 
captis  sopore  sensibus  videbar  manibus  posse  prò  alis  vti  :  atque  ita 
quasi  nantium  modo  experiens,  altius  quina  stadia  volare  :  nunc  juga 
c^lsa  montium  tangere  minasque  turrium  ac  phanorum  tholos  :  nunc 
ex  bis  pinnis  ad  alias  transcendere  :  nunc  saltus  flumina  maria  despi- 
cere  ac  desuper  transire  :  nunò  vrbes  oppida  villas  et  amoena  loca 
visore:  nunc  per  totam  siciliam  vagarì  huc  illuc  volitans.  nunc  etiam 
Italiam  circuire  :  nunc  in  hispaniam  tendere  :  nunc  reges  ad  spectan- 
dum  ciré  (legg:  ire)  :  nunc  alludere  principibus  :  nunc  magnates  allicere  : 
nunc  ab  allectis  euanescere  moxque  redire  animus  erat  :  Memini  quod 
multotiens  dum  humi  essem  propter  hostium  incursum  ilìco  in  aera 
prosiluisse,  eosque  frustratos  ex  alto  spoetasse.   Hos  ego  qum  vide- 
bam  volatus  narrabam  summo  mane  parentibus  :  stupefiebat  quisque 
nostrum  non  admiratus  somnium  (cui  fìdem   adhibere  vetitum  erat) 
sed  idem  tam  saepissime  solitum  obrepere.  Quid  vero   portenderet , 
septem  annos  incertum  fuit.  Mox  cum  forte  libellus  danielis  propheta 
(vbi  visa  vocabula  per  alphabetum  dinotata,  cuncta  somnia  declara- 
bant)  manibus  obueniret  :  coepi  '  leetitare  :  et  vidi  inter  legendum  vo- 
lare verbum  Afiagnum  honorem  futurum  significare.  Ob  id  mecum  ex 
inde  triennio  gratulatus  putabam  me  fortasse  aliquod  opus  dedalium 
structurum  fore  (Hinc  etiam  arbor  auita  gradusque  nostris  vtrobique 
tensis  superantur  alis,  non   manibus  ne  quid  ad  facecias  proni  sunt 
praedicatorem  assererent)  Expectabam  tamen  auide  scire  qpa  ex  re 
is  hoDor  haberetur  :  et  vti  anxius  explorator  multa  saepe  suspicabar. 
Tandem  annum  agens  vicesimum  hunc  librum  regiarum  legum  inten- 
tatum  ac  laboriosum  nomini  permissum  sed  diu  mihi  (si  fas  est  arbi- 
trari) praeseruatum  componere  iussu  proregis  orsus  sum.  ac  fauente 
deo  post  lustra  quactuor  serìatim   quamuis  pernicioso  ac  frequenti 
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angore  absoluì.  Hio  liber  fuit  sonnii  diuturni  ac  pemuncii  vera  d^ 
claratio  Hic  est  (quis  non  videt?)  immensi  honoris  expectatio  ooo- 
tinua.  An  paruipendendum  erat  despicìendumve  illos  aerìos  volatas 
quos  tam  créberrìme   sopor   monstrarat?  Caeterum  apes  ne  platom 
mella  suggerere   aut  hominem  volare   admirabilius  sit  alionim  esto 
indicare.  Ego  interim  vbique  esse,  vbique  legi,  nosci  ab  ignotis,  aul- 
eta Sicilie  loca  peragrare   nec  vnquam  Messana   discedere  puto  io- 
cuadius  foelicius  et  prae  ceteris   admirabile.  Itaque    laetamini  me- 
cum  sicil'enses  vestra  nostraque  sorte  :  qnisque  tamen  sua,  si  id  ni 
mium  retur.   Habuit  enim  fìnem  opus  quod  nemo  iniciare  suffecit  fia- 
betis  ecce  (et  quidem   parui  ac  citra  aequum)  opus  constitutìcaom 
pragmaticarum   et   capitolorum  huins  regni   iamdudum   exoptatuin. 
Eia  procedamus  coram  benigno  tetragrammate  gracias  illi  inname- 
ras  agentes  habentesque  postquam  nulla  mortalibus  concessa  est  r^ 
ferendi  potestas.  mox  ipsum  vehementissime  praecemur  vt  hic  noster 
Prorex   auctor  coepti   operis  ac   iutor   longius  viuat  el   quod  idem 
optat,  bene  consequatur.    Subinde  crebras  di&undamus   preces,  pì£ 
prò  nostris  fautoribus   oraturi  quo  serus  agat  in  humanis  SaiMeoUs- 
mus  Comes  adernionìs  nec  citius  superos  maturet  accessus  qnam  lui- 
tum  in  ensem  patrium  sciat  cen&rmatum   esse.  Scientissimo  Joaiml 
maii  viro  magne  auctoritatis  ac  regio  consiliario  regius  amor  numquun 
desit  qui  semper  auidius  crescat  :  et  coniunx  charissima  pullulet  an- 
nuatim  nouam  prolem.  Viuat  foeliciter  prudentissimus  Nicolaus  sabius 
fisci  patronus,  filiique  sui  augeantur  honoribus  opibusque.  et  caeteris 
qui  nobis  opitulati  sunt  deus  ex  voto  rendat  (^sic).  Tollite  postremo 
«umma  laude  dominum  Joannem  de  antiqua  Jueniorum  domo  ciuem 
Messanae  iuuenem  placidum-nec  minus   doctum  quam   generosom: 
cuius  argento  auroque  tota  mille  libronim  papyrus  praeter  alios  su- 
mptus  empta  est,  indignum  rati  ob  inopiam  tot  leges  regum  s^ultas 
esse.  Mihi  vero  uni  ex  correctoribus  (cui  soli  labor  biennalis  relictos 
est  :  cui  assidua  colligendi  elimandique  anxietas  eidiausit  fere  me- 
dullas  arefecitque  ossa  :  quem  pernitiosa   cogitatio  continue  reliqmt 
assatum  terque  ductum  ad  leti  limina)  hoc  tantum  oro,   parcite:si 
quid  omissum  inuersum  transpositum  immutatumve  offenderìtis  :  alque 
id  non  vili  neglìgentie  sed  correctionis  difficultati  ascribitote.  Haec 
enim  prima  impressio  est  vti  quedam  preruncatio   nemoris  :  quae  si 
rursus  fiat  ncque  ita  mihi  laboriosum  erit  ncque  tantum  temporis  in 
imprimendo  consumetur  :  quin  ocjus  ac  facile  omne  vicium  si  qiùd 
erit  penitus   abstergemus.   Nunc  vero  sic  opus  coegisse  sat  est  :  Ye- 
rum  cum  tria  quisque  volumina   liber  contineat,  nolo  vos  preterire 
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Primum  vnius  duntaxat  auctoritate  codicis  vetustissimi  (quem  stadio- 
3US  Baro  Asari  nobis  commodatrit)  confectum  esse  :  reliquum  multorum 
oollatione  peraeta.  Deus  scit  quantum  prò  oc  hopere  laboris  suscepe- 
rìm  quantaque  vsus  fuerim  vigilancia.  An  tandem  inuidorum  obtrec-  j 

tationibus  carebo?  sed  inquiant  agantque  quid  velint  :  Ego  semper  al- 
tius  volabo  sìcca  nigrarum  auium  rostra  non  curans  quoniam  domi-  J 

nus  niihi  adiutor  :  nec   quidem  caninam  rabiem  pertimescam  :  quae  ! 

solum  habentem  macerat  et  trahit  ad  necem.  Summite  igitur  lioc  opus 
vos  acutissimi  siculi,  vos  qui  semper  iocundi  estis  et  sine  liuore  yiuitis. 
Vobis  enim  hoc 'opus  actum  est  :  vobis  multos  etiam  libros  et  pe- 
ractos  et  peragendos  dum  riuam  promulgabo.  Hi  quippe  non  vltimi  sed 
primi  sunt  volatus.  Nunc  valete  optimi  conterranei  :  ac  me  vobis  ope- 
rar! sinite. 

G.  S.  C. 


IL  MATERIALISMO  CONTEMPOllAMO 

LA  COSCIENZA  UMANA  E  LA  CIVILTÀ 
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0  gente  umana,  per  volar  su  naU, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

,  Dahix. 

....  badAld,  quella  scaola  non  ò  scoola  nostra;  la  scooh  io- 
liana  è  in  sommo  grado  spirìtnalisU,  e  l'Europa  T ebbe  da  vi 
poi  la  smarriste  quando  smarriste  nome  e  potenza,  Déré- 
vrete  nome  e  potenza  se  non  tornando  alla  filosofia  miflion^ 

dei  padri  vostri. 

Hazziki. 
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L 

Una  delle  piaghe  che  più  insozzan  l'età  presente  e  la  filosofa 
contemporanea,  si  è  certo  il  materialismo,  il  quale,  insieme  v 
un  miscuglio  di  sconsigliati  sistemi,  ha  già  esercitato  un  grani^ 
predominio  sopra  menti  grossieri ,  e  fatto  nascere  in  cuor  à 
molti  l'infelicità  dei  dubbi.  La  nostra  Italia,  che  fu  sempre  m»- 
dre  di  civiltà  e  scuola  al  mondo  pel  ferrore  nella  fede  cristim 
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ed  a  cui,  tempo  addietro,  bì  poteano  bene  adattare  quei  versi 
deir  Alighieri: 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

Che,  perchè  ^1  capo  reo  lo  mondo  torca, 

8oIa  va 'dritta,  e   1  mal  cammin  dispregia  (1), 

pare  voglia  anch'essa  imbrattarsi  nel  fango  del  materialismo  , 
e  non  pochi  sono  oggi  fra  noi  che  pigliando  a  gabbo   la  reli- 
gione dei  padri  loro ,  avversano  e  combattono   la  filosofia   cri- 
stiana o  celebrano  il  materialismo   quasi  fattore  '  di  virtù  e  di 
sapienza.  Codesti  predicatori  di  si  stolto  sistema,  perduta  ogni 
coscienza  della  verità,  nient'altro  ammettono  di  certo  fuori  del 
mondo;  e  negando  tutto  ciò  che  è  di  là  della  sfera  dei  sensi  e 
del  materiale,  s'ingegnano  di  fare   resuscitare  e  di   lasiar  cor- 
rere a  nome  di  progresso  quelle  empie  e  scapigliate  dottrine , 
che  negano  Dio,  il  nostro  principio  pensante,  e  rigettano  l'im- 
mutabilità, della  specie,  facendo  dell'uomo  una   trasformazione 
delle  scimmie.  Ma  seguitando  di  questo  passo  si  va  in  rovina, 
e  la  civiltà  si  spiànta,  si  ammorba  ogni  morale,  le  intelligenze 
sì  snervano  e  si  spengono,  la  scienza,  l'arte,  le  lettere  si  am- 
miserano,  la  libertà  si  perde  (2).  Che  uno  stato  si  sfasci  e  pe- 
risca per  aver  dispregiato  il  culto    divino,   lo  aveva   già  detto 
quell'alto  politico,  che  fu  il  Machiavelli  (3);  ed  io  qui  non  vo 
fare  una   limga  fermata  per  dimostrare   qual  male   ha  recato 
sempre  nel  vivere  civile  e  politico  delle  nazioni  il  non  retto  e 
giusto  filosofare.  Solo  dirò  che  il  panteismo  di  Giordano  Bruno 
e  dei  suoi  seguaci  figliò  il  Secento  italiano,  cioè  il   secolo  più 
vile  e  vergognoso  nella  coltura  intellettuale  e  nei  costumi  na- 


(1)  Purgatorio,  Vili,  v.  180-182. 

(2)  <  Fuor  di  essa  (della  religione)  non  vi  è  che  ana  socieià  barcollante  tra  il 
«dispotismo  di  un  solo  o  il  dispotismo  di  tutti."  v.  CLibtu',  Buon  èenso  e 
buon  cuore.  Gonf.  LUI  p.  681.  Sfolti  scrittori  han  dimostrato  poi  con  ragion^ 
saldissime  che  lo  spirito  di  libertà  sfavilla  da  tutto  il  Vangelo  e  che  il  Cri- 
stianesimo nella  sua  vera  sostanza  è  nemico  nato  di  qualunque  maniera  di 
dispotismo.  Vedi  Jogqeville,  De  la  Democrazie  en  Amerigue,  Voi.  8,  p.  K6 
esegg.  (Bruxelles  1840)  Spedalieri,  2>trì/^*  deWJJomo,  Tom.  %  cap.XXII,  p.  168 
e  segg.  (Palermo  1848)  Troploivo,  DelVinfluen%a  del  Qrigtianeeimo  8ul  diritto 

^civUe  dei  Romani,  Parte  2a,  p.  42  e  segg.  (Palermo  1854)  Magbì,  Lo  stato  e  la 
Religioney  p.  121  (Pai.  1862).  E  il  Rousseau  nel  suo  famoso  Contratto  sociale, 
che  ìITroplong  chiamò  il  codice  delle  barbarie {DeUa Proprietà,  cap.  XXT,  p.  81) 
osava  dire  che  lo  spirito  del  Cristianesimo  è  troppo  favorevole  alla  tirannide 
e  che  i  veri  cristiani  sono  fatti  per  vivere  schiavi  1  (Cap.  YIII,  pag.  159). 

(3)  Y.  Discorsi  sopra  la  prima  Deea  di  Tito  Livio,  Lib.  i ,  cap.  XII;  nelle 
Opere  completa,  p.  241  e  seg.  (Palermo  1868). 
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zionali;  che  le  stravaganti  riforme  di  Martino  Luterà  fruttaioy 
alla  Germania  quella  lunga  e  spaventoBa  serie  di  guerre  feroci, 
e  che  le  dottrine  materialiste  del  Diderot,  del  D'Alembert,  de. 
Rousseau  e  del  Yoltaire  trascinarono  la  Francia  sul  cadere  ii 
secolo  XVin  in  tutti  gli  sviamenti  politici  e  fra  le  orgie  ii- 
vereconde  della  Dea  Ragione. 

Ora  è  con  tali  teorie,  col  volere  smesse  le  belle  spoglie  ddli 
sua  antica  fede,  che  si  vuole  far  grande  ed  illustre  la  lam 
ItaUal 

Io  non  so  dire  come  me  ne  pianga  il  cuore  -  e  qual  mi  & 
tormento  il  vedere  cosi  traviarsi  per  mal  sentiero  malti  jtoec 
giovani ,  quanto  cupidi  di  grandezza,  altrettanto  inetti  (1) ,  i 
quali  per  vanità  di  separarsi  dall'opinione  comune,  con  sup&l» 
intelletto  si  danno  a  pubblicare  tutte  le  bordellerie  possibili. 
che  sterilendo  lo  spirito,  ammorbano  le  fonti  degli  cdSetti  p 
puri  e  gentili  e  spargono  fra  il  popolo  ogni  scienza  infense. 
Ed  oh  !  fossero  almanco  costoro  meno  sfrontati  e  non  ai  i» 
sere  il  vanto  di  appartenere  alla  vera  scuola  filosofica  d'Itala 
mentre  la  scuola  italiana ,  di  cui  furono  lustro  ed  onore  nefi 
antichi  tempi  San  Tommaso  e  Dante  e  poi  il  Galileo  e  il  Tioo 
e  più  di  recente  il  Gioberti,  il  Rosmini,  il  Balbo,  il  Yentnn. 
il  Manzoni  e  il  Tommaseo,  non  iscompagnò  mai  la  fede  dalli 
filosofia,  la  libertà  dal  Cattolicismo.  Ma  dall'altro  canto  troTo 
argomento  di  consolazione  nel  vedere  forti  e  Bennati  ingegé, 
che  con  logica  severa  e  con  ammirabile  dottrina  si  sonome^ 
animosi  a  combattere  fra  noi  tutto  ciò  che  di  piii  specioso  J^ 
Bearono  nel  mar  della  scienza  o  nei  paduli  della  sofistica  i  huotì 
materialisti.  Mi  piace  qui  di  poter  citare  a  cagion  di  onore  il 
Mamiani,  il  Conti,  il  Pomari,  il  Ferri,  il  Romano,  rAUieTO^ii 
Catara-Lettieri ,  il  Maugeri,  il  Galasso,  il  Di  Giovanni,  r Ha- 
milton Cavalletti,  il  Giuria,  il  Pompa  ed  il  Maschi  (2),  i  qual^ 

(1)  «  Vani  autem  sunt  omnes  homines,  in  quibiis  non  sabest  scientiaDe' 
Sap,  15,  1.  E  un  filosofo  razionalista  a  proposito  degli  attuali  scritti  matani- 
Usti,  dice:  «  In  generale  però  sono  scritti  di  poco  o  niun  valore  /y^p»f_ 
<  scritti  cbe  ricopiano  alcuni  degli  argomenti  onde  riboccano  milli^ja  di  ììì^- 
«  grossi  e  piccoli,  seri  e  burleschi  del  secolo  passato,  senza  rinforzarii  o  rfr 
«  calzarli  di  nessun  nuovo  peso  e  senza  tener  conto  alcuno  delle  ohieBSSi 
€  legittime  e  poderose  non  poche  anzi  irrefragabili  ed  inconcusse,  con  tt 
€  furono  oppugnati  e  disfatti  ad  uno  ad  uno  i  principi  cardinali  del  ®*^' 
«  lismo  dai  pensatóri  più  illustri  ed  autorevoli  dell'età  nostra  ».  ^••*!^ 
Fbawchi,  La  filosofia  delle  scttole  italiane.  Introd.  note  p.  105  (Firenze  iSMj 

(2)  Oltre  ai  suUodati  filosofi  due  valentissimi  poeti,  Y  Aleabpi  eà  il  ^^ 
onore  e  gloria  d'Italia  nostra,  hanno  altresì  combattuto  il  nuovo  ^^^"^ìi 
il  primo  coi  due  suoi  bellissimi  canti  SidV immortalità  delPanima  ed  ^^!r 
Dorma  Bianca  Bebizxe,  ed  il  secondo,  cbe  fu  salutato  col  nome  di  leop^^ 
éUano,  con  molte  stupende  poesie  stampate  a  GenoTa  nel  1871. 
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dando  nella  voce  agli  odierni  segnaci  del  materialismo  e  riti- 
rando  al  bene  e  al  vero  i  loro  sviati  e  corrotti  compatrioti, 
lian  fatto  opera  da  veri  cristiani  e  da  onesti  cittadini. 

n. 

I  nostri  moderni  materialisti ,   lasciandosi   prendere   ai  falsi 
prìncipi  della  scnola  del  Feuerbach,  del  Wagner,  del  Virchow, 
del  Vogt,  del  Moleschott,  del  Biicliner  e  degli  altri  filosofi  della 
natura  di  G-ermania,  ed  usciti  affatto. di  ragione,  s'intestano  a 
voler  mettere  di  nuovo  in  ballo  teorie  già  viete  e  combattute, 
che  non  reggono  a  martello  di  logica,  anzi  fanno  ai  cozzi  colle 
massime  incancellabili  del  senso  comune.  Per  essi  la  vita  non 
è  altra  cosa  che  un  effetto   dell'  organismo,  o   uno  stato  della 
materia,  in  cui  la  forza  sta  come  sua  proprietà  inseparabile,  non 
vi  essendo  materia  senza  forza,. né  forza  senza  materia  (1).  Però 
s'ingannano  di  gran  lunga  codesti  nuovi  materialisti  asserendo 
che  la  materia  è  tutto ,  sostanza  e   fenomeno ,  spirito  e  corpo 
nello  stesso  tempo  e  che  la  vita  sia  un  risultamento  di  alcune 
proprietà  di  essa;  mentre  una  nobile  e  più  soda  filosofia  c'in- 
segna che  la  vita  è  invece  virtù  immateriale  ed  autonoma,  che 
informa  e  signoreggia  la  materia,  o  come  cantò  il  nostro  mas- 
simo poeta 

forma  sustanzì'al  che  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita  (2). 

È  concorde  opinione  di  quasi  tutti  i  naturalisti  che  gli  es- 
seri viventi  si  sviluppano  impadronendosi  delle  potenze  alibili 
di  mezzo  a  cui  trovansi;  però  le  applicano  alla  loro  propria  so- 
stanza non  per  opposizione,  come  avviene  nei  minerali,  ma  me- 
diante un  ordine  di  movimento  di  dentro  in  fuori,  centrifuga- 
mente. Ora  chi  non  vede  il  bisogno  dell'azione  di  una  forza  pri- 
migenia ed  espansiva  che  operi  nel  corpo  organico  e  lo  spinga 
di  continuo  a  sviluppar  sempre  più  lo  stesso  organismo  P  La 
vita  di  fatto  preesiste  nell'embrione  :  essa  è  nella  forza  stessa 
dei  principi  primi  posti  dall'atto  ci^eativo;  ed  è  appunto  per  que- 
sta efficienza  vegetativa   che  si  creano   gli  organi   nel  blasto- 

(i)  <  Pas  de  matidre  sans  force.  Mais  aussi  pas  de  force  sans  matière  » 
T.  Moleschott,  la  cirmlaiion  de  la  vie.  Lettres  sur  la  physiologie  ecc.  Tom.  2."* 
pag.  189  (Paris  1866.)  Vedi  pure  l'opera  del  BficHifEH,  Forza  e  Materia.  Sludi 
popolari.  Milano  1868  irad.  di  Luigi  Stefanoni* 

9)  DufTB,  PuTff.  XVm,  V.  49-W). 
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derma  primitivo  e  ohe  si  sviluppa  tutto  il  materiale  organico  (lì. 
Questa  stessa  opinione  tenne  anche  Dante,  che  prevenendo  k 
scoperte  deir organogenia  moderna,  nel  XXY  del  Pmgatork 
cantava  in  leggiadri  versi  la  preesistenza  di  questa  virhUe  atlìr-i 
ed  ir{forinativ€^  la  quale 

Tanto  avrà  poi,  che  già  si  maove  e  sente 
Come  fango  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente. 

Nò  questo  è  tutto  :  l'esistenza  di  un  particolare  prindpio  vtìk 
viene  ancora  confermata  dall'armonia  con  la  quale  ^sconop 
organi  del  nostro  essere,  avvegnaché  intenti  ad  offici  dÌTeisi,i 
dalla  forma  sempre  costante  deiranimale,  la  quale  persile  p^ 
tutta  la  vita  eziandio  in  mezzo  al  lavorio  continuo  di  compos- 
zione  e  di  decomposizione  degli  organi:  ed  ì  conati  salutari  ei 
i  compensi  organici,  per  cui  Torgani^no  ammalato  ritorna,  sena 
aiuto  di  medicina,  allo  stato  sano,  altro  non  sono  se  non  qi- 
nifestazioni  di  questa  forza  vitale,  tendente  sempre  a  ristabilire 
in  noi  l'equilibrio. 

Ma  a  queste  solenni  vierità  non  vogliono  prestar  tede  gli  o^ 
ganicisti  ed  i  chimiatri  moderni,  i  quali  fatti  arditi  dalle  nltise 
scoperte  della  fisica  e  della  chimica  organica,  si  vanno  lamiiie^ 
cando  il  cervello  in  tanti  studi  a  fine  di  ridurre  molte  funzioiii 
esclusivamente  a  leggi  fisiche  e  chimiche,  senza  tenere  aleni» 
conto  dell'elemento  della  vita;  ed  il  Virchow  non  si  fece  scru- 
polo di  dire,  che  ogni  nuovo  passo  si  faccia  nel  cammino  delis 
scienza,  ci  conduce  sempre  più  alla  conoscenza  dei  processi  fi- 
sici e  chimici,  su  cui  la  stessa  vita  riposa  (2).  In  verità  noi  re- 
putiamo di  gran  momento  le  cennate  scoperte ,  né  possfamo 
punto  negare,  come  non  lo  ha  negato  anche  il  Liebig,  chem 

(1)  <  La  generazione  tramezza  tra  Festemo  e  l'interno  e  parteeip*,^^' da 
«  Il  germe  iniziale  nei  corpi  organici  è  soyrascnsibile ,  perchè  perliene  iB> 
«  interiorità  della  forza  ed  una  potenza  non  un  alto,  un  universale,  non  a 
«  individuo.  Essa  è  come  la  premessa  del  sillogismo.  Quindi  hanno  torto. 
^  fautori  dell'epigenesi  ».  v.  Gioberti,  Protologia.  Voi.  I,  pag.  289.  f^V 
€  li  1861).  »  Il  germe  è  una  potenza,  cioè  una  forza  nell'atto  primo.  OriB 
«  potenza  non  è  visibile,  non  può  cader  sotto  i  sensi.  ÌjSl  sola  cosa  che  ci» 
e  sotto  i  sensi  è  la  forza  attuata.  Ma  il  germe  quando  incomincia  ad  aUiuis 
«  non  è  più  germe,  ma  embrione.  Questa  sola  considerazione  basta  per  cos- 
«  fu  tare  i  fautori  dell'epigenesi.  *  Idem,  Ibid    Voi.  2,  p.  192. 

(2)  V.  Del  concetto  meccanico  della  mia.  Discorso  pronunziato  ne2I<  ^ 
iodata  generale  del  84*  Congresso  dei  naturalisti  e  medici  tedeschi  a  Garlsrns 
il  22  settembre  1858. 
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grandissimo  numero  di  fenomeni  vitali  possano  spiegarsi  per  le 
leggi  della  fisica  e  della  chimica;  ma  da  ciò  non  conseguita  che 
la  vita   sia  un  fatto  meccanico,  fisico,  o  chimico;  perchè,  secondo 
che   avvisa  il  Janet,  resta  sempre  a    sapersi  come  tutti  questi 
fenomeni  si  combinino  insieme  in  modo  da  formare  un  essere 
clie  vive  :  egli  yi  ha  sempre  là  un'unità  centrale,  coordinatrice 
di  tutti  questi  fenomeni,  in  unico  atto  (1).  Codesti  seguaci  del 
chimismo  moderno,  primo  tra  i  quali  il  Buchner,  vanno  ancora 
più.  innanzi;  essi  sostengono  che  il   chimico  può   comporre  ed 
aggregare  la  materia  in  maniera  da  formare  con  l' arte  quello 
stesso-  prodotto  che  si  trova  nel  l'organismo   vivente.  Però  l'e- 
sperienza ha  mostrato  che  il  chimico  appena  può  formare  alcuni 
prodotti  di  eliminazione,  risultati  da  sdoppiamenti  e   da  meta- 
morfosi regressive;  ed  ancorché  il  chimico  potesse   fare  tutti  i 
principi  immediati  organici,  non  potrebbe  formare   mai  un  or- 
ganismo perfetto,  e  la  chimica  siccome  notava  il  compianto  pro- 
fessor De  Benzi,  arrivando    a  questo   sommo  della   perfezione 
possibile,  avrebbe  sempre  bisogno  di  qualche  altra  cosa,  di  un 
incondizionato  che  perfezioni  l'organismo  e  che  non  solo  stia  al 
di  sopra  della  chimica,  ma  obblighi  la    chimica  a   fermarsi  in 
un  punto  che  vien  tosto  trascorso  quando  la  chimica  è  libera  (2)  ". 
Le  forze  fisiche  e  chimiche  non  hanno  il  potere  di  elevarsi  per 
sé  medesime  alla  forma   organica  viva  :  esse  tanto  contengono 
l'idea  di  un   organismo ,  quanto  la   tela  e  i  colori   contengano 
l'idea  di  una  Madonna  del  Sanzio ,   o  del  Giudizio   universale 
del  Buonarroti. 

Ora  da  tutto  questo  puossi  con  buona  ragione  conchiudere 
«he  non  è  la  materia  che  vive,  ma  una  forza  vive  nella  materia 
(mens  agitai  molem\  e  che  l'elemento  materiale,  accessibile  ai 
nostri  sensi  non  è  il  solo  di  cui  si  debba  tener  ctoto;  dietro 
di  esso,  dice  il  De  Quatrefages,  si  nasconde  un'incognita,  un  X 
sinora  indeterminata ,  la  quale  non  si  riconosce  che  dai  suoi 
effetti  (3). 

r 

(1)  V.  Le  Matérialisme  contemporain  en  AUemagne    V,  p.  91  (Paris  1864), 

(2)  V.  Suir  ippocraiismo  moderno.  Lettera  al  Profossor  Salv.  Tommasi , 
pag.  18.  —  Leggi  Flahmarion,  Dieu  àmia  la  nature.  Liv.  II,  La  vie,  pag.  14Ì 
e  segg.  (PaWs  1872). 

(8)  Presso  il  Pompa  Oonversazioni  scientifiche  intorno  al  Maferialìsnw  ecc., 
n.  4  Napoli  1871.  Alcuni  filosofi  sostengono  (e  non  so  con  quanta  ragione) 
che  la  vita  vegetaiiva  sia  fattura  dell'animo  cbe  in  noi  pensa  e  ragiona.  Di 
rt^cente  uno  scrittore  francese,  il  Bouilldcb,  ha  pubblicato  un'opera,  Le  prin- 
cipe vitai  et  rame  pensante  (Paris  1878)  in  conferma  di  questa  opinione ,  la 
qiialfì  annunziata  già  dallo  Staitl  e  riprodotta  poi  dal  Caritp,  conduce  al  jna- 
toriulismo  od  al  panteismo  fisico.  Lo  ragioni  però  alligate  dui  filosofi  su  qiip- 
5.Ì0  proposito  non  sono  rimaste  senza  opposizione,  e  si  possono  leggere  fra  gli 
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La  medicina  intanto  divenendo  ora  materialiBia  Ita  rotto 
filo  della  sua  tradizione,  perchè  la  classica  anticliità  rieoiiQÌ>-jF 
sempre,  nella  vita  e  nelle  sue  funzioni  o  in  istato  di  saniti-: 
in  quello  di  malattia,  un  principio  spirituale.  Ippocrate,  il  gm 
savio  di  Coo,  ammetteva  l'unità  perfetta  della  vita  e  del  TÌveni 
e  nei  morbi  stessi  pensava  nascondersi  un  elemento  libero  t 
cosi  straniero  alla  materia,  ch'egli  non  seppe  chiamare  in  £sr 
modo  che  dicendolo  divino.  Il  naturalista  predica  oggi  esperiesn 
ed  osservazione,  ed  invece  di  stabilire  una  base  ferma  a  tori 
le  conoscenze  è  venuto  col  suo  severo  positìvìsmo  a  pcHrrec 
impedimento  al  libero  uso  delle  nostre  facoltà  intellettuali  Ij 
scienza  moderna  (bisogna  confessarlo)  ha  ricavato  dagii  u- 
tenti  studi  sperimentali  grandi  vantaggi,  ma  non  per  questo  i 
dee  tutto  ridurre  ad  osservazione,  perchè  ^  quantonqae  sor«i 
ed  incominci  ogni  nostra  cognizione  coU'esperienza,  non  perciò 
diceva  il  Kant,  viene  che  tutto  sorga  e  nasca  preciaamente  ^ 
l'esperienza  (1)  ". 

HL 

La  mente,  smarrito  il  vero,  cade  di  errore  in  errore ,  ed  S 
Moleschott,  il  pia  caldo  propugnatore  della  nuova  scada  mate- 
rialista, dopo  ^  aver  negato  la  vita  come  ente  a  «è,  si  sf«a 
a  tutt'uomo  di  far  credere  che  il  pensiero,  questa  nobile  fiam- 
mella di  Dio,  sia  un  movimento  della  materia,  una  tra^armor 
zione  della  materia  cerebrale  (2).  Ma 

0  miseras  hominum  mentes,  o  pectora  caeca  (3)  ! 

Il  modeAio  Demooritista  alemanno  sognò  grossamente  volendo 
fare  del  pensiero  una  funzione  della  sostanza  cerebrale,  la  quale 
invece  è  un  semplice  strumento ,  per  cui  si  manifesta  Taainu. 
che  ò,  secondo  dice  Platone,  implicata  e  avviticchiata  at"  corpe 
e  solo  pel  mezzo  di  lui  è  costretta  a  vedere  le  cose,  come  dalU 
finestra  di  una  prigione  (4).  Il  pensiero  non  può  che  apparten^t 
all'anima,  la  quale  è  di  natura  superiore  a  quella  del  corpo;  e 

altri  scrittori  il  Di  Giovanni  (Prmeipi  di  filosofia  prima  ecc.  Yol.  %  Psiss- 
logia  p.  840.  Pai.  1868)  il  Pugcinotti  (^Storia  della  medicina^  Lib.  IV,  p.  iOi 
e  segg.  Napoli  1870)  il  Bitfalini  (^Breve  avviso  intomo  olle  proprie  opere,  nri- 
y Opere  Voi.  I ,  p.  262  Napoli  1860)  e  il  De  Renzi  (Lezioni  di  paialoffia  gt- 
nerale.  Lib.  I,  Sez.  II,  rap.  IV,  p.  815.  Napoli  1858). 

(1)  V.  Oritigue  de  la  raison  pure,  Introduction,  I,  p.  SS  (Paris  18S5) 

(2)  V.  Op.  cit.  Tom.  II,  pag.  178-179. 

(3)  Lucrezio,  De  rerum  natura  Lib.  2*. 

^4)  V.  //  Fedone.  Dialogo,  p.  05  trad.  del  Bianchi. 
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questo  vero  ci  sì  farà  evidente  sol  pensando  che  se  alle  fibre 
cerebrali,  rinnovellantesi  contìnuamente,  fossero  affidate  le  ope- 
razioni del  pensiero,  non  sì  avrebbe  più  quell'unità  e  quell'iden- 
tità, clie   noi  sentiamo  in  tutti  i  nostri  atti  ed  affezioni  interne, 
le   quali   son  da  riferirsi  sempre  ad  uno  stesso  me,  che  io  non 
.  so,  né  posso  dividere  in  parti,  ne  decomporre,  né  concepire  di- 
"viso.  Aggiungi  poi  che  non  havvi  veruna  analogia  tra  la  natura 
dei  fenomeni  prodotti  dalle  potenze  dell'anima  e  quelli  ohe  di- 
pendono dall'azione  e  dal  movimento  degli  elementi  organici  del 
■   corpo   e  degli  apparecchi.  E  primamente,  scrive  un  egregio  fi- 
.   losofo   siciliano ,  il  numero  dei  prodotti   dell'  azione  organica  è 
.    limitato,  e  la  forma  di  questi  non  presenta  che  poche  variazióni 
nel  maggior  numero  dei  casi  possibili;    laddove  indefinito  è  il 
.   numero   dei  prodotti  delle  potenze  mentali  e  questi  sono  suscet- 
tivi di  molte  e  diverse  forme.  Le  forze  dello  stomaco  non  fanno 
che  mutare  la  chimica  costituzione  degli  alimenti;  la  loro  azione 
è  sempre  uniforme  e  della  stessa. natura.  Difficilmente  troviamo 
due  persone  che  giudicano  allo  stesso  modo  intorno  alla  virtù, 
alla   felicità  o  altro   simile    (1).  **  Egli  è  in  vero   immensa  ed 
evidentissima  questa  differenza  tra  l'anima  ed  il  corpo  (2);  e  se 
le  ragioni  dianzi  riferite  non  potranno  bastare,  c'è  infine  la  co- 
scienza di  ognimo ,  la  quale  ci  testimonia   che   ogni   cosa  nel 
nostro  corpo  è  diversa  da  quel  principio  assolutamente  intimo  e 
permanente,  da  quell'Io,  che  informa,  riduce  ad  unità  e  sente 
Vesteso  ed  il  moltiplico,  che  ci  dà  la  conoscenza  di  tutto  l'essere 
nostro  ed  è  la  sorgente  di  tutte  le  nostre  idee.  Mal  si  avvisa- 
rono quindi  i  materialisti,  tra  cui  il  Gali  e  lo  Spurzheim,  as- 
serendo  che  U  cervello  ptiò   essere   considerato   esclusivamente 
come  l'organo  delle  facoltà  intellettuali  e  delle  qualità  morali  (3); 
ne  altresì  colsero  nel  vero  il  Parchappe,  il  Dermoulins,  il  Pea- 
cock,  il  Cartle  e  gli  altri  natrfralisti  seguaci  di  quel  principio, 
giusta  il  quale  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  nell'uomo 
starebbe  in  ragione  diretta  della  maggiore  ampiezza  della  massa 
cerebrale.  Che  un  qualche  rapporto  esista  fra  la  struttura  del 
cervello  e  l'intelligenza  non  può  del  sicuro  mettersi  in  dubbio, 
ma  è  singolare  presunzione  il  volere  far  dipendere  assolutamente 
le  facoltà  intellettive  dal  volume  e  dal  peso  del  cervello.  E  se 
i  fautori  di  questa   teoria   non  mancano  di  esempi  e  ti  citano 
Byron,  Cuvier,  Goethe,  Napoleone  ed  altri,  i  cui  cervelli  pesati 

(1)  V.  Tedeschi,  Sopra  Vanima  umana.  Dissertazione  p.  17  (Catania  1828). 

(2>  «  Quantum  differt  coelum  a  terra,  tantum  differì  anima  a  corpore  » 
San  Basilio. 

(3)  V.  Gall  ,  Amitomia  e  fisiologia  del  sistema  nervoso  in  generale  e  del 
cervello  in  particolare.  Tom.  2",  p.  236. 
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e  misuraii  offrivano  grandi  proporzioni  tanto  di  peso 
misura;  noi  possiamo  recare  infinite  prove  in  contrario, 
quali  quella  fatta  recentemente  sul  cranio  di  Ugo  Fosco!»-  zi. 
esaminato ,  risultò  che  l'ispirato  poeta  dei  Sepolcri  noa  «r^€~. 
una  massa  cerebrale  molto  voluminosa  (1). 

Né  pensare  è  punto  sentire.  I  materialisti  moderni  solTc 
pio   del  Campanella,  dell'Hobbes,  del  G-assendi%  dei 
del  Locke,  del  Condillac,  del  Iracus ,  dell'  Helvetios  e  di  &!:=-- 
di  quella  schiera,  e  seguendo  ancor  oggi  come    verità  ìfi.=e3> 
cussa  l'aristotelica  massima  che  nulla  arriva  cUTinteUetìo, 
passare  pria  per  lo  canale  dei  sensi,  fan   derivare    da 
tutte  le  nostre  conoscenze  e  le  nostre  più  pregiate  feicolà  ir- 
tellettuali.  Questa  dottrina  del  sensualismo   fa    combattuta  £^ 
Keid,  dallo   Steward,  dal  Kant,  dal  Fichte,  dal    €terdìl,  ±l 
Soave,  dal  Galluppi,  dal  Eosmini,  dal  Romagnoai  e  dal  FA> 
quisto,  ed  ab  antico  fu  oppugnata  eziandio   da  San  Faofò.  i 
quale  annunziava  l' antagonismo  eh'  esiste  fra  la  ragione  ed  i 
senso,  fra  la  legge  dello  spirito  e  quella  del  corpo  (2).  On  se 
la  legge  della  ragione  è  in  opposizione  a  quella  del  tenso,  li 
legge  della  ragione  non  può  venire  dal  senso ,  essa    non  ssi 
identica  a  questo,  dunque  l'intelligenza  e  la  sensibilità  non  som 
la  stessa  cosa.  Molto  distinta  è  poi  la  forza  sensitÌTa  dalla  ìs- 
tellettuale  :  il  senso  apprende  solamente  proprietà  corporee,  d 
sostanze  materiali  in  varie  guise  modificate ,  e  V  intelletto  &> 
nosco  sé  stesso  e  le  sostanze- spirituali  ed  incorporee;  Tuno  ap- 
prende le  cose  limitate  nel  tempo  e  nello  spazio ,  e  l' altro  à 
slancia  nel  seno  di  un  essere  illimitato ,  perfettissimo    ed  infi- 
nito (3).  Né  si  possono  anche  confondere  le  modificazioni  pas- 
sive della  sensazione  colle  operazioni   attive  delP  intelligenza  : 
l'anima  è  forza,  è  vita,  è  azione  (vis,  potestas  la  dicevano  gli 
antichi  Latini);  ella  non  sente,  hia  sa,  e  sapere  non  è  che  ope- 
rare. 

Un  illustre  naturalista  francese ,  il  Flourens ,  ha  dimostrata 
(e  le  sue  opinioni  arma  di  validissime  prove)  che  sentire  nos 
è  affatto  pensare  e  che  una  grande  differenza  esiste  tra   Tifr 

<1)  ▼.  Archivio  per  V  Antropologia.  Voi.  1,  fase.  3,  p.  804.  Consulti  sci 
proposito  FLABfMARioif,  Op.  c%U  Liv.  III.  L'ame  p.  247  e  segg  Jakit,  le  r^- 
veau  et  la  pentèe,  p.  57  (Paris  1861).  Federici,  E  cervello  e  le  suefunsiom. 
p.  18  e  seg.  (Pai.  1874). 

(2)  <  Video  autem  aliam  legem  in  mcmbris  meis  repugnantem  legimenl^ 
lueae.  »  Rom.  VII,  v.  23. 

(8)  V.  RoMARO,  Elementi  di  Filosofia.  Tom.  1,  cap.  XIII,  p.  132  (Pai.  1S55)- 
LnÈu,  La  scienza  deWvoiM  interiore.  Voi.  T,  r<ip.  X,  p.  490  e  si^,  (Pai,  ISV' 
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telligenza  e  la  vita.  Egli  osserva  che  la  intelligenza  si  troya 
ove  non  ò  la  vita,  e  la  vita  ove  non  è  la  intelligenza,  l'organo 
dell'una  non  è  l'organo  dell'altra;  si  può  infine  togliere  l'organo 
dalla  intelligenza,  e  la  intelligenza  per  conseguenza,  senza  che 
la  yita  ne  sia  menomamente  alterata,  colpita,  compromessa  (1)." 
Io  non  so  adimque  con  qual  logica  si  yuole  dai  materialisti 
moderni  mettere  avanti  codeste  aeree  dottrine,  che  riducono  le 
nostre  facoltà  a  quella  di  sentire,  e  fanno  della  coscienza,  della 
virtù,  del  coraggio  e  del  genjo  una  contrazione  di  nervi,  una 
secrezione  di  materie  organiche,  e  noi  mutano  in  macchina  a 
vapore  o  in  un  ricettacolo  che  pensa  per  cagiono  del  fosfo- 
ro (2).  Dunque  non  fu  che  una  certa  quantità  di  fosforo,  o 
una  corrente  d'elettricità  organica  che  ci  diede  VEneide  di  Tir- 
gilio ,  la  Somma  di  San  Tommaso ,  la  Divina  Commedia  del- 
l'Alighieri, V Orlando  dell'Ariosto,  la  Gerusalemme  del  Tasso,  i 
Proìnessi  sposi  e  gVInni  del  Manzoni ,  e  che'  creò  il  terribile 
Moisè  di  Michelangiolo,  le  Grazie  di  Canova  od  i  concenti  im- 
mortali di  Eossini,  di  Bellini,  di  Donizzetti  e  di  Verdi  (3)P 
Oh  !  no ,  la  filosofica  positiva  ed  il  materialismo  moderno  non 
potranno  giammai  persuaderci  ch'è  la  sostanza  grigia  e  la  gra- 
scia fosforica  nel  cervello  che  danno  il  pensiero ,  e  che  nella 
mente  dell'uomo  di  genio  funzionino  solo  le  forze  fisiche  della 
materia.  È  la  potenza  nativa  dell'anima,  è  quel  magico  fiato 
che  Iddio  alitò  al  primo  vivente,  che  dà  il  pensiero  e  l'intelli- 
genza e  ci  spinge  continuamente  all'acquisto  del  vero,  del  bello 
e  del  bene;  e  non  indarno,  gli  antichi  poeti  favoleggiarono  avere 
Prometeo  rapito  la  fiamma  dei  Celesti,  perchè  il  nostro  intel- 
letto come  cantò  il  divino  Poeta 

conviene 

Esser  alcun  dei  raggi  della  mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  (4). 


(1)  V.  Della  vita  e  ddVintelli^enza,  p.  80  trad.  ìtal.  (Pai.  1361),  Una  dotta 
confutazione  a  questo  sistema  ha  fatto  rillustre  amico  mio,  prof.  A.  Gatàiu 
Leitieri  nella  sua  dissertazione  Sul  sensualismo  (Messina  1839)  che  sì  può 
con  profltto  consultare. 

(2)  «  Sans  phosphore  poìnt  do  pensée.  »  v.  Molescoott,  Op.  eit.  Yol.  2, 143. 

(3)  Cicerone  argomenta  dalla  grandezza  dell'  ingegno  umano  V  immortalità 
dell'anima.  Cosi  ei  dice  :  «  Sic  mihi  persuasi ,  sic  sentio  cum  tanta  celeri las 

<  animarum  sit,  tanta  memoria  praeteritorum,  futurorumque  prudentia ,  tot 

<  artes,  tot  scientiae,  tot  inventa  non  posso  eam  naturam,  quae  res  eas  con- 
«rtìneat,  esse  mortalem.  »  v.  De  Senectute  Ghap.  XXII. 

(4)  Dante,  Paradiso  XIX,  y.  52-54.  La  natura  dell'anima  intellettiva,  di- 
ceva Sant'ÀGosimo  <  vicina  est  suhstantiae  Dei  «  (In  Ps.  GXLY)  e  S.  Tom- 
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IV. 

Come  il  pensiero ,  eziandio  tutte  le  altre  facoltà  da  noi  po- 
ste come  proprietà  dell'  anima ,  non  sono  pei  materialisti  che 
movimenti  cerebrali  e  combinazioni  fisico-chimiche  dell'umano 
organismo;  sicché,  secondo  loro,  la  memoria  è  proprietà  della 
materia,  o  come  voleva  l'Elvezio,  una  sensazione  continoata, 
ma  indebolita;  e  la  volontà  altro  non  ò  che  un'espressione  ne- 
cessaria di  uno  stato  del  cervello  prodotto  da  influenze  este* 
riori  (1).  Melchior  Gioja  dichiarava  che  le  operazioni  della  me- 
moria non  possono  punto  spiegarsi  colle  sole  leggi  organiche  (2); 
ed  '^  in  vero,  dice  sennatamente  il  Tedeschi,  per  via  di  queste 
non  possiamo  dare  spiegamento  della  rappresentazione  dì  una 
unità  sistematica,  della  coscienza  di  più  sensazioni  o  percezioni 
simultanee,  dell'uhità  di  sensazione  all'occasione,  d'impressioni 
doppie  fatte  simultaneamente  da  uno  stesso  oggetto  sopra  ai 
due  occhi  e  da  uno  stesso  suono  sopra  le  due  orecchie  (3).  " 
Ciascuna  di  queste  e  simili  operazioni,  tra  le  quali  quella  della 
memoria,  richiede  senza  dubbio  l'azione  di  un  sol  tutto  indivi- 
sibile, ed  essendo  l'anima  una  sostanza  che  non  ha  parti  come 
il  corpo,  si  potrà  e  si  dovrà  ben  dire  eh' è  l'anima  che  si  ri- 
corda. 

Nò  si  può  anche  assolutamente  porre  tra  i  movimenti  di  una 
sostanza  composta  la  potenza  di  agire  con  ispontaneità  ed  in 
ispecie  il  sentimento  di  libertà,  eh' è  il  più  bel  dono  che  il 
Creatore  poteva  fare  alla  sua  creatura,  nel  quale  il  Bousseau 
trovava  una  prova  assai  chiara  della  spiritualità  dell'anima  no- 
stra e  in  cui  Arturo  Schopenhauer   poneva   la   differenza    tra 

KAso  ripete  :  e  Lumen  inteliectuale  quód  est  in  nobis,  nihil  est  aliod,  qoam 
cquacdam  partecipata  simìlitudo  luminis  increati».  (Sumtna  Theol,  P.  1, 
qu.  84,  art.  5.  G}.  Anche  gli  antichi  e  non  credenti  portavano  la  stessa  opi- 
nione. Xenofonte  riferisce  un  Dialogo  di  Euridemo  con  Socrate ,  nel  quale 
questi  pretende  che  l'anima  umana  sia  tra  tutti  gli  esseri  Tessere  alla  IN- 
vinità  più  somigliante  :  -e  Animus  hominis,  si  quid  rerum  humanarum  aliud, 
«  quidquam  natura  divina  commune  habet  >  (Xshophor.  Lib.  4,  p.  63S).  Qbaz», 
il  poeta  epicureo,  chiamò  anch'esso  Tanima  nostra  «  divinae  particulam  aurae  > 
(Lib.  2,  Sat.  2),  e  Gioyxnals  cantò  : 

Sensum  à  coelesti  demissnm  traximas  arce  (Sat.  XV). 

(1)  v.  MoLBSiiHOTT,  Op.  cit.  T.  2,  pag.  190. 

(2)  y.  neologia.  Voi.  2,  Part.  8,  p.  16S  (Lugano  1887).  TI  Moro  dicevi 
eziandio  «...  chi  attentamente  vuol  filosofare,  intende  agevolmente  che  i  feno- 
«  meni  della  memoria  e  della  reminiscenza  non  si  possono  spiegare  col  st^lo 
«  meccanismo  del  corpo  »  v  DeU* Immortalità  dell'anima,  Lib,  2,  p.  S18. 

(3)  Op.  dt.  p.  21. 
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Tuomo  e  la  scimmia  (1).  ^  Tutto  ciò  clie  vi  ha  di  libero  e  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  coscienza  negli  atti  intellettuali,  dice  un  egre- 
gio pensatore  vivente,  appartiene  allo  spirito,  appartiene  a  co- 
lui che  può  dire  Io  e  che  non  risulta  da  parti,  imperocché  ciò 
eh'  è  composto  non  può  dare  che  effetti  necessari   e   non   mai 
liberi  (2).  "  La  volontà  quindi  fa  parte  dell'  intelligenza  ed  ha 
per  principale  attributo  di  esser  libera;  e  per  quanto  i  mate- 
rialisti possano  arzigogolare  ed  abboracciare  degli  esperimenti, 
la  loro  stessa  coscienza  e  quella   di   ogni  uomo   li  condanna, 
elle  V  anima  sente  che  il  vero  ed  efficace  principio   delle   sue 
elezioni  è  riposto  in  lei  medesimo,  e  che,  secondo  dice   Cice- 
rone ,  per  se  stessa  e  per   sua  intrinseca   e   propria   forza  si 
muove  e  non  per  altrui  (3).  Di  fatto  ove   si  presenti   innanzi 
ai  miei  occhi  un  oggetto,  io  mi  metto  a  svolgerlo  e  ad  osser- 
varlo :  un  affetto  violento  mi  tira  a  possederlo,  ma  appunto  per 
mostrare  che  son  libero,  lo  rigetto.  Chi  mi  divieta  ch'io  ami, 
quando  mi  risolvo  ad  amare,  e  chi  mi  distoglie  dall'odio  io    r- 
chè  son  disposto  ad  odiare?  Può  tal(Mra  avvenire  che  il  nostro 
libero  arbitrio  sia  in  parte  impedito  da  esteme  circostanze  e  da 
personali  disposizioni;  però  im  tenacissimo  ed  indomito  volere 
e  capace  di  togliere  qualunque  siasi  ostacolo;  e  la  storia  antica 
e  moderna  ci  fornisce  esempi  di  uomini  di  un  si  deliberato  vo- 
lere da  rendersi  padroni  di  og^i  difficoltà  (4).  Tutti   sanno   di 
Demostene,  che,  sortito  da  natura  un  gracile  corpo  ed  una  lin- 
gua annodata,  seppe  vincere  mercè  costante   e   forte   volontà 
quei  difetti  organioi;  e  non  v'ha  in  Italia  chi  non  ricorda  con 
ammirazione  quell'anima  maschia  ed  imperiante  di  Vittorio  Al- 
fieri, il  quale,  quantunque  non  fosse  nato  poeta,  pure   perchè 
volte  e  fortissimamente  volle ,  divenne  il   più  grande  tragedo 
della  penisola  ed  arricchì  il  mondo   delle   meravìglie   del   suo 
ingegno.  Questo  sforzo  e  questa  attività  dello  spirito  sono  ezian- 

\{)  <  L'animo  che  liberamente  si  muove,  scriveva  altresì  G.  B.  Vico,  desidera 
ff  Vinfinito  e  quindi  l'immortalità.  Questa  considerazione  ó  di  tanta  forza  che  i 
^  metafisici  cristiani  stimarono  l'uomo  per  questo  distinguersi  dai  bruti  perchò 
e  ha  libero  arbitrio  ».  v.  De  antiquiasima  Italorum  sapienUa.  Gap.  V,  g  I,  nel- 
l'Opera. Voi.  S,  part.  1,  p.  81.  (Napoli  1840). 

(2)  V.  GoRLBO,  Bieereh»  sulla  natura  delV  ùmervaaione.  Lib.  IV,  Sez.  II, 
cap.  n,  g  150,  p.  421.  (Pai.  1887). 

(3)  ff  Sentii  animus  se  moveri,  quod  cum  sentii,  iUud  una  sentii,  se  vi  sua 
ff  non  aliena  moveri  *.  Quaest.  TiUeul,  Lib,  I. 

(4)  Begli  esempi  di  energica  volontà  si  possono  leggere  nell'opuscolo  del 
FuMHABioir,  Le  Ueroa  du  travaU {Ptnìa  1868)  e  nell'eccellente  libro  di  Sahvelb 
SimJts,  //  Carattere  (trad.  ital.  Firenze  1872),  la  cui  lettura  raccomandiamo  ai 
giovani  italiani. 
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dio  una  prova  cluarìssima  che  in  noi  esiste  tuia  forza  non  mec- 
canica ,  nò  fisica ,  né  chimica  atta  a  combattere  gV  ìstmtì ,  le 
circostanze  e  perfino  la  stessa  organizzazione  (1). 

Ora,  dopo  cosi  fatte  ragioni ,  come  mai  il  dottor  Alessandro 
Herzen,  che  rinnovardo  tutti  i  pia  grossolani  errori   dei    fata- 
listi, si  è  messo  insieme  il  Buckle,  al  Quetelet  ed  allo  Sdiiff 
a  negare  la  libertà   del   nostro  arbitrio,  può   proTare    clie    le 
azioni  umane  sono  sottoposte  a  leggi  costanti   e  che   il   senti- 
mento di  libera  scelta  ò  una  sensazione  subbiettiya,  ìUasoiìa? 
Non  mi  ò  qui  concesso  di  potere  aggiungere  delle  altre  osser- 
yazioni  specialmente  contro  il  medico  materialista  ;  ma  ciò  ha 
già  fatto  un  dotto   e  gravissimo   scrittore,  GKacomo   Hiamiltoa 
Cavalletti,  il  quale,  confutando  le  asserzioni  e  gli  esperimenti 
dell'Herzen,  con  sodi  argomenti  e  con  convincentissirai  esempi 
ha  provato  che  gli  atti  dell*  uomo  non  sono  necesBar£   risolta* 
menti,  sottoposti  a  leggi  costanti  (2). 

Senza  la  libertà  della  nostra  volontà  e  secondo  le  leggi  del 
fatalismo ,  per  cui  ogni  uomo  ò  costretto  interiormente  a  five 
una  tal  cosa,  non  avrebbesi  pia  in  pregio  la  pratica  della  virtà, 
nò  in  demerito  il  vizio  :  ogni  essenziale  divario  fra  il  bene  ed 
il  male  si  annullerebbe,  la  lode  ed  il  biasimo,  il  premio  e  la 
pena  sarebbero  nomi  vuoti  di  senso.  Le  azioni  infami  e  scelle- 
rate si  agguaglierebbero  allora  alle  eroiche  :  Catilina  non  sa- 
rebbe meno  degno  di  amore  che  Cicerone ,  Attila  si  potzebbe 
pareggiare  a  San  Leone,  Ezelino  da  Somano  a  San  iVanceaeo 
di  Assisi  (3).  La  legge  civile  intanto  che  stabilisce  le  norme, 
cui  devono  gli  uomini  seguire  nelle  loro  azioni,  il  gran  conto 
in  che  ò  tenuto  da  tutti  il  virtuoso  ed  il  dispregio  che  ispira 
il  facimaliy  le  ricompraise  infine  ed  i  castighi  provano  bene-che 

(i)  Contro  coloro  che  credevano  la  virtù  imperante  essere  un  moTiniaato 
appotitìyo  e  trovarsi  essa  anche  neUe  hestie,  Sah  Tomuso  diceva  :  >  HomÌDes 
«  enim  faciunt  im];)etum  ad  opus  por  ordinationem  ratìonìs  :  unde  in  eia  habet 
«  impetus  rationem  imperii.  In  brutis  autem  fit  impetus  ad  opus  per  iDatinctom 
«  naturae,  quia  scilicet  appetitus  eorum  statim  apprehenao  convenienti  vel 
«  inconvenienti,  naturali  ter  movetur  ad  prosecutionem,  vel  fbgam;  onde  oidi- 
«  nantur  ab  alio  ad  apendum  non  autem  ipsa  seipsa  ordinant  ad  actionem,  p 
e  ideo  in  eia  est  impetus:  sed  non  imperi um  ».  v.  Summa  Theol.  Quaest.  XVn, 
art.  IL 

(2)  V.  Del  libero  arbiirio.  Osservazioni.  Nella  Gioventù,  rivista  ddrisfmnoBe 
pubblica  in  Italia.  Anno  X,  Voi.  11,  Quad.  Ili,  IV,  V,  VI.  (Fircnie  1871). 

(S)  Il  FiLANGiEBi  scriveva  :  e  II  supporre  la  necessità  delle  azioni  umane,  è 
«Vistesso  che  distruggere  ogni  idea  di  merito  e  di  demerito,  di  virtù  e  di 
9  vizio,  di  virtuoso  e  di  malvagio.  L'uomo  dunque  persuaso  di  questo  assordo 
«  principio  non  trova  in  so  freno  alcuno  alle  sue  passioni  ».  v.  S^imsa  Mto 
Legislazione.  Gap.  XXXIV,  part.  II,  p.  218.  (Parigi  18W). 
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l'universale  consenso,  il  quale,  come  pone  Cicerone,  altro  non 
e  elle  il  consenso  della  natura ,  ammette ,  e  con  soUdo  fonda- 
mento, la  libertà  delle  nostre  azioni,  non  incatenate,  nò  tiran- 
neggìeLÌe  dal  corpo  o  dall'indole. 

V. 

Conosciuto  che  nelPuomo  vi  sia  un'anima  razionale  ohe  pensa 
ed  ha  il  libero  arbitrio ,  si  vedrà  ben  di  leggieri  quanta  diffe- 
renza corre  tra  lui  e  gli  altri  animali  che  popolano   il   nostro 
globo.  L'uomo  fu  creato  da  Dio,  ed  ò  stato  fatto  a  sua  imma- 
gine e  somiglianza  (1);  ed  invano  i  Democriti  ed  i  Lucrezt  dei 
giorni  nostri  vogliono  persuaderci  ch'egli   fosse  uscito  sponta- 
neamente dalla  terra  a  guisa  del  Caliban  del  Shakspeare  (2) , 
o  secondo  il  loro  stolto  sistema   di   trasformazione   disceso   da 
qualche  forma  antica,  inferiore  ed  oggi  estinta,  come  fallace- 
mente hanno  insegnato  il  Lamark,  il  Flachel,  l'Huxley,  il  Lyell, 
il  Yogt,  il  Lubbock ,  il  Buchner  e  più  di  tutti  Carlo  Darwin , 
la  cui  teoria  sull'origine  delle  specie  e  dell'uomo   ha  menato 
tanto  scalpore,  che  il  Darwinismo  si  è  perfino  addimandato  oggi 
la  dottrina   del   progresso.  Lnpertanto   ì  risultamenti   ottenuti 
dagli  studt  di  questo  ardito  naturalista  inglese  sulla  mutabilità 
progressiva  della  specie,  o  naturai  selection  com'egli  la  chiama, 
e  le  investigazioni  anatomiche  fatte   sulla  relativa  somiglianza 
delle  forme,  non  son  punto  valevoli  a  farci  tener  l'opinione  che 
l'uomo  sia  una  derivazione  delle  bestie.  La   specie   umana   ò 
ima;  e  Tuomo  è  tm  essere  perfettamente  appartato  dagli  altri 
animali;  e  se  le  innumerevoli  analogie  eh'  esso  ha  coi  quadru- 
mani ed  in  ispecie  coll'ordine  dei  Primati,  sono  alle  volte  cosi 
spiccate  da  non  permetterci  in  veruna  guisa  di  considerarlo  sic- 
come un'eccezione  alla  gran  legge  di  continuità  che  impera  su 

(1)  <£t  creavit  Deus  hominem  ad  immagmem  saam».  Gen,  I,  v.  27  — 
«  Deus  creavit  de  terra  hominem  et  secundam  immaginem  suam  fecii  illum  ». 
Eeelmast  XVIII,  v.  I. 

(2)  L'ipotesi  della  generazione  spontanea ,  tanto  carezzata  dai  materialisti , 
è  stata  combattuta  prima  dal  Rkdi  e  dal  Yalusnieiu,  ed  oggi  da  molti  natu- 
ralisti moderni,  tra  quali  il  Db  QtrATBXFAOxs  (v.  Hétamorphoses  de  Thomme 
et  des  animaux.  Ghap.  XIX,  p.  246  e  segg.  Paris  1862) ,  il  Moak  Edwards 
è  il  Floubeks.  Le  scoperte  poi  microscopiche  fatte  dalFfimixiiBKBO,  dal  Scbbold, 
dal  Yah  BsRsmsir,  dal  BALBiAia  e  dal  Paotsub  hanno  oramai  dato  l'ultimo  crollo 
all'eterogenìa;  tanto  che  un  materialtsta,  il  WraCHOw,  diceva  :  e  La  dottrina 
<  della  generazione  spontanea ,  secondo  la  quale  esseri  viventi  sono  prodotti 
e  da  materia  morta,  senza  padre,  senza  madre,  si  vede  sempre  più  abbando- 
«nata».  v.  Op.  di,  pag.JlS. 
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tutto  Fùniverao;  pure  scorgonsi  tali  notevolissiine  differenze  è 
farci  rigettare  tutte  le  false  cosmologie  moderne  e  da  eooier- 
mare  altresì  quel  che  la  parola  di  Dio  c'insegna^  cioè  che  id 
siamo 

Fatti  tutti  a  sembianza  di  un  Solo  (ty. 

Ciò  che  fa  salire  prindpalmente  l'uomo  in  somino  pregio  e 
lo  pone  in  uu  posto  più  eccelso  al  di  sopra  di  tatti  gii  alm , 
animali,  si  è  Pintelligenza ,  questo  vivissimo  fuoco  di  attiviti J 
che  trasforma  in  sorgente  di  teorìe  ammirabili  i  più  Bempìià 
fenomeni  della  natura,  che  taglia  l'istmo  di  Suez  ed  apre  mn 
via  per  mezeo  il  Moncenisio.  Nella  passione  intanto  che  i  m>- 
terialisti  hanno  di  levare  i  bruti  alla  condizione  dell'uomo,  de- 
gradando cosi  la  nostra  originale  bellezza,  non  temono  di 
accordar  loro  anche  l' intelligenza ,  ed  il  Yogt  diceva  :  Che  mi 
discorrete  voi  di  facoltà  speciali  ed  originali  deiruomo  ?  Io  sob 
ne  discemo  veruna  tanto  sublime,  i  cui  rudimenti  non  mudo 
già  manifesti  in  qualche  specie  superiori  di  mammiferi  (2)**. 
Vn  altro  naturalista,  Yictor  Rendu,  non  ò  guari  in  no' open 
intitolata  L' Intelligence  dea  Bètes ,  volle  eziandio  provare  d» 
nelle  api ,  nelle  vespe  e  nelle  formiche ,  egualmente  che  nel- 
l'uomo,  vi  sia  un  vero  principio  intelligente,  volente  e  sponii* 
neo.  Però  in  questi  infimi  insetti,  come  nel  castoro,  nella  sémm  / 
e  nel  cane  del  San  Bernardo  e  di  Terranova,  che  si  tengono  | 
come  i  più  intelligeliti  animali,  non  vedesi  a£Fatto  segno  alcuno  'I 
d'intelligenza,  sibbene  di  cieco  istinto,  limitato  alla  sensazione  y 
o  alla  percezione  o  alla  reminiscenza  delle  immagini;  mediante 
il  quale  istinto  sono  gli  animali  necessariamente  eoattetdaht 

<1)  T.  Mauzohi  ,  H  Conte  di  Carmagnola.  Atto  r ,  Sten,  VI.  Con:  Mdtt       i 
confa tasìoni  sodo  state  fatte  alla  dottrina  daririniana  da  raleoti  nalnialifti  «       { 
filosofi  ìUufitrì,  tra'  qaali  è  da  citare  il  Jakxt  col  suo  lavoro  Ls  materittìft 
eontemporain  ecc.  Vili ,  p.  151  e  segg.  ;  il  FLAMMAuoif  nei  libro  IHeu  ém 
la  nature,  Uh.  11,  p.  190  e  segg.  ed  il  Db.Quatbsfages  Dell'opera  (itf^ 
Darwin  et  see  préeureeure  francate,  etude  sur  le  tranrformume  (Paris  i w 
e  nelle  conferenze  popolari  intitolate  Buiaire  de  V  homme  HI.  Origine  de 
rhomme  p.  24  e  segg.  (Paris  1868).  In  Italia  il  Mamiaiq  confutò  il  Bavv 
nelle  Cortfeeeioni  di  un  Metafisico.  Voi.  2,  lib.  4%  cap,  IX,  X,  XI,  XH,  XW 
Firenze  1865)  ed  il  GittbU  nell'egregio  suo  libro  Vvomo,  la  setensa  eteM- 
eietà  (Genova  1871).  Recentemente  il  Dottor  Litigi  Maschi  ha  pubblicato  m 
dotta  Oonfuiasùone  dei  tratformisH  (Faenza  1874),  in  cui  oltre  al  D^swOj  a 
confutano  eziandio  I'Huzlet  e  il  Ltxul. 

(8)  y.  Lefons  sur  rhomme.  Huitieme  Lecon,  p.  715.  (Paris  1865).  Il  I>>^ 
aveva  detto  :  «  Tra  l'uomo  e  l'animale  non  è  diiferenze  reale  che  nelle  vesti  >• 
V.  Saggio  sui  regni  di  Claudio  e  di  Nerone.  Tom.  2,  p.  140. 
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sempre  i  medeBimi  attì,  a  lavorare  tutti  suU'istesso  modello, 
senza  eoaoscimento  di  relazione  della  causa  all'  effetto  od  al- 
meno  al  fine.  Gli  animali  non   si  perfezionano   mai  :  essi  non 
arrivano  a  fare  alcuna  scoperta,  come  la  ragione  umana,  nulla 
copiano,  non  iscopresi  mai'  nessuno  miglioramento  delle  loro  fa* 
colta;  sono  sempre  quelli  che  furono  da  principio,  ed  alla  fine 
dei  secoli  saranno  ancora  quelli  che  son  di  presente.  Le  cellule 
osatone  delie  api,  le  case  si  ben  simmetriche  dei  castori,  i  nidi 
si  regolari  delle  rondinelle  sono  gli  stessi   di  quelli   che  fatti 
furono  al  principio  del  mondo. 

Il  volere  adunque  il  Codillac,  il  Leroy  e  tutti  i  moderni  ma- 
terialisti sostenere  che  l'istinto  degli  animali  si  possa  uguagliare 
alle  facoltà  intellettuali  dell'uomo,  è  una  asserzione  campata  in. 
aria,  che  sfuma  di  leggieri;  e  lo  stesso  Darwin,  intento  a  di- 
mostrare '"  non  esservi  nessuna  differenza  fondamentale  fra  l'uo- 
mo ed  i  mammiferi  più  elevati  nelle  loro  facoltà  mentali  ";  non 
potò  fare  a  meno  di  confessare  *^  che  la  differenza  fra  la  mente 
meno  sviluppata  di  un  uomo  e  quella  più  dì  un  animale  non 
sia  immensa  (1)." 

Un'altra  qualità  poi  che  separa  e  soprapone  vìemaggiormente 
Tuomo  al  bruto,  è  il  linguaggio  razionale,  questo  presente  della 
divinità,  come  lo  chiamava  lo  stesso  Rousseau,  e  eh' è  lo  stru- 
mento principale  del  progresso  intellettuale  umano.  L'organismo 
delle  fibre  sonore  e  le  ragioni   fisiologiche   poste   innanzi   dai 
materialisti  e  per  cui  la  parola  intema  si  traduce  in  voce  sen" 
BÌbile,  non  valgono  punto  a  spiegare  il  linguaggio  :  esso  ha  ra* 
dice  nell'intelligenza,  ed  è,  secondo  il  detto  di  Max  Muller, 
tale  un  Rubicone   da  non   poter  essere   oltrepassato   giammai 
dagli  animali  (2).  Z  bruti  hanno  la  voce,  l'uomo  solo  ha  la  pa- 
rola, aveva  detto  Aristotile.  Molti  zoologi  poi,  tra'  quali  il  Buf- 
fon, han  fatto  notare  che  la  lingua  della  scimmia  sotto  il  col- 
tello degli  anatomici  è  comparsa  non  meno  perfetta   di  quella 
dell'uomo  e  che  gli  animali  tutti  hanno   il  tubo  vocale   quasi 
simile  al  nostro,  intanto  nessuno  ha  visto  mai  questi  a  discor- 

(1)  Presso  il  Hauibin,  La  dotlrina  di  Darwin,  Esame  critico  HI,  p.  24  (Fi- 
renze 1872). 

(2)  Dante  scriyeya  :  e  ....  è  da  sapere  che  solamente  roomo  intra  gli  ani- 
«  mali  parla ,  e  ha  reggimenti  e  atti  che  si  dicono  razionali  ;  perocchò  egli 
«  solo  in  sé  ha  ragione.  E  se  alcano  volesse  dire  contradicendo  che  alcuno 
e  necello  parli,  siccome  -ptae  di  certi,  massimamente  della  gazza  e  del  pappagal- 
€  lo;  e  che  alcuna  bestia  fa  atti,  ovvero  reggimenti,  siccome  pare  della  scimmia 
ff  e  d'alcun  altro;  rispondo  che  non  è  vero  che  parlino,  né  che  abbiano  reggi- 
c  menti;  perocché  non  hanno  ragione  dalla  quale  queste  cose  convengono  prò» 
«  cedere  ».  v.  Convito,  p.  99  ed»,  di  Venezia  1743. 
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rere  insieme,  dunque  non  sono  capaci  che  di  movìmeiitì  istìadil 
e  non  già  di  un'  ordine  di  pensieri  a  loro  modo ,  non  che  £ 
una  serie  di  idee  rassomiglianti  alle  nostre. 

Infine  al  bruto  non  palpita  come  all'uomo  il  cuore  alla  ri- 
sta di  un  atto  di  liberalità  :  ei  non  sente  l'onore  del  giusto  e 
dell'onesto,  non  ha  la  intuizione  sublime  del  bello ,  non  si  a^ 
cende  di  amore  per  la  yirtù,  non  ha  per  la  sventura  lagriiae, 
né  commiserazione.  Io  non  so  che  finora  siansi  arrischiati  i  mi- 
terialisti  a  comunicare  questi  pregi  alle  bestie  ,  uè    credo  eh» 
sia  comparso  alcun  panegirico ,  magnificando    la    probità  e  li 
Tirtti  di  qualche  castoro  o  di  qualche  scimmia.  Se    la   Tina  è 
pertanto  di  sì  alto  pregio,  quale  si  è  veramente,  s'ella  è  prero- 
gativa della  specie  umana,  se  è  incomunicabile  alle  specie  hi- 
feriori ,  ò  mestieri  confessare  che  una  natura  capace   di  solle^ 
Tarsi  ad  una  dote  si  sublime  debb' essere  di  ordine    essenzial- 
mente superiore  alle  altre  nature  che  ne  sono   suscettìbili  (I). 

Questo  cosi  ridicolo  almanaccare  che  si  fa  oggi  dai  mat^rii- 
listi  intorno  alla  nostra  orìgine,  dinota  cosa  diventa  V ingegno 
dell'uomo  volendo  uscire  dal  solco  che  gli  è  stato  arato  dhtto 
dalla  mano  di  Dio.  Seduti  sulle   rovine   delle   nostre  aDtide 
città,  che  ci  richiamano  alla  memoria  geste  gloriose  e  grandi 
nomi;  alla  vista  delle  nostre  Chiese  e  dei  nostri  Musei,  jìcàà 
.di  tanti  capolavori  dell'arte  italiana,  come  mai  i  discendenti  di 
Dante,  di  Baffaello,  del  Colombo,  di  Michelangiolo,  di  Galileo 
e  del  Vico  possono  credersi  una  trasformazione  di  stupidiasinie 
scimmie  antropomorfe,  quali  il  Gorilla,  il  Chimpanzè  e  FOns- 
gotangoP 

VI. 

L'uomo  adunque  non  è  un  bruto,  né  partecipa  della  lutoa 
di  esso  ;  bisogna  quindi  che  abbia  un'  anima  spirituale,  difM 
che  permane  alla  dissoluzione  del  corpo,  e  possa  conginngeia 
con  Dio,  dal  cui  seno  è  venuta;  Cicerone  chiamò  consesft)  co- 
mune  di  tutte  le  nazioni  il  sentimento  dell'  immortalità  (2)  ;  e 

(1)  T.  Gbrdil,  Saggio  éCiitruzione  teologica,  neWOpero.  Tom.  2*,  p.  ^  (^ 
legna  1788.  L'illustre  Niccolò  Tommaseo,  la  cui  recente  perdila  piangn  tutti 
Italia,  diede  una  beila  risposta  ai  moderni  scimiologi  col  suo  libretto  rUofif  ^ 
la  Scimmia  (Milano  1869),  come  pure  il  Beusch  nel  secondo  volume  delli  ^i 
dotta  opera  La  Bibbia  e  la  natura^  trad.  ital.  (Parma  1371).  Leggi  pare  i  ^ 
loghi  del  canonico  teologo  Frarcesgo  MiauoR  I paladini  deUe  geimmie  af  ^riit- 
naie  del  buon  senso  (Cagliari  1869). 

(S)  «  Sed  ut  Deus  esse  natura  opinamur  qualesqne  slnt  ra  tiene  cognosa- 
«  mus  :  sic  permanere  animos  arbitramur  conscnsu  nationom  omniiua  i.  t.  »- 
seul.  Lib.  1. 
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di  fatto  non  vi  Iia  popolo  sia  colto  e  incivilito,  sia  rozzo  e  bìI-^ 
vestre  che  non  abbia  avnta  sempre  così  confitta  in  niente  que- 
sta altissima  persuasione  che  l'anima  dell'uomo   soprarvive    al 
corpo  (1).  E  questa  stessa  credenza  governò  i  pensieri  dei  più 
grandi  uomini  dell'antichità  :  Socrate ,  l'illustre  figlio  di  Sofro- 
nisco,  poche  ore  prima  di  bere  la  fatale  cicuta,  preso  da  divino 
furore,  ragionava  coi  suoi  amici  e  discepoli  della  natura  urna* 
na,  dell'immortalità  dell'anima  nostra  e  del  premio  dei  giusti,  e 
considerava  questa  vita  terrestre  come  uno  stato  di  prigionia  o 
un  tirocinio  iniziative  della  celeste  (2).  Anche   Pitagora,  Em- 
pedocle, Isocrate,  Esiodo,  Pindaro,  Teofrasto,  Platone,  Aristo- 
tile ,  Cicerone ,  Orazio  e  Sallustio  riguardavan    la   natura  del- 
Tuomo  come  cosa  che  non  abbia  tutta  intera   a   perire.  Innu- 
merevoli poi  sono  i  luoghi,  nei  quali  Omero,  primo  pittor  delle 
memorie  antiche,  dimostra  apertamente  di  riconoscere  una  vita 
oltramondana  ed  eterna  :  ed  insino  dai  primi   versi   della   sua 
Iliade  distingue  le  anime  dai  corpi,  e  fa  quelle  sopravvivere  a 
questi,  dicendo  che  l'ira  di  Achille 

.  • molte  anzi  tempo  airOrco 

Generose  travolse  alme  di  eroi, 
E  di  cani  e  d'augelli  orrido  pasto 
Lor  salme  abbandonò  (3). 

Della  qual  fede  in  una  sopravvivenza  avvenire  testimonio  lu- 
minosissimo sono  i  funebri  onori  soliti  rendersi  ai  trapassati  e 
la  religiosa  osservanza  in  che  presso  tutte  le  genti  furon  te- 
nute le  tombe,  sulle  quali  solevasi  dai  Greci  porre  la  vaga 
immagine  di  Psiche,  simboleggiando  cosi  l'anima  nostra  immor- 
tale, che  a  guisa  di  angelica  farfalla  salisse  al  cielo.  Non  è 
vero  che  la  speranza  fugge  i  sepolcri,  che  anzi  in  essi  legge 

(i)  Il  Voltaire  diceva  :  «  Gli  uomini  ebbero  sempre  la  speranza  di  una  vila 
e  aTvenire  ».  y.  Oetwres,  Tom.  XII,  pag.  i42.  Come  poi  la  traduzione  primitiva 
sulla  futura  risurrezione  della  carne  siasi  conservata  presso  gli  antichi  popoli, 
è  dimostrata  dal  Gioberti  con  ricca  suppellettile  di  erudizione,  v.  Del  Buono. 
Gap.  VII,  p.  808  e  segg.  (Firenze  1857). 

(2)  V.  Platone,  Nel  Fedone. 

(3)  V.  Biade.  L.  1,  vers.  di  V.  Monti.  Nel  canto  XXIII  poi  Onero  distinguo 
l'anima  non  solo  dal  corpo,  ma  eziandìo  dall'ombra,  e  lasciato  il  corpo  aUa 
terra,  colloca  l'anima  e  l'ombra  nell'orco.  Infatti  egli .  fa  che  Achille  risco^ 
tendosi  dal  sogno,  nel  quale  aveva  veduto  Tanima  di  Patroclo,  prorompa  in 
queste  parole  : 

«  Oh  ciel  I  dell'orco  gli  abitanti  han  dunque 
Spirito  ed  ombra,  ma  non  corpo  alcuno.  « 
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il  cristiano  Peternità;  e  chi  prostrato  sulla  pietra  che  copre  le 
ceneri  di  Dante  a  Bayenna,  o  contemplando^  le  tombe  del  Ghi- 
Uleo,  del  Machiavelli,  di  Michelangiolo ,  dell* Alfieri  e  del  Fo- 
scolo nella  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze,  non  sente  in  quella 
religiosa  pace  delle  urne  di  quei  grandi  yenire  un  linguaggio 
alto  e  possente,  il  quale  ci  dice  che  il  genio  non  muore  ? 

L'idea  che  il  nostro  fine  sia  pari  a  quello  del  giumento,  e 
che  la  morte  ò  un  venir  meno  e  un  disperdersi  di  tutto  Tuo* 
mo,  è  una  trista  supposizione  che  ci  riesce  dura  ed  acerba,  è, 
come  disse  l'Alighieri ,  intra  tutte  le  besticUitadL....  stoltissima  j 
vUissiina  e  dannosissima  (1).  In  questo  mondo,  ove  per  lo  più 
il  virtuoso  non  è  felice  e  il  malvagio  tripudia  in  mezzo  aUe 
prosperità,  sentesi  forte  il  bisogno  di  un'altra  vita,  in  cui  i 
premt  ed  i  castighi  sieno  dispensati  secondo  le  azioni  buone  o 
cattive.  Senza  l'immortalità  deiranima,  senza  la  fede  che  ruomo 
debba  render  conto  delle  proprie  azioni ,  sarebbe  disperata  la 
innocenza,  gloriosa  la  iniquità,  la  coscienza  un  fantasma  d'im- 
maginazione alterata,  e  la  virtù,  come  ^à  parve  al  vinto  di  Fi- 
lippi, un  nome  vano,  una  vanità  delle  vanità. 

lì  Leopardi,  tormentato  dalla  sua  egra  fantasia^,  chiama /fiale 
in  tutto  e  vile  la  natura  umana^  e  dice  che  la  vita  mortale 

poi  che  la  bella 

Giovinezza  sparì,  non  si  colora 

D'altra  luce  giammai,  né  d'altra  aurora  (2). 

E  pure  in  quella  dubbiosa  inquietudine,  in  quel  gelo  dell'a- 
nima, il  pensiero  di  sovrannaturali  cose,  che  potè  per  poco  far 
rivivere  in  lui  gl'inganni  aperii  e  noti,  corse  più  volte  neUa 
mente  dell'infelice  recanatese.  Visitando  egli  in  Roma  il  sepol- 
cro del  Tasso ,  commosso  gustò  il  piacere  delle  lagrime  ;  e  in 
Snella  sera  d'inverno,  aperta  la*  finestra  della  sua  stanza,  eve- 
endo  un  bel  cielo  puro ,  un  bel  raggio  di  luna ,  e  sentendo 
una  certa  aria  tepida,  e  certi  cani  che  abbajavano  di  lontano, 
gli  si  svegliarono  alcune  immagini  antiche  e  parvegli  di  sen- 
tire un  moto  nel  cuore,  onde  si  pose  a  gridare  come  un  for- 
sennato, chiedendo  mercè  alla  natura,  la  cui  voce  gli  pareva' 
di  udire  dopo  tanto  tempo  (3). 
E  veramente  il  sentimento  e  la  speranza  di  un'altra  vita  pai- 

4 

(1)  V.  Gomito,  p.  61. 

(3)  v;  Opere  p.  400  (Napoli  1860).  Nella  canzone  B  tramorUo  delia  ìune. 

(8)  V.  Epistolario,  Lettera  a  P.  Giordani,  6  marzo  1820. 
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pita  contìnaa  nel  cuore  deiruomo  :  essa  apre  gli  occhi  alla  prima 
alba,  e«sa  li  chiude  all'ultimo  tramonto  (1).  Contro  le  asser- 
zioni del  Moleschott,  del  Bùchner,  del  Yogt  e  del  Darwin,  ed 
il  dubbio  affannoso  di  Amleto,  di  Faust,  di  Don  Giovanni,  sta 
quella  sete  inestinguibile,  immutàbile  di  un  bene  sommo,  infi- 
nito che  mai  può  perdersi;  quella  voce  intima  che  continuamente 
ci  arvisa  che  altroye  è  la  nostra  patria  e  che  la  felicità  yera 
non  si  trova  su  questa  terra. 

vn. 

Il  dogma  deirimmortalità  à  fonte  di  consolazione  per  l'uomo, 
sicchà  quand'anche  fosse  una  nostra  illusione,  sarebbe  illusione 
dolce  ed  adorabile,  e  bisognerebbe  con  ogtui  studio  accarezzar- 
la (2).  Di  mezzo  al  travaglioso  ed  ingrato  cammino  della  no- 
stra vita  è  il  pensiero  della  grandezza  dei  nostri  destini,  della 
immortalità  dello  stato  avvenire ,  della  reggia  e  della  città  di 
Dio,  che  ci  fa  sentire  men  aspre  le  traversie  ed  i  mali  che  di 
quando  in  quando  ci  assalgono  ;  laddove  se  tolte  vi  fossero 
quelle  auguste  consolazioni,  si  vedrebbero  disseccate  le  più  belle 
sorgenti  di  felicità,  ed  il  cuore  diserto  d'ogDi  efficace  conforto. 
Misero  chi  non  crede  nulla!  Kella  solitudine  del  dubbio  un'a- 
marezza disperata  gli  rode  continuamente  l'anima  come  Tavol- 
tojo  di  Prometeo,  e  il  vivere  terreno,,  che  pel  credente  ò  uno 
stato  di  prova ,  per  lui  non  ò  che  un  fascio  inutile ,  che  vor- 
rebbe deporre.  Sian  d'esempio  il  Byron,  il  Goethe,  il  Chatter- 
ton ,  il  Werner ,  il  Foscolo  desolati  dal  dubbio ,  e  Giacomo 
Leopardi,  ingegno  divino,  il  quale  perdendo  quella  fede  che 
gli  sorrise  tanto  bella  da  fanciullo,  e  nojato  di  una  esistenza 
muta  di  gioje,  senti  sgomento  di  etema  solitudine,  e  fu  infeli- 


(1)  Il  Voltaire  scrìve  che  Iddio  non  disse  all'uomo  che  ranima  è  immortale 
(V.  Traete  de  Métaphisique,  Ghap.  \,neìì*Oeuvres  compietesi  Tom.  I,  p.  44,  Pa- 
ris 1821).  Ma  oltrecchò  per  tutta  la  Sacra  Scrittura,  eh'  è  libro  ispirato  da  Dio, 
trovansi  dei  passi  che  ci  parlano  deirimmortalità  dell'anima,  negli  Evangeli  vi 
sono  due  tratti,  in  cui  Gresù  Cristo  stesso  così  parla  agli  uomini  :  «  Qui  odit 

<  animam  suam  in  hoc  mundo,  in  vitam  aeternam  custodit  eam  >.  Joan,  12. 
«  Nolite  timere  eos  qui  occidunt  corpus,  animam  autem  non  possnnt  occidere  >. 
Katt.  10.  Vedi  Tertulliano,  Db  Anima,  Gap.  5,  come  pure  Hater,  La  spiritua- 
lità  ed  immortalità  delVanima.  Tom.  2,  art.  XXIIl,  p.  150  (Venezia  1764)  ed  il 
libretto  La  doctrine  de  recriture  sainte  sur  la  natura  de  Vaime,  sur  son  origine 
et  sur  son  etat  après  la  mort  (Londres  1704). 

(2)  «  Posse  animos  cum  e  corporibus  excesserìnt  in  coelum,  quasi  in  domici- 

<  lium  sunm  pervenire ctiam  si  non  sii,  mihi  tamen  pcrsnaderi  vclim». 

V.  GceroitEj  TUscui,  Lib.  1,  e.  XI. 
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cissimo,  e  con  bestemmiatrice  malinconìa  cantò  in  bei  Temii 
disperazione  e  V  infinita  vanità  del  tutto.  AI  contraricela  eb- 
stiana  filosofia,  la  quale  ò  luce  viva  che  illmnina  il  pensiero! 
rallegra  il  cuore,  consolò  l'esilio  di  Dante ,  le  persecnziom  ed 
il  lungo  amore  infelice  del  misero  Torquato  e  la  dura  prigìosii 
di  Silvio  Pellico  (1).  E  senza  la  speranza  di  una  patria  6^ 
piterna,  ove  ci  conducano  le  buone  azioni,  elio  cosa  mai  dì- 
Tenterebbero  gli  uomini?  Un  popolo  che  non  crede  pia  inDk 
e  nella  promessa  di  una  vita  futura,  non  solamente  non  pm 
avere  felicità ,  ma  nemmeno  virtù  ;  che  corrotto  il  pensiero  i 
corrompono  i  costumi,  e  la  morale  è  essenzialinente  criatiaBa, 
né  può  restare  dove  non  mette  base  e  cemento  la  credenza  r- 
ligiosa.  Questa  ha  il  vanto  di  aver  purificato  in  tutti  i  temis 
il  vivere  privato  e  civile  degli  uomini,  meglio  che  noi  faces- 
sero le  umane  leggi  coi  loro  premi  e  coi  loro  castighi  (2).  Ia 
religione  diceva  il  Proudhon,  valse  di  sanzione  ai  primi  tégidA- 
tori  (3);  e  Licurgo,  Numa,  Zaleuco,  Pitagora ,  Zoroastro ,  Coi- 


(1)  n  BfoirrESQixc  ci  attesta  «  che  la  religione  cristiana,  la  qnale  non  senln 
€  avere  per  oggetto  se  non  la  felicità  dell'altra  yita,  fa  ancora  la  feliciU  si^ 
e  in  questa  *.  v.  Esprit,  de  Loia,  Liv.  ni,ehap.Yf.E  il  RoosssAUy  henctóspìfé 
forte,  scriveva  :  «  De  combien  de  doucears  n'est  pas  privò  celoi  a  qui  la  h- 

e  ligion  manque  ?  quel  sentiment  peut  le  consoler  dans  ses  poines?  quel  spnìi- 
c  \jeur  anime  les  honnes  actions  qu'  il  fait  en  segret  ?  quelle  voix  peuìptrieni 
e  fond  de  son  ame?  quel  prix  peut — il  attendre  de  sa  vertu?  Gomment  doitr-il 
«  envìsager  la  morte?  •.  r.  Pensèes;  p.  8  (Amsterdam  1763).  Anche  il  Youuif 
fra  tante  enormezze  del  suo  mal  genio,  si  è  lasciato  scappare  queste  so/eiuu  pi- 
role  :  «  Le  eulte  d'un  Dieu  juste  qui  punit  et  qui  recompense,  est  necessaire  u 
<  bonheur  de  la  societè  ».  t.  Oeut),  Tom.  46,  p.  1^. 

(2)  <  Ainsi  la  morale  est  naturellement  et  essentiallement  lieè  à  la  religioB. 
e  Klle  est,  il  est  vraì,  un  fait  special  et  distinct  dans  l'ensemble  de  la  nature  et 
e  de  la  vie  humaine;  mais  ce  fait  q'ebt  nullement  indòpendant  de  Veosemblt 
«  auquel  il  appartient  ».  t.  Guizot,  MeditaUone  sur  la  Religion  ehretkmie  i^ 
«  ses  rapports  avec  retai  aetuel  des  soeietes  et  des  esprits,  p.  77  (Paris  i86Si. 
L'illustre  storico,  Carlo  Botta,  fa  notare  che  l'eccessivo  zelo  religioso,  iì  4»^ 
era  nei  coloni  e  massimamente  negli  abitanti  della  nuova  Inghilterra,  mute 
nova  tra  i  medesimi  i  buoni  costumi  ;  e  la  parsimonia ,  la  temperaoia  e  b 
castità  erano  virtù  frequenti  in  mezzo  a  quel  popolo,  v.  Storia  detta  gfifff* 
deirindipendenza  degli  StaU  UniH  di  America,  Voi.  I,  lib.  I,  p.  i5  (Napoli  1830). 
Due  filosofi  atei  e  materialisti  anche  dicevano  :  e  I^  religion  e  la  verta  sob^ 
«  unies  par  tant  do  rapports ,  qu'  on  les  regard  communement  comme  deax 
e  insèparabies  compagnes  ».  v.  Diderot,  Essai  sur  le  merite  et  la  vertu^nm 
Colleetion  complete  des  oeuvres  phUosophiques.  Tom.  I,  p.  14i  (Londr»  i77^A 
«  le  me  propose  de  prouver  que  la  philosophie,  tonte  contraire  qu'elle  es^ 
«  à  la  morale  et  à  la  religion,  non  seulement  ne  peut  detrnire  ces  deox  lieo^ 
«  de  la  societè,  comme  on  le  croit  communement,  mais  ne  peut  que  itf  tt!^ 
e  iner  et  le  fortifier  de  plus  en  plus  ».  2.  JD^là  HsrraiE,  Oewores ptólo»!!^ 
gues.  Tom.  I,  p.  I,  (Amsterdam  1774). 

(3)  T.  De  la  creaiion  de  Varare  dans  VHumanité,  p.  35  (Paris  186$j. 
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f  ado  6  Platone  stabilirono  interamente  le  leggi  e  la  loro  mo- 
rale pel  timore  degl'Iddìi.  Anche  Giustiniano  invocava  Tajuto 
della  religione  nel  coordinare  le  leggi  romane,  e  ffapoleone  P 
avanti  di  presentare  ì  suoi  codici  alla  Francia  abbatteva  l'al- 
tare che  i  demagoghi  avevano  eretto  alla  Dea  Ragione,  perchè 
era  convinto  che  messa  da  parte  ogni  idea  religiosa,  la  morale 
non  avrebbe  avuto  alcun  grado  di  certezza,  né  vi  sarebbe  stata 
più  la  garenzia  dei  doveri. 

U  Bayle  riferisce  gli  esempi  di  alcuni  materialisti,  che  quan- 
tunque fossero  stati  seguaci  della  dottrina  egoista  ed  indolente  di 
Epicuro,  pure  furono  moralissimi  e  guardaronsi  dal  £ar  male  ai 
loro  simili.  Ma  ciò  non  può  punto  valere  come  regola  generale  : 
il  filosofo   francese   avrebbe   dovuto  invece  porre  innanzi  agli 
occhi  del  lettore  l'orribile  depravazione  dei  costumi  <^e  inondò 
prima  la  Grecia  e  poscia  la  repubblica  romana,  dopo  che  vi  si 
cominciò  a  spargere  la  dottrina  epicurea,  e  confrontare  poi  que- 
sto periodo  di  tempo  con  quello  ui  cui  Roma  e  la  Grecia  pro- 
fessavano la  dottrina  contraria.  Al  La  Bruyère  non  riuscì  mai 
dì  trovare  un  ateo  fra  gli  uomini  onesti,  e  se  per  avventura  ciò 
avvenisse ,  ^  l'uomo ,  come  diceva  un  egregio  scrittore ,  non  ò 
trattenuto  che  dal  privato  interesse  dal  non  far  male  altrui,  e 
non  è  spinto  a  fare  il  bene  agli  altri  che  dal  medesimo  (1)  ". 
Bisogni  quindi  convenire  che  senza  il  concetto  di  Dio,  principio 
e  fine  deli'  universo ,  la  moralità  non  può  essere  altro  che  un 
sentimento  cieco,  un  non  so  che  d'insussistente  e  di  astratto; 
ed  i  filosofi  che  vogliono  scompagnarla  dalla  religione,  si  allon- 
tanano da  quel  massimo  Legislatore,  il  quale  si  appresenta  al- 
l'uomo   come  principio  immutabile  dei  suoi  doveri  e  dei   sìaoì 
diritti^  come  norma  certissima  ed  infallibile  di  vera  e  reale  mo- 
ralità  (2). 

E  Dio  è  la  fonte  della  morale,  sicché  se  Egli  non  esistesse, 
esclamava  un  filosofo,  bisognerebbe  inventarlo.  E  veramente 
senza  una  credenza  in  Dio,  i  principi  di  civile  onestà,  la  santità 
dei  giuramenti,  la  lealtà  dei  conjugali  consorzi,  la  fede  nei  patti, 
il  rispetto  alle  persone  ed  alle  proprietà,  sarebbero  nomi  vani, 
la  generosità  ed  il  sagrifizio  deliri,  la  carità  follia,  un  sogno  la 
felicità.  Toglieteci  di  fatti  Dio,  giudice  e  rimuneratore,  e  nessun 
motivo  tratterebbe  più  l'uomo  di  danneggiare  il  suo  simile  nel- 

(i)  v,  Tamburifi,  Lenoni  di  filosofia  morale.  Tom.  3,  Lez.  IX,  p.  205. 

(2)  ¥.  G.  B.  YiTioiiTO  Mazzini,  Bell'umano  progresso.  Dissertazione  p.  40. 
Modena  1S66 .  Son  da  leggere  contro  la  morale  indipendente  i  duo  bei  Dia- 
loghi, l'uno  del  Conti,  1  discorsi  del  tempo  in  un  viaggio  d  Italia  p.  40  e  segg. 
(Firenze  1867),  e  l'altro  del  Di  Gioranni,  Sqfismi  e  buon  senso,  p.  218  e  segg. 
(Palermo  1870). 
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l'onore,  nella  persona,  nella  proprietà.  Fa  detto  :  rìrrelìgicmeii 
il  petrolio  8Ì  toceano;  ed  in  vero  se  la  società  moderna,  pieu 
di  tante  forsennatezze,  si  ostina  a  volere  abbattere'  Tidea  di  D» 
e  di  un  premio  o  di  un  castigo  futuro,  noi  vedremo  rìpec^a 
ancora  e  forse  più  spesso  gli  scioperi ,  a  cui  ben  presto  terrì 
dietro  il  socialismo;  Tlnternazionale  leverà  su  la  testa  e  ing^ 
tita  sconvolgerà  il  mondo,  ed  i  regni  e  le  città  smantellate  a»- 
ranno  predA  dei  comunardi  di  Parigi  e  degP  intransigenti  di 
Spagna. 

Il  nostro  illustre  Manzoni  provò  in  un  libro  eccellente  cheli 
perdita  della  morale  cattolica  sarebbe  la  sventura  più  grand» 
che  possa  accadere  all'Italia;  e  deh!  che  Iddio  ci  scanai  dii 
pericolo  e  dalla  vergogna  di  vedere  una  gioventù  scredeate. 
scostumata  e  viziosa.  Io  fo  voti  perchè  la  nostra  dolce  e  glorio- 
sissima  patria ,  stanca  oramai  di  un  si  lungo  vaneggiare,  non 
voglia  più  oltre  rinnegare  la  fede  dei  suoi  antichi  padri,  Jiè 
mostrarsi  sorda  alle  ^vine  ispirazioni  del  suo  Dante,  ched 
esalta  la  giiMtizia^  la  somma  sapie>iza^  il  primo  amare  e  ìa  ^on& 
di  Colui  die  tutto  muove  ! 

vm. 

E  la  fede  in  Italia  ò  profondamente  sentita,  ed  io  mi  aagaro 
che  i  veri  italiani,  memori  di  quel  gran  detto  che  la  rdigm 
cattolica  ha  creata  la  moralità  e  la  civiltà  d'Italia  (1),  chiuderaimo 
per  innanzi  la  mente  ai  frivoli  sofismi  ed  alle  seduzioni  di  co- 
desti magici  filosofanti  d'oggigiorno,  e  che  presto  Terrore,  secondo 
la  bella  espressione  del  Leopardi ,  fuggirà  come  il  lupo  della 
montagna  inseguito  dal  pastore  (2).  I  nostri  moderni  natuiésà 
ed  i  filosofi  adoratori  della  materia ,  mettano  poi  in  pernio  li 
ragione,  e  lasciata  la  troppo  idolatria  del  sensibile,  questo  gna 
malore  impigliato  oggi  nel  cuore  dell'uomo,  levino  su  lo  spirito 
alle  verità  razionali.  Non  è  il  materialismo  del  Bùchner  e  dei 
Moleschott,  né  il  panteismo  dell'Hegel,  né  lo  scetticismo  del 
Fichte  e  del  Blant,  che  potranno  far  grande  civile  e  virtuoso  3 
popolo  italiano;  si  persuadano  costoro  che  togliendo  le  più  alte 
speranze  del  genere  umano,  tolgono  ogni  concetto  del  vero,  del 
bello  e  del  buono,  e  che  se  la  scienza  che  si  dice  ora  progres- 
siva, si  fa  muro  di  divisione  fra  l'uomo  e  Dio,  uccide  sé  stes», 
e  tutta  l'umana  società  si  scompagina  e  minaccia  rovina*  '  ^^ 
scriveva  un  illustre  medico,  è  tanto  necessario  aUa  scienza  della 

(1)  Y.  GiOBER'n,  Del  Buono.  Gap.  Vili,  p.  861. 

(S)  ?.  Saggio  sopra  gli  erron  popolari  degh  antichi,  nelle  Open  p.  ^- 
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natu  ra,  quanto  alla  stessa  natnra  (1);  "  e  poi  come  si  pnò  essere 
materialista  e  serbarsi  ateo  in  cuore  sotto  questo  cielo  sempre 
ridente  e  sereno  come  uno  specchio  (2),  ch'è  appunto  quello,  in 
cui  Pitagora  sentiva  quell'armonia  della  natura,  che  lo  rìchia- 
mava  all'artefice  supremo,  il  quale  presiede  all'università  delle 
cose  ?  Il  natura  le  chiama  il  sovrannaturale,  l'umano  il  divino;  e 
seduto  sulla  cima  dei  nostri  bellissimi  monti,  donde  corre  allo 
sguardo  una  larga  veduta  di  verdi  pianure  e  del  mare  intermi- 
nato ,  e  ontemplando  lo  spettacolo  incantevole  del  cadere  di  un 
bel  giorno  di  primavera,  fra  il  placido  e  malinconico  imbrunire, 
l'anima  s'empie  di  più*  dolci  ed  arcani  desideri,  e  vagheggia  più 
lontanamente  un'altra  felicità,  ed  io  sento 


..  che  il  dì  della  gioconda  bara 
Frangerò  una  catena;  e  fra  le  torcie 
Qualche  cosa  ch^è  in  me  spiegherà  il  volo 
Oltre  la  luna,  oltre  le  stelle,  e  indamo 
Mi  seguiran  di  mille  aquile  i  vanni  (3). 


Salaparuta,  il  settembre  del  1874. 


Giusxppx  Fàzzan  (4). 


(1)  V.  HoLLARD,  Compendio  di  anatomia  comparata.  Pref.  p.  Ì8, 

(2)  e  Goeli  enarrant  gloriam  Dei ,  et  opera  manaum  ejus  annnntiat  firma- 
mentum  •  Pe.  XVin,  2. 

(3)  ÀLEARDi,  L'Immortalità  delVanima.  <  19'el  silenzio  della  notte ,  nel  seno 
<  della  natura,  lungi  dagli  uomini,  Tanima  è  mesta  e  tranquilla.  Nel  cuore 

e  dell'uomo  si  eleva  pia  vivo  il  desiderio  deirinfìnito Nessana  cosa  parmi 

t  che  provi  meglio  che  il  nostro  destino  non  è  guaggiù.  Codesta  mestizia  è  la 
«  più  dolce  delie  emozioui ,  è  un  sospiro  deli'  anima  esiliata  alla  patria  lon- 
€  tana  *.  ?.  PraFErn,  L'Uomo  §  19. 

(4)  Quando  ci  pervenne  questa  scrittura,  il  bravo  Fazzini  allietava  ancora 
del  suo  affetto  i  genitori  e  gli  amici ,  intento  sempre  a  forti  studj  e  a  buone 
azioni;  oggi  che  si  manda  alle  stampe,  l'ottimo  giovane  non  è  più!  Giuseppe 
Fazzini  è  morto  il  10  novembre  del  1874,  a  trentacìnque  anni  circa,  e  la  sua  per- 
dita ci  è  stata  oltre  ogni  dire  amarissima  per  l'amicizia  che  a  lui  ci  legava  e 
per  la  stima  che  facevamo  dell'ingegno  suo,  da  cui  la  patria  attendeva  più  no- 
bili frutti.  Che  sia  sempre  cara  la  sua  memoria! 

S.  S.-M. 


SOPRA  UN  AUTOGRAFO 

DI   GIOVANNI    MELI 

LETTERA 

AL  CAV.  FILIPPO  EVOLA 


Biverito  e  caro  Signore^ 

Adempio  yeramente  un  po^  tardi  ad  un'antica  promessa. 

Ella  rammenterà  come,  nel  tempo  ch'io  presiedeva  alla  De- 
putazione sulla  Biblioteca  nasdonale  in  Palermo,  acquistammo 
per  essa,  Lei  proponente,  alcuni  autografi  di  Giovanni  Meli,  fra  i 
quali  primeggiava,  per  cancellature  ed  apparenza  d'indicifrabile 
testo,  un  fogUettino  contenente  un  sonetto. 

Bammenterà  pure  comlo  desideroso  di  chiarime  le  lezioni, 
quasi  tutte  cancellate^  rifatte,  e  cancellate  di  nuovo,  e  di  ap- 
purare quale  potesse  ritenersi  per  ultima  redazione,  avanti  che 
tutte  fossero  dall'autore  annullate,  presi  verso  la  S.  V.  l'impegno 
di  queste  indagini.  E  mi  vi  accinsi  di  fatto,  e  subito.  Ma  dove 
m'era  parso  dapprima  non  dovere  fare  altro  che  un  quasi  mec- 
canico lavoro,  vidi  a  mano  a  mano  sorgermi  l'occasione  d'uno 
studio  critico  di  qualche  importanza. 

Per  chiarire  quale  delle  lezioni,  che  nel  manoscritto  si  vedono 
tutte  annullate,  fosse  stata  la  meno  sgradita  alFautore  o  ad  ogni 
modo  l'ultima,  sentii  la  necessità  di  ordinarle  cronologicamente. 
E  per  far  ciò,  oltre  agli  indizi  desunti  dalle  materiali  condizioni 
della  scrittura,  ritenni  criterio  non  dubbio  di  priorità  la  meno 
precisa  formazione  ed  espressione  dei  concetti;  si  che,  partendo 
da  quelle  lezioni  che  mi  parvero  quasi  prime  ed  informi  bozze 
delle  idee  che  il  poeta  mirava  ad  esprimere,  venni  coordinando 
le  successive  secondo  che  m'apparivano  progressivamente  acco- 
starsi a  quella,  che  per  precisione  di  concetto  e  di  forma  era 
da  ritenere  quale  ultima,  se  non  definitiva. 

A  siffatte  minute  investigazioni,  nojose  ed  inutili  a'  più,  mi 
veniva  confortando  il  pensare  che  forse  non  sarebbero  riuscite 
Prive  di  qualche  interesse  per  coloro  che  sanno  intendere  ed 
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apprezzare  le  ragioni  dell'arte.  Sorprendere  il  layorlo  d'una  meliti 

poetica  come  quella  del  Meli;  assistere  quasi  alle  sue  perplessità; 

veder  come  dal  primitivo  embrione  l'idea  vaga  dapprima,  yenisse 

a  ^ado  a  grado   acquistando    consistenza  e  forma  sempre  più 

spiccata  e  precisa;  cogliere,  nella  successione  de'  pentimenti  e 

delle  correzioni,  i  motivi  e  le  guise  del  progressivo  perfezionarsi 

de*  concetti,  tanto  considerati  in  se  stessi,  quanto  in  ordine  alla 

idea  complessiva  che  tutti  l'informa,  mi  parve  studio  degno  di 

quella  critica  che  sola  può  dirsi  non  arbitraria  e  infeconda,  ma 

derivata  dalla  natura  stessa  delle  cose,  ed  utile  in  qualche  modo 

al  tirocinio  dell'arte. 

Elevatosi  per  tal  guisa  il  carattere  di  quelle  indagini  che  dap- 
prima io  prevedeva  d'indole  quasi  meccanica,  non  ebbi  tempo 
allora  che  di  prendere  semplici  appunti  de'  risultati  che  ne  ot- 
tenni, con  animo  di  maturarli  e  redigerli  appresso  in  forma  non 
indegna  al  tutto  del  nostro  poeta.  Ma  sciagure  domestiche  a  lei 
ben  note,  e  in  occasione  delle  quali  Ella  mi  è  stato  si  benigno 
consolatore,  e  indi  preoccupazione  di  pubblici  affari,  mi  fecero 
dimenticare  per  più  anni  e  quegli  appunti  e  la  fatta  promessa. 

Non  è  stato  un  gran  male  di  certo  ;  ma  poiché  il  caso  me  li 
ha  riportati  dinanzi,  più  per  soddisfare  al  debito  contratto,  che 
per  credenza  d'averlo  bene  adempito,  li  ho  ripuliti  e  ordinati 
alla  meglio,  e  li  mando  alla  S.  Y.  Quand'anche  inutili  come 
studio  critico  ,  non  lo  saranno  come  dilucidazione  che  agevoli  la 
lettura  del  manoscritto. 

Guardando  alle  condizioni  grafiche  di  esso,  resulta  evidente 
come  il  Meli  scrivesse  d'un  getto,  e  senza  alcun  pentimento,  \ 
primi  quattro  versi  cosi  : 

^  Mossu  da  miemu  impulsu  di  cuscenea, 
**  8à  (Mirato  a  pcUisari  li  mutivi 
**  Fri  cui  U  versi  mei  pocu  istruttivi 
*  Hannu  incuntratu  pubblica  tndutgemjsa. 

Bipreso  dopo  alcun  tempo,   come   appare  dalla  forma  della 
scrittura,  il  lavoro,  segui  scrivendo: 

**  Primu  pirchì  hannu  avutu  Vavvirtenza 
**  Di  nun  svigghiari  mai  vogghi  cattivi^ 
"  Quali  sarianu  :  dari  a  cui  li  scrivi 
^  QuàlcJn  distimUyni^  o  sussistenza; 

"  Secwmu  pirchì  scritti  in  una  lingua 
*"  Chi  di  li  nostri  dotti  ciarlatani 
*"  Mancu  pri  diri  ciu  nuddu  la  ndingua. 

Formava  e  rendeva  cosi,  ma  in  modo  ancor  vago,  l'i 
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mento  satìrico  che  animar  doveva  il  sonetto  :  '^  ì  suoi  YetA  emo 

*  stati  benignamente  accolti  dal  pubblico,  perchè  non  gli  aTeTano 
^  procacciato  né  onori  né  lucri,  e  perchè  scritti  nel  dialetto  ehe 

*  i  falsi  dotti  spregiavano.  " 

Ma,  rileggendo,  non  ebbe  a  restar  pago  del  modo  in  evi  qvel 
generale  concetto  gli  venne  formato  ed  espresso.  E  dae  cooe 
dapprima  gli  ebbero  a  spiacere  di  più  :  troppo  spinta  e  fredda  la 
ironia  del  chiamare  cattive  voglie  {vogghi  cattivi)  il  deaideiio 
ch'altri  avrebbe  potuto  avere,  e  non  ebbe,  di  onorarlo  e  aiutarlo; 
e  la  frase  cui  li  scrivi  dissonante  grammaticalmente  dalle  due 
precedenti  hannu  incuntratu^  hannu  avutUj  riferibili  pure  ai  suoi 
versi.  Però  senti  la  necessità  di  correggere  vogghi  cattivi,  e  cui 
li  scrivi  E  per  far  questo ,  cominciò  dall'  escludere  la  parola 
motivi  posta  in  fine  al  2^  verso,  dalla  quale,  per  cagion  di  rima, 
era  stato  condotto  alle  due  mende  or  citate.  Pose  pertanto  in 
luogo  di  motivi,  cagiuni;  ed  al  pocu  istruttivi  del  terzo  Terso 
sostituì  a  maccarruni.  Ma  anche  prima  che  venisse  a  mutare  il 
sesto  e  settimo  verso,  si  penti  delle  fatte  modificazioni;  e  volle 
sparisse  subito  quell'a  maccarruni^  qualificante  i  suoi  versi,  perchè 
troppo  spregiativo,  volgare,  e  dissonante  dal  generale  concetto 
che  aveva  in  animo.  Cercò  trovare  altra  rima  che  quella  di  ifiotin 
e  cagiuni;  e  ricominciando  dal  sesto  verso  ch'era  stato  il  primo 
movente  delle  tentate  correzioni ,  a  vogghi  cattivi  surrogò  ddi 
vogghi  tali ,  e  i  due  seguenti  versi  rifece  cosi  :  Clii  purrianu 
sgravarimi  d'un  mali — 0  darmi  una  quieta  sussistenza.  Per  com- 
pletare la  rima  cosi  mutata,  si  provò  sostituire  all'ultima  parola 
del  2®  verso  (che  prima  era  stata  motivi;  e  poi  cagiuni)  causatij 
e  le  ultime  parole  del  3^  (che  prima  erano  state  pocu  isinUtivi, 
poi  a  maccarruni)  raccomodò  in  modo  che  dicessero  dipacusalL 

Resultava  da  tutto  ciò  la  seguente  lezione  : 

^  Mossu  da  intemu  imptdsu  di  cuscenza^ 

**  SU  astriUu  a  palisari  li  causaU 

**  iVi  cm  li  versi  mei  di  pocu  sali 

^  Hannu  incuntralu  pubblica  indulgenBa. 
'^  I^imu  pirchì  hannu  avutu  Vawirtenea 

^  Di  nun  svigghiari  mai  ddi  voggM  tali 

"'  Chi  purrianu  sgravarimi  ^un  mali, 

'^  0  darmi  una  quieta  sttssistenza; 
"  Secunnu  pirchì  scritti  in  una  lingua 

^  Chi  di  li  nostri  dotti  ciarlaiani 

**  Mancu  pri  diri  ciu  nuddu  la  ndmgua. 

3Ia  lo  squisito   senso  poetico  del  Meli ,  nonché  appagarsi  a 
questa  nuova  redazione,  ebbe  a  tenerla  peggiore  delia  prima. 
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Quel  causali^  si  pedantesco,  era  impossibile  noi  nauseasse.  Poi, 
il  concetto  che  mìraya  ad  esprimere  nella  2-'^  quartina ,  quello 
cioè  che  i  suoi  versi  non  avevano  mai  eccitato  in  alcuno  il  de- 
siderio di  procacciargli  onoranze  e  lucri,  riusciva  troppo  vago  e 
incompleto  per  le  frasi  non  svegliar  mai  quelle  tali  voglie  che 
potrebbero  sgravarmi  d'un  male,  o  darmi  una  quieta  sussistenza; 
e  ciò  senza  pur  dire  della  molesta  assonanza  dello  svigghiari 
vogghi^  e  di  quelFalterata  pronunzia,  nell'undecimo  verso,  della 
genuina  parola  ^ndinga^  o  meglio  ^nninga^  in  quella  di  *ndingiui, 
cui  Taveva  costretto  la  rima  del  nono,  lingua, 

E  riprovò  tutto  il  già  scritto,  e  tentò  rifare  il  sonetto,  dan- 
dogli altro  giro  sin  dalle  prime  parole,  non  foss^altro  che  per 
fare  sparire  quel  curialesco  causali.  Però  riprese  a  scrivere  più 
sotto  e  da  capo  cosi: 

^  Letturi  miu^  eu  vegnu  in  confidenza 
**  A  foriti  palisi  li  motivi 

Ma  lo  spiacevole  jato  di  quel  miu  eu  lo  indusse  tosto  a  rimu- 
tare il  primo  verso  in  quest'altro  : 

^  Caru  letturi,  eu  vegnu  in  confidenza; 

di  che  neppur  pago,  sostituiva: 

**  Caru  letturi,  a  tia  (ma  in  confidenza), 

e  cancellaya  il  secondo  verso,  si  perchè  più  non  reggeva  gram- 
maticalmente,  e  perchè  chiudevasi  colla  parola  motivi^  da  cui 
era  venuta  appunto  tutta  la  serie  delle  mal  riuscite  correzioni. 

Contento  d' aver  fatto  sparire  quel  bruttissimo  causali ,  non 
pare  si  fidasse  per  allora  di  proseguire  neiringrato  lavoro. 

Tornò  più  tardi  alla  prova,  e  vedremo  come,  dopo  nuovi  fa- 
ticosi procedimenti,  gli  venisse  fuori,  (tuttoché  non  mai  datavi 
r ultima  lima),  uno  dei  più  scorrevoli  e  apparentemente  più 
spontanei  sonetti  che  mai  scrivesse  :  novello  argomento ,  s'altri 
ce  ne  volessero,  della  profonda  verità  di  queste  parole  del  Fo- 
scolo i  ^  La  velocità  di  produrre  fors^è  la  prima;  ina  la  paziente 
**  longanimità  a  perfezionare  non  fu  mai  dote  seconda^  o  divisa 
«  dal  genio  "  (1). 

Riflettendo  sulla  inutilità  de^li  sforzi  altra  volta  durati,  sjentl 
come  la  maggiore  delle  incontrate  difficoltà  sarebbe  sparita  so 
la  parola  motivi ,  o  altra  equivalente ,  invece  di  esser  posta  a 
rimanere  in  fondo  al  verso,  fosse  anteposta.  E  però,  tirando  una 
linea  sotto  le  cose  già  scritte,  cosi  prese  a  riscrivere  il  sonetto  : 

(1)  Discorso  sul  testo  della  Divina  Commedia,  j^'   17. 
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**  Mossu  da  ifUemu  impulsu  di  cuscenea 
^  Sa  li  motivi  a  pdUsari  astritìu 
^  Fri  cui  li  versi  mei^  sema  di  un  drittUj 
^  Hannu  incuntratu  pubblica  indutgensa. 

^  JVmu  pirchì  hannu  avuéu  Vavvìrtema 
^  Di  frastumari  Pempiu  deUttu 

Ma  qui  giunto,  anche  prima  di  procedere  a  mutare  il  7*  Terso, 
ebbe  a  riflettere  che  quel  frastornare  V  empio  delitto  che  din 
gli  accordasse  onori  e  lucri ,  yeniva  a  falsare  il  suo  yero  ost- 
cotto ,  si  perch'  egli  non  intendeva  dire  che  i  suoi  vera  gii 
avessero  impedito  di  conseguire  quei  beni,  ma  solo  che  nonfoam 
stati  valevoli  a  farglieli  conseguire,  e  si  perchè  riusciva  troppo 
esagerata  la  ironia  del  caratterizzare  quel  fatto  (dove  nui  fone 
avvenuto)  come  émpio  delitto.  A  correggere  la  prima  di  queste 
mende ,  sostituì  dapprima  *^  Chi  mm  caja  in  (dia  lu  gran  di' 
littu  ''  ;  e  poi  ^  D'un  mettiri  in  idia  lu  gran  delittu  **.  Ma  per 
fare  sparire  la  seconda,  occorreva  abbandonare  quella  fireddon 
dell'empio  delitto^  e  trovare  una  frase  che  semplicemente  aceei- 
nasse  come  i  suoi  versi  non  fossero  mai  riusciti  a  procnrugS 
onoranze,  né  lucri. 

Cercando  il  modo  di  esprimere  questa  inefficacia,  gli  leiuie 
finalmente  trovata  (ed  essa  vale  tutto  il  sonetto)  la  simpatica 
frase  ^  di  nun  smoviri  a  nuddu  lu  pitittu.  "  Baggiungeya  con 
essa  la  precisa  ed  intima  forma  del  suo  vero  concetto;  e  con  espit»- 
sione  si  viva,  sì  geniale  al  dialetto,  che  parrebbe  nata  fspontanet, 
anziché  trovata  penosamente  dopo  molti  tentativi  falliti.  Ooo- 
pletava  indi  la  seconda  quartina  così: 

^  Primu  pirchì  liannu  avutu  Vavvirtema 
**  Di  nun  smoviri  a  nuddu  lu  pitittu 
*  Di  procacciari  a  chiddu  chi  Vha  scritiu 
'^  Quaichi  disiingioni^  o  sussistenza. 

Per  tal  modo,  ponendo,  in  luogo  di  cui  li  scrivi  ^  chiddu  Ai 
l'ha  scrittu,  toglieva  la  dissonanza  grammaticale  che  già  notai 
fra  questa  e  le  precedenti  frasi  hannu  incuntratu,  Jiannu  atu^ 
al  dari  quaichi  distinzioni  o  sussistenza  dei  suoi  primi  tentatin 
sostituendo  procacciari,  faceva»  acquistare  maggiore  estensione 
al  pensiero  :  in  quanto  che  se  dargli  onori  e  lucri  non  sarebbe 
stato  possibile  che  a  pochissimi  fra'  suoi  lettori ,  il  procacciar' 
glieli  sarebbe  stato  possibile  ad  un  maggior  numero. 

Bitornato  indi  a  considerare  la  prima  quartina,  non  gli  Btugp 
quanto  sforzata,  e  poco  appropriata  al  dialetto  fosse  Tultinu 
frase  del  3^  verso  ^  pri  cui  li  versi  mei  senza  di  un  drittu^  f 
come  mal  coerente  alle  idee  che  seguivano.  IjO  quali  non  mi- 
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rarano  già  a  chiarire  perchè  i  suoi  versi  fosser  piaciuti,  mal' 
grado  che  mediocri  o  cattivi ,  ma  si  all'opposto  —  ed  era  qui  il 
sommo  deirironia  —  perchè  malgrado  il  merito  loro,  fossero  re- 
stati illesi  dall'invidia  :  del  volgo  ignorante,  perchè  non  produt- 
tori di  onorificenza  o  di  lucri;  del  volgo  dei  dotti,  perchè  scritti 
nel  dialetto,  ch'essi  spregiavano.  Qualificando  cattiva  o  mediocre 
la  sua  poesìa,  la  intenzione  satirica  che  dà  vita  al  sonetto  ve- 
niva ad  esser  tradita;  che  anzi  avrebbe  dato  occasione  di  ritor- 
cerla contro  a  lui,  dicendogli  :  Qual  maraviglia  se  versi  cattivi 
o  mediocri  hanno  ottenuto  la  indulgenza  del  volgo  e  dei  ciarlatani! 
Non  fu  sempre  così  P  —  Nelle  prime   sue   prove   infatti  aveva 
l'autore  dato  aggiimti  peggiorativi  a'  suoi  versi,  poco  istruttivi^  a 
ma^cammi ,  di  pocu  sali  ;  ma ,  guidato  dal  suo  delicato  senso 
poetico,  li  ebbe  di  mano  in  mano  scartato,  finché  nell'ultima 
erasi  limitato  ad  attribuire  a  quei   versi  mancanza  di  merito 
{senza  d'un  drittnì).  Ma  anche  così  ridotto  il  biasimo  serbava  in 
parte  il  vizio  de'  modi   precedenti,   toglieva  forza  al  concetto 
satirico  :  al  quale  avrebbe   invece  conferito  maggiore  efficacia 
accennare  con  lode  la  sua  poesia,  sì  che  pia  riuscisse  notevole 
il  fatto  d'un   merito  reale  non  contristato  da  invidia.  —  Cercò 
quindi  fra'  due  estremi  del  biasimo  e  della  lode  un  modo  medio, 
consentito  dalla  modestia,  e  non  avverso  alla  ragione  estetica 
ora  accennata  ;  e  da  ciò  l' ultima  duplice  variante  ^  Fri  cui  li 
scherzi  e  sonni  cKaju  scrittu  —  *  Prì  cui  li  versi  e  scherzi  ch'aju 
scrittu  " — Non  elesse  allora  fra'  due  modi,  riserbandosi,  io  credo, 
di  farlo  quando  fòsse  tornato  a  rimaneggiare  quel  verso  per  fame 
sparire  la  ripetizione  della  rima  scrittu,  che  trovasi  in  questo  e 
nel  settimo  verso  :  ripetizione  che  poi,  di  fatto,  lasciò  non  corretta. 
Sopra  notai  come  chiudesse  il  nono  verso  colla  parola   Un" 
gua,  di  che  gli  era  stata  necessità  d'alterare  la  pronunzia   di 
^nninga  in   quella  di  ^ndingua.  Ad  evitare  cotale  alterazione, 
così  ebbe  rifatto  dapprima  quella  terzina: 

^  Secunnu  pirchì  scritti  in  Ungua  taU 
^  Ch^ognunu  di  li  nostri  ciarlatani 
^  Timi  a  parrarla  pri  un  scuprirsi  armali. 

E  al  generico  nostri  ciarlatani  avea  tosto  surrogato  dotti  ciar^ 
latanL  Ma,  o  che  gli  paresse  troppo  spinta  la  satira,  o  che 
quell'assonanza  delle  rime  tali  e  ciarlatani  gli  spiacesse,  mutò 
forma  al  pensiero,  e  corresse  : 

^  Secunnu  pirchì  scritti  in  un  linguaggiu 
"•  Chi  nuddu  di  li  dotti  ciarlatani 
^  Nun  avi  di  ndmgarlu  lu  curaggiu.  " 
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Ha  poichò  la  parola  nuddu  male  acoordayam  alla  _ 

negativa  nun,  giacchò  nel  nostro  dialetto  dove  qael  proBCBe 

regga  la  proposizione,  nega  senz'altro,  rifece  l'oltìino  dei  deta 
versi  cioè: 


^  Di  ndmgarìu  si  senii  lu  curaggiu. 


n 


Poi  segue: 

^  E  li  muUi  e  Videi  siciliani 

^A  Voricchi  soifinifatmu  oUraggiu 
^  E  su  fossa  chi  jeticmu  a  li  cani. 

Invece  delle  parole  a  li  cani  altre  ne  avea  scritto  prima  die 
non  m'è  riuscito  d'intendere  (1).  In  fondo  all'autografo  poi  leg- 
gonsi  altri  quattro  versi,  cioè: 

"^  Di  nun  svigghiari  mai  a  li  letturi 
^  Vogghia  di  procacciaricci  aWauturi 
^  Qualchi  distinzioni  o  sussistenza 
^  Ci  parifC  ossa  di  jttarli  a  un  cani; 

ed  è  chiaro  essere  i  primi  tre  varianti  riferibili  alla  seeoiid» 
quartina,  scritti  avanti  che  avesse  trovato  la  si  felice  lezione 
'^  di  nun  smoviri  a  nuddu  lu  piiittu.  Ed  anche  quivi  peatiineati  : 
a  procacciaricci  avea  preceduto,  ma  per  esser  tosto  cancellalo , 
coi\feriricci  ;  ed  altra  variante  avea  tentato ,  scrivendo  :  Autra 
vogghia  chi  di  (una  parola  illegibile  (2))  e  cardunL 

In  luogo  poi  di  distinzioni  del  seguente  verso  avea  comiii- 
ciato  a  scrivere  consider.,.  che  subito  cancellò. 

Attentamente  esaminato  l'autografo,  questa  a  me  pare,  se 
non  la  definitiva,  la  lezione  del  sonetto  che  meno  gli  spiaces- 
se, e  ultima  nello  stato  imperfetto  in  cui  lo  lasciò: 

(i)  Le  parole  trovate  a  ragione  illegibili  daU' egregio  Autore  di  questa 
lettera,  della  quale  gli  rendo  ì  più  sentiti  ringraziamenti,  diciferate  con  lente 
d'ingrandimento,  pare  che  siano  le  seguenti 

E  su  Tossa  chi  gheUano  tra  li  a  persuni 
Le  parole  tra  li  sono  cancellate,  e  quindi  resta  il  verso 

E  sa  Tossa  chi  ghettana  a  persuni 
il  quale  verso,  rifiutato  dal  Poeta,  troverebbe  la  sua  rima  in  un  altro  verso, 
parimenti  rigettato, 

Autra  vogghia  chi  d* essiri  cardani. 

F.  Etoul 

(2)  La  parola  essiri  si  legge,  sebbene  a  stento;  al  contrario  della  parola  per- 
suni,  che  è  piuttosto  interpretata  che  letta,  come  può  vedersi  nell^aniiesso 
fac-simile,  che  ho  fatto  eseguire  dal  prof.  Andrea  Terzi,  in  omaggio  del  chia- 
rissimo Gomm.  Perez. 

F.  Evola 
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"•  Mosm  da  interim  imptilsu  di  cuscenza 
^  Su^  lì  mtUivi  a  palisari  astrittu 
"■iV*  cui  ìi  versi  e  scìierjsi  cJiaju  scrittu 
^  Hannu  incuntraiti  pubblica  indulgenza  : 

^  Frimu^  pircM  Jumnu  amitu  Vawirtenza 
"■  Di  nun  smoviri  a  nuddu  lu  pUittu 
'^  Di  procaccia/ri  a  chiddu  chi  Vha  scrittu 
**  Qualchi  distinzioni  o  sussistenza; 

•*  Secunnu,  pirchì  scritti  in  tm  linguaggiu 
^  Chi  nuddu  di  li  dotti  ciarlatani 
^  Di  ndingarlu  si  senti  lu  curaggiu^ 

^  E  li  mutti  e  Videi  siciliani 
^  A  V cricchi  soi  fini  fannu  oUraggiu, 
'^  E  su'  Vossa  chi  jettanu  a  li  cani.  " 

A  tergo  del  descritto  autografo  trovasi  d'alieno  carattere  la 
ricetta  di  un  qualche  impiastro;  e  sotto  a  quella,  di  carattere 
del  Meli,  i  seguenti  altri  versi  : 

Nereu  a  li  soi  figghi 
Coffranu^  (quannu  esista) 
Dda  speci  chHddu  ha  svista 
D'ostrichi  0  di  cuncJùgghi. 

La  lira  sim  frinau 
L'unni  e  li  risi  midi,  j^ 

Evidentemente,  non  sono  che  varianti  all'Ode  diretta  al  na- 
turalista Giuseppe  Poli,  che  trovasi  già  pubblicata. 

I  primi  quattro  riferisconsi  alla  4^  strofa  che,  secondo  la 
edizione  di  Palermo  1846,  cosi  suona: 

Na  spedi  ad  iddu  nova 
D'ostrichi,  0  di  cunchigghi 
Nereu  tra  biunni  figghi 
Gei  offra^  si  mai  la  trova. 

E  gli  altri  due  sono  da  riportare  alla  13*  della  atessa  ode, 
che  dice: 

Li  novi  mostri^  e  Vira 
Di  furibunni  venti 
Frena  cu  lu  ptdenti 
Incantu  di  sua  lira. 

Chiedendole  scusa,  egregio  amico,  di  tutte  queste  minuzie, 
nelle  quali  forse  mi  sono  troppo  diffuso,  voglia  credermi  sempre 

Palermo,  9  ottobre  1874. 

Suo  dev.mo  amico 

Francesco  Perez 


SULLA  TRADUZIONE  DI  PINDARO 


DI   blUSEPPE  ijORGHI 


Giuseppe  B 


gli  stolti 


A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  ch^arte  o  ragion  per  lor  s^ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fin  che  Tha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

E  il  mondo  è  sempre  lo  stesso.  0  forse  che  il  secolo  XTX  siede 
a  scranna  con  veduta  piii  lunga?  Il  creda  chi  vuole  e  chi  può. 

Io  invece  non  mi  farò  maraviglia,  se  quando  nel  1824  Giuseppe 
Borghi  pubblicò  la  sua  pretesa  versione  di  Pindaro  non  che  To- 
scana ma  Italia  sonò  tutta.  I  letterati  lodarono,  i  giornali  incensa- 
rono, le  accademie  premiarono,  le  pecorelle,  che  non  sanno,  ado- 
rarono :  pochi  saggi  si  tacquero.  Io ,  che  ultimo  lotto  col  gran 
lirico  greco  per  farlo  nostro,  pensava  che  il  paragone  genera  in- 
vidia, e  voleva  causarlo.  Ma  poi  che  altri  m'aizza,  e  di  qualche 
fuggevole  cenno,  che  lasciai  correre  verso  del  Borghi,  mena  scal- 
pore e  getta  il  mio  libro  perchè  non  concorda  colla  sua  bizzarra 
opinione,  proviamo  un  po'  un  altro  sistema.  Sarà  possibile  che  la 
ragione  prevalga?  che  il  pregiudizio  inveterato  si  taccia?  E  ri- 
dicolo lo  sperarlo;  è  dovere  il  tentarlo. 

E  non  esser  facile  ad  accusarmi,  o  lettore  :  pensa  che  se  t'ab- 
batto il  tuo  Borghi,  interesse  io  non  ne  ho.  0  la  mia  versione  è 
migliore,  ed  allora  che  merito  è  il  superarlo?  o  è  peggiore,  —  e  tu 
fa  la  risposta.  Ma  del  saggio  da  me  pubblicato  giudicarono  già  gli 
intendenti  e  i  non  intendenti,  e  non  tocca  a  me  di  discorrerne  : 
restringiamoci  al  Borghi. 

Torniamo  intanto  un  po'  in  grazia  con  coloro  che  giudicano, 
non  da  sé,  ma  coU'autorità  degli  altri.  Io  non  ho  di  meglio  per  loro 
che  il  riportar  qui  le  parole  che  il  Tommaseo  mi  scriveva  pochis- 
simi giorni  prima  della  sua  morte  :  *^  Non  c'ò  da  discorrere  di  pa- 
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^stgoni  col  BorgU  fiaccato  dalle  troppe  letture  di  recenti  e  scarse 
L'anticlii,  e  dai  troppi  esercizii  di  scuola,  e  dai  troppo  pochi  di 
»tile,  e  dalla  miseria  de'  luoghi  e  de'  tempi.  "  —  Se  a  te  dunque 
b&sta  Tautorità,  lascia  il  resto  :  se  vuoi  discernere  con  propria  co- 
scienza, ascolta  arte  e  ragione. 

Oiuseppe  Borghi  si  accinse  all'impresa  di  Pindaro  e  non  ne 
sapea   tanto  da  intenderlo.  Ciò  affermano  i  suoi  lodatori.  —  Si 
aju.tò  delle  versioni  latine.  E  di  questo  non  che  doverlo  scusare 
(^come  parve  al  chiarissimo  Giuseppe  Bigutini)  io  lo  lodo:  chi  mai, 
quantunque  avesse  consumata  la  vita  nel  greco,  potrebbe  preten- 
dere di  leggere  Pindaro  a  prima  vista,  senza  cadere  in  molte 
decine  e  forse  centinaja  d'errori?  Ma  poco  giova  l'ajuto  anche  di 
letterali  versioni  a  chi  non  sa  giudicarle  e  deve  ad  esse  fidarsi. 
Quindi  il  senso  del  testo  molte  volte  franteso.  Ed  anche  questa  è 
accusa  ammessa  da'  suoi  lodatori. 

Ma  io  comincio  le  accuse  più  gravi  là  dove  gli  altri  comincian 
le  lodi.  Pretendere  traslatar  Pindaro  in  undici  mesi  non  è  prova 
di  felicità  nel  tradurre,  è  prova  d'audacia  :  non  ò  scusa  dei  falli  : 
clii  lo  forzava  a  far  presto?  forse  il  Parnaso  andava  in  rovina 
senza  la  sua  traduzione?  a  far  presto  v'è  maggior  merito?  il 
Foscolo  è  forse  poeta  dappoco,  perchè  lavorò  tanti  anni  a  com- 
porre trecento  versi,  i  Sepolcri?  —  Sarebbe  stato  cento  volte  più 
facile  a  Pindaro  in  undici  mesi  comporre  quelle  odi,  che  ad  altri 
per  quanto  dotto,  per  quanto  instancabile,  per  quanto  poeta,  tra- 
durle. Agli  errori  per  ignoranza  del  greco  aggiungiamo  dunque 
gli  errori  per  fretta  :  a  questi,  e  come  conseguenza  di  questi , 
sovraccarica  l'insufficienza  nell'arte  del  poetare  sublime ,  che  è 
l'accusa  che  gli  dà  il  Tommaseo;  —  e  quindi  giudica. 

Io  non  so  come  mai  l'illustre  Francesco  Del  Furia  potesse 
scrivere  di  questa  versione  :  ^  Purgata  ne  è  la  lingua,  sostenuta  e 
ben  condotta  la  verseggiatura,  poetica  e  vigorosa  la  frase,  ben 
adattati  i  metri  ''  con  quel  che  segue.  Io  non  so  come  il  chiaris- 
simo Bigutini  abbia  potuto  rincarare  la  dose  scrivendo  :  ^  Quanto 
di  Pindaro  si  può  sentir  oggi  da  noi,  cosi  diversi  dai  Greci  per 
tempi,  per  religione  e  per  costumi,  il  Borghi  lo  send  e  lo  fece 
sentire  tutto  o  quasi  tutto.  " 

Che  la  lingua  sia  purgata  da  straniera  sozzura,  io  non  vorrei 
assolutamente  affermarle ,  nò  assolutamente  negarlo ,  poichò 
piacque  all'Accademia  della  Crusca  coronare,  di  premio  cotal  tra- 
duzione. Ma  che  i  versi  sien  sostenuti,  che  la  frase  sia  vigorosa  e 
poetica,  che  i  metri  sien  bene  adattati,  —  lascialo  a  me  pure  ri- 
petere,—  se  Aristotele  figlio  di  Nicomaco  Stagirita,  che  tanto 
seppe ,  volesse  darmela  a  intendere ,  in  verità  ch'io  non  gliel 
crederei. 
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Adattare  a  Pindaro  i  metri  d^Anacreonte  si  è  come  rappresen- 
tare Eschilo  0  Shakespeare  nel  casotto  delie  Marionette.  —  So 
Pindaro  ha  delie  odi  di  g^enere  più  temperato,  rimane  sempre  fra 
i  due  poeti  un  abisso.  Pindaro  il  piiL  sublime,  Anacreonte  il  più 
leggero  di  tutti  :  l'uno  il  più  grande  nei  Dori,  l'altro  il  più  mite 
negli  Eoli  :  —  bisogna  affatto  non  comprendere  né  Tuno  né  l'altro; 
bisogna  disconoscere  tutta  la  storia  della  greca  poesia,  per  con- 
fonderli insieme  cosi  leggermente.  Le  brevi  strofe  degli  Eoli  non 
convengono  alla  grandezza  Dorica  affatto,  fossero  pure  le  più  su- 
blimi strofe  d'Alceo  :  Orazio  stesso  maledettamente  stuonò,  quando 
volle  imitar  Pindaro  coi  metri  di  Lesbo  (1).  Solo  un'ode,  a  mio 
credere,  la  Olimpica  XIV  brevissima  potrebbe  soffrire  un  metro 
leggero,  non  tanto  leggero  però  quanto  i  miserabili  versucci  qui- 
nari, coi  quali  il  Borghi  la  guasta.  E  fossero  pur  sempre  armoniose 
queste  anacreontiche  strofe  della  versione  borghiana  I  ma  chi  si 
potrebbe  mai  sentir  neanche  allettare  l'orecchiq,  per  esempio,  da 
tali  metri?* 

0  Fia,  cui  molti  vanti  distinguono, 
Madre  del  sole,  per  te  Tuom  pregia 
Sovra  ogni  altro  tesoro 
Il  potentissim^oro. 

Circa  un  terzo  delle  odi  di  Pindaro  è  tradotto  dal  Borghi  in 
versucci  di  simil  fatta.  —  Nelle  altre  odi  si  dice,  che  il  Borghi  si 
sia  più  a  ragione  attenuto  alle  strofe  della  canzon  Petrarchesca. 
Ho  detto  si  dice;  perocché  io  non  credo,  che  per  fare  delle  strofe 
alla  maniera  delle  antiche  canzoni,  basti  accozzare  così  alla  rinfusa 
dei  versi  ettasillabi  ed  endecasillabi.  Lasciando  pure  le  regole 
seguite  dai  trovatori  per  cagione  della  musicale  armonia,  una 
ottima  ne  avea  dato  Dante  (De  V.  E.  Uh.  II,  cap.  Y)  :  '^  Et  licet 
'  hoc  endecasyllabum  celeberrimum  carmen,  ut  dignum  est,  vi- 
deatur  omnium  aliorum,  si  eptasyllabi  aliqualem  societatem  aa- 
Bumat,  dummodo  principatum  obtineat,  clarius  magisque  sursum 
superbire  videtur.  "  E  questa  regola  l'ha  Dante  osservata,  e  sem- 
pre vedrai  nel  Petrarca  che  quanto  è  più  sublime  l'argomento 
della  canzone ,  tanto  minor  numero  di  settenari  egli  adopera. 
Questa  regola  il  Borghi  non  la  sentì  e  non  la  seppe,  e  la  dignità 
della  strofa  é  invilita  da  sproporzionato  numero  di  versucci,  ed  è 
raro  il  caso  che  gli  endecasillabi  sieno  in  maggior  numero  degli 

(i)  ToiofÀSÈo  scrivcami  nella  succTUia  lettera  :  e  Io  dubito  se  Orazio,  am- 
mirando degnamente  in  assai  cose  Pindaro,  capisse  Pindaro  sul  serio  e  i  suoi 
tempi  ;  e  ciò  non  per  colpa  del  Venosino ,  ma  per  colpa  di  Cilnio  Mecenate 
stipite  etrusco ,  e  di  Cesare  Ottaviano  nepole  alla  regina  di  Cipro.  Certo  è 
cUe,  se  Orazio  intese  d'imitare  Pindaro  nelle  digressioni,  ha  stonalo  *  ecf.. 
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ettasillabi.  Kon  chiediamo  poi  quindi  al  Borghi,  che  ci  renda  mai 
in  una  stanza  italiana  una  stanza  di  Pindaro  (metodo  utilissimo, 
se  non  per  altro,  almeno  per  tradurre  con  egual  misura  tutte  le 
parti  dell'ode)  ;  non  chiediamogli  meno,  ch'egli  rinforzi  il  ragior 
namento  della  canzon  Petrarchesca  nell'impeto  dell'ode  Pinda- 
rica, per  mezzo  di  strofe  un  po'  più  vibrate,  di  stile  più  alto  e 
conciso.  Conclusione  sui  metri  adoperati  dal  Borghi:  essi  non 
sono  nò  belli  per  sé,  nò  convenienti  a  una  versione  di  Pindaro. 
Quanto  alla  verseggiatura,  che  si  spaccia  per  ben  sostenuta, 
e  alla  frase  vigorosa  e  poetica,  oltre  quello  che  si  è  detto  im- 
plicitamente fin  qui,  me  ne  resterebbe  ancor  tanto,  che  non  la 
terminerei  di  leggeri. —  E  tutto  un  fraseggiare  d'Arcadia,  rime 
arcadiche,  l'etra^  e  la  cetra  e  simili  ciliege  appaiate,  versi  zeppi 
di  puntelli,  di  cavicchi,  di  epiteti  oziosi  in  grazia  della  rima  e 
del  metro,  lungaggini  sopra  lungaggini.  Solamente  l'epiteto  aito 
oziosissimo,  e  tutta  farina  del  Borghi,  quante  volte  fuor  di  pro- 
posito non  è  ripetuto!  Trovo  nell'  Olimpica  I:  l'alto  favore  eleo, 
ohe  senza  guardare  il  testo  non  si  saprebbe  che,  cosa  volesse 
dire;  e  nella  II  :  La  chiomata  8emele  alto  cadea^  dove  mi  pare 
ohe  piuttosto  si  dovesse  dir  hasso.  Ma  che  sto  a  spigolare  P  l'O- 
limp.  ni  ha:  colonne...  altissimo  sostegno,  —  Folta  hde,  —  l'alta 
mente^  —  VElatide  altero,  —  alto  ragiona,  —  alte  parole,  —  l'inno 
alteroy  —  alto  cantando.  Apri  il  libro,  e  un  qualche  alto  ti  cade 
sott'occhio.  E  lo  stesso  si  ripeta  per  eccelso^  per  ampio,  per  in- 
clito, almo,  grande,  bello,  lieta,  dolce,  soave,  imano  e  cento  altri 
epiteti  di  simil  fatta,  che  gonfiano  la  strofa,  ma  non  la  fanno 
sublime.  —  Pindaro  è  il  poeta  più  conciso,  ch'io  mi  conosca:  epi- 
teti non  molti  ne  sparge,  altri  efficacissimi,  altri  all'uso  d'Omero, 
quali  mi  pare  potrebbe  il  traduttore  dispensarsi  dal  fare  italiani. 
Il  Borghi  invece  va  alla  rovescia,  e  questi  epiteti  li  traduce  tutti 
con  iscrupolosa  costanza,  e  snerva  quei  primi  con  larga  para- 
frasi, e  di  propri  ne  profonde  a  bizzeffe.  Apriamo  a  caso  il  vo- 
lume: ecco  una  strofa  alla  metà  della  Pitia  II: 

Servon  del  nume  al  cenno  e  terra  e  polo; 
Ei  nélVeieree  cime 
Raggiunse  delVaUera  aquila  il  volo: 
Ei  per  1  onde  frementi 
Del  veloce  delfino 
Precorre  VagUissimo  cammino: 
Ei  severo  deprime 
Le  rigogliose  menti, 
E  alle  modeste  fronti  egli  compone 
Di  perenne  fulgor  béUe  corone. 

Sono  dicci  aggettivi  :  vediamo  il  testo  :  **  Dio  secondo  il  vo- 
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ler  suo  tutto  compie,  Dio  che  raggiunge  anche  Taquila  vohmtej 
ed  oltrepassa  il  delfino  marino^  e  piega  alcuno  dei  superbi  mor- 
tali, e  ad  altri  dà  gloria  che  non  invecchia.  „  Sono  quattro  ag- 
gettivi. E  in  questa  proporzione  procede  di  règola. 

Facilissima  cosa  è  far  versi  in  tal  modo,  tanto  che  fin  troppo 
tempo  vi  lavorò  il  Borghi,  se  vi  lavorò  undici  mesi.  E  qual  con- 
fine vorremo  noi  porre  alla  fretta,  se  non  si  bada  neanche  al 
senso  comune  ?  —  ^  Anche  la  sapienza  è  presa  dalla  cupidigia 
di  lucro.  „  Ed  il  Borghi  : 

Ma  nella  rete  avvolcersi 

Pur  stMl  del  lucro  il  saggio  : 

* 
dove  pare  un  privilegio  dei  saggi  essere  avari.  O  il  Borghi  non 
conobbe  il  significato  del  verbo  solere,  se  altra  volta  ti  dice  : 

Poiché  lieta  sorridere 

Se  ad  uom  pur  suole,  ai  regi  fisa  è  fortuna: 

e  forse  ha  creduto,  che  fosse  questa  un'antitesi.  —  '^  Telesicraie 
(che  corse)  armato  di  scudo  vincitore  a  Pitone  „  Ed  il  Borghi  : 

L'aUier  Telesicrate, 

Che  tra  le  schiere  armate, 

Emulator  del  vento, 

Di  Girra  trasvolò  le  forti  arene: 

dove  per  lasciare  il  resto  si  vede  Telesicrate  che  corre,  e  le 
guàrdie  municipali,  le  guardie  di  questura,  i  carabinieri  e  for- 
sbanco  la  cavalleria,  che  fa  stare  indietro  la  gente!  —  ^  A  me 
conviene  fuggire  (astenermi)  dal  veemente  morso  della  maldi- 
cenza. ^  Ed  il  Borghi: 


Lingua  mordace 


Al  par  d^ingorda  fera, 

In  metri  acerbi  esercitar  mi  spiace. 

Che  delle  fiere  si  potessero  dire  mordaci  i  denti,  io  l'avrei  pur 
pensato,  ma  la  lingua  giammai  :  nò  ho  mai  sentito  accusare  le 
fiere  di  maldicenza.  ^  va  su  ogni  nave  e  su  ogni  vascello  da 
Egina,  0  dolce  voce.  „  Ed  il  Borghi  : 

Ma  ben  di  pino  in  pino 
Va  dairenopia  sede 
Vanne,  Castalia  diva. 
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Che  cosa  vuol  dire  quel  di  pino  in  pinoì  —  Cito  a  memoria  que- 
sti fra  cento  altri  passi. 

Creacit  eundo;  e  per  terminarla ,  se  non  ò  bastato  il  mostrarlo 
partitamente,  mostrerò  cogli  esempi  ad  un  tratto,  come  al  Bor- 
ghi manca  insieme  e  la  fedeltà  al  testo,  e  la  buona  verseggia* 
tura,  e  la  frase  vigorosa  e  poetica,  e  la  chiarezza,  e  la  brevità, 
e  Teffìcacia,  doti  essenziali  a  qualunque  stile. —  Consideriamone 
un'ode,  perchè  tu  non  credei  ch'io  vada  spigolando  pochi  stra- 
falcioni da  tutto  il  volume  :  sia  1'  Olimpica  YL  —  Pindaro  co- 
mincia :  ^  Porremo  auree  colonne  nel  ben  costrutto  atrio  dello 
edificio,  come  coloro  che  fabbricano  magnifica  magione  :  all'opera 
che  si  comincia  convien  porre  fronte  splendidissima.  „  Ed  il  Bor- 
ghi: 

Gom^altri  suole  a  tetto 

Di  splendido  lavoro 

Ei^er  colonne  d'oro, 

e  parea  che  bastasse,  ma  prosegue  sempro  piii  dilavando: 

Altissimo  sostegno 
Al  vestibolo  eletto 
Della  superba  sede; 

e  finalmente  si  rimette  in  via: 

Tal  Topra  mia  richiede 

Adito  eccelso  e  degno 

Di  magnanima  impresa  inclito  segno: 


i 


dove  non  intendo,  nà  che  abbia  a  faro  col  testo,  né  che  cosa 
er  sa  significhi  l'ultimo  verso.  Il  testo  ha  quattro  epiteti:  auree, 
en  costrutto,  magnifica  e  splendidissima:  la  traduzione  ne  ha 
nove,  splendido,  d!oro,  altissimo,  eletto,  superba,  eccelso,  degno, 
magnanima,  inclito.  Di  questo  passo  occorrono  ventinove  di  tali 
strofe  per  tradurre  le  quindici  del  poeta.  Kon  ispaventarti,  let- 
tore ,  ch'io  non  ho  voglia  di  raffrontartele  tutte  :  sia  questa  per 
saggio;  —  e  tu  sai  che  nel  principio  si  vuol  mettere  maggior 
cura,  perchò  è  11  dove  di  solito  cade  la  maggiore  attenzione: 
pensa  quale  dev'essere  il  resto  :  ne  noterò  qualche  tratto  dèi  più 
marchiani.  —  L'ode  è  dedicata  ad  un  certo  Agesia  di  Siracusa: 
ora  la  traduzione  ti  fa  sapere,  che  questo  Agesia  era  anche  re 
di  Siracusa! 


Or  auest'eccelse  note 

Dell  inno  il  re  Siracusan  riscote. 
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II  testo  dice:  ^  il  siracusano  signore  delPinno:  «  e  forse  anebe 
il  traduttore  avrà  inteso  di  esprimere  questo  concetto,  ma  per 
imperizia  nell'arte  di  scrivere  ne  ha  espresso  un  altro.  Che  te 
ne  pare?  —  Trascuro  molte  altre  gemme,  ma  senti  questa,  che 
vale  un  Perù: 

Narrali  di  lei  (Pitana)  siccome 

Punta  d'amor  si  giacque 

Col  regnator  dell  acque, 

Onde  la  bella  figlia 

Dalle  corvine  chiome, 

Che  airocchio  del  profano 

Celar  nel  grembo  arcano 

Vergogna  le  consiglia. 

Nel  pieno  mese  dischmdea  le  ciglia. 

Che  lirica,  poffarbacco!  Pitana,  capisci,  aveva  nell'utero  ma- 
terno la  bella  figlia  colle  corvine  chiome  I  Che  sieno  queste  le 
frasi  vigorose  e  poetiche?  O  che  sieno  invece  queste  altre? 

Or  discendendo  Epito 
Dairalpestre  Pitona 
D'Evaane  alto  ragiona. 

£  questo  ti  sia  per  arra  del  resto,  che  per  di  pi&  molte  volte, 
oltre  la  scipitezza,  ha  il  doppio  pregio  dell'oscurità. 

Ma  per  darti  la  misura  ricolma,  e  perchè  tu  non  abbia  a  pen- 
sare, che  quest'ode  sia  un'eccezione,  o  ch'io  l'abbia  scelta  ap- 
positamente come  tradotta  in  un  metro  il  pia  bislacco  del  mondo, 
ti  metterò  innanzi  alcune  altre  bellezze  della  seguente  ode  Olim- 
pica YII,  che  è  tradotta  dal  Borghi  in  istrofe  un  po'  (ma  non 
molto)  più  da  cristiani.  Pindaro  parlando  dei  discendenti  dì  Er- 
cole dice:  *^  Da  parte  di  padre  si  vantano  (discender)  da  Giove, 
e  da  parte  della  madre  Astidamia  da  Amintore.  „  E  il  Borghi  : 

Ei  ceppo  era  primiero 

Alla  gente  cortese, 

Che  quinci  eletta  muove 

Dal  cniaro  sen  di  Giove, 

E  si  rallegra  di  chiamarlo  padre. 

A  lei  pur  ride  generosa  madre 

La  bella  Astidamia, 

Che  dallo  stelo  Amintoreo  fioria. 

Grazie  della  fedeltà!  grazie  della  brevità!  —  Senti  quest'altra: 
Tlepolemo  va  a  Delfo  e  l'oracolo  gli  impone  di  andare  a  Bodi  : 
vuoi  vedere  la  risposta  dell'oracolo?  Eccola: 
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^  A  quella  terra  che  nel  mar  si  giace 

Dalla  sponda  Lemea, 

Volgi  le  audaci  antenne,  egli  dicea.  ^ 

O  Tlepolemo  mio  poveretto!  corno  hai  mò  fatto  a  capire  che 
IcL  terra  die  nel  mar  si  giace  era  Rodi?  Con  un  ingegno  tanto 
reggente,  che  bisogno  avevi  tu  dell'oracolo?  —  Vuoi  sentire  lo 
meraviglie  delParte  Eodiana  al  tempo  che  nacque  Minerva? 

E  stupita  vedea  Tetade  antica 

Vivi  sembianti  e  veri 

Ornar  teatri  ed  ingombrar  sentieri. 

£d  io  invece  avevo  sempre  creduto  che  la  storia  dei  teatri  co- 
minciasse da  Tespi*,  poco  più  che  ima  decina  d'anni  avanti  il 
natale  di  Pindaro  ;  —  ed  ora  apprendo  dal  Borghi,  che  Eodi  avea 
dei  teatri  fino  dal  tempo  del  natale  di  Minerva,  che  fu  prima 
di  Pindaro  degli  anni  più  che  millanta!  Ed  è  compatibile,  se 
in  tempi  così  remoti  non  vi  erano  commissioni  edilizie,  che  pro- 
teggessero la  comoda  viabilità:  difatti  apprendo  dal  traduttore, 
elle  quelli  di  Rodi  innalzavano  delle  statue  e  dei  monumenti  a 
ingombrare  i  sentieri.  Se  ci  fossero  state  conmiissioni  edilizie, 
questo  non  sarebbe  occorso  per  certo.  —  E  al  pari  della  scienza 
dell'antichità  dal  Borghi  si  impara  la  geografia:  Rodi  diventa 
VisoUtta  gentU.  Tò!  io  fin  qui  Tavevo  creduta  un'isola  grande. 
Ma  non  offenderti,  Rodi  :  —  è  detto  cosi  per  imitazione  dell'aureo 
trecento  :  l'anonimo  autore  della  pur  bella  canzone  sui  Reali  di 
Napoli  alla  rotta  di  Montecatini  chiamava  isoletta  nientemeno 
che  la  Sicilia: 

^E  dorma  la  question  deirisoletta;  ^ 

dunque  siine  anche  tu  stracontenta.  —  Quando  i  Numi  si  raccol- 
sero a  dividere  il  mondo,  dice  Pindaro,  —  ^  nessuno  menzionò 
la  parte  del  Sole,  che  non  v'era  intervenuto,  e  lasciarono  il 
puro  Iddio  senza  retaggio  di  terra.  „  Ed  il  Borghi  : 

Dalle  superne  soglie 

In  sì  grandmerà  il  sol  vagando  altrove, 

(pover'uomo!  era  andato  a  passeggiare  per  l'orto,  e  intanto  i 
sozi  gliel' hanno  accoccata!) 

Paghe  non  ebbe  le  discrete  voglie. 

Ha  ragione  il  traduttore  :  povero  sole  :  —  era  tanto  discreto  che 
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si  accontentò  poi  dell*  isoletta  ì Ma  si  che  ci  sarebbe  tempo  ' 

ora  di  esaminare  minutamente  tutta  quest'ode! 

Dove  la  versione  non  è  ridicola  è  almeno  noiosa,  e  mi  spiace 
davvero  di  non  saper  accennarti  neanche  un  tratto,  neanche  una 
strofa  in  tutto  il  volume,  del  quale  tratto  o  della  qual  strofa  io 
potessi  coscienziosamente  al  Borghi  dar  lode. —  Conchiudendo, 
la  famosa  versione  borghiana  è  insufficiente  del  tutto  a  darci 
un'idea  neppur  lontana  di  Pindaro,  è  arcadica,  dilavata,  noiosa 
in  sa  stessa.  Se  il  chiarissimo  Bigutini  fra  gli  altri  la  afferma 
come  la  migliore  versione,  vuol  dire  che  le  altre  (delle  quali 
vidi  sol  qualche  saggio)  saranno  cosa  ben  scelleratamente  infe- 
lice; ed  io  glielo  credo.  Ma  non  la  stimerò  poi  per  questo  né 
lavoro  egregio,  né  splendida  prova  d'ingegno,  né  da  onorarsene 
le  lettere  nostre.  Ké  apporrò  la  scipitezza  del  Borghi  alla  lingua 
italiana;  né  della  metrica  nostra  dirò,  per  difenderlo,  che  non 
ha  numeri  da  contrapporre  alla  metrica  greca.  L' armonia  dei 
versi  di  Pindaro  chi  la  percepisce  ora  ad  orecchio  P  Sto  per  dire 
che,  a  chi  legge  adesso,  il  verso  italiano  la  vince  sull'originale. 
Se  Pindaro  si  possa  efKcacemente  far  nostro  lo  diranno  i  ven- 
turi: se  si  possa  farne  una  versione  migliore  della  borghiana, 
chi  ha  fior  di  senno  lo  giudichi. 

E  qual  causa  si  potrebbe  trovare  dell'essere  la  versione  del 
BorgU  salita  si  in  fama P^— Io  crederei  di  trovarne  parecchie: 
parzialità,  leggerezza,  ignoranza;  l'essere  Pindaro  poeta  diffici- 
lissimo e  finora  letto  da  pochi,  per  cui  la  difficoltà  del  con- 
fronto ;  l'essere  stata  (Dio  sa  perché  !)  questa  versione  premiata 
dall'  Accademia  della  Crusca;  l' essere  stata  pure  molto  lodata 
(Dio  sa  con  quali  ragioni!)  da\V Antologia  di  quei  tempi;  T es- 
sere regola  che  quello  che  pochi  intuonano  molti  cantano  ;  res- 
sero stata  nel  1865  ristampata  dal  Barbèra  nella  bellissima  col- 
lezione Diamante,  l'essere  stata  quindi  comperata  da  molti  che 

A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  ch^arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lai  dando  pregio, 
Finché  rha  vìnto  il  ver  con  più  persone. 

Verona,  10  ottobre  i874. 

Giuseppe  Fraccaboli 


LE  0RAZ10N[  DI  DEMOSTENE 


TBADOTTE  E  ILLUSTRATE 


DALL'AVVOCATO  FILIPPO  MARIOTTI 


(Firenze,  G.  Barbera  ed.  1874) 


L'eloquenza  italiana,  Demostene  e  'l  Mariotti 

Se  noi  facciamo  una  statistica  comparativa  delle  traduzioni 
italiane  di  Demostene  e  di  Cicerone  fino  ai  tempi  del  Cesarotti, 
troreremo  che  per  dieci  traduzioni  parziali  del  primo  ne  abbiamo 
del  secondo  ben  una  trentina,  di  cui  parecchie  generali,  per  pas- 
sare sopra  al  numero  di  edizioni  nell'originale  assai  maggiore 
del  primo  che  no  del  secondo ,  e  ai  luoghi  recati  ad  esempio 
nelle  Bettoriche,  di  Cicerone  quasi  sempre,  rado  di  Demostene. 
E  pure  han  ripetuto  sempre,  e  pur  sempre  si  sono  accordati 
que'  nostri  antichi  nel  dare  la  palma  al  Greco  sul  Latino;  e 
pure  alla  celebrità  di  oratori  agognarono  moltissimi  nel  Cin- 
quecento, tanti  nel  Secento  e  ben  molti  nel  secolo  passato.  Per- 
chà  quella  preferenza?  D'onde  la  contraddizione  tra  la  scelta 
di  fatto  e  le  lodi  tributate  all'uno  e  all'altro?  Perchè,  conscia- 
mente, mentre  aspiravano  alla  perfezione,  si  tennero  al  modello 
inferiore? — La  risposta  non  è  né  lunga  né  breve,  nemmen  dif- 
ficile: sta  nel  giro  d'una  riflessione  comprensiva  alla  storia  della 
nostra  eloquenza. 

Bene  ne  ha  giudicato  il  Cantii ,  parlando  di  tutta  insieme , 
sacra  e  profana,  storica  e  accademica.  Una  sola  orazione  di  tra 
le  moltissime  dei  nostri  scrittori  in  collare  o  cravatta,  non  so 
ne  sa  citare  una  di  numero,  la  quale  sia  veramente  sgorgata 
dalle  tre  fonti  gemelle  dell'eloquenza,  cognizione  profonda-  e  se- 
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rena  ddV  argomento^  amore  della  verità,  volontà  ferma  di  doverla 
dire  intera  intera.  Leggete,  sfogliate;  a  quando  più  e  a  quando 
meno  lascia  intrayyedere  Foratore,  se  non  lo  palesa  spiattella- 
tamente,  di  scrivere  per  mostra  d' eloquenza ,  per  avere  nome 
di  classico  dicitore;  e  smarrivo  tanto  in  là  che  il  guasto  attaccò 
fin  agli  storici  migliori,  i  -  quali  di  depositarii  della  sapienza  aa- 
tioa,  si  fecero  tessitori  di  bugiarde  concioni.  Quante  belle  menti 
ci  si  sciuparono!  il  solo  Machiavello,  il  quale  dalla  bocca  de' 
suoi  arringatori  filosofeggia  intorno  alle  cause  e  le  conseguenze 
de*  fatti,  o  dipana  leggi  politiche  dall' osservazione  psicologica 
del  cuore  umano,  e'  può  dalla  taccia  andar  esente  solo.  Cotanta 
immoralità  oratoria  non  studieremo  per  ora  ondo  provenisae, 
ma  della  vendetta  non  ce  ne  passeremo,  la  quale  fu  concessa 
alla  verità  o  trascurata  o  tradita: —  Tltalia  ebbe  eloquenza  di- 
mezzata, i  suoi  oratori  annasparono  di  concetti  e  di  parole. 

Tra  i  due  massimi  oratori  antichi.  Cicerone  era  quello  dalla 
forma  più  larga,  dalla  grande  abbondanza  di  epiteti,  di  awerbìi, 
di  sinonimi,  di  gradazioni,  dal*  fare  insomma  della  scuola  asia- 
tica, allargata  da  una  certa  maestà  romana  e  dalla  necessiti 
in  cui  trovavasi  l'oratore  di  dire  una  cosa  in  più  modi,  affinchè 

;[ualcuno  almeno  giungesse  da  un  capo  all'altro  dell'ampio  e 
remente  foro  romano.  Or  bene  ciò  che  per  un  capo  era  arte 
in  Cicerone,  per  un  capo  natura  propria  di  eloquenza,  e'  la 
presero  per  essa  que'  nostri  maggiori.  E  quindi  si  provarono 
a  dire  una  cosa  in  dieci  maniere;  ogni  nome,  ogni  verbo  lo 
rinfronzirono  d'un  fascio  d'epiteti;  le  parole  del  periodo,  torcen- 
dole dalla  forma  e  giacitura  comune,  miseramente  le  incatrio- 
chiarono  per  ottenere  armonia  o  rotondità  :  ma  sempre  indarno, 
a  vuoto  sempre  :  la  verità  tradita  li  guardava  rabbuiata. 

E  contro  tanto  vanume  di  parole  già  in  nome  dell'idea  etema 
e  della  genuina  eloquenza  si  era  levato  il  divino  Platone,  Tal- 
lievo  delle  api;  il  quale,  dopo  svelato  nel  Gorgia  la  fallacia 
e  l'immoralità  di  parecchie  scuole  retto;:iche ,  alla  sonora  e  ido- 
latrata forma  Lisiana  ardi  nel  Fedro  levarsi  contro,  smasche- 
rarla, farle  onta,  addimostrando  come  l' eloquenza ,  per  cui  la 
bella  parola  ò  ornamento  estemo,  si  fondi  tutta  nel  discorso 
mentale  dalle  cause  agli  effetti  e  viceversa,  nella  concatena- 
zione e  opportunità  degli  argomenti  e  nello  splendore  dell'idea 
che  tutto  riveste  e  alleggiadrisce  di  lume  intellettuale.  E'  non 
era  appena  uscito  quel  mirabile  dialogo,  che  un  anno  dopo  na- 
sceva a  Stagira  (mi  conforta  l'idea  e  lo  ripeto)  a  Stagira  na- 
sceva Aristotile,  in  un  piccolo  comune  dell'  Attica  Demostene. 
Per  eredità  Platone  morendo  lasciava,  non  ben  definito,  il  Sil- 
logismo. Aristolilo  lo  raccolse,  gli  dette  nome,  lo  perfezionò,  e 
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armato  di  questa  parola  di  comando  apri  i  misteri  della  natura; 
Demostene  invece  al  sillogismo  già  adulto  copri  le  nudità,  non 
gli  lasciò  svelato  ohe  gli  amabili  occU  e  *1  leggiadro  riso ,  lo 
chiamò  per  nome  entimena  e  con  questo  nuovo  Adone  affascinò 
le  assemblee.  Confortevole  a  pensarsi,  come  il  trovamento  del 
sillogismo  portasse  alla  massima  perfezione  filosofia  ed  eloqueur 
za  :  e  come  alla  preparazione  di  altissimi  avvenimenti  e  dispa- 
rati concorrano  cause  per  lo  più  trascurate,  perchè  tenui  in  ap- 
parenza, chi  ci  ripensi  la  è  pur  cosa  assai  malinconica.  Di  ve- 
rità e  ragionamento,  d'amore  e  sacrificio  pel  bene  fu  nutrita 
l'eloquenza  demostenica;  e  un  confronto  dì  essa  co'  vart  precetti 
del  Fedro,  mostrerebbe  com'ella  n'è  figlia  legittima.  Ben  vero 
che  Demostene  studiò  molto  intorno  alla  forma  e  si  vantaggiò 
destramente  della  Tegne  d'Isocrate;  ma  la  trattò  come  semplice 
mezzo,  ma  la  spogliò  di  ogni  ornamento  estemo  e  sonoro;  di 
manierachè  tutta  l'arte  di  Demostene  sta  nella  armonica  gia- 
citura delle  idee  e  nella  massima  semplicità  della  forma;  a  tale 
che  io  lo  chiamerei  l'oratore  senza  epiteti.  L'arte  di  lui  si  sente 
o  non  si  vede;  si  ubbidisce  e  non  si  ragiona;  uno  s'accorge 
alla  fine  d'essere  persuaso,  riscaldato,  infiammato,  indemostenato, 
e  non  se  n'ò  addato  per  tutto  il  frattempo,  non  l'ha  avvertito 
mentre  veniva  passando  lentamente,  di  grado  in  grado,  all'ul« 
timo  stato  :  precisamente  come  ci  troviamo  cresciuti  senz'accor* 
gerci,  come  a  mezzogiorno  ci  riesce  caldissimo  il  sole  amabile 
della  mattina,  come  in  capo  a  dieci  anni  il  ragazzino  vive  in  un 
corpo,  ove  non  c'ò  più  una  molecola  di  allor  che  poppava.  Nò 
tale  modello  poteva  piacere  ai  nostri  maggiori,  i  quali  avevano 
tanto  scambiato  dalla  forma  alla  sostanza,  da  pigliare  in  Cice- 
rone medesimo  l'ombra  per  la  persona  dell'eloquenza.  D'acciaio 
era  lo  stil  di  Demostene,  quello  de'  nostoi  oratori  di  princisboo» 
che;  i  periodi  di  lui  compatti,  armonici  come  tanti  quadrati  mi- 
litari, quelli  di  loro  allentati,  tutti  vezzi  e  tenerume.  Ecco  il 
perchò  Demostene  non  si  prestò  ad  esercizio  letterario. 

E  di  fra  le  traduzioni  quella  del  Cesarotti  non  è  punto  (co- 
me la  ripetono)  una  nobile  cosa,  ma  la  va  scarmigliata  e  scon- 
nessa, alla  francese,  come  ben  disse  il  Tommaseo.  Bella  assai 
voleva  riuscire  invece  quella  di  un  gentiluomo  fiorentino ,  due 
volte  ristampata  dall'Aldo  a  Venezia;  ma  la  non  va  oltre  a  cin- 
que orazioni,  nò  il  traduttore  ha  di  gran  fiducia  in  se  stesso  o 
nel  pubblico;  e  pure  gli  è  d'un  andamento  tanto  schietto,  vi 
viene  con  tanto  sapore  di  lingua,  e  v'ingarba  dei  periodi  a  quel 
mo'  riusciti.  Del  Folletti,  del  Negherà  e  d'altri  a  parlarne  gli 
è  fiato  buttato;  solo  mi  dolse  non  poter  raccapezzare  una  copia 
del  cinquecentiBta  e  Sanese  Figlinoci,  il  quale  promette  una 
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dichiarazione  piuttostochò  una  traduzione.  Fatto  a  gangheri,  me^ 
zo  selvaggio  nella  lingua  e  nello  stile,  ma  inoisivo,  vibrato,  dd 
fare  demostenico  può  dare  idea  meglio  del  Cesarotti  assai,  il  dal- 
mata Barcovich. 

Ma  d'un  altro  nobilissimo  carattere  era  improntata  Peloqaenn 
demostenica,  d'un  profondo  amore  alla  patria,  dei  wiagnATììinfl 
sacrifizio  che  una  grande  intelligenza  arrischia  della  propria  ri- 
putazione, un  agiato  cittadino  delle  sue  sostanze,  richiamando 
a  una  politica  di  sacrifici,  e  opponendosi  a  una  maggioranza  che 
menava  la  città  alla  mazza.  E  a'  nostri  accademici  come  po- 
teva far  nò  caldo  nò  freddo  tutto  dòP  —  Il  grand'affare  per  loto 
fu  quasi  tre  secoli  quello  della  lingua,  mentre  quell'altro  delh 
patria  se  lo  vollero  riservato  a  sé  quelli  che  li  pagavano.  Ma 
non  cosi  in  Francia ,  ma  non  cosi  in  Inghilterra  :  ma  non  in 
Francia,  la  quale  preparava  nuovi  destini  a  so  e  all' Europa; 
ma  non  in  Inghilterra,  la  quale  alla  perdita  di  un  mondo  com- 
merciale riparava  creandone  uno  nuovo.  E  in  ambedue  que'  paen 
vi  furono  buone  traduzioni  e  ristampe  di  Demostene  e  traseo- 
ratissimo,  specie  in  Inghilterra,  il  culto  di  Cicerone.  Ma  pur  anco 
nella  Germania  ora  idolatrata,  gli  è  caro  rammentarselo,  fi»  tanti 
smania  per  gli  studi  classici,  solo  dopo  il  1815  comindaronoe 
si  seguirono  preziose  traduzioni  di  Demostene. 

E  ritornando  in  casa  nostra ,  i  dati  statistici  d  mostroiaimo 
pure  come  su  died  edizioni,  nel  Cinquecento,  di  Demostene  tra- 
dotto, sette  comparvero  nella  libera  patria  del  Sanato  e  del  Ba- 
doero,  de'  Foscari  e  Contarini,  due  a  Boma,  e  la  sola  seconda 
Olintìaca,  anco  quella  riprodotta  sulla  prima  edizione  Yeneziana, 
la  sola  seconda  Olintiaca  a  Firenze.  E  sì  che  i  Medid  erano 
^otti  di  traduzioni  e  i  fiorentini  traduttori  per  tradizione.  Ma 
no,  a  babbo  non  piaceva!  E'  sembra  che  non  piacesse  manco 
agli  altri  babbi,  perchè  le  traduzioni  accarezzate  e  riusdte  con 
amore  furono  sempre  di  passioni  generiche  ed  innocue,  come 
Ero  e  Leandro,  gli  Amori  Pastora  l'Iliade  e  l'Eneide,  Teo- 
crito e  simili. 

Ripensando  quindi  alle  qualità  fondamentali  della  eloquenza 
di  Demostene,  amor  di  libertà,  predominio  dell'idea,  semplicità 
maestosa  di  forma ,  noi  troveremo  ben  ragionevole  ohe  Demo- 
stene dovesse  attendere  fin  a  oggi  una  seria  traduzione  nella 
nostra  lingua.  Oggi  la  libertà  nelle  famiglie  e  nelle  assemblee; 
oggi  la  ragione  e  la  critica  nelle  sdenze  e  nelle  lettere;  oggi 
la  lingua  volgare  diventata  l'interprete  di  venticinque  milioni: 
la  lingua  povera  con  le  sue  povere  Arasi  entrata  oggi  deoórosa- 
monte  ai  parlamenti ,  nobilitata  nelle  auree  bocche  degli  ora- 
tori, salita  oggi  a  sedere  fra  i  Ministri,  oggi  a  tuonare  dall'altOi 
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oome  ICnerva  accanto  a  Giove:  e  ben  degnamente  il  re  della 
eloquenza,  fra  tanti  miracoli  operatisi  nel  giardino  delPEuropa, 
meglio  che  mai,  Demostene  lo  s^inyita  fra  noi  oggi.  E  la  gio- 
ventiL  italiana  gli  fa  e  gli  farà  onore  ;  in  molti  luoghi  e  da  molti 
si  lavora  alacremente,  air  allegra;  e  fortunatamente  ci  siamo 
convinti  che  dottrina  e  parola  sono  una  potenza. 

Or  bene,  e  come  ce  l'ha  presentato,  come  anzi  s'ò  preparato 
il  Marietti  a  darci  Demostene  in  vesta  italiana? 

Con  somma  onestà,  con  sode  e  larghe  cognizioni  d'uomini  e 
di  libri,  con  indomito  amore  per  il  paese  e  per  le  patrie  let- 
tere il  Marietti  s'è  preparato  per  quattordic' anni  a  tradurre  e 
illustrar  Demostene. 

Io  non  ho  il  bene  di  conoscerlo  personalmente  e  ne  parlerò 
quindi  con  pia  franchezza;  per  il  comune  amore  alle  lettere  e 
a  Demostene,  le  mie  parole  e'  le  piglierà  in  buona  parte,  lui 
tanto  onesto. 

Dalla  lettura  del  primo  volume  uscito  fin  ora,  ho  cercato  di 
sooprire  le  ragioni  che  dovettero  determinare  il  Mariotti  a  darci 
Demostene  in  quella  tal  forma,  per  cui  la  sua  si  distingue  fra 
tutte  le  traduzioni  di  Demostene  che  mi  batterono  tra  mano  fi- 
nora. La  dirò  come  viene.  L'oratore  della  libertà  s'aveva  a  pre- 
sentare a  un  popolo  recentemente  redentosi  e  ai  suoi  condut- 
tori. Trìplici  pertanto,  secondo  quello  che  io  mi  do  ad  intendere, 
dovevano  essere  le  avvertenze  e  gli  obblighi  dell'  interprete  : 
primo ,  appianar  la  via  a  intendere  fatti  e  costumi  d' un  altro 
popolo,  lontano  di  tempo;  e  ciò  perchè  novantanove  per  cento 
1  lettori  non  sarebbon  stati  per  essere  né  dei  filologi,  né  degli 
storici.  Codesta  preparazione  poi  doveva  esser  fatta  con  abilità 
tale,  da  non  noiare,  da  non  saltarsi  per  correre  al  testo,  ma  da 
cercarsi  invece  come  persona  amica,  come  il  viaggiatore  per  le 
Gallerie  si  ricerca  addosso  il  cannocchiale,  quale  vi  doventa  un 
buon  diavolo  di  Cicerone  quando  vi  sentite  soli  con  lui  nel  bel 
cuore  di  labirintee  Catacombe.  Cosa  punto  facile  quella.  Secondo, 
bisognava  pensare  che  due  classi  di  persone  avrebbero  letto  quel 
libro,  quelli  che  parlano  o  aspirano  a  parlare  in  pubblico,  e  tutti 
quelU  che  leggono  per  amor  di  educarsi  la  mente  e  il  cuore  in 
Ubrì  geniali.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  bisognava  comentaro 
amabilmente  virtù  e  massime  di  sapienza  civile  in  vantaggio 
delle  conquistate  libertà;  per  gli  oratori  rammentare,  provare 
e  far  amare  la  moralità  dei  fini,  i  sacrificii  dell'arte  del  dir  bene 
e  condegnamente  a  secoli  progrediti.  In  terzo  luogo  poi  la  tra- 
duzione doveva  farsi  in  modo  che  ritraendo  al  più  possibile  l'ori- 
ginale, non  sentisse  di  traduzione,  ma  sembrasse  concepita, 
cresciuta  ed  elegantemente  uscita  da  mente  italiana. 
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Oneste  esigenze,  se  non  m'ingannoi  si  facevano  al  di 
a  nn  traduttore  di  Demostene.  Vediamo  ora  parte  a  parte  come 
abbia  risposto  il  Marietti. 

n. 

Precmboli  e  Note 

Chi  m'isegna  l'arte  di  far  leggere  un  buon  libro  aatìeoP— 
Io  ci  almanaccai,  ci  stillai  parecchie  volte,  ma  The  fatto  sempre 
a  sego ,  ho  sempre  finito  col  farci  il  capo.  Ora  ci  ho  tanto  in 
mano  però  da  potervi  accertare  che  il  guaio  stava  nel  pigliale 
le  mosse  ;  erravo,  direbbe  uno  scolastico,  nelle  premesse.  E  & 
ciò  m' addiedi  di  rimbalzo  pensando  un  giorno  alla  relatifi^ 
di  molta  parte  del  vero  e  del  bello  segnatamente.  Stavo  11  tutto 
inteso  a  dare  il  serra  alla  meditazione,  concludendo  con  gìoit 
sulla  relatività  del  bello  in  ispecie,  quando  mi  sbalugina,  là  in 
fondo  alla  mente ,  il  rapporto  con  l' altra  quistione  ;  della  m- 
presa  faccio  uno  spaglio  sulla  seggiola  e  dalla  prima  salto  slb 
seconda  conseguenza  :  — '  I  buoni  Ubrì  antichi  bisogna  rend^ 
buoni  libri  moderni.  -^  Oh  va  là,  che  tu  ci  ha'  proprio  ditoIE 
come  si  fa  egli  a  rendergli  buoni  per  oggi?  Eccoci  da  capo. 

Siflettendo  però  alla  fortuna  de'  libri  se  ne  dovrebbe  ritnrre 
qualche  lume.  Quand'uno  vuol  ripubblicare  un  libro  tanto  o  quan- 
to antico,  e'  suol  rivolgersi  sempre  a  persona  intelligente  e  di 
grido,  la  quale  gli  debba  preparare  un  discorso  storico,  una  dn- 
sertazione  e  va  discorrendo,  da  farle  precedere  il  volume.  £  due 
categorìe  o  razze  vi  sono  di  tali  preparazioni,  le  diremo;  alcnne 
piene  zeppe  di  erudizione,  di  minuterie,  di  citazioni  e  dmbonti'j 
altre  filosofiche,  trascendentali  e  sopratutto  dimentiche  di  quello 
che  importa.  Cotali  introduzioni  a  volte  riescono  addirittura  dò 
volumi:  e  noi  viviamo  nei  tempi  di  grazia  da  poterne  godere  a 
bell'agio.  Ciò  che  ne  segua  e  l'effetto  che  facciano,  lo  si  ha  ri- 
pensando alle  ristampe  di  quei  libri:  a  ogni  volta  nn  diacono 
nuovo,  nuove  note.  Pensiamo  a  Dante:  chi  volesse,  per  burla, 
far  la  statistica  di  tutto  quello  che  fu  scritto  in  Italm  e  fuori 
per  illustrare,  filosofeggiarvi,  cementare  e  dichiarare,  raccorrebbe 
una  cifra  sbalordita,  da  pareggiare  sto  per  dire  il  numero  dei 
versi  del  poema.  Eppure  se  ne  citi  una  sola  edizione  la  quale  àm 
meritato  la  popolarità,  nemmanco  in  un  solo  paese;  una  se  ne cziì} 
la  quale  si  abbia  guadagnato  la  simpatia  del  ritratto  lasciato  da 
Qiotto.  n  ritratto  di  Giotto,  da  che  fu  scoperto,  precede  gnaai 
tutte  le  edizioni  con  e  senza  note;  nessun  preambolo,  nessuno 
studio  sul  poeta  fa  altrettanto.  E  pure  il  ritratto  appaga  una  sola 


SUL  DElffOSTENB  TBADOTTO  DAL  HABIOTTI  493 

corioBÌtà,  mentre  le  scrittore,  di  ooi  ragioniamo,  rispondono  a 
tante  domande.  —  Prevedo  le  trionfanti  risposte  che  mi  potreb- 
bero yenire  da  chi  non  la  pensa  come  me  su  questo  punto  ;  e 
ci  ho  pronte,  che  mi  passeggian  su  per  le  labbra,  delle  repli- 
che non  meno  battagliere  e  impettite;  ma  fo  grazia  al  lettore 
di  simili  dispute  oziose,  dove  si  vince  d'ambe  le  parti.  Dico  in- 
'yece  e  raccolgo  dalle  mie  riflessioni:  l'uomo  per  natura  tien  a 
godere,  e  quando  si  tratti  di  volerlo  divertire,  trist'a  colui  che 
gli  fa  durar  fatica.  Ora  levati  i  dotti  e  quelli  che  s'avviano  a 
farsi  tali,  tutti  gli  altri,  negli  scrittori,  cercano  di  divertire  il 
loro  gusto,  la  loro  fantasia  e  indirettameate  anche  l'ingegno,  nò 
vogliono  saperne  di  tante  dottrine  ;  e  questi  sono  quei  novanta- 
nove lettori  per  cento  che  leggono  pochissime  note  e  quasi  mai 
un  preambolo.  Diteli  sbuccioni,  ignoranti  quanto  vi  pare  e  piace, 
non  li  tirerete  mai  dalla  vostra:  essi  avranno  sempre  ragione, 
perchè  son  quelli  che  potrebbero  dare  e  negano  popolarità  a  chi 
scrive;  e  però  il  forte  sarebbe  di  convertirli.  Io  so  di  certuni 
invece  che  la  presero  con  flemma  e  venne  lor  fatto  di  trovare 
il  manico  ai  lettori  e  di  fargliela  pagare,  si  direbbe,  salata,  ri- 
mandandoli con  mezza  indigestion  d'eruzione  in  corpo.  È  tutto 
direi  Oh  i  burloni!  Ma  prima  d'entrar  in  questi  accivettati,  mi 
convìen  fare  una  avvertenza. 

Non  vorrei  che  il  lettore  se  la  pigliasse  e  mi  mandasse  a  far 
strafare  perchò  non  gli  parlo  a  ogni  linea  del  Marietti  e  alla 
bella  prima  non  gli  dico  come  le  note  dal  Marietti  apposte  a 
Demostene  sono  meritevoli  d'esser  lette,  com'hanno  una  fisono- 
mia  e  una  inanierina  tanto  cara  e  tutta  loro,  e  dieci  altre  cose. 
Io  non  iu*rischierei  affededdieci  un  giudizio  siffatto ,  perchè  poi 
il  lettore  e  quelli  che  non  m'han  letto,  pensandola  diversamente 
da  me,  mi  dessero  una  presa  di  ciò  che.  non  mi  garba.  Per  far 
quindi  a  rovescio  degli  altri  recensori,  vo'.per  lo  meno  accen- 
nare alle  ragioni  che  mi  portano  a  dar  lode  e  far  degli  appunti. 
Questo  è  quanto  e  tomo  a  bomba. 

Le  prevenzioni,  slavo  dunque  dicendo,  al  solito  della  umana 
natura  contradittoria,  sono  per  gli  uni  un  bene,  per  gli  altri  un 
male.  Potendo  chiederne  esempligrazia  a  tanta  brava  gente  che 
scrisse  la  storia  d'Italia,  e'  ci  rispónderebbero  che  fuor  della 
cerchia  di  quelli,  i  quali  s'occupano  per  dovere  o  per  amore  di 
colse  storiche,  la  prevenzione  ha  loro  impedito  di  divenir  popo- 
lari. E  per  contrario  forse  nessun  ricco  italiano  ha  entrate  da 
mantener  tutti  quelli,  a  cui  Guerrazzi,  Manzoni  e  altri  roman- 
zieri hanno  appreso  la  storia  del  nostro  paese  o  li  hanno  invo- 
gliati a  studiarla  e  i  quali,  si  badi  bene,  non  sarebber'andati  a 
impararla  negli  storici.  Michele  di  Montaigne  si  è  fatto  e  si  fa 
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leggio  da  un  mondo  intero  di  persone  e  pure  ci  hft  ttt&ts  en> 
dizione,  tanti  rancidumi  in  que'  emoi  Saggi.  S  ehe^  al  di  d'cg^ 
non  c*ò  chi  fa  leggere  a  un  pubblico  di  persone  tuti^dlio  dig 
scienziate,  delle  astruserie  di  matematica,  di  geologia  e  d'alai 
tali  nomacciP  E  pure  come  si  braccano  quei  libri! 

Ma  riflettiamo,  non  è  egli  sempre  quello,  sempre  uno  il  p» 
cipioP  Cartesio  inventò  il  famoso  diayolo  e  le  turbe  acGGrTe¥a& 
Oggi  si  è  portato  sul  palco  scenico  chimica  e  fisica,  in  ssle  ira 
di  pile,  storte  e  altri  archilei  c'à  chi  attira  ed  è  muso  ds  tzi- 
tener  carissimamente  un  numeroso  pubblico  di  profemi  ìsìob 
a  rauche  scienze  e  quistioni  stridenti. 

W  basta  persuadere  la  nostra  fantasia  che  ci  sarà  da  tsgKr 
sarsela,  e  allora  libri  yenite,  macchine  stampate,  aale  spalflci' 
teyi. 

Ma  come  riuscirà  di  prepararci  un  letto  nell'anime  de'  letto? 
Come  faremo  noi  a  persuadere  i  più  che  quello  Yorrk  esser  e 
libro^  da  piacere?  Io  credo  che  riandando  meditatamente i fii&i 
riferiti  qua  sopra,  e*  se  ne  possa  ricavare  due  regole  abbastioa 
esatte j  primo,  di  renderci  men  pesi  che  sia  possibile  di?ìdaii) 
Perudizione  in  ragionevoli  porzioni,  come  a'  febbrìcitaDli  sr^g^ 
fare  del  chinino;  distribuendola  a'  luoghi  opp(»tuni;  rawidiai- 
dola  a  noi  e  alle  nostre  cose,  e  con  dieci  altri  scaltramesti;  p^ 
rande  poi  ed  entrando  in  mezzo  con  disinvoltura  e  ingenuità  &ò^ 
come  se  non  fosse  il  fatto  nostro.  In  secondo  luogo  col  dar  pre- 
cetti di  vita  pubblica  e  di  morale  per  mezzo  di  esempi  più  ck 
di  parole,  ponendo  in  mostra  Futilità  della  massima  e  lasduè^ 
da  un  lato  il  dovere,  spargendoci  un  pizzico  di  sale  a  tempo  6 
luogo.  Tutte  queste  condizioni  e  altre  ancora,  difficili  non  pM* 
a  trovare 
strazioni 

mito.  Ifon  istate  pejrò  mica  a  credere  che  tutti  i  giorni 
sta;  perocché  più  qua  e  più  là  potrebbe  darsi  il  caso  che  ttfx- 
cignaste  e  non  ci  aveste  proprio  il  vostro  ripiene. 

Per  fatd  conoscer  Demostene,  il  Marietti  si  valse  della  va 
tradotta  dall'Adriani,  la  quale  scrisse  col  tono  del  padre  cbeo' 
trattien  la  famiglia,  il  simpatico  Plutarco,  questo  Imon  nonno  u 
tutta  la  gioventù  ben  avviata.  Quanto  alla  preparazione  p«  * 
tendere  ciascuna  orazione,  e*  traduce  gli  alimenti  breTiflfflB» 
e  limpidi  del  sofista  Libanio,  corredandoli  di  note,  come  dioeiD- 
mo,  saporite.  E  per  venire  a  un  caso ,  l' illustrazione  all'  argo- 
mento della  Seconda  Filippica,  è  un  quadro  degli  oratori  coetane 
di  Demostene ,  divisi  in  tre  gruppi.  Secondo  me  in  qnestó  g^ 
nere  di  bozzetti  il  Meuriotti  spiega  un'arte  quanto  semplice  e  «f 
parentemente  facile ,  altrettanto  recondita  ed  ofiBcaoe.  I^  ^ 
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breve  le  cose  principalissime  de'  suol  personaggi  (tirato  si  di- 
rebbe le  somme  linee  del  quadro)  e'  vi  rammenta,  vi  schiera  in- 
nanzi tutti  i  piocoli  fatti  della  vita,  tutti  i  detti  salienti  che  pos- 
sano dare  la  fisonomia,  il  carattere  morale  del  personaggio;  per 
tornare  in  similitudine  vi  mette  in  mano  pennelli  e  colori  e  la- 
scia dipinger  a  voi.  Con  quegli  elementi  viene  il  lettore  dise- 
gnando e  colorendo  nella  sua  fantasia  la  immagine,  la  persona 
-viva  di  quel  tale  antico;  né  più  la  dimentica,  perchò,  datogli 
qne'  tratti  e  quel  garbo  ch'ò  piaciuto  alla  fantasia,  e*  se  lo  tien 
caro  e  guardato,  come  cosa  sua.  Mentre  a  venir  faori  con  pro- 
fili belli  e  ritoccati,  nulla  ìriman  da  fare  al  lettore  ;  la  sua  fan- 
tasia è  costretta  ad  essere  spettatrice  e  dopo  un  poco,  stanca 
di  starsene  scioperata,  comincia  a  batter  i  piedji;  nò  l'ha  il  torto. 
Tale  e  non  altra  ò  l' origine  della  noia  che  ci  piglia  alla  let- 
tura di  parecchi  scrittori  perfino  classici,  i  quali  non  han  Parte 
d'ammanire  pascolo  al  cuore  e  alla  fantasia,  a  cui,  per  divertirli, 
bisogna  dar  da  lavorare;  proprio  come  a'  bambini,  i  quali  ci 
gongolan  tutti  ohe  la  mammina  e  tate  li  accarezzino  e  se  li  ab- 
ballottino ,  ma  intanto ,  per  non  perder  tempo ,  voglion  rodere 
qualche  chicca  e  di  preferenza  dura.  Il  Marietti  per  quanto  a 
ciò  è  felicissimo  ne'  suoi  bozzetti;  e  secondo  me  gli  va  data  gran 
lode  che,  non  curando  la  narrazione  di  molti  fatti,  abbia  cercato 
dì  destare  nella  mente  del  lettore  la  parte  più  essenziale  d'un 
personaggio  storico,  l'aspetto,  il  tipo  morale.  Di  questo  il  let- 
tore s'^  a  valere  per  intendere  i  tempi  antichi  e  i  moderni; 
questo  gli  servirà  per  l'arte  e  per  la  vita;  la  dottrina  non  gli 
avrebbe  servito  che  per  la  testa,  per  ornamento.  E  tale  scopo 
non  poteva  prefiggersi  il  Marietti  senza  una  sottile  intelligenza 
dell'arte,  ima  larga  conoscenza  del  come  sia  ordinata  la  matassa 
dell'animo  umano  e  un  prepotente  sentimento  d'onestà.  Tali  lodi 
io  le  ripeto,  perchè  qui  si  tratta  di  lodare  un  utilissimo  indirizzo, 
il  quale,  sicoome  decide  del  bene  e  del  male  delle  cose,  io  non 
son  mai  parco  di  lodi,  quando  vanno  ritte  al  meglio. 

Volete  un  saggio  di  tali  note  storiche  P  Aprite  alla  facciata  209, 
ove  di  Picriche ,  considerato  sotto  più  rispetti  in  più  note  qua 
e  là  (per  ora  metteteci  un  dito  su  questa  maniera  di  dividere 
la  materia,  che  ce  ne  riparleremo  subito)  nel  quale  luogo  io  di- 
cevo si  fa  il  profilo  di  Pericle  oratore.  Ifon  dubitate  poi  che 
nelle  illustrazioni  de'  costumi  e  di  tutta  la  vita  antica  e'  possa 
riuscirvi  meno  piacevole  ;  che  anzi  vi  dice  le  cose  con  tanto  brio, 
sa  fare  tanti  be'  raffronti  tra  la  vita  pubblica  d'allora  e  quella 
d'oggi;  di  tante  osservazioni  e  scaltrezze  di  grandi  oratori  di 
tutti  i  tempi  vi  vien  ragionando,  che  voi  non  vi  accorgete  del 
tempo  che  passa,  ma  che  dico,  anzi  vi  vien  voglia  di  tornarlo 
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«  aeniire.  A  volte  poi  fa  certe  sorprese ,  ha  certe  vadte ,  ckc 
se  non  lascia  11  sbalorditi ,  certamente  ci  crescon  la  stima  pe 
ringegno  assimilato  e  per  i  molti  stadi  del  JM!arìotti.  Tmmiigmti 
che  a  un  certo  punto  faccia  bisogno  una  nota,  e  la  nota  c'i 
Passate  giù  con  rocchio,  il  cemento  toma  a  marayìglia  e...  m 
come?  L'illustrazione  è  scritta  da  Montesquieu,  da  Tacito,  b 
Oiannotti  e  da  chi  so  io I  D'un' opportunità  e  d'un  effetto -mi» 
bile  è  la  nota  posta  in  calce  del  divino  esordio  all'orazioii  pn 
Corona.  Il  lettore  giunto  in  fondo  a  quel  sacro  appello  a^  la- 
mini e  agli  dei,  a  tanta  dignità  di  sentimento,  a  tanta  meitiiia 
di  pensiero,  a  un'armonia  cosi  profonda  e  solenne,  resta  II  per 
un  poco ,  pieno  la  mente  di  venerazione ,  V  animo  di  stupon; 
quando  il  Marietti  vi  recita  da  Quintiliano  quelle  parole  dh> 
natrici  :  *  Un  gesto  che  conviene  particolarmente  ad  un  dÌBeo» 
modesto  è  quello,  con  cui  unendosi  leggermente  le  quattro  pri- 
me dita  sulla  punta,  portiamo  la  mano  verso  di  noi  non  Ivifi 
dalla  bocca  o  dal  petto ,  e  poi  scostandola  un  poco  e  laadu- 
dola  andare  a  basso  l'allargluamo.  In  questa  maniera,  credo  io, 
Demostene  cominciò  a  recitare  quell'  esordio  A  timido  e  bob- 
messo  della  sua  orazione  a  favore  di  Glesifonte.  ,  Queste  pt> 
role  fanno  l'effetto  d'un  lampo,  investono  di  luce  la  nostra  moue, 
e  ci  vediamo  li  dinanzi,  Demostene  alla  ringhiera,  il  quale,  dette 
sommessamente  le  ultime  parole,  allenta  la  destra  aperta  insp 
la  persona ,  aggrava  la  fronte  aggrottata ,  ritira  ie  labbrs  i» 
costate,  nell'aspetto  si  fa .  mestissimo,  ricluno  a  doloroso  pen» 
mento.  A  tal  punto  quanta  compassione  ci  fa  Demostene!  Co- 
me saremmo  disposti  a  giurare  nella  sua  innocenza!  Tutto  ciò, 
oltre  l'aver  creato  un  quadro,  ha  saputo  ottenere  il  Marietti  eoo 
una  nota  sola. 

Qualcuno  però  alle  lodi,  che  a  piena  mano  io  verso  in  tal  ma- 
niera d'illustrazioni  potrebbe  contrapporre  altrettante  dÌBappro- 
vazioni ,  come  a  quelle  che  rompano  la  filatura  delle  idee  e 
nocciano  al  pieno  intendimento.  Rispondo.  Gli  antichi  Greci  aoe 
ebbero  divisione  in  Atti  ne'  loro  Drammi,  sibbene  internudonedi 
Cori  e  lunghissimi,  i  quali  in  fond'  in  fondo  convengono  per  indi- 
rizzo colle  note  del  Marietti.  "Soì  abbiamo  gli  Atti,  le  internuìoni, 
le  distrazioni  e  perfino  i  classici  e  moderni  intermezzi  ;  e  che 
perciò P  Chi  ci  ha  mai  perso  il  filo  delle  idee?  Chi  s'è  mai  lagnato 
dell' innovazione P  "Son  ha  ella  forse  implicita  l'approvaziona 
d'Aristotile,  ed  esplicita  quella  degli  oratori  ne'  loro  cosiddem 
brevi  respiri  P  E  i  gesuiti,  che  si  vuol  dire  la  sappiano  lunga, 
lasciano  appunto  nelle  loro  istruzioni  religiose  degli  interyalii* 
de'  lunghi  riposi  addirittura,  perchè  la  mente  trovi  agio  a  meditare, 
a  nutrirsi  dei  pensieri  precedenti  e  si  ritrovi  poi  vigorosa  a  prò- 
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seguire.  Ad  autorità  siffatto  uno  può  levarsi  il  cappello.  E'  c^è  poi 
tutti  i  psicologi  i  quali  affermano  per  osservazioni  esatte  come  ciò 
che  nella  nostra  mente  entra  ad  agio,  ad  agio  vi  si  ferma,  e  come 
le  idee  che  s^attraversano  per  contrasto  a  delle  altre,  restano  in- 
chiodate in  capo  con  cento  caviglie.  E  questo  principio  deve 
tenersi  dinanzi  segnatamente  per  le  massime  da  spargere  via  via 
nelle  note,  i  quali  precetti  se  son  troppi  noiano  o  affaticano  la 
mente,  se  pochi  e  cavati  fuori  a  tempo ,  restano  e  danno  buon 
frutto.  E  ne  volete  una  prova? 

Tutti  dal  più  al  meno  rammentiamo  una  quantità  di  proverbi, 
de'  quali  parecchi  dì  difficile  significato.  Ora  ponete  che  si  fosse 
dovuto  apprenderli  da  qualche  libro,  puta  da  quello  di  Cato,  da 
Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordie  :  dite,  secondo  voi  in  quanti 
saremmo  ricchi  a  proverbi,  specie  di  quelli  d'intendimento  oscuro? 
Pochi  davvero.  E  invece?  se  ne  ricorda  tanti  di  rancidi;  i  bambini 
stessi  azzeccano  il  valore  di  alcuiyi  dettati  oscurissimi ,  appunto 
perchè  cementati  dall'esperienza  o  perchè  si  appresero  alla  spic- 
ciolata secondo  che  ne  veniva  la  volta.  E  se  io  non  mi  inganno,  il 
miglior  lavoro  che  all'Italia  avrebbe  lasciato  il  povero  Giusti  non 
sarebbon  stati  i  versi,  pur  di  genio,  pur  utilissimi;  ma  il  libro  dei 
proverbi.  So  bene  che  altri  l'han  pensata  diversamente  da  me;  ciò 
non  toglie  che  nel  mio  modo  di  vedere,  possa  aver  ragione  anch'io. 
Il  libro  del  Giusti  era  venuto  formandosi  incosciamente  dalla  vita 
tra  '1  popolo.  I  proverbi  s'imparano  e  s'intendono  di  mano  in  mano 
nelle  congiunture  dove  CQ.scano,  e  allora  a  proposito  di  uno  se  ne 
rammei^ta  altri  dello  stesso  sentimento  o  da  chi  non  ne  conviene 
quelli  di  sentenza  contraria..  Ecco  l'origine  e  la  ragione  della  di- 
sposizione adottata  dal  Giusti,  per  gruppi  o  categorie;  ecco  l'ori- 
gine e  la  ragione  delle  illustrazioni  da  apporvi.  Ed  eccovi  aggiun- 
gerò, un  libro  fatto  sopra  un  disegno  naturale,  dove  l'ingegno 
nulla  aggiunge  tranne  le  proporzioni,  le  convenienze  e  le  grazie; 
eccovi  un  libro  fatto  secondo  l'ingegno,  le  abitudini  e  il  gusto 
umano,  e  quindi  eccovi  un  libro  da  dover  esser  letto  e  giovevole. 
Per  disgrazia  l'opera  fu  poco  più  che  imbastita  e  si  ritrovò  orfana 
e  poverissima.  Ma  con  tutto  ciò  chi  non  rammenta  la  illustrazione 
severa  e  sentitissima  sull'ufficio  della  donna,  umoristica  e  malin- 
conica soU'innamorarsi,  frizzante  e  istruttiva  sui  modi  di  salutare? 
Il  Giusti  sia  coU'ingegno  penetrante  e  che  tutto  rendeva  artistico, 
sia  colla  tendenza  e  coU'abitudine  riflessa  di  presentare  le  cose 
anco  alte  alla  domestica,  vuoi  pure  con  la  pratica  lunghissima 
fatta  del  popolo,  ch'è  quanto  dire  con  la  vita  intima  dei  dolori  e 
dello  gioie,  dei  vizi  e  delle  virtù  abituali  nel  nostro  paese,  o  vuoi 
infine  colla  maturità  del  pensiero  a  cui  era  giunto,  per  tacere  del 
favore  e  della  stima  che  si  aveva  negli  animi  di  tutti;  egli  ccrta- 
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mente  avrebbe  portato  a  perfezione  un'opera  tale,  la  quale  oltre 
che  eccellente  per  l'arte  sarebbe  stata  variatissima  di  tono  per 
tutti  i  gusti,  nei  mentre  che  rappresentante  e  depositaria  del 
senno  antico  e  degli  umori  e  costumi  avrebbe  soddisfatto  a  no 
tempo  alle  domande  di  cento  che  l'avrebbero  cercata  e  consnltat^ 
nò  minore  sarebbe  stato  il  vantaggio  di  possedere  in  lei  un  tesoro 
di  quella  parte  di  lingua,  di  grammatica  e  di  recondita  sintassi,  Is 
quale  non  sarà  mai  dato  poter  raccorrò  riflessamente  perchè,  alla 
maniera  che  alcuni  fiumi  menano  delle  pagliolo  d'oro,  anco  quei 
novissimi  tipi  della  lingua  vengon  fuori  a  caso  in  certi  domestici 
parlari.  E  chi  ebbe  quel  quarto  d'ora  infelice ,  in  cui  sbertò  il 
disegno  di  taUOpera  ?  In  ogni  congiuntura  della  vita,  da  grandi 
e  da  piccoli,  da  ogni  classe  di  persone-  si  sarebbe  letto  e  con- 
sultato, amato  e  lasciato  in  eredità  l'aureo  volume,  dove  il  Ginsli 
avrebbe  saputo  pigliare  tutti  i  toni,  dalla  preghiera  allo  scheixo 
innocente.  ^ 

M'accorgo  di  avere  un  po'  deviato  e  tenterò  rimediarTi  espn- 
mendo  un  desiderio  che  il  Marietti  col  suo  ingegno  e  colla  m 
coltura  potrebbe  attuare  :  Ritoccato  il  Demostene  raccolga  come 
ha  in  gran  parte  fatto  nelle  note  i  migliori  precetti  di  vita  cÌTÌIe 
e  parlamentare  in  ispecie*  Si  farà  leggere  molto  più  volentieri  ed 
otterrà  più  largo  frutto  non  parlando  inglese  e  nemmanco  latino^ 
eccetto  che  necessitato.  Sarà  sempre  più  lodato  d' aver  dÌTÌ8o 
destramente  la  materia  che  d'aver  presentato  dei  gruppi  maestri, 
ma  soverchiamente  lunghi. 

m. 

Del  periodare. 

In  questa  parte  farò  delle  osservazioni  minute,  le  quali  non 
vorrei  che  da  taluno  mi  venissero  chiamate  sottigliezze,  vanità 
da  retori,  che  rimetterebbero  a  scoletta  i  migliori,  e  poL..  gQa^ 
date  alle  loro  pubblicazioni.  Ognuno  è  libero  del  suo  giudizio  e 
della  sua  fede  ;  a  me  basta  poter  dichiarare  che  in  due  sole 
ragioni  onestissime  (confido)  ha  fondamento  e  norma  la  mia 
critica.  Primieramente  alla  traduzione  del  Marietti  io  ho  preso 
una  specie  d' affezione,  perchè  di  quanti  tra'  nostn  si  messero 
alla  prova,  il  Mariotti  è  quello  che  possiede  tutte  le  qualità  per 
darci  una  traduzione  se  non  perfettissima ,  certamente  da  farsi 
leggere  e  rileggere  a'  più.  La  seconda  ragione  sta  in  ciò  che 
avendomi  io  chiesto  un  giorno  perchè  alcuni  scrittori  classici 
nostri,  od  anche  letterati  contemporanei,  i  quali  pure  serÌTono 
di  cose  utili  e  nella  lingua  d'uso,  non  trj^vassoro  modo  da  ùnà 
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amare;  esamina  e  riesamina  m'accertai  che  tutto  dipendeva  da 
leggerissime  inversioni  dei  vocaboli  e  da  altre  miscee  circa  le 
frasi  0  le  parole.  Son  nei,  che  volete,  impercettibili  alla  rifles« 
sione  di  chi  non  c'è  avvezzo,  ma  che  non  isfuggono  però  al- 
l'orecchio di  nessuno;  offendono  lo  scolaretto  e  nolano  l'idiota 
adulto;  sentirli  li  sentiam  tutti,  ma  a  scovarli  ci  vuol  arte.  In 
musica  avviene  altrettanto;  e  un  pubblico  intero  vien  straziato 
gli  orecchi  da  tali  differenze  di  tono,  che  ci  vuol  l'algebra  pro- 
prio a  saperne  ir  vero.  In  natura  le  leggi  son  poche,  e  come 
semplici,  e  come  feconde  !  Teniamoci  a  fatti  più  vicini.  Da  quali 
piccoli  segni  non  raccogliamo  sul  viso  dell'uomo  il  suo  pensa- 
mentoP  Quante  volte  l'affermazione  e  la  negazione  consistono  in 
atteggiamenti  del  viso  che  si  direbbero  identici  e  si  sentono  pur 
tanto  contrari?  Yi  rammenterete  d'esservi  trovati  innanzi  a 
qualche  signora  contegnosa,  che  piomba  le  parole.  Parla  parla; 
le  parole  passavano  come  su  per  uno  specdiio,  ecco  ch'ella  ha 
approvato  internamente.  Eppure  ella  non  mosse  ciglio;  le  labbra 
non  tremolarono  neanco;  non  s'arrotondarono  nò  si  spianarono 
le  guance,  colore  non  ne  mutò.  Come  fece  come  non  fece  ò 
difficile  dirlo,  certo  si  «è  che  sul  suo  viso  si  lesse  l'approvazione. 
Per  noi  la  specificazione  degli  elementi  parte  a  parte  di  quel 
movimento  è  un  mistero;  ma  per  certi  eleganti  emeriti  è  come 
leggere  in  un  libro.  Ci  parlaste  mai,  notaste  con  che  allargate 
d'occhi  rammentino,  come  arrotondino  la  voce  e  se  n'empian  la 
bocca  in  analizzandovi,  in  appostando  e  cogliendo  a  frullo,  ap- 
pena nati,  que'  risolini  onduìeggianti  in  pelle  in  pelle,  le  con- 
trazioncine ,  le  strizzaturette  di  labbro  e  di  palpebra ,  le  iridi 
cangianti  della  pupilla,  la  gola,  le  pulsazioni  alla  fontanella,  il 
respiro,  l'alitazioni  tepidelle,  mille  nonnulla  infine,  dell'osserva- 
zione de'  quali  e'  ne  fanno  una  scienza  mistica,  dove  l'iniziato 
gode  e  si  crogiola  in  voluttà  sottili  iucorporee,  tutte  idea,  e  così, 
non  potendo  più  godere  per  un  lato,  in  barba  alla  legge  del 
tempo,  se  la  sgiulebbano  per  l'altro  P  Ne  conoscete  P  Che  corpi 
originali!  dove  vanno  a  rimpiattar  una  scienza! 

Basta,  raccogliendo,  come  in  tant'altre  cose,  anche  negli  scrittori 
v'è  molti  piccoli  fatti  trascurabili  di  per  se,  ma  che  tutti  assieme 
procacciano  o  levano  grazia  alle  composizioni.  In  quest'ultima 
parte  di  alcune  dovrò  tenerne  parola. 

Osservammo  già  come  Demostene  abbia  un  fare  energico, 
vibrato,  nudo  d'epiteti,  gladiatorio;  che  i  suoi  periodi  rassomi- 
gliano a  una  danza  di  uonuni,  a  uno  svelto  ballo  di  giovani  slavi, 
chi  n'ha  veduti;  anzi  no ,  a  una  danza  d'armati ,  alle  pirriche, 
ballate  dagli  eroi  di  Filippo.  E  il  Marietti  lo  accamò  nel  vero;  il 
Marietti  tradusse  con  istile  maschio,  risoluto,  lucido,  con  brevità. 
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Lo  stile  fu  còlto;  non  cosi  è  reso  il  disegnOi  l'organatura  dei  pe- 
riodi. D'un  periodo  greco  se  ne  fa  due  o  tre  italiani,  e  ciò  non 
istà;  gli  è  come  la  punteggiatura  che  il  Kosini  rifece  al  Guicciar- 
dini; il  gigante,  disse  un  mio  amico,  fu  costretto  a  f ar  i  passini 
deiruomo.  Né  gli  è  un  di  più  che  siano  lunghi  o  corti  i  periodi  I 
periodi  sono  dello  piccole   unità  mentali   che   non  si  possono 
sciorre  a  meno  di  non  snaturarli  come  a  ologare  un  dito  nelle  tre 
falangi  non  è  più  dito.  Ciò  che  poi  è  singolarissimo  ne'  periodi, 
gli  è  la  loro  perfetta  rassomiglianza  colle  radici  delle  piante. 
Difatti,  t'ò  due  maniere  di  radici,  le  une  a  fittone,  a  un  grosso 
fusto  il  quale  si  biforca  giù  giù  in  di  molti  rami  e  barbe  e  bar- 
boline;  e  in  questo  caso  Punita  delle  parti  eoi  tutto  salta  negli 
occhi  a  primo  tratto;  Taltra  poi  è  fatta  come  un  fascetto  di  fibre, 
di  una  ciambella  di  radici  grossettine  rivestite  d'altre  più  minute. 
Ora  immaginate  un'idea  principale,  un  concetto  fondamentale  di 
cui  si  vuol  dare  le  relazioni  causali  o  di  orìgine,  le  determina- 
zioni dell'essere,  e  se  ne  abbia  pur  specificato  il  fine,  ed  eccoli 
un  concetto  primo  diramato  in  tre,  in  cinque,  in  dieci  altri  che 
stanno  con  lui  e  in  lui.  Come  se  noi  dicessimo  per  mo'  d'esempio: 
La  carità  ò  ra2done  delF  uomo  più  nobile  e  più  utile  y  perchè 
nasce  sempre  di  cuor  generoso,  è  figlia  di  privazioni,  e  nel  mentre 
solleva  materialmente  e  moralmente  chi  la  riceve,  giova  a  miglio- 
rar chi  la  fa.  Pigliamo  invece  a  considerare  la  natura  del  cervo,  la 
quale  è  d'avere  gamba  lunga  e  sottile,  corpo  svelto,  corna  ramose, 
testa  elegante,  animo   timoroso  e  altre  qualità,  e  noi  avremo 
più  elementi  d' una  sola  unità.  In  quest'ultimo  caso  noi  esami- 
niamo, analizziamo  le  parti  che  si  assommano  in  un  tutto;  nei 
primo  invece  il  fatto  pi-incipale,  di  cui  si  può  pigliare  o  no  in 
considerazione  le  parti,  noi  affermiamo  stare  a  quel  modo  per 
le  ragioni  ossia  relazioni  di  causa ,  di  materia ,  di  forma  q  di 
fine  :  quest'ultimo  ò  il  periodo  della  ragione,  il  precedente  quello 
della  fantasia.  Il  perìodo  della  ragione  abbonderà  di  congion- 
zioni  finali  e  causali;  quello  della  fantasia  di  eongiunzioni  copu- 
lative e  awer8ative7  iaitti  e  due  potranno  essere  brevi  o  lunghi, 
pomposi  o  schietti.  Kè  il  periodo  è  un'entità  ontologicamente 
necessaria  ;  che  anzi  tutto  un  paragrafo ,    parecchi  capitoli  as- 
sieme, che  dico,  un  intero  volume  (quand'e'  sia  ben  pensato) 
deve  essere  un  getto  solo,  senza  divisioni;  senza  parti  dicevo  e 
senza  pezzi ,  ma  non  senza  elementi  e  giunture ,  che  membra 
ed  articolazioni  e'  dovrà  sempre  averne   come  tutti  gli  esseri 
di  natura  perfetti.  Tale  organisi;no  poi  de'  concepimenti  umani 
è  generato  dalla  duplice  nostra  natura,  psicologicamente  dalla 
limitazione  della  mente,  dalla  costituzione  dell'orecchio  e  dalla 
lena  delia  voce  per   1'  estetica   fisica.  La  distinzione  quindi  in 
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periodi  appaga  primamente  l'intelligenza,  1^  quale  di  grado  in 
grado  s'avYia  alla  sintesi  Ultima;  accarezza  in  secondo  luogo 
con  la  rispondenza  ritmica  delle  fermate  e  degli  accenti  il 
sentimento  musicale,  e  non  affatica  la  voce  dell'oratore;  e  in 
fine  chi  ascolta  è  tutto  occupato ,  intelletto ,  fantasia  e  senso. 
Non  maraviglia  pertanto  che  gli  antichi  popoli  civili  così  ad- 
dentro sentissero  e  apprezzassero  negli  oratori  la  perfezione 
del  periodare,  e  che  vi  ponessero  arte  paziente  e  tanto  amore 
que'  due  sublimi  iotelletti  di  Platone  e  Demostene. 

Se  ritorniamo  poi  col  pensiero  alle  varie  ed  armoniche  cause 
determinatrici  della  origine  de'  periodi,  noi  ci  accorgeremo  fa- 
cilmente come  ora  l'una  ora  l'altra  abbia  pure  a  stabilirne  le 
ragioni  di  lunghezza  e  brevità,  e  come  la  ragion  del  pensatore 
intervenga  a  provvedere  che  la  mente  ora  non  s' affatichi  di 
soverchio  a  passi  troppo  lunghi,  or  non  s'annoi  de'  periodetti 
saltellanti;  ma  che  invece  l'anima  nostra  rimanga  in  un  equabile 
benessere  per  l'equiUbrio  tra  '1  lavoro  dell'intelletto  e  quel  del 
sentimento.  Alle  ragionate  possono  e  anzi  sogliono  associarsi  altre 
cause  tutte  proprie  de'  tempi  e  de'  luoghi;  e  lo  abbiam  potuto 
avvertire  parlando  dell'eloquenza  Ciceroniana.  Appar  qumdi 
manifesto  come  non  sia  per  un  lato  prudente  dajc  leggi  assolute 
intorno  al  quanto  e  al  come  de'  periodi;  né  si  debba  alterar 
mai  l'essere  loro,  perchè  a  quel  mo'  fatti  rappresentano  ingegno, 
estetica,  circostanze  storiche  e  intangibili.  Il  periodeggiare  vi 
dice  già  lo  scrittore ,  come  alla  festa  da  ballo  mascherato ,  al 
solo  modo  di  piantace  il  piede,  chi  vi  ha  fatto  l'occhio,  scopre 
la  persona.  Quindi  se  il  passo  è  parte  essenziale,  caratteristica 
dell'andar  di  ognuno;  il  periodo,  che  rappresenta  il  passo,  vorrà 
far  parte  integrale  dello  stile,  cioè  del  muoversi  dell'anima, 
onde  la  riconosciamo  per  tale  e.  tale,  al  quale  stile  del  pensiero 
interno  esternamente  risponde  a  capello  l'andamento  della 
persona. 

Chi  poi  volesse  investigare  da  che  mai  venisse  al  Marietti 
l'idea  di  sciorre  i  periodi  demostenici,  io  crederei  che  unica- 
mente dalla  nostra  vita  moderna.  Noi  viviamo  tutti  in  certe 
stanze  quadrate,  con  libri  di  forma  quadra,  tavolini,  masserizie 
a  linee  rette  che  s'incrociano  e  fan  angoli  e  punto,  la  luce 
stessa,  l'aria  che  respiriamo  la  misuriamo  in  forme  quadre  e 
come  piccine  !  Pensiamo  a  noi  !  Non  ci  abbiamo  tm  angolo,  non 
una  linea  retta.  E  la  Natura?  Tutto  slancia  all'aperto  e  con 
che  forme  varie,  con  che  ricchezza,  senza  una  forma  che  quadri  • 
E  Omero  fu  figliuolo  vergine  della  natura  e  nessuno  l' arrivò. 
S'alzava  col  sole,  ritto  in  faccia  all'immenso  olimpo  e  domi- 
nando **  l'ampio  petto  della  terra.  "  E  nella  sua  mente,  avvezza 
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a  conversar  coi  mondi ,  s' accolsero  e  si  schiararono  popoli  e 
città ,  il  cielo  e  la  terra ,  gli  uomini  e  gli  dei  ;  e  noi  poyere 
teste  lo  rimandiamo  oggi  per  impostore  !  Noi  che  ci  aggirumo 
e  conversiamo  in  ambienti  afifogatoi ,  noi  che  ereditammo  di 
Aristotile  il  precetto  di  misurar  coirocchio  il  quanto  de'  periodi 
noi  dai  quaU  il  Mariotti  prese  in  prestito  il  periodo  breve.  Io 
però  sentirei  tanto  volentieri  empirmi  gli  orecchi  dalla  voce 
tonante,  che  superava  le  grida  del  mare  irato;  tanto  vokmticri 
s'aprirebbe  la  mia  mente  ad  accorvi  le  ampie  spire,  gli  «rolgi- 
menti,  il  salire  e  lo  scendeire  per  tanto  arco,  de'  periodi  de- 
mostenici. 

D'altronde  bisogna  notare  come  purtroppo  l'Italia  presente, 
con  l'invasione  che  ci  ritroviamo  nel  periodare  epìgrammadeo 
di  Francia,  non  oflWva  buoni  modelli  di  periodo  da  voltar  De- 
mostene, e  la  nostra  letteratura,  disse  e  provò  il  Bonghi,  bob 
vanta  uno  stilista  prosatore  di  cui  si  possa  dire  questo  è  pro- 
prio lui.  A  furia  di  vantarci,  abbiamo  dimenticato  che  biaogoa 
progredire;  che  i  nostri  classici  di  prosa  (quanto  alla  forma  in- 
tendiamoci) sono  grandi  per  i  tempi  in  cui  vissero;  che  oggi  le 
nostre  menti ,  soltanto  per  la  società  in  cui  viviamo,  sono  pii 
sciolte,  vanno  più  per  analisi  e  per  sintesi,  e  perciò  abbisognn- 
mo  di  nuovi  stampi  di  periodo,  come  a  vent'anni  non  ci  entn 
più  i  calzoncini  di  sefte ,  né  diciamo  più  certe  cose  e  in  cord 
modi  che  s'addicevano  a  prima. 

^  E  a  due  cose  dovrà  badarsi  nella  riformazione  del  nostro  pe- 
rìodo,^ primo  a  distribuir  le  idee  in  modo  che  a  un  tratto  se  w 
afferri  il  nesso,  e  cioè  bisognerà  abituarsi  a  girare  i  concetti  e 
i  costrutti  cosi,  che  le  idee  principali  caschino  là  dove  gli  ac- 
centi principali,  ma  con  naturalezza  e  senza  torcere  la  sintasai 
nostra;  in  secondo  luogo  si  studierà,  che,  senza  ristoppare  di 
vocaboli  inutili  i  vani,  i  radori  periodici,  dalla  sola  buona  pro- 
porzione tra  membri  e  membri  del  periodo  risuoni  un'armonia 
apparentemente  naturale.  Del  primo  fatto  tenne  di  conto  il  Jb- 
riotti,  il  quale,  in  tanta  trascuranza  di  buoni  studi,  vi  fe  sem- 
pre sotto  gli  accenti  principali  ritrovare  le  primeggianti  idee. 
Non  altrettanto  potè  egli  fare  dell'armonia,  perchè  adottò  il  a- 
stema  della  divisione  già  detta.  E  pur  tanta  cura  ci  aveva  po- 
sto Demostene!  Ne  volete  un  saggio  soloP  — 

Ma  prima ,  In  quattro  parole ,  bisogna  vi  accenni  come  cal- 
colasi tali  minuzie  (me  le  diranno).  Pigliamo  un  caso  pratico 
de'  più  semplici.  Tutti  sanno  come  il  Sonetto  consti  di  duo  Quar- 
tine, e  due  Terzine,  ch'è  come  dire  di  due  Parti  principali  sud- 
divise ciascuna  alla  lor  volta  in  due  membri,  nei  quali  si  ripete 
la  suddivisione  in  quattro:  in  altre  parole  un  sistema  di  oppo- 
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Busioni  di  termini  due  a  due.  I  contrappuntisti  lo  direbbero  un 
periodo  di  genere  pari  a  quattro  membri.  La  ragione  ci  dice 
che  avremo  pure  le  combinazioni  di  tripla,  più  ricche,  più  im- 
plesse.  Torniamo  a  noi  e  rammentiamo  come  la  seconda  parte 
deve  durare,  nel  tempo,  quanto  la  prima;  ma  siccome  il  tempo 
nella  stretta  va  più  lento,  così  vi  si  può  recitar  meno  sillabe  o 
note,  ed  ecco  perchè  la  seconda  parte  risponde  con  sei  versi 
agli  otto  della  prima.  Tanto  era  necessario  sapersi:  aggiungerò 
per  chi  ne  fosse  curioso,  ch'ebbe  nome  di  Sonetto  perchè  an- 
ticamente era  un  piccolo  ballo  in  contraddanza. 

Ora  molti  peneranno  a  credere  che  gli  antichi  oratori  e  De* 
mestone  pure  sottilizzassero  ne'  loro  periodi  di  prosa  ben  più 
che  io  non  abbia  fatto  circa  al  Sonetto,  di  cui  non  diedi  che  un 
esame  alla  grossa.  E  per  mostrare  tutto  in  un  tempo  quanto  i 
periodi  di  Demostene  siano  insolubili,  per  accennare  soltanto 
con  quanta  arte  vi  incastrasse  la  parola,  e  fin  dove  spingesse 
r  armonia,  vo'  riportare  il  primo  periodo  dell'  esordio  alla  ora- 
zione a  favor  di  Clesifonte  già  ricordata.  Tradurrò  alla  lettera 
con  altrettante  parole,  meglio  con  altrettante  sillabe  dell'origi- 
nale via  via  per  ogni  proposizione,  conservando  per  di  più  alle 
parole  il  posto  che  hanno  nel  testo.  Così  avremo  in  italiano  pros- 
simissimamente il  suono  e  tutto  del  periodo  greco;  ed  apparirà 
(ciò  che  a  taluno  saprà  di  chimerico)  ed  apparirà  il  periodo  di 
Demostene  formato  di  due  parti,  suddivise  in  altre  due,  rispon- 
dentisi  alternamente,  da  rappresentare  proprio  il  Sonetto  :  anzi 
lo  scriverò  co'  capiversi  tirati  fuori  a  me'  di  Sonetti.  Eccolo  : 

Primamente,  o  Ateniesi,  prego  gli  dei  e  le  dee  tutte, 
Cbe  quanta  benevolem&a  venni  natrendo  per  la  città  e  per  tutti  voi, 
Altrettanta  me  ne  abbia  da  voi  per  la  presente  contesa; 

Poscia,  che  ciò  che  massimamente  conviene  a  voi  e  alla  vostra  pietà 

(e  gloria, 
La  vogliano  conceder  gli  dei  a  voi. 

Che  non  a  consigliere  ravversario  chiamiate 
Sul  come  abbiate  vói  a  sentir  me, 
(Che  malvagia  sarebbe  tal  cosa),  ma  le  leggi  e  il  giuramento, 

In  cui  oltre  gli  altri  precetti  anche  questo  è  scritto. 
Di  ugualmente  amoodue  ascoltare. 

Esaminiamone  il  concetto. 

Nel  primo  membro  della  prima  parte  domanda  benevolenza 
dal  popolo,  a  cui  nel  secondo  membro  prega  in  cambio  dagli 
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d^i  im  beneficio  massimo.  In  tal  modo  Tantitesi  de?  concetti  ksi 
i  dae  membri  in  una  sola  parte. 

"Nel  primo  membro  della  seconda  parte  condanna  qnan  in  no- 
me degli  dei  il  Consiglio  illegale  di  Eschine,  per  proporre  qniidi 
nel  secondo  membro  di  seguire  il  comandamenix)  della  lego: 
E  così  anco  la  seconda  parte  consta  di  due  concetti  antitetiei, 
opposizione  di  legalità  e  illegalità. 

Se  poi  abbracciamo  d^uno  sguardo  tutto  il  periodo,  ci  scorgia- 
mo alla  sua  volta  T  antìtesi  tra  parte  e  parte;  al  concetto  di 
favore  e  grazia  della  prima  parte  risponde  fronte  a  fironte  quello 
di  legge  e  giustìzia  della  seconda. 

Si  badi  come  i  concettì  principali  tutti  caschino  sotto  gli  8^ 
centi  più  altì,  e  come  da  parole  cosi  nude  di  epiteti  e  appara- 
temente  trascurate  risulti  un  numero  quasi  matematicamente  mi* 
sleale. 

Si  aggiunga  cbe  tra  la  prima  e  la  seconda  parte  troviaiBo  v 
rapporto  osservato  nel  Sonetto,  perche  ad  87  sillabe  rispoatoj 
73  sillabe. 

Declamatelo  o  fatelo  declamar  bene,  e  sentirete  esattezza  £ 
rispondenze!  Calcolate  T  effetto  delle  lunghe  e  delle  brcTidt' 
testo,  aggiungetevi  il  tono  divino  con  cui  Demostene  recitaTi 
ed  eccovi  l'esordio  degno  della  più  celebre  causa  antica.  Tana 
importanza  il  pericolante  Demostene  ripose  e  tanto  confidò  nella 
armonica  architettura  del  primo  periodo  con  cui  presentarsi  i 
popolo  mormorante  e  mal  prevenuto.  Ma  tanta  arte  non  fu  òt* 
darne  ;  subito  alla  fine  di  quel  divino  esordio  l'assemblea  si  seni 
mutata,  gli  animi  furono  pieni  di  Demostene. 

Nò  si  dica  che'  tali  cose  le  invento  io;  che  la  mercè  di  Dìo 
son  là  i  documeoti  a  provare  come  quel  tanto  che  io  vi  ho  im 
è  un  nulla  appetto  alle  spttili  raffinatezze  di  moltissimi  oratori 
e  le  son  pure  molte  e  loculenti  le  testimonianze  degU  straordinari 
effetti  ottenuti  sulle  moltitudini  plaudenti.  Potrei  citare  ancli« 
fatti  recenti,  di  persone  vive;  ma  non  me  lo  permette  la  li- 
bertà. Non  si  dica  cosi  facilmente  che  il  genio  non  ha  bisogno 
di  tanti  studi ,  eh'  e'  suole  i  grandi  effetti  ottenerli  per  ispira; 
zione,  per  islancio;  non  si  dica,  perocché  la  storia  di  queilif  coi 
i  posteri  diedero  e  mantennero  il  nome  di  geni,  prova  tutto  a 
rovescio.  Né  s'insista  dicendo  che  anco  i  geni  hanno  delle  stra- 
nezze; non  diciamo,  vene  prego,  non  crediamo  più  certe  coFft 
perchè  da  troppo  tempo ,  con  danno  del  paese ,  s' è  credulo  e 
b'  è  fatto  credere  teorie  poltrone  ;  e  intanto  le  altre  naàoni  ci 
sono  entrate  innanzi.  Kiflettìamo  invece  ai  nostri  Grandi;  pen- 
siamo quanto  sudò  Canova,  quanto  si  limò  l'ingegno  il  delicata) 
Raffaello  per  guadagnarsi  quel  ^  bene ,  bello  davvero  «  che  si 
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getta  là  qualche  volta  passando  irreyerentemente  davanti  alle 
loro  opere.  Crediamo  invece  a  Dante  che  ebbe  P  ampia  mente 
di  architettare  e  misurar  fin  a'  pollici  tre  mondi,  i  quali  se  Do- 
mineddio ei  dicesse  fiat  potrebbero  sussistere.  Cre<Uamo  a  lui, 
il  quale  per  confessione  propria  ebbe  la  mente  e  trovò  il  tempo 
di  pensar  modo  a  far  entrare  le  tre  regole  dell'esordio  del  verbo 
cantare,  11  al  principio  del  Paradiso,  con  un  mondo  dinanzi,  fra 
tanta  luce  e  riso  da  abbagliare.  Ma  Dante  sentiva  e  sapeva  che 
i  grandi  fatti  si  ottengono  con  molti  piccoli  elementi;  sentiva 
Dante  come  sotto  Paspetto  divino  della  primavera  si  celava  un 
cumulo  di  minuto  ed  infinito  lavoro;  e  s'era  fortemente  per- 
suaso che  a  rivaleggiar  colla  natura  negli  effetti,  bisognava  pur 
imitarla  nel  lavoro  paziente. 

Or  dunque,  la  gioventà  mi  soggiungerà,  il  genio,  come  fu 
detto,  gli  ò  proprio  un  bue.  Falso,  miei  cari;  U  genio  ò  un'in- 
telligenza che  ne  vai  di  molte  altre  virtualmente,  ma  di  fatto 
le  vale  in  ragion  diretta  del  lavoro.  Cosi  è  confortevole  pen- 
sare come  il  lavoro  venga  santificato  dalla  natura. 

IV. 

Détta  Lingtia 

La  lingua  di  Machiavello,  ecco  la  lingua  per  Demostene  !  Se 
il  periodo  sa  troppo  di  latino,  la  lingua  ve'  l'è  a  tutta  provai  — 
E  certamente ,  soggiungerei  io  a  chi  mi  facesse  quel  suggeri- 
mento, l'uso  della  lingua  è  in  Machiavello  meditato  e  disim- 
pacciato, condensato  e  limpido,  ricco  e  senza  fronde,  armonioso 
e  popolare.  A  tanti  pregi  aggiunge,  forse  tra'  nostri  pensatori 
classici  unico  lui,  l'arte  che  par  trascuratezza  di  esporre  acutis- 
simi e  vastissimi  pensamenti  con  modi  e  frasi  domestiche,  e 
tanto  riesce  a  tutti  indistintamente  più  gradito  quanto  più  vi  si 
lascia  andare,  come  nelle  Orazioni  della  sua  Storia.  Della  stessa 
arte  usata  più  in  largo  e  (mi  si  permetta)  più  abilmente  è  mo- 
dello l'eloquenza  demostenica.  Nò  accade  ripetere  che  la' Bibbia 
e  il  Corano,  Shakespeare  e  Dante,  quanto  più  vogliono  subli- 
marsi ,  e  più  abbassano  ed  umanizzano  la  frase  ;  osserverò  in- 
vece che  oltre  allo  spiccar  meglio  l'idea  grande  accanto  all'umile 
frase,  la  nostra  mente  per  essere  ovvia,  notissima  la  parola,  ci 
passa  oltre  e  s'immerge  tutta  nel  concetto.  Proviamoci  invece 
ad  esporre  concetti  docili  con  forma  nuova,  insolita;  che  ne 
segue?  Non  sappiamo  se  alla  forma  linguistica  o  se  dobbiamo 
dar  la  nostra  attenzione  all'  idea.  Ci  si  trova  nell'.imbroglio  di 
chi  gli  venisse  presentato  un  illustre  incognito  da  persona  che 
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e'  non  ha  il  piacere  di  conoscere  o  di  riconoscere.  Ti  resta  li 
interdetto,  guarda  un  pò*  il  presentato  un  pò*  il  presentante ^ 
gli  pare  e  non  gli  pare,  si  gratta  il  capo  e  finisce  per  dire: 
uh  che  brutto  incontro! 

E  gli  è  perciò  che  io  lodo  il  Marietti  di  aver  fatto  capitale 
per  la  traduzion  di  Demostene  della  forma  presente  della  lin- 
gua e  mi  congratulo  che  gli  abbia  trovato  modo  di  trapiantare 
in  italiano  yiya  viva  come  un^ortica  la  fine  ironia  e  la  tagliente  in- 
torrogazion  di  Demostene.  Perciocché,  chi  non  Io  sapesse,  un 
lato  forto  della  sua  eloquenza  sta  nella  padronanza  di  se  me- 
desimo in  modo,  da  esser  ironico  conserrandosi  dignitoso  e  da 
crescersi  stima  di  prudente  dandosi  un  po'  per  uomo  di  buona 
fede.  Si  rammenti  come  l'ironia  ci  stava  di  casa  in  Atone,  co- 
me gli  oratori  ne  usassero  assai  col  popolo  e  come  maestri  ne 
siano  state  Socrate  e  Platone.  Si  avrà  notato  che  l'arme  più  po- 
tonte  di  cui  si  valga  a  ogni  po'  l'eloquenza  e  la  vita  domestica 
la  è  sempre  l'ironia  in  tutto  le  sue  gradazioni,  e  dai  demagoghi 
raffinati  fu  sempre  voltato  a  lor  piacere  il  popolo  con  siffatti 
parlari  che  a  lui  garban  tanto.  Orbene,  a'  periodi  di  tale  into- 
nazione vo'  trovate  sempre  il  Marietti  snello,  vigoroso,  lucido, 
italiano  affatt' affatto. 

Ma  non  così  è  riuscito,  per  quanto  io  ne  posso  giudicare,  coi 
periodi  gravi,  quando  il  concetto  vi  piglia  un  contegno  severo, 
guardatura  profonda;  quando  al  viso  dell'oratore  monta  la  vam- 
pa, quando  gli  ribolle  il  petto,  quando  tuona  sentimento  a  piena 
bocca.  Difficili,  solenni  son  quei  momenti  e  guai  a  chi  ne  rompe 
la  maestosa  intonazione ,  richiamandoci  indietro ,  stuzzicandoci 
gli  orecchi,  trasformandod  la  fantasia:  sarebbe  come  frapporre 
un  ostacolo,  quando  un  treno  sulle  rotaie,  con  tutto  un  seguito 
di  carri  e  di  genti,  ò  al  massimo  punto  della  sua  velocità;  al- 
lora un  piccolo  intoppò  sulle  guide,  potrebbe  con  gravissimo 
danno  risbalzemelo  fuori.  L'uditore,  il  lettore  a  tal  punto  è  im- 
paziente ;  di  faccia  all'idea  che  si  rivela,  alla  verità  che  si  ap- 
presenta  scoperta  le  forme  affascinanti,  la  nostra  mente,  il  no- 
stro sentimento,  tutto  l'essere  nostro  è  assorto  in  contomplazione, 
e  allora  le  frasi  insolite,  i  modi  non  naturali,  de'  periodi  che 
vadano  d'un  fare  antico  ed  affaticato,  producono  l'effetto  di  nubi 
importune  che  si  frappongono  tra  noi  e  l'aureo  volto  degli  astrL 
Semplice,  naturalissima,  comune  e  giovane  sceglie  sempre  De- 
mostene la  sua  frase,  né  mai  per  quanto  sia  studioso  di  Tud- 
cUde,  rinvecchia  con  lui  la  parola  o  il  ritmo.  Demostene  sen- 
tiva che  tutti  guardano  volentieri  il  cielo  e  che  per  delle  ore 
si  sta  11  ribaditi  a  mirar  la  luna,  perchò  e  quando  l'aria  è  più 
serena  e  tanto  più  quanto  più  è  serena;  mentre  se  l'atmosfera 
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ò  turbata,  Be  Toocluo  vìen  molestato  da  vento  o  da  soveroliìa 
umidità,  la  luna  non  piace  più,  più  non  la  canta  il  poeta,  non 
la  cerca  più  l'innamorato,  non  la  contempla  il  mandnano.  E  lo 
stesso  rapporto  abbiamo  da  idea  a  lingua,  la  quale  nella  ragione 
che  ci  è  più  nota  e  più  trasparente  ci  riesce,  perocché  la  no- 
stra mente,  domestica  com'ella  à  di  tali  forme,  vi  passa  inav- 
vertitamente a  traverso  e  corre  ghiottamente  alla  volta  del  vero. 
Nò  si  gridi  al  sottilizzatore,  al  pedante  o  a  qualch'altro  estre- 
mo ,  non  si  ricaschi  ai  soliti  luoghi  comuni  ;  ma  in  nome  de' 
buoni  studi  e  della  osservazione  oggi  trionfante  nelle  scienze , 
pensiamo  anche  noi  una  volta  a  darci  una  forma  letteraria  se- 
condo quello  che  e'  insegnerà  l' esame  serio  della  nostra  parti- 
oolare  natura ,  e  giuriamo  una  santa  volta  di  non  seguir  più 
mai  dottrine  a  priori.  Assai  ci  danneggiarono  ;  riflettiamo  che 
oggi  va  l'anno  trecendnquantesimottavo  dacché  cominciammo  a 
quistionare  in  aria,  e  sgrida  di  qua  e  sgrida  di  là,  oggi  ci  ri- 
moviamo in  Europa,  se  ben  mi  ranmiento,  soli  a  bisticciarci  per 
la  sintassi,  perché  Codice  non  ce  n'abbiamo.  Oh  i  sistemi  a  priori| 
oh  i  sistemi  de'  poltroni  I 

Ed  é  un  fatto  che  ai  punti,  dove  il  Marietti  si  lascia  andare 
ora  a  girarvi  tanto  o  quanto  il  periodo  alla  latina,  o  vi  vien  con 
delle  frasi  e  modi  sia  vecchi,  sia  di  quelli  in  corso  soltanto  fra' 
letterati  in  sussiego ,  allora  e'  non  vi  rifinisce  più ,  vi  lascia 
dentro  un  certo  vuoto,  e  ciò  si  fa  sentire  tanto  maggiormente 
quanto  il  tono  del  periodo  e  della  frase  dominante  nel  libro  ò 
tutto  moderno,  e  bravamente  moderno. 

n  Machiavello  stesso  che  fu  dalla  Crusca  indugiato  ad  am- 
mettersi fra  gli  irreprensibili,  perchè  troppo  popolesco  di  pa- 
rola e  di  sintassi ,  ei  pure  scapita  un  tanto  co'  suoi  latinismi. 
Adulti  lo  citiamo  spesso  e  come  letterato  lo  leggiam  poco;  da 
giovanetti  gli  abbiamo  venerazione ,  ma  non  amore.  Chi  legga 
però  attentameate  nelle  sue  scritture,  gli  verrà  fatto  di  notarvi 
due  modi,  o  direi  meglio  due  moménti  nella  lingua,  non  già 
staccati,  ma  innestati  e  concresciuti  assieme,  benché  appaiano 
a  posti  diversi.  Yo'  dire  che  narrando  e  ragionando  egh  usa  di 
preferenza  tale  e  quale  la  lingua  di  casa,  ma  quando  gli  toc- 
chi rifarsi  a'  principt,  alla  poUtìca,  entrare  nelle  astrazioni,  o 
presentare,  per  ragione  d'arte,  più  condensate  le  idee,  allora 
leva  pari  pari  le  frewi  dal  latino  e  le  manda  in  buona  compa- 
gnia con  i  parlari  domestici.  Si  troverà  quindi  abbondare  sif- 
fatti innesti  là  dove  le  idee  discorse  son  di  quelle,  ohe  non  en- 
trano nella  vita  dei  più  e  però  le  non  hanno  forme  consacrate 
nella  lingua  popolare  ;  e  per  quanto  molti  di  quo'  latinismi  oggi 
possano  non  piacere,  al  Machiavello  si  dovrà  sempre  lode  per 
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la  santa  idea  che  Io  domina  visibilmente  di  creare  U  linffuaggio 
storico,  a  cui  porre  per  fondamento  fin  che  ce  »'è  e  tale  e  quale  dVè, 
la  lingua  popolare.  Oh  se  l'Italia  avesse  seguito  quel  gran  mo« 
dello I...  Oggi  però  le  scienze  e  le  arti  s'avviano  all'apogeo  e^ 
grazie  al  cielo^  si  son  create,  in  barba  agli  appuntini,  una  lin- 
gua definita.  L' arte  da  un  lato  vi  mette  in  mano ,  o  giovani  ^ 
scarpelli  e  subbie;  ecco  là  que'  blocchi  nudi;  a  voi,  sappiatene 
levare  opera  artistica.  La  lingua,  come  tutti  gli  altri  fatti  di  na- 
tura, non  si  discutono,  si  pigliano  come  sono.  De'  prodotti  di 
casa  non  ce  ne  dobbiamo  mai  vergognare,  come  la  buona  ma- 
dre non  darebbe  il  suo  figliuolo  neanco  per  quel  d'una  regina: 
e  invece  se  lo  accarezza,  lo  rimbellisce  a  forza  di  baci  e  di  sor- 
risi, io  governa  tanto  ch'e'  riesce  un  occhio  di  sole.  Coronatela 
di  fiori,  ponetele  la  palma  nella  destra  e  gridate  ai  quattro  venti: 
Ecco  la  vera  madre! 

Un  altro  punto,  in  cui  non  potrei  essere  col  chiarissimo  Ma- 
rietti circa  al  modo  dì  tradurre ,  e'  sarebbe  il  metodo  eh'  egli 
tiene  dì  rendere  il  testo,  quando  mai  possa,  con  un  numero  mi- 
nore di  parole.  Secondo  me,  non  a  caso  scelse  Demostene  al- 
cuna volta  tlì  sciòrre,  poniamo,  un  participio  che  vi  si  poteva 
adoperare,  in  una  intera,  benché  asciutta  proposizione.  Ciò  gio- 
va a  riposare  la  mente  troppo  tesa,  a  suppUre  a  qualche  pa- 
rola che  potesse  andar  spersa  per  l' agitarsi  dell'  assemblea,  é 
infine  per  appoggiarvi  la  voce  ed  ottenere  il  numero  con  mezad 
più  scaltri  che  non  si  faccia  con  gli  epiteti  e  simili  ninnoli.  E 
giacché  ci  siamo ,  vo'  qui  far  menzione  al  lettore  di  una'  altra 
raffinatezza  usata  da  quel  furbo  trincato  di  Demostene.  Vedem- 
mo che  tutte  le  frasche  oratorie  le  odiava  più  che  il  fumo  agli 
occhi,  e  rammentammo  ch'egli  teneva  molto  a  andare  a'  versi 
al  popolo  con  maniere  e  gusti  popolari.  Tutti  adoperiamo  nei 
parlar  familiare  un  numero  di  particelle  stragrande,  le  quali  in  tre 
e  in  quattro  vengono  a  dire  ciò  che  si  esprimerebbe  esattamente 
con  una  sola  di  loro  o  con  qualcun'altra.  La  ragione  è  che  quando 
discorriamo  su  due  piedi,  e'  non  si  ha  tempo  né  capo  a  pensare  a 
quel  che  si  dirà  poi  e  cosi  andiamo  là  tentone,  come  di  notte  per 
qualche  corridoio,  passo  innanzi  passo,  confidando  abitualmente 
che  la  parola  che  pronunciamo  ce  ne  debba  suggerire  un'altra,  e 
quella  un'altra  ancora  e  cod  via.  Tutti  abbiamo  le  nostre  partico- 
lari e  talora  di  curiose;  e  non  è  raro  il  caso  àf.  sentir  dire,  per 
esempio:  E  cosi  dunque,  insomma  via  facciamo....  Ora  Demostene 
non  già  di  questi  lunghissimi,  ma  di  altri,  nò  brevi  però,  né  rara- 
mente si  vale  per  riposare  un  po'  ne'  passaggi  da  parte  a  parte  e 
da  periodo  a  periodo.  Ecco  il  figlio  del  popolo  che  quando  scende 
dall'altezza  delle  sue  meditazioni  è  famigliare  famigliare;  ecco  che 
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TaBsemblea  rimane  inconsciainente  accarezzata  neiramor  proprio. 

A  tradurre  quindi  Demostene  ci  Tuole  buona  parte  di  lingua  fa* 
miliare  e  segnatamente  ne'  casi  dove  Demostene  arricchisce  i 
suoi  periodi  di  eleganze  grammaticali.  !Non  vorrei  far  ridere  le 
telline  con  la  mia  espressione,  e  però  la  dichiaro,  tanto  più  che 
la  nostra  lingua  ò  doviziosissima  a  tali  modL  Ponete  caso;  in 
luogo  di:  ne  vedremo  di  heUe;  si  può  dire  e  anzi  s'adopera  a 
tutto  pasto  questa  e  altre  molte  chiamiamole  traduzioni:  oò&io- 
mo^  vogliamo,  dobbiamo,  ci  troveremo  a  vederne  di  belle.  In  que- 
ste e  simili  forme  granmiaticali  c'è  varietà  e  ricchezza  solida, 
la  quale  ottiene  effetto  senza  farsi  scorgere.  Di  tale  ordine  per 
lo  più  sono  le  eleganze  genuine  di  cui  si  veste  il  severo  con- 
cetto di  Demostene;  e  questi  son  vezzi  che  oman  bene  al  collo 
abbronzito  della  contadinella  e  rifanno  le  bianche  carni  della 
regina. 

Ma,  quando  pure  si  usino  tutte  codeste  avvertenze,*  Demostene 
non  si  traduce  bene  in  italiano.  Io  lodo  il  Marietti  degli  sforzi 
fatti,  sento  quanto  avrà  meditato,  quanto  provato  e  riprovato 
certi  periodi  pur  belli,  pur  maestrevoli,  ma  debbo  anco  aggiun- 
gere, d'un'aria  un  po'  latina,  d'un  fare  che  non  spira  confidenza, 
d'un  suono  lontano  da  quello  del  testo.  A  tradur  bene  i  Greci 
ci  vuole  una  lingua  e  una  sintassi  alla  greca,  cioè  naturale^  non 
regolata  da  tirannici  principi  a  priori.  I  Qreci,  oltre  la  ricchezza 
materiale  de'  vocaboli,  abbondano  di  ricchezze  sintattiche  ine- 
sauribili, formano  de'  perìodi  arditissimi  in  grazia  di  leggere 
sgrammaticature  popolari,  hanno  degli  anacoluti  d'una  bellezza 
da  farvi  impazzare,  a  tale  segno  che  se  ci  fosse  presente  l'au- 
tore ve'  gli  balzereste  al  collo  a  coprirlo  di  baci.  E  pure  la  no- 
stra lingua  non  è  inferiore  alla  greca  per  numero  di  radicali  o 
per  abbondanze  di  derivati,  la  rivende  dieci  volte  per  i  gradi 
dei  nomi,  la  pareggia  o  siamo  U  quanto  a  forme  organiche  (tor- 
nendo conto  delle  forme  supplettorie  della  npstra),  non  c'è  ag- 
guaglio dal  greco  al  vocalismo  proverbiale  dell'italiano!  ^E  in 
che  peccai  bambina,  „  griderà  la  nostra  divina  Favella,  che  la 
Chreca,  privilegiata,  nel  nascere,  della  sola  composizione  da  no- 
me a  nome  per  tanti  altri  vantaggi  fatti  a  me,  progredisse  poi 
tanto,  vòlti  in  suo  favore  ^  l'aura  soave  e  l' alba  rugiadosa,  la 
terra  e  'l  cidot  „ 

U  greco  si  migliorò  d'esperimento  in  esperimento,  tutto  da 
B  è^  ^  secondo  la  sua  natura ,  i  suoi  bisogni  ;  il  greco ,  per  gran 
ventura,  ottenne  di  venire  al  mondo  prima  dei  grammatici. 

Non  strizzi  l'orecchio  nessuno;  la  penna  la  non  mi  schizza; 
io  parlo  del  mio  miglior  senno  e  serietà  e  cercherò  di  spie- 
garmi. 
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L'è  cosa  accettata  e  indubitabile  che  la  lingua  greca  d  per- 
fettissima, il  suo  periodare  molteplice,  armoniosissimo ;  in  nna 
parola  e'  s'ammette  cbe  T estetica  del  Greco  ò  inarrìvabUe  o 
quasi.  Ma  si  ammette  pure ,  anzi  i  fatti  vi  ci  obbligano ,  che 
tanta  varia  suppellettile  e  di  sintassi  e  di  perìodo  viene  ottenuta 
per  via  di  moltissime  cosiddette  sgrammaticature.  Ora,  invece 
di  adorare  a  capo  chino  (come  tra  parentesi  pregava  il  Éomano) 
guardiamo  a  capo  alto  nel  viso  alle  nostre  divinità  (come  il  Oreco 
soleva  far  dignitosamente  innanzi  a'  suo'  Iddi). 

Domandiamo  pertanto:  Le  sgrammaticature  nel  greco  chi  le 
autorizzò,  gli  scrittori?  —  iNeanco  per  sogno,  chò  di  arbitrarie 
innovazioni  sarebbero  stati  presi  a  fischiate  da  quegli  scorbel- 
lati di  Ateniesi  che  fecero  sempre  tanto  a  confidenza  coi  loro 
grandi,  e  oggi  cuculiavano  i  migliori  che  ieri  avevano  applau- 
dito. Informi  il  povero  Euripide  ed  Agatone  a  tacere  d' altri , 
alle  cui  spalle,  per  leggere  licenze  che  s'eran  permessi,  tanto 
fece  bello  il  teatro  quella  forca  di  Aristofane.  Convien  dunque 
concludere,  ciò  che  d'altronde  sappiamo  anche  dalla  storia,  che 
tutte  quelle  sgrammaticature  avessero  il  loro  bravo  fondamento 
nell'uso. 

E  in  tal  caso  gli  ò  il  popolo,  la  consuetudine  che  sanziona 
e  dà  facoltà  di  valersene  a  bene  delle  sgrammaticature,  non  mai 
gli  scrittori. 

In  tal  caso,  ripeto,  i  Greci  han  preso  la  cosa  per  il  suo  verso; 
non  si  vergognarono  della  loro  lingua  tal  quale  e  invece  la  con- 
gegnarono e  rabbellirono  in  forme  artistiche.  E  fecero  bene,  e 
riuscirono  a  un'  altezza  tale,  che  i  dottrinari  venuti  poi  ci  do- 
vettero, benché  a  malincuore,'  baciar  basso  e  rispettare. 

Le  lingue  non  si  discutono,  ma  si  perfezionano  secondo  il 
loro  essere.  E  beati  noi,  se  in  luogo  di  tanti  frasari  tratti  dai 
libri  e  tante  raccolte  di  modi  errati  e  non  errati,  si  fosse  un 
po'  regalato  al  paese  una  raccolta  di  tutte  le  varietà  di  forme 
e  pronomi  e  particelle,  ond'è  ricchissima  la  lingua  famigliare. 
Beatissimi  poi  vorremmo  essere  stati,  se  qualche  benemerita  in- 
telligenza, in  luogo  dì  guardarle,  come  gli  altri,  con  disprezzo, 
vi  si  fosse  chinata,  le  avesse  esaminato  e  si  fosse  domandato 
oon  serietà  niutoniana:  Perchè  mai  la  natura  suggerisce  al  po- 
polo tanti  capricci  di  varietà?  Che  utilità  ne  trae? 

Non  è  più  comodo  e  conducente  allo  scopo  il  rigor  logico? 

Se  ne'  primi  secoli  la  nostra  lingua  avesse  avuto  il  suo  filo- 
sofo naturalista,  oggi  o  toccherebbe  per  forma  la  perfezione  o 
saremmo  11.  Allora  si  avrebbe  trovato: 

Che  la  ridondanza  delle  particelle  serve  alle  genti  povere  per 
ottenere  distinzione  e  lume  maggiore,  per  richiamare,  o  prò- 
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nimciare  l'idea  principale  o  comunque  importarte.  E  negli  ac>- 
compagnunenti  musicali  si  pratica  il  simile,  annunciando  o  rì- 
vocando  un  bel  motivo  con  una  frase  che  si  sente  come  un  fron- 
zolo tra  il  motivo  che  si  svolge.  In  musica  ò  una  bellezza,  in 
lingua  sarebbe  (secondo  qualche  logica)  un  deturpamento; 

Che  di  quattro  cinque  e  fin  otto  forme  per  un  medesimo  caso 
di  un  medesimo  pronome  si  vale,  oltrecchè  per  altri  uffici,  per 
quello  di  legar  meglio  le  membra  lente  nei  lunghi  periodi,  o 
in  quelli  implessi ,  e  cosi  riesce  il  popolo  ad  allogare  in  qua- 
lunque posto  del  periodo  quel  qualunque  concetto  che  gli  garbi; 

Che  centinaia  e  centinaia  di  forme  si  traducono  e  si .  scam- 
biano a  vicenda  per  non  recar  noia  alla  fantasia  e  airorecchio; 

Che  uno  sciame  di  particelle  e  particelle  servono  a  facilitare 
il  passaggio  da  parte  a  parte  o  da  periodo  a  periodo,  oltreché 
al  bisogno  d'appoggiarvi  e  riposar  la  voce; 

Che  si  allunga,  s'abbrevia  e  si  sopprime  sia  nel  corpo,  sia 
nel  fine  delle  parole  vuoi  dittonghi,  vuoi  semplici  vocali,  a  scopo 
d' ottenere  or  consonanza  armonica ,  or  di  causare  iati  e  asso- 
nanze, ora  per  non  s'arrotar  le  labbra  e  appallottolar  la  lingua 
in  pronunziandole; 

Che  i  parlari  abbreviati  e  i  suoni  amorfi  (intelligibilissimi  del 
resto  a  bella  prima)  furon  trovati  tanto  per  isfuggire  spropor- 
zioni armoniche  derivanti  in  alcuni  casi  dalle  forme  logiche,  co- 
me per  ottenere  chiarezza  maggiore  essendo  brevi; 

Che,  per  non  noiare  e  dir  tutto  in  poco,  le  deviazioni  dalla 
Etimologia  e  dalla  Sintassi  razionale  nella  lingua  povera  avven- 
gono per  suggerimento  di  natura  e  non  per  capriccio,  e  che  il 
popolo  ottiene  cosi  tre  nobilissimi  scopi,  primo  di  giovare  alla 
intelligenza  con  la  varietà,  brevità  e  lucidità;  secondo  alla  fan- 
tasia e  all'orecchio  co'  suoni  più  armoniosi  e  colla  ricchezza  del 
vocalismo  ;  terzo  agli  organi  vocali  con  le  combinazioni  e  incon- 
tri più  agevoli  a  pronunziarsi,  e  cosi  provvedere  pure  alla  de- 
eenza  e  alla  dignità  estema  in  chi  deve  recitare  que'  suoni. 

Quand'uno  avrà  lungamente  e  seriamente  esaminato  e  ragio- 
nato le  sgrammaticature  popolari,  quando  seriamente  e  lunga- 
mente, permettetemi  di  ripeterlo,  vi  abbia  ripensato,  dovrà  con- 
venirne essere  quello  un  tesoro  vergine  tuttavia  per  la  nostra 
letteratura,  a  viderci  del  quale  ci  autorizza  la  natura,  c'invita 
la  utilità;  e  l'esempio  dei  Greci  per  una  parte,  per  l'altra  l'uso 
quotidiano  di  famiglia  vi  ci  deve  incoraggiare. 

I  diritti  e  i  doveri  dello  scrittore  'nverso  la  lingua,  allor- 
quando ci  rifaremo  a  esaminare  i  fatti  e  cesseremo  dal  respi- 
rare il  fumo  degli  Aprioristi,  anche  quelli  appariranno.  E  ci 
persuaderemo  che  della  lingua  che  adopera,  il  popolo  ne  sento 
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assai  ma  assai  più  addentro  de'  letterati,  giaechè  le  intellig^ 
popolari  non  s' esercitano  per  tatta  la  vita  in  altre  finpe  è 
nella  propria,  della  qnale  £umo  gli  nsi  e  i  mane^  pà  m 
riati,  praticamente  gli  è  yero,  ripiegandomi  a  ragionare  ratte,  a 
aggiustatamente;  mentre  lo  scrittore  poco  s'esercita  nella  fvtfà. 
e  adusando  la  mente  a  giochi  e  pieghe  d'altre  lingue,  se  atei- 
sta cognizione  riflessa  della  propria  e  delle  altre  fiiTeIle,ikT: 
star  sul!'  intesa  che  non  gli  s'  attacchino  male  abitudini  e  è 
il  suo  pensiero  non  pigli  andari  e  forme  di  vestirsi  non  piop 
Quando  la  nostra  mente  avesse  la  sventura  di  -vestire  a  più  eo.  - 
non  potrebbe  acquistarsi  maggiore  rispetto  che  scabbia  lamaacle: 
relativa  sulle  scene.  Lo  scrittore  non  deve,  lo  scrittore  non  ^ 
altro  che  valersi  di  tutta  la  lingua  parlata,  tale  e  quale  el'- 
aggiunta  la  scientifica  che  creano  i  pochi,  per  rendere  ìtg:: 
perìodi  popolari  maggiormente  sviluppati,  torniti,  perfetti'. 
stampi  popolari  devono  rincontrarsi  nelle  ccmiposizioiii,  nana- 
mente cresciuti,  puliti,  messi  a  festa;  e  se  là  erano  bamlÉi 
qui  devono  essere  uomini  fatti;  e  quelle  forme  che  prima»' 
bravano  volgari,  lo  scrittore  inalzandole  a  vestire  alti  «fflce: 
e  nobili  sentimenti  disposti  in  bella  ordinanza,  e'  le  rende  :- 
gnìtose  e  convenienti  a  popolo  civile.  Tali  sono  i  diritti,  o. 
doveri  dello  scrittore  rimpetto  alla  lingua;  e  cosi  il  greco  sl 
a  perfezione  grandissima,  alla  quale,  per  quanto  resa  capace  e: 
natura,  non  potò  giungere  per  malo  uso  fattone  la  nostra  i» 
sibilÌBsima  lingua. 

Ma  che,  sorgerà  a  dire  qualche  Apriorista,  lo  scrittoi  «^ 
e  grave  non  deve  perdersi  in  tanti  ornamenti,  quasi  foaac  *» 
mina  vana.  Di  quanto  è  maggiore  la  semplicità  e  tanto  jà^ 
menta  la  maestà.  —  Verissimo  il  principio,  e  santìssimo;  oa  s 
badi  che  le  leggi  in  natura  e  cosi  nelle  lettere  son  più  S^ 
e  operano  di  consenso.  Si  rammenti  che  in  tal  caso  porfzc 
la  matematica  nelle  lettere  e  la  geometria  la  dichiariamo  as^ 
nissima  cosa.  Con  pia  pacatezza  d'esame  invece  nAetterem^; 
me  pure  in  greco  dalla  brevità  e  asciuttezza  linguisdea  di^ 
stotile  alla  pienezza  e  al  rigoglio  di  forme  in  Platone  ci  cf0  ^ 
quanto  dal  florido  aspetto  d'un  giovanetto  alla  faccia  bronseat 
un  vecchio  generale.  Di  tutto  ci  vuole  un  po',  ma  ricorda»  ^ 
pra  ogni  cosa  che  la  letteratura  è  nata  anzitutto  a  dilettai?^^ 
che  ad  avere  una  letteratura  completa  bisognava  permettere  afis 
comandare  lo  sviluppo  di  tutte  le  forme.  Cosi  fecero  i  fl^ci  <  Ij 
ci  lasciarono  modelli  che,  a  cominciar  da  quelli  delFeloq^ic^ 
per  terminare  in  Aristofane,  non  si  traducono  a  mezzo  co/te  ^' 
stra  lingua  nel  grado  al  quale  soltanto  fu  autorizzata  dalla  Te^ 
chia  Scuola,  La  Scuola  Nuova  rimprovera  alla  Vecchia  bob  ^ 
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aver  proceduto  come  le  è  garbato  ma  d'aver  imposte  le  proprie 
teorie  o  condannate  al  ridicolo  o  peggio  le  altre  conformi  a  na- 
tura^ La  Scuola  Vecchia  è  rea  d'aver  disprezzato  i  doni  di  na- 
tura e  impedito  lo  sviluppo  naturale  portando  a  vivere  la  no- 
stra lingua  in  un  ambiente  non  suo.  Stringe  il  core  a  pensare 
come  la  parte  estetica,  tipica  della  lingua  fosse  giudicata  sec- 
cume, bruciaglia.  I  canori  elementi  della  melodia  furono  come 
treggea  gettati  là  superbamente  al  popolaccio  ;  a  manate  si  but- 
tarono via  credendoli  centesimi  le  monetine  d'oro.  Come  avrebbe 
voluto  impazzare  Eossini  se  gli  si  fosse  giudicato  vigliolo  i  pic- 
cini sessantaquattresimì  e  i  cenventottesimi  della  musica!  0  co- 
BÌnij  provatevi  via  un  po'  voi  a  non  far  ciuciare  il  pubblico  senza 
qiiella  ditela  pur  rinzafifatura  tra  le  noti  maggiori!  E  tu,  veccbia 
barboscia  di  natura,  leva  via  codeste  gradazioni  infinitesimali 
deirarco  baleno,  che  tanto  continueremo  sempre  a  chiamarlo  dai 
sette  colori!  Quelle  sfumature  a  che  ce  le  metti,  per  far  dispe- 
rare i  pittori  quando  ti  vogliono  imitare?  Yia,  via,  le  son  gingil- 
lature  non  degne  di  Te,  che  ci  hai  tante  alte  cose  da  accudire, 
tanti  portenti  da  spiegarci  la  tua  maestà,  tanti  modi  da  prov- 
vedere. Aquila  non  capii  muscas. 

Ma  ahimò  !  incolpabile  e  punitrice  Natura ,  che  si  gran  be- 
stemmia non  ripiombi  anco  su  di  noi,  che  mai  ebbimo  l'animo 
ingrato  a  concepirla.  Altissima  ed  umile,  terribile  e  placida  Ma- 
dre, continua,  che  noi  ti  adoreremo,  a  spendere  minutissimo  ed 
infinito  lavoro  ricamando  e  miniando  le  corolle  e  i  petali  de' 
fiori;  mettendo  indomita  forza  nelle  mascelle  e  macchie  gentili 
nella  pelle  della  tigre  ;  rivesti  di  ricreanti  ginestre  i  rocciosi  fian- 
chi de'  vulcani  ;  fa  rotare  ai  poli  silenziosi  i  milleformì  padi- 
glioni d'aurore  visitatrici;  ricingi  di  spume  e  di  iridi  i  cavalloni 
cozzanti  per  i  mari  tempestosi;  di  mille  fragranze  e  colori  inonda 
le  valli,  d'un  nembo  di  gigli  e  rose  empi  '1  seno  alle  fanciulle; 
diffondi  nelle  fiumane  dell'aria  e  aggrazia  le  correnti  della  terra 
di  milioni  e  milioni  d'amabili  e  invisibili  farmachi,  affin  che 
l'uomo  si  leghi  d'amore  a  queste  aure  e  a  queste  terre  gene- 
ratrici; continua  o  potentissima,  prosegui  o  bellissima,  mantieni 
o  sapientissima  Natura,  le  tue  infinitamente  piccole  e  infinita- 
mente molteplici  operazioni,  onde  noi  ti  amiamo,  in  cui  ti  sen- 
tiamo grande,  per  le  quali  no'  ti  veneriamo. 

E  sempre  prosperò  chi  segui  l'esempio  ognora  giovane  di  na- 
tura ;  i  modelli  umani  invece,  siccome  quelli  che  non  possono 
via  via  modificarsi  da  se  a  ragione  de'  tempi  e  luoghi,  facil- 
mente si  frantendono  da'  dottrinarli  padroneggìanti.  Lo  provino 
i  Greci  che  in  tutto  riuscirono  inarrivabili.  Cominciarono  roz- 
zamente imitando  la  natura,  poi  tornarono  a  riguardarla  meglio 
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e  notarono  le  bellezze  prima  trascnrate,  confirontarono  Felea 
de'  propri  con  quello  dei  prodotti  dì  natura,  miaoraiidoillMl 
non  da  idee  cervellotìche,  ma  e  dagli  effetti  destati  negli  eh 
e  nelle  menti  e  dalle  grate  impresaioni  nei  sensi  delle  isdl±> 
dini  educate. 

Tutto  giudicarono  bello  quanto  poteya  dilettare  lameitef 
sentimento;  né  credettero  mai  ignobile,  anzi  sentirono  bello tr 
ciò  che  piaceya  a'  più.  Cosi  ebbero  le  Yeneri  Callipigi  e  i  Gir 
di  Fidia;  in  tal  modo  crearono  una  letteratura  che  te  per  tr: 
i  gradi  da'  sillogismi  Aristotelici  ai  Cori  delle  Bane  e  sllt  I> 
sistrata.  Que'  priyilegiati  titani  non  s' opposero  j  ma  eegmL 
la  natura;  Platone  non  s'incapò  a  rifar  la  grammatica  in  boen 
a'  suoi  cittadini,  anzi  andò  loro  a'  versi  e  mostrò  di  saper  tgrO' 
matìcare  meglio  di  loro.  Oh  mi'  be'  periodi  I  Ck>me  se  la  doTer; 
godere  in  estasi  tanta  arte  la  gentile  Atene!  E  gli  oratorie: 
foro?  E  le  armoniose  concioni  e  gl'intrecci  e  i  gruppi,  le  so 
dature  e  le  sospensioni,  gli  andamenti  rapidi  e  i  tronchi  de'jie 
riodi ,  da  render  somiglianza  di  schiere  che  s' urtino  e  a  B^ 
scano  senza  confondersi,  armate  gamba  e  petto,  destra  e  cck 
d'armi  paesane,  gridanti  baldanzosamente  vittoria  in  tacoÈetcT 
l'accento  delle  madri?  Oh  che  gioia,  che  dignità,  che  trkb 
nel  cuor  de'  presenti  e  *^  quel  dir  son  nostri!  , 

Questi  son  fatti,  e  fatti  son  pur  questi  altri.  Appena  s'oip- 
nizzò  la  critica  nelle  arti  e  nelle  lettere,  decaddero  le  letta 
s'immiserirono  le  arti  greche,  ed  Alessandro  si  dolse  col  fofts- 
nato  Achille  di  non  avere  il  suo  Omero  o  'l  suo  Erodoto.  I< 
letteratura  romana,  ch'ebbe  la  disgrazia  di  nascere  sotto {ii 
auspici  de'  dottrinar! ,  dovette  far  getto  delle  proprie  epopee. 
lasciar  nell'  ombra  i  suoi  Achilli  e  le  sue  Elene ,  i  suoi  Eiiip 
e  le  sue  Tesmoforiazùse.  Rinunciò  alla  ritmica,  sciattò  la  ^ 
pria  metrica,  e  frasario,  sintassi  e  mitologia  i  poeti  rinfrssai^ 
di  forestierume.  Onde  l'aureo  Foscolo,  che  primo  ne  sentì  Tm* 
cozzo  violento,  davanti  all'idoletto  d'Orazio  lirico  si  lascia  «af- 
pare  una  risatina,  mentre  s'assecondò  con  la  prima  nostra  mter 
ligenza  a  versar  lodi  al  romano  dì  lingua  e  di  pensieroso»- 
zio  satiro.  „  E  poscia  il  freddo  Mommsen ,  avvezzo  a  gmdi»  ■ 
per  esame  e  confronti,  spietatamente  pronunciò  delle  lettere  la- 
tine severissima  sentenza ,  la  quale  a  dimolti ,  soliti  giudic^w 
per  tradizione,  suonò  come  bestemmia.  Si  esamini  e  si  ripei^' 
e  allora  la  legge  della  Scienza  Economica ,  regina  oggi  delie  i 
famiglie  e  degli  Stati,  dell'agricoltura,  delle  industrie  e  dtf  cdD-  * 
merci  si  ritroverà  pur  vera  nello  ^sviluppo  delle  facoltà  mn^^ 
e  delle  lingue  ancora:  E"  gli  è  dovere  e  interesse  agogni  fo^ 
contentarsi  de'  prodotti  che  la  nahira  spontaneamente  offre,  e  km 
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l'arte,  tutto  il  merito  ddVuomo  sta  nello  sviluppare  i  tipi  locaii 
secondo  la  natura  loro.  Ghuai  a  chi  vi  contravviene! 

Fosse  COSÌ  avvenuto  delle  nostre  lettere!  L'eredità  della  let- 
letteratura  ladna  fu  per  noi  e  un  gran  bene  e  un  gran  male; 
uif  bene,  giacché  ebbimo  presto  costrutti  e  disegni  di  scritture 
artistici;  un  male,  perchè  l'italiano  si  fece  andare  colle  dande 
der  latino.  Allora  chi  imparasse  a  leggere  e  scrivere  studiava 
di  latino  o  di  grammatica ,  come  dicevano  ;  e  in  ragione  dello 
Bviluppamento  artistico  che  ciascuno  ne  rilevava,  secondo  quello 
e'  b'  insegnava  a  scrivere  il  proprio  volgare.  Tra  per  la  legge 
poi  che  le  novità  piaccion  sempre  e  per  il  prestìgio  della  lin- 
gua sacra  credettero  a  volte  d'ingemmare  le  proprie  scritture, 
sostituendo  alle  parole  e  frasi  paesane  delle  latine  corrispon- 
denti. Da  ciò  molti  sinonimi  e  dalla  differenza  degli  ingegnilo 
stacco  dal  periodo  rudimentale  e  dallo  schizzo  del  quadro  nel 
Libro  del  bel  gentil  parlare,  agli  sfoggiatissimi  periodi  alla  la- 
tina e  all'armonico  disegno^  ai  contrasti  di  scene,  ai  passaggi 
di  tono,  all'arte  somma  del  Decamerone.  —  Che  ne  avvenne? 
Ci  credemmo  d' aver  trovato  la  perfezione  e  le  colonne  d' Er- 
cole, dove  si  lesse  l'ammonimento:  non  pisoltrare.  Gl'Italiani  se 
ne  stettero  in  panciolle,  come  i  figliuoli,  ai  quali  il  padre  dura 
vegeto  e  a  voler  amministrare,  da  solo  l' azienda  domestica ,  i 
quali  si  ritrovano  poi  a  capo  della  famiglia  e  non  la  san  con- 
durre. La  troppa  tutela,  ben  disse  ]!7apoleone,  è  nemica  della 
libertà  e  la  libertà  impedita  nimica  i  progressi.  Cosi  avvenne 
che  la  Crusca  poi  infelicemente  decretasse  e  l'Italia  si  assogget- 
tasse ad  accettare  il  latino  per  norma  e  legge  suprema  del- 
l'italiano. E  molti  tuttogiomo  tacciano  di  brutto  vocaboli  dol- 
cissimi e  necessarissimi,  unicamente  perchè  l'uso  dà  loro  un  va- 
lore diverso  che  '1  latino.  Molti  si  ribellarono  al  tribunale  de- 
gli Aprioristì  e  corsero  agli  estremi  opposti;  altri  tennero  una 
via  di  mezzo  ;  i  pia  lodati  e  soli  proposti  a  esemplare  furono 
quelli  che  maggiormente  si  tennero  a  un  tipo  logico  di  lingua, 
causando  al  possibile  le  forme  compendiose  o  suppletorie  od  or- 
native dell'uso. 

Vero  che  il  Machiavello  ci  aveva  messi  nella  buona  via,  vero 
che  moltistimi  scrissero  in  lingua  e  modi  e  tutto  popolare,  vero 
che  la  Crusca  li  ha  citati  per  classici,  verissimo,  arci,  straveris- 
simo;  ma  verissimo  pur  troppo  ancora  che  furono  tollerati  in  parte, 
non  approvati  in  tutto,  verissimo  che  furono  citati  per  i  voca- 
boli e  per  le  frasi  e  per  altre  ragioni  che  qui  non  posso  dire. 
Quello  che  importava  era  di  permettere  e  consacrare  la  gram- 
matica vera  della  nostra  lingua  pieghevolissima  a  tutti  i  giochi 
d'armonìa,  d'ìntrecdo  e  di  trasposizione  di  concetti  che  si  pra- 
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tica  per  mezzo  delle  particelle.  Allora  anco  noi  avremmo  potuto 
intelaiare  gli  ampi  e  distesi  periodi  delia  ragione,  fermarci  a  di- 
lacidare  idee  tra  membra  e  membra,  per  poi  ripigliarci  e  con- 
nettere e  arrotondare  e  mandare  come  piccoli  globi  i  nostri  pe- 
riodi legati  dalla  forza  vitale  delle  ridondanti  e  sgrammaticete 
particelle,  pieni,  compatti,  insolubili  alla  maniera  e  punto  infe- 
riormente de'  Greci. 

Kon  maravigli  pertanto  se  la  Scola  nuova,  nata  coi  nuovi  bi- 
so^i  e  capitanata  dal  Manzoni  e  dal  Giusti,  oggi  impaziente- 
mente  dura  a  domandar  libertà.  Il  vocabolario  che  oggi  molti 
s'arrabattano  a  raccòrrò,  è  forse  '1  meno  che  importi;  poiché  a 
tal  maniera  di  compilazioni  e  buone  non  difettiamo.  B  guaio  sta 
in  ciò,  che  la  nuova  scola  avendo  vinto  per  giudizio  dei  più,  e 
Invecchia  avendo  convenuto  di  ritirarsi,  lo  sgombero  non  è  però 
seguito,  e  si  continua  a  far  valere  le  leggi  del  vecchio  governo. 
Di  qui  le  impazienze  della  scola  nova,  la  quale  ha  dei  resto  pa- 
recchi lustri  di  vita  ;  di  qui  le  istanze  che  si  sanzionino  le  pro- 
messe, che  si  crei  un  Codice,  il  quale  autorizzi  lo  sviluppo  del- 
l'organismo naturale  alla  nostra  lingua;  si  pubblichi  una  Sintaaaì 
inspirata  all'uso  e  intenta  a  dargli  perfezionamento  d'arte. 

Allora  tutto  andrà  divinamente.  Finché  il  Codice  non  c'è  e 
e  non  è  promulgato,  va  preferito  all'anarchia  le  leggi  non  buone. 
E  a*  tal  riguardo  il  Ministero  dell'istruzione  pubblica  ha  mostrato 
prudenza  romana. 

Or  ritornando  col  pensiero  a'  vart  aspetti  della  quistione  con- 
cluderemo dicendo:  le  lingue  non  si  discutono  ma  si  perfezio- 
nano secondo  il  loro  essere.  Tali  i  diritti,  tali  i  doveri  degli  scrit- 
tori. 

Il  lettore  poi  non  vorrà  farmi  addebito,  se  per  un  Iato  trat- 
tai delle  bellezze  tipiche  della  lingua  greca  e  della  impossibi- 
lità di  renderle  per  ora  nella  nostra  materna  ;  e  se  per  l'altro 
lato  cercai  mostrare  come  potremmo  un  giorno  non  che  tradur 
pienamente,  ma  gareggiare  in  perfezion  di  forma  co'  classici 
greci,  quel  giorno  che  un  paziente  esame,  de'  nobili  ingegni  e 
ferma  volontà  avessero  dato  al  nostro  vernacolo  tutto  lo  svol- 
gimento^ onde  natura  lo  rese  capace.  Codesta  digressione  era 
necessaria  tanto  per  giustificare  l'imparziale  giudizio  da  me  dato 
circa  la  periodatura  e  la  lingua  del  Marietti,  come  pure  a  fin 
di  porre  in  chiaro  la  difficoltà  d'eletta  in  cui  e'  si  dovette  tro- 
vare al  punto  di  rendere  il  periodo  e  le  armonie  demosteniche* 
Gli  umori  del  paese  eran  tali  che  né  gli  avrebbon  concesso  di 
arrotondare  il  periodo  alla  latina,  né  sarebbon  stati  disposti  a 
passargli  alcun  ardimento  contro  le  leggi  sintastiche  che  durano 
a  governarci.  Mosso  quindi  allo  strette  e'  spezzò  le  armonie  del 
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testo,  semplificò  periodi  e  proposizioni,  confidando  assai  e  gia« 
Btamente  nello  stile  vigoroso,  bilanciato  e  limpido  eh'  e'  seppe 
vibrare  tra  le  frequenti  fermate. 

£  riepilogando  il  mio  parere  su  tutto  insieme  '1  Demostene 
del  Marioiti,  i'  dirò  francamente: 

Lia  lingua  e  '1  magistero  periodico  son  belli,  che  dicon  leg- 
gimi ,  ma  inferiori  all'  originale  un  buon  po',  nò  forse  i  tempi 
permettevan  meglio; 

liO  stile  ò  serio  serio  quel  di  Demostene,  proprio  còlto  da 
maestro; 

Quanto  alle  illustrazioni  e  a  quello  che  dipendesse  interamente 
da  lui,  se  il  Marietti  non  ci  ha  dato  tutto  ciò  che  di  meglio  e'  possa 
fare  col  suo  nobilissimo  ingegno  e  con  le  sue  tante  e  solide  cogni- 
zioni, certamente  offri  al  paese  opera  di  sommo  e  largo  vantaggio, 
di  bel  decoro  e  tale  che  si  lascia  di  gran  lunga  addietro  tutti  i  la- 
vori precedenti. 

Ci  congratuliano  cella  nuova  generazione,  la  quale  troverà  spia- 
nata la  via  a  dominar  con  la  parola. 

Pbof.  Cablo  Moratti. 


UNO  STUDIO 
INTORNO  AL  SOTTODIALETTO  NOTICIANO 

per  CORRADO   AVOLIO 

OSSEBVAZIONI   E   CBITICÀ. 


Nei  fascicoli  IH-IV,  Y-VI  delle  Nuove  Efpemebidi  Siciliane 
venne  pubblicata  una  Nota  di  un  libro  che  il  signor  Avelie  è 
in  procinto  di  mandare  alla  luce.  Per  amore  alla  scienza  e  per 
amicizia  che  gli  professo,  pensai  di  fare  alcune  osservazioni  alla 
Nota  già  edita ,  col  desiderio  che  il  signor  Avolio  si  degnasse 
tenerle  presenti  nella  pubblicazione  dell'opera.  Ma  egli,  sapute 
le  mie  intenzioni,  gentilmente  mi  forni  di  una  parte  già  stam- 
pata dell'opera,  nella  quale  trovasi  la  medesima  Nota  delle  J^- 
f emendi  qua  e  là  ritoccata  e  ampliata,  insieme  ad  un  indice  di 
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vocaboli  del  sottodialetto  di  Noto,  preceduto  da  uno  studio  com- 
parativo del  medesimo  colla  lingua  italiana.  Il  resto  dell'operi 
credo  che  conterrà  i  canti  popolari  appartenenti  allo  stosso  aot- 
todialetto.  —  Mi  permetta  dunque  il  signor  Avolio  che  alle  sae 
gentilezze  io  risponda  colla  franchezza  della  verità. 

Il  libro  dei  signor  Avolio  è  uno  dei  primi  che  esca  in  Sicilia 
col  proposito  di  dare  importanza  scient&ca  allo  stadio  dei  dia* 
letti  ed  alla  storia  dei  linguaggi.  Egli  quindi  s*  inoltra  nell'oe- 
servazione  dei  mutamenti  fonetici  e  morfologici  e  tenta  una  com- 
parazione colla  lingua  italiana.  Porge  poi  un  materiale  prezioso 
per  arricchire  il  vocabolario  siciliano,  troppo  limitato,  come  pare, 
ad  alcune  contrade  dell'Isola. 

Lo  scopo  ohe  l'Autore  si  propone  ha  un  gran  valore  e  fa  sco- 
prire in  lui  d'aver  compreso  pienamente  l'importanza  degli  studi 
linguistici  e  filologici ,  di  cui  tenta  fare  una  rilevante  applica- 
zione alla  storia  delle  popolazioni  siculo.  Egli  si  propone  dimo- 
strare che  dal  dialetto  noticiano  si  possa  inferire  la  etnografia 


che  si  fa  a  Noto).  Le  prove  storiche  sono  suflScientemente  ▼*• 
levoli  e  ben  aggiustate,  abbastanza  convincenti,  ma  .non  tatto 
le  prove  filologiche  a  me  sembra  che  riescano  allo  scopo,  e  pe^ 
che  l' autore  ò  dominato  da  certi  principi ,  che  non  si  possono 
nel  senso  assoluto  accettare,  e  perchò  egli  s'imbatto  in  alcooi 
errori  di  fatto. 

E  vengo  al  primo  capo.  Stimando  il  signor  Avolio  che  lalifl- 
gua  sia  un  mezzo  sicurissimo  e  quasi  unico  per  distinguere  sto- 
ricamente l'etnografia  delle  popolazioni,  stabilisce:  1^  che  osa 
invasione  può  disturbare  per  poco  il  procedimento  fonetico,  ma 
non  mutarne  l'organismo  e  modificare  la  struttura  tonica  (pag.  66); 
2^  che  sia  noto  come  i  suoni  elementari  sono  pressoché  immn* 
tabili  in  ogni  lingua  e  si  tramandano  in  un  popolo  come  il  co- 
lore dei  capelli  e  degli  occhi  (p.  67). 

Sul  1®  osservo  che  le  lingue  sono  un  mezzo  ma  non  sicoio  o 
tanto  meno  unico  per  conoscere  l' etnografia  di  un  popolo  che 
ha  subito  varie  fasi  e  vicende  storiche,  per  ciò  appunto,  con- 
tro l'asserto  dell'autore,  che  una  invasinne  straniera,  se  non  può 
mutare  V  organismo  di  una  lingua  e  modificarne  la  struttura^ 
può  distruggerla.  —  I  fatti  sono  avvenuti  in  tempi  storici  e  sotto 
i  nostri  occhi.  Le  lingue  romanze  sono  un  esempio;  in  esse  bobo 
annoverate  la  francese  e  la  spagnuola.  I  popoli  che  le  parlano 
sono  sangue  latino  P  Ordinariamente  le  chiamiamo  razze  latine; 
ma  di  fatto  noi  sono.  La  maggior  parte  della  popolazione  trm- 
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cese  è  gallo  franca,  come  iberica  è  la  epagnuola;  furono  pochi 
i  latini  che  si  stanziarono  nelle  due  contrade.  Ma  il  dominnio 
e  la  civiltà  romana  mutarono  la  lingua  di  quei  popoli,  o,  per 
meglio  dire,  sostituirono  la  latina  senza  distruggere  gli  elementi 
etnici  del  paese.  Ma  parliamo  della  Sioilia. 

Secondo  un  computo  approssimativamente  esatto  la  Sicilia  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponnesb  ascendeva  in  popolazione 
da  3,600,000,  a  3,900,000,  circa  a  4,000,000,  di  cui  la  gente 
lìbera  sarebbe  stata  da  l,5oO,000,  a  1,800,000.  Calcolati  i  soli 
adulti,  si  avrebbe  il  seguente  quadro: 

Greci     •    r 160,000  —  190,000 

Fenici 40,000—   50,000 

Elimi 15,000—  20,000 

SicuU 150,000  —  200,000 

Sicani 45,000—    60,000 

in  tutto  410,000  —  520,000  (Cfr.  G. 
Beloch,  Sulla  popolanone  dell'antica  SicUiaj  nella  Bivista  di  JFY- 
hlogia  e  d'Istruzione  classica^  An.  2^  fase.  12^). 

Queste  cinque  razze  diverse,  delle  quali  i  Greci  uguagliano 
i  SicuU,  parlano  oggi  una  sola  lingua  con  poche  differenze  dia- 
lettali. Questa  lingua  è  romanza,  nata  dal  latino.  Come  ciò,  se 
non  per  la  invasione  romana,  che  fuse  tutti  gli  elementi  diversi 
e  impresse  il  suggello  delle  sua  potenza?  Chi  oggi  può  distin- 
guere lo  stipite  greco  dal  fenicio  e  dal  siculo  per  la  lingua  che 
parlasi? 

.11  popolo  inglese  dovrebbe  parlare,  secondo  Tasserto  del  si- 
gnor AvoUo,  il  bretone  e  il  gallese,  non  quella  lingua  che  scrìve 
e  parla  e  che  non  è  scandinava  (vedi  pag.  67).  (Cfr.  Benfet, 
Oeschichte  der  Sprachunssenschaft,  pag.  660,  665). 

Per  quel  che  riguarda  i  ricordi  egizt  in  Etruria  e  i  rivali  fe-^ 
nici  in  Acre,  non  vi  ha  tanto  da  mettersi  in  apprensione,  quando 
si  pensi  al  commercio  estesissimo  degli  Etruschi,  di  cui  trovansi 
segni  sin  nella  Brettagna,  nella  Danimarca,  nel  Belgio,  e  di  cui 
è  accertato  il  commercio  coir  oriente  (ved.  Qignthe,  Uéber  den 
Etruskischen  Tauschandél  nach  dem  Norden,  2®  Aufl.  Frankfurt 
a.  M.  1874,  p.  16).  E  i  Cartaginesi  non  erano  in  comunicazione 
cogli  altri  popoli  della  Sicilia? 

Al  numero  2^  domando  che  s'intende  per  suoni  elementari 
che  rimangono  immutabili?  Altro  io  non  posso  comprendere  qui 
che  le  vocali  e  le  consonanti.  Se  cosi  è,  è  abbastanza  noto  co- 
me non  vi  sia  elemento  più  mutabile  che  la  vocale  e  la  con- 
sonante. Chiunque  se  ne  accorgerà  facilmente,  osservando  i  mu- 
tamenti fonetici  dal  sanscrito  al  pracrito,  al  poli,  all'industani, 
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dall'antico  tedesco  al  moderno,  dal  latino  all'italiano,  o  finacoe 
0  altra  lingua  romanza.  Non  aggiungo  poi,  se  se  ne  Yorrà  le- 
dere la  yariazìone,  che  è  uno  sviluppo  e  una  scelta  natonle  a 
guisa  del  concetto  darwiniano,  fra  le  lingue  deriyate  da  nn  cep- 
po primitivo  e  trapiantate  altrove  per  emigrazioni;  che  allonk 
variazione  produce  fé  differenze  fra  le  l^ue,  come  il  greco  e 
il  latino,  il  tedesco,  lo  slavo,  il  celtico,  ecc. 

Yeniamo  ai  fatti  che  il  signor  Avolio  allega  in  eost^pM)  dei 
suoi  principi. 

Kella  parola  Suvaleri  stima  su  non  una  trasfonnazioiie  »- 
riore  del  si  latino,  ma  un  suono  originario.  Ciò  scorge  anom 
nella  parola  iiré,  urémmi  da  idem  lat. ,  ove  si  ha  ti  per  t,  r 
per  d.  Crede  poi  trar  da  questi  due  fatti  una  legge,  doè  chei 
latino  si  muta  in  u,  quando  non  porti  l' accento  tonico ,  e  de 
quindi  idem  dovea  esser  pronunciato  idem.  La  legge  sarebbe  noi 
contraddizione  fra  i  due  fatti  citati:  si  latino  monosillabico  e nu 
analitico  porta  l'accento  tonico.  La  pronunzia  poi  di  idem  è  ba 
accertata;  —  dem  è  analitica  e  non  porta  accento  acuto.  Dopoi 
grandi  lavori  del  Corssen  questi  fatti  non  ammettono  dubio.  (Cfr. 
Ueber  Aussprache^  Vokaìismìis  und  Betonung  der  lai.  Spradu, 
2«  edit^  V.  2,0  p.  855). 

Accettando  l'asserto  del  signor  Avolio,  non  solo  la  formi  m, 
ma  tutte  le  forme  attuali  della  lingua  doveano  essere  esutentì 
nel  tempo  della  vita  del  latino.  Ciò  è  abbastanza  strano  I  — Chi 
è  versato  nella  filologia  romanza  e  conosce  i  lavori  del  Dia, 
del  Mussafia,  dell'Ascoli,  sa  che  questi  mutamenti  sono  &td  ìt- 
venuti  nello  sviluppo  e  nella  trasformazione  della  lingua  ia&U) 
presentandosi  vari  nei  diversi  dialetti.  Dell'i  latino  nel  pauag- 


ventato  e  stretta  (Diez,  Qrammatìk  der  romanischen  Spraà^l 
2*  ediz.,  voi.  1,0  pag.  333-5.  —  Canello,  Il  vocalismo  tonico  Ha- 
liana;  Rivista  di  Filol.  romanza;  voi.  I,  fase.  IV).  Non  è  pia^ 
tosto  l'i  breve  latino  che  nel  dialetto  di  Noto  passa  in  u^  civ- 
rispondente  all'italo  eP  —  Per  stabilire  una  legge  di  tal  n*»^ 
ò  necessario  un  numero  sufficiente  di  fattL 

Un  altro  fatto  è  il  suono  del  eh.  Questa  gutturale  aspirata  net 
l'alfabeto  latino  svani  presto,  cedendo  all'aspirazione  h  (CoeusBi 
op.  cìt,  voi.  1,*>  pag.  96-7).  Le  parole  greche  che  passarono  nei 
latino ,  portarono  l' impronta  dell'  aspirazione  nella  trascrizione 
coll'A.  Ma  i  Latini  non  ebbero  suoni  palatini  (non  è&Mh  ^ 
me  erroneamente  dice  l'autore)  e  la  e,  fc  sì  mantenne  guttow® 
tenuo  fino  al  sesto  e  settimo  secolo  di  Cristo,  assibilaodoAi  f^ 
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steriormente  davanti ieà  e  ins  e  s  (Cobssen,  op.  cit.,  voi.  cit., 
pag.  43-54.  DiEz,  op.  cit,  voi.  1%  pag.  249-53);  e  si  noti  che 
questo  assibilamento,  che  si  svolse  nel  suono  palatino,  cominciò 
nelle  provincie  romane  presso  popolazioni  non  romane.  Adun- 
que il  suono  palatino  del  dialetto  noticiano  non  indica  per  nulla 
continuità  latina,  né  induce  della  parentela,  come  vorrebbe  lo 
Autore. 

Un  errore  di  fatto  molto  rilevante  è  la  fede  dell'Autore  che 
tutte  le  parole  citate  nel  suo  vocabolario  manchino  nelle  altre 
terre  di  Sicilia,  forse  perchè  non  le  trovò  nel  Vocaholario  di  Traina; 
mentre  gli  posso  assicurare  che  circa  due  terzi  in  quello  con- 
tenute trovansi  in  molti  comuni  della  provincia  di  Messina,  e 
solo  alcune  con  qualche  variazione  fonetica,  anche  quella  voce 
Jrocia  che  egli  cita  a  pagina  73. 

Nell'esposizione  dei  suoni  (Part.  1'  )  che  differiscono  da  quelli 
italiani,  l' Autore  avrebbe  fatto  meglio ,  se  non  avesse  cercato 
aggiungere  le  cause  delle  mutazioni,  le  quali  per  lo  piii  non 
sono  vere.  Solo  mi  piace  ricordare  che  egli  avverte  come  in 
Noto  non  vi  sia  g  palatino  (non  dentale)  del  suono  italiano  in 
porge,  ma  l'altra  varietà  palatina  del  suono  ghe  seguito  da^'/ 
il  che  non  costituisce  neppure  una  continuità  latina,  come  crede 
l'Autore,  ma  uno  svolgimento  differente  dalla  sonora  gutturale 
latina  (Cfr.  Ascoli,  Archivio  Olotiologico  italiano,  voi.  P). 

Malgrado  tutto  ciò ,  io  stimo  che  il  signor  Avolio  rende  un 
servizio  non  lieve  alla  filologia  romanza,  apprestando  materiali 
a  studi  più  accurati  e  destando  nell'Isola  l'amore  a  simili  ricer- 
che ,  che  sono  altrettanto  utili  quanto  piacevoli  ;  come  d' altro 
canto  io  credo  che  dopo  questo  primo  lavoro  si  vorrà  maggior- 
mente approfondire  negli  studi  glottologici,  rendendosi  familiari 
i  capiscuola  della  filologia  romanza,  dei  quali  Tltalta  ha  la  for- 
tuna di  possedere  il  prof.  Ascoli.  Congratulandomi  con  lui,  gli 
chiedo  perdono,  se  le  mie  osservazioni  gli  vengano  a  fastìdio 
per  la  loro  prolissità. 

Messina,  4  novembre  1874. 

Giuseppe  Sergi. 
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Biv.  Sig.  Cipolla, 

Se  il  non  appartenere ,  oome  ayyertiya  il  Prof.  Dem.  livi- 
diti  (2)  a  nessuna  delle  Società  di  mutuo  incensamento  fosse  n 
bene  od  un  male  non  avoYO  saputo  indovinare  finora;  ma  Tegp^ 
adesso  che  deve  essere  un  male.  Imperocché  se  io  ayesd  bia 
parte  di  alcuna*  di  esse,  sarebbero  sorti  due  o  tre  paia  di  em- 
pìoni  in  mia  difesa,  i  quali  a  costo  di  fare  la  figura  di  IbrSu 
avrebbero  dato  di  piglio  a  lancia  e  scudo,  e  simili  allo  c-^; 
timo;  di  Omero  correndo  all'impazzata  e  strascinando  il  carro  i/- 
trui  avrebbero  scritti  articoli  tra  furibondi  e  pacati  almeno  voi 
serqua,  come  è  accaduto  per  Comparetti.  A  me  invece,  feréè 
non  sono  ascritto  a  nessuna  delle  anzidette  società,  tocca  dito- 
dermi  da  me.  E  siccome  son  persuaso  che  in  letteratura  àeje 
accadere  ciò  che  avviene  in  politica,  in  cui  ai  governi  dispoòa 
non  fanno  paura  gli  uomini  dei  partiti  estremi,  si  bene  i  moderiti, 
cosi  neppure  io  mi  curo  degli  articoli  focosi,  e  solamente  ini 
permetto  fare  a  Lei  degli  appunti,  si  perchè  Ella  è  disceso  ulti- 
mo nell'agone,  e  si  perchè  lo  fece  con  qualche  po'  di  moderar 
zione. 

Ella  dice  che  il  lettore  deve  strabiliare  leggendo  le  mie  (^ 
role  in  cui  è  detto  che  della  immortalità  data  a  Tantalo  non  tro- 
vasi ricordo  in  Pindaro,  giacché  i  versi  vixtap  dp^^póaia^^  ^f^ 
mostrano  il  contrario.  Or  bene  crede  E  Ha  che  olaiv  si  rifeiisa 
al  nettare  ed  all'ambrosia?  Se  lo  crede,  e  stando  alla  gnmuoi' 

(i)  Vorrei  come  un  fuor  d'opera  notare  che  se  mai  ròSoixq;  dell'iacriikw 
Selinuntìna  pubblicata  in  questo  giornale  a  p.  254  non  andasse  a  genio  dei  inu- 
matici nei  doppio  genere,  come  è  registrato  nel  vocabolario  di  Arnold,  a  I^ 
Irebbe  declinare  in  n  ed  in  a  come  Ttjxij  e  Siaita,  ed  avere  1«  ^^  ^ 
lare  in  èooCiìj  o  pure  òdoixa.  In  questo  modo  ogni  dubbio  sul  Tocabolo  <!«• 
rìscrìzione  dovrebbe  svanire. 

(2)  Gen.  Crit.  Heg.  nell'Emilia. 
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tica  non  può  fame  a  meno,  ne  sìegue  ohe  il  dono  della  incor- 
rnttìbilità  fu  dagli  Dei  attribuito  a  quei  due  celesti  cibi.  Ma  Ella 
ripiglia  che  Tantalo  aveva  gustato,  anzi  bevuto. a  sazietà  net- 
tare, ed  ambrosia,  dunque  Tantalo  era  incorruttibile,  e  per  con- 
seguenza immortale. 

Esaminando  pian  pianino  la  faccenda  vedremo  che  siamo  di 
accordo  nell'assegnare  al  nettare  ed  all'ambrosia  la  virtù  della 
incorruttìbilità ,  e  solo  discordiamo,  neir  ammettere  che  questa 
virtù  abbia  il  valore  deìV immortalità.  Infatti  Cadmo  e  Peleo  gu- 
starono di  quelle  bevande  e  morirono  (1),  Achille  per  ordine  di 
Zewf  ebbe  istillati  da  Atena  nettare  ed  ambrosia  (2)  e  mori,  dun- 
que l'&fdiTov  dell'ambrosia  e  del  nettare  non  era  l'immortalità. 
É  se  Ella  volesse  prendersi  la  briga  di  rileggere  l'inno  a  Do- 
me ter  vedrebbe  quali  altri  argomenti  la  Dea  adoperasse  per  ren- 
dere immortale  il  fanciullo  Demofoonte  (3).  E  Demeter  al  certo 
dovea  saperne  di  più  che  Chirone  il  quale  secondo  la  volgare 
opinione  credeva  che  per  diventare  immortale  bastassero  il  net- 
tare e  l'ambrosia. 

Che  cosa  era  dunque  l'a90itcv  onde  erano  dotati  quei  due  cibi? 
La  parola  ha  due  significati,  uno  proprio  e  materiale,  ed  à  la 
non  putrefazione  del  corpo  morto.  Éilegga  Ella  in  Omero  quello 
che  fa  Teti  per  preservare  dalla  corruzione  il  corpo  di  Patro- 
clo (4),  e  quello  a  cui  per  il  cadavere  di  Ettore  pare  che  al- 
luda Ermete,  e  vedrà  chiaramente  in  che  era  riposta  la  virtù 
dello  àfOhou.  Il  significato  morale  poi  è  la  felicità  della  vita  e 
l'd^OiTOv  pioTOv  TgTdvOat,  e  l'ég  S^Ohov  (5)  Svipov  eùOùj  ^etpcoovo^  (6) 
senz'altri  esempi  deve  famela  persuasa.  Laonde  il  viv-dOdvatov 
portato  da  Lei  o  ò  un  menzognero  vanto  di  Chirone,  o  devesi 
interpretare  allegoricamente  per  la  fama  che  poscia  ebbe  Ari- 
steo  il  quale  se  per  rinomanza  fu  immortale,  fu  per  corpo  sog- 
getto a  morte.  Bicchò  se  sostenni  che  Pindaro  non  fa  nessun 
cenno  dell'immortalità  dagli  Dei  largita  a  Tantalo,  lo  feci  a  ra- 
gione ed  Ella  (poichò  per  Tantalo  il  poeta  non  adopera  la  frase 
allegata  da  Lei)  nel  suo  intemo  non  è  da  me  discorde. 

Ed  infatti  quanto  più  mi  studio  d'indagare  il  concetto  della 

strofe,  ond'è  parola,  tanto  più  mi  confermo  nell'idea  che  l'in- 

terpetrazione  non  può  essere  altra  senonchò  quella  da  me  so- 

•  stenuta.  Imperocché  fu  già  con  Pindaro  stesso  dimostrato  che 

(i)  Pindaro. 

(2)  Iliade,  XIX,  V.*  858-84. 

(8)  V.  839. 

(4j  Iliad.  XTX,  V.  88-89. 

(8)  Detto  anche  oeuvdv  — Pylh.  IX. 

(8)  Isthm.  Vni,  V.  42. 
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sx^tv  Tòv  ^iov  è  una  improprietà  gravissima  j  e  nessimo ,  «fen, 
sarà  tanto  ardito  da  volerla  appioppare  al  lineo  sovrana  'Sé  pe 
^  provare  cotesta  improprietà,  vi  è  bisogno  di  molti  argomenti, 
giacché  basta  consultare  un  lessico  qualunque  perchè  uom  tosa 
se  ne  persuada. 

Ciò  posto  tolgansi  per  un  momento  i  due  incìsi,  che  pnds- 
cono  i  dubbi  e  le  perplessità  ed  avremo,  zyzi  iiezd  'z^iuv  cioè  li 
tre  si  aggiungeva  un  quarto  affanno,  Su  xXs^iag  por  a^^  nilwo 
e  dato  bere  ai  suoi  compagni  di  ribotta  il  nettare  e  Tambrosi* 
Touvsxa  per  il  qual  motivo  gli  àOàvatoi  cacciarono  Pelope  dal  deld 

Il  pensiero  del  Poeta  esce  limpido  e  chiaro,  talché  se  si  to- 
lesse  capovolgere  resterebbe  sempre  lo  stesso.  Ed  in  vero  se  io 
dicessi:  Gli  Dei  immortali  cacciarono  Pelope  dai  cielo,  perthè 
il  di  lui  padre  rubò  e  diede  bere  ai  suoi  compagni  di  nbotìA  i 
nettare  e  l' ambrosia ,  per  cui  a  Tantalo  dopo  i  tre  affaiuii  a 
aggiunge  il  quarto, —  avrei  forse  espresso  una  idea  dissimile  dalli 
precedente?  Perchè  dunque  il  poeta  colorò  la  strofe  coll'òcflOiap 
e  l'oioiv  f  Queste  due  secondarie  idee  non  sono  altro  dw  èie 
pennellate  da  maestro,  colPuna  delle  quali  vuoisi  dai  poeta  mio- 
vere  il  lettore  a  compassione  pel  misero  Tantalo,  che  olire  ìtn 
primi  va  sottoposto  ad  un  quarto  affanno,  e  coU'altra  mentre  à    ]| 
aggrava  il  fallo  di  lui,  dall'altro  canto  si  giustifica  la  nuova  p- 
nizione  inflittagli  dai  Numi.  Il  che,  se  non  erro,  è  arte  di  poeia 
sublime. 

Suirdi;dXa{tov  Ella  fa  per  forza  una  mezza  confessione,  e  poi 
soggiunge  che  gli  argomenti  miei  non  servono  a  distruggere  A 
che  erasi  primamente  provato  coi  vóorot  o  meglio  col  passo  fi 
Ateneo.  Né  io  voglio  tornarci  sopra,  giacché  siccome  il  vero  sordo 
(dice  il  proverbio)  non  è  colui  che  ha  guasto  l'organo  dell'aff*» 
ma  chi  non  vuole  udire,  cosi  discutere  intomo  a  cose  che  nis 
voglionsi  comprendere,  é  opera  vana. 

Ella  mi  accusa  di  leggerezza  per  essersi  da  me  scritto,  de 
il  Comparetti  non  istudiò  l'ode  di  Pindaro.  Vediamo  se  id'ìb- 
gannai.  L'uno  dice  :  IHndaro  si  è  appigliato^  come  le  sue  rfw 
parole  dimostrano^  alla  versione  dei  lirici ,  e  dei  tragici  (1)  w 
il  poeta  chiaramente  afferma  di  voler  narrare  ifaM  «ifonioa 
Pdope  dv-iaTipoTipwv.  L'uno  afferma  che  Pdope  fu  espulso  H 
cielo  da  Posidone,  e  Pindaro  canta  che  lo  scacciarono  gli  itóvotsi. 
L'uno  asserisce  che  Pindaro  nuUa  aggiunse  alla  comune  legg&ii^^ 
e  Pindaro  dice  che  volea  distruggere  ciò  che  al  di  sopra  deli^^ 

(1)  EsGHnx)  che  forse  scriveva  i  Persiani  mentre  Pindaro  cantavii  erpev*^ 
apLjjLi-Osà;  àTÓXpiaTOV  'EXXdSt  pidxOov.  Isthra.  Vili,  e  Sorocuc  con  Enun» 
eho  vennero  dopo. 
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avevano  i  racconti  omaU  di  varie  menzogne  per  ingannare,  é|a- 
icaTiovTi-ttùOot.  Dopo  siffatte  contradizioni  tra  il  critico  ed  il  poeta^ 
chi  di  noi  due  si  conduce  leggermente,  io  che  accuso  od  Ella 
che  difende? 

Se  Omero  avesse  in  qualche  luogo  parlato  della  rupe  ed  Esio- 
do cantato  alcun  che  di  Tantalo,  aspetterei  che  ella  me  lo  di- 
mostrasse colle  parole  di  quei  due  poeti,  ed  allora  io  confes- 
serò di  essere  caduto  in  errore,  ma  prima  non  credo  ch'Ella  lo 
pretenda.  E  del  pari  desidererei  conoscere  il  npme  di  quel  qua- 
lunque interprete  che  diede  al  trcipTcp  udvio  la  spiegazione  da 
me  intrapresa  e  sostenuta  ;  giacché  salvo  il  Benedictus  non  po- 
trà trovarsi  altri  che  qualche  Tedesco  a  me  ignoto.  Ed  inf%tti 
uno  dei  maggiori  miei  malanni  sta  appunto  nel  non  essermi  in- 
tedescato in  gioventù,  e  nel  non  averlo  potuto  o  voluto  fare 
adesso. 

E  però  conchiudendo  dico,  tanto  a  chi  inventò  Taffare  della 
invidia,  quanto  a  Lei  che  la  va  ripetendo,  che  a  chi  avesse  detto 
che  il  Comparetti  fu  da  me  criticato  con  asprezza  in  ricamhio 
dei  modi  insolenti  più  di  una  volta  da  lui  verso  me  adoperati, 
avrei  battuto  le  mani ,  e  l' avrei  proclamato  indovino  ;  ma  per 
ciò  che  riguarda  l'invidia,  ho  l'onore  di  dire  a  Lei  per  fame 
la  rigirata  a  chi  di  ragione,  che  io  ne  porto  tanta  al  Comparetti, 
quanta  ne  porto  alla  Luna  quando  essa,  e  lo  dico  col  MeU,  sen^ 
za  velu  —  Sulcannu  va  pri  Varia  —  Li  campi  di  lu  celu» 


Paiermo,  agosto  1874. 


Niccolò  Camarda. 
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LEGGENDA  POPOLAKE  8ICTT.TANA 


AL  Dr.  GIUSEPPE  PITBE 

■ 

Meditavo  da  tempo  di  farti  un  regalo  che  ti  gimigesBe  gn- 
dito,  e  cadendo  il  capo  d'anno,  finalmente  mi  è  dato  di  ìnym 
ima  buona  strenna.  —  Eccoti  dunque  una  leggenda  che,  aTeat- 
domi  ricordato  di  averla  udita  recitare  da  una  contadina  àn  da 
ragazzo,  nella  villeggiatura  di  ottobre  me  l'ho  fatta  dettare  k 
lei  stessa. 

Una  fanciulla  a  nome  Scibilia ,  figlia  certamente  di  qualche 
principe  del  luogo ,  forse  nel  1500,  nobile  o  per  casato  ^  pa 
cognome,  fii  rapita  dai  corsari  di  Tunisi,  credo  e  suppongo  da 
Dragut,  pirata  che  in  quell'epoca  infestava  questi  mari  ocddcfr 
tali,  e  poi  riscattata  dal  proprio  sposo  ad  un  prezzo  che  ba  dd 
favoloso,  tanto  pia  se  si  pensi  alle  abitazioni  incantate  dei  ges] 
delle  MUe  e  una  notte ,  dove  sono  a  bizzeffe  leoni ,  falooni  0 
colonne  d'oro.  (Noi  di  Marsala,  per  quest'ultima  espressione,  ab- 
biamo: culonna  d'oru,  e  lo  diciamo  a  qualche  donzella  che  sa 
alta  e  bella). 

Luogo  hawi  a  fiud-ovest  nelle  campagne  di  Marsala  a  sette 
miglia  di  distanza  dal  paese,  sulle  sponde  del  mare,  chìiina^ 
/ScaUZiano,  ove  esiste  una  torre  quadra  e  stretta,  senza  portai 
ingresso ,  con  una  sola  finestra  sibbene,  d' onde,  per  mezzo  di 
una  scala  portatile,  si  saliva  nella  muda  a  volta  reale,  la  q^^ 
permette  ancora  di  salire  sulla  cima  o  altana  della  torre,  luogo 
in  cui  ascendevano  e  si  difendevano  con  pietre  e  sassi  i  g^ 
diani  del  litorale ,  continuamente  infestato  dalle  scorrerie  dei 
barbareschi  d'Africa.  .  ,. 

Un  nùglio  pia  in  su  dal  luogo  descritto  hawi  una  specie  ^ 
castello  diruto,  con  fossati  attorno  e  vestigi  di  condotti  Botte^ 
ranci,  opera  certamente  di  quel  tempo.  —  Ciò  posto,  chi  ^  ^ 
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il  nome  del  pimto  dove  si  troTa  la  torre,  e  questi  ayanzi  d'una 
dimora  patrizia,  abbiano  relazione  colla  storia  dolorosa  della 
fanciulla  ScibiliaS 

Io  non  ne  so  di  più ,  nò  per  quanto  abbia  richiesti  i  yecchi 
del  paese,  ho  saputo  ulteriori  informazioni.  Questa  contadina  che 
me  l'ha  dettata  e  cantata  con  una  cantilena  quanto  dolorosa 
altrettanto  monotona,  mi  diceva  che  gliela  aveTa  ÌQsegnata  sua 
madre,  e  questa  l'aveva  imparata  dalla  sua,  ciò  che  forma  un 
lasso  di  tempo  di  circa  cento  anni. 

Tu  che  sei  pane  e  cacio  con  gli  studi  di  questa  natura,  potrai 
meglio  di  me  approfondire  e  trovare  qualcosa. 

Intanto,  abbiti  una  stretta  di  mano  con  tutta  l'anima  e  ricor- 
dati del  tuo  amico  che  ti  vuol  bene. 

Marsalai  7  gennaro  1875. 

Salv.  Stbuppa 


AL  BIG.  SALVATORE  8TRVPPA 


Ti  ritomo  bell'e  stampate  la  ScMia  jN'bWK^che  hai  avutoli 
gentile  pensiero  di  donarmi  manoscritto,  e  ti  ringrazio  d'esserti 
ricordato  di  me  a  proposito  di  tradizioni  popolari  siciliane. 

Queste  leggenda  mi  pare  non  poco  importante  nel  suo  genere, 
e  tu  hai  bene  avvisato  raccogliendola  com'essa  corre  nella  tua 
bella  Marsala.  Cercando  io  stesso  e  dimandando  di  frequente  a' 
miei  amici  canti  e  racconti  del  popolo  nelle  coste  occidentali  del- 
l'Isola, mio  preconcetto  fu  sempre  quello  di  aver  a  trovare  canti 
e  racconti  sopra  Turchi  e  scorrerie  barbaresche  ;  il  che  più  volte 
annunziai  in  vari  miei  scritti  relativi  a  poesia  popolare.  I  fatti 
mi  hanno  dato  ragione.  Di  quattrocento  fiabe,  racconti,  aned- 
doti compresine'  voli.  IV-TEI  della  mia  JSiòiiofeca  una  sola  ve 
ne  ha  che  narra  imprese  turchescbe,  e  queste  (Baisi  Vitu  LùC" 
chiù)  la  raccolsi  in  Trapani,  ove  tra  dieci  canti  inediti  che  tra- 
scrissi, tre  accennano  a  pirateria,  ed  uno  racconte  una  scena  stra- 
ziante avvenute  sotto  gli  occhi  de'  Trapanesi  spaventoti  alla  viste 
de'  cani,  come  il  popolo  chiama  e  chiamava  i  Turchi.  La  Sci* 
bilia  Nobili  è  nuovo  documento  in  favor  mio,  e  dovrebbe  ecci- 
terò qualche  egregio  a  fare  ciò  che  non  s'è  fatto  ancora:  una 
raccolte  di  canti  popolari  di  Trapani,  Marsala,  Mazzara,  ecc. 
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ScibUia  Nobili  ha  i  pregi  e  i  difetti  delle  leggende  popolari 
profÌBaie  in  Sicilia.  Chi  non  ha  molto  familiare  il  canzoniere  del 
popolo  marayiglierà  in  vedere  la  irregoralità  £  questi  versi;  ma 
la  filalella  è  sempre  11  a  ridurre  alla  giusta  misura  versi  lun- 
ghi e  versi  brevi,  e  a  distribuire  gli  accenti  là  ove  V  armonia 
li  richiede.  E  un  fatto  costante  che  la  leggenda  (intendo  poe- 
tica) profana  si  conserva  meno  regolarmente  della  leggenda  sa- 
cra (cfr.  per  questo  principio  il  voi.  Il  dei  miei  Canti  popolari: 
Leggende  e  Storie)^  e  molti  ma  molti  anni  devono  esser  passad 
perchè  ScibUia  Nobili  sia  divenuta  quale  oggi  si  canta  nel  te^ 
ritorio  marsalese  e  molto  più  nella  Provincia  di  Palermo,  ove 
qualche  vecchierella.  ne  ripete,  senza  discorrerne  la  natura,  la 
provenienza  e  la  pertinenza,  qualche  breve  frammento.  Tu,  ca- 
rissimo Struppa,  la  credi  del  1500;  forse  sarà:  ma  io  non  ci  metto 
bocca,  perche  in  ordine  ad  orìgini  e  a  patria  di  tradizioni  vol- 
gari vo^  andare  assai  riguardoso.  Dirò  piuttosto  che  la  sua  forma 
poetica  trova  qualche  riscontro  in  altre  leggenduole  della  Sicilia, 
e  il  suo  intercalare  l'avvicina  a  quelle  d'oltrementi,  nelle  quali 
due  0  pia  versi  si  ripetono  ad  ogni  nuova  strofa.  Quei  tre  leoni, 
tre  falconi  ecc.  hanno,  come  tu  bene  accenni,  dell'  orientale,  e 
nella  fantasia  del  volgo  non  saranno  stati  senza  un  significato. 
Quando  in  una  tradizione  si  fa  motto  di  im  animale  che  non  eà- 
ste  là  ove  la  tradizione  corre,  allora  bisogna  guardare  con  vedute 
più  larghe  per  entro  ad  essa,  e  cercar  fuori  del  proprio  paese  la 
storia  e  il  simbolo  di  questi  animali.  Ciò  notava  saviamente 
A.  Maury  in  una  delle  sue  scritture  sulla  Croyances  et  Légendes 
testé  ripubblicate  a  Parigi. 

Occupatissimo  come  io  sono  nel  dar  jEne  alla  stampa  delle 
mie  Fiabe,  non  Aggiungo  altre  parole  a  quelle  della  tua  affet- 
tuosa lettera.  Tu  gradisci  i  miei  vivi  ringraziamenti,  e  sii  certo 
che  malgrado  il  lungo  silenzio  a  cui  le  molteplici  cure  e  &c- 
cende  mi  costringono,  io  sono  e  sarò  sempre 

Palermo,  15  gennaio  1815. 

L'aff.mo  tuo 

G.  PlTEÈ. 
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lift  fieghift  di  Itt  re  'mprineipi 
Chi  si  cerca  a  maritari 
Porta  ietti  aneddi  a  jidita 
E  quattordici  Bchivani  <• 
Sta  aova  jiu  'nsina  *a  Tunisi, 
Ubuì  ehiddni  malucani 
Aroiaa  setti  galeri 
Tutti  setti  'capu  la  navi 
Cu  triccenttt  marinarL 
Quannu  f6ru  'mmeru  *  a  lu  portu 
Li  bìrritti  si  cangiaru 
Pi  pariri  cristìanL 
Si  uni  jem  uni  Scibilia  nobili. 

—  Scibilia  nobili,  aprimi  aprimi.  — 

—  E  no  no  'un  ti  poxzu  apriri, 
Chi  lu  mò  spusu  è  a  cacclarì  — 
La  porta  'n  terra  ed  sbalancaru 
A  Scibilia  nobili  si  pigghiaru. 
Cu'  'nu  peri  e  cu'  'na  manu 
Supra  la  navi  si  la  purtaru, 

E  po'  vinni  lu  so  spusu 
Ed  accuminciau  a  sphri  *: 

—  Scibilia  Nobili  unn'd,  unn'eni?  ^ 

—  Si  la  pigghiaru  li  marinari.  — 
Si  nn'ha  jutu  a  la  marina 
Lacrimi  idl'occhii  li  manu  sbattennu, 

—  leu  Ti  dugnu  oru  e  dinari 
Pi  quantu  iddra  pò  pisarL  — 

—  Puru  elu  mi  uni  inghissi  navi 
E  no  no  'un  ti  l'haju  a  dari  — 

—  E  signuri  Qinirali, 

^  Scribi.  — •  Verso. —  3  Domandare.  —  ^  Eni,  suono  eufonico  del  volgo. 
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E  facitijnilla  affacoiari 
Qaanta  ci  dicu  du'  siili  palori. 

*  Scibilia  nobili,  Sdbilia  nobili. 
Coma  ti  facisti  pigghiariP 

l£i  lassasti  lu  figgUa  piociulii, 

E  cu'  minna  cci  voli  dariP 

Si  nurrizza  'on  cci  nn'è  no, 

Pani  e  nuci  cci  paicirò. ,,  — 
E  sapra  li  tri  ghioma 

Cci  dissiru:  —  V6'  mangiari?  — 
.   — Né  mangiari,  nò  biVlri, 

Nò  daniari  né  stari  beni, 

Naddra  pii»eri  a  mia  su  nni  veni 

Chi  la  me  figgUa  è  morta  di  £amL  — 

—  Si  ta  hai  ara  petto  china 
Sguittaccilla  *  ta  a  ssi  easL  — 

—  La  me  latti  è  bianca  biandusaimu, 
Ta  si'  Tora  cori  di  canL  — 

Li  marinari  s'addrammisoera; 
Cadia  la  bella  dintra  la  mari; 
Scali  di  sita  pi  li  marinari 
Pi  pigghiarì  ÌA  bella  'nta  mari. 
E  la  navi  vota  e  firria 
E  la  bella  chianeenna  ya. 

—  Marinara,  marina  marona  * 
Sammi  a  diri  chi  Tenta  fa, 
S'è  scilocca  o  tramontana 
Nni  me  patri  mi  partirò. 

*  Illa  cara  patri,  mia  cara  patri, 
Mi  valiti  rÌ8cattarìP„ 

—  Mia  cara  figghia,  mia  caia  figghia» 
Quanta  è  la  rìcAttita  ^  tò? 

—  Tri  liana,  tri  farcuna, 
Quattro  colonni  chi  d'ora  su'. 

—  Nun  pozzu  perdirì  ssi  dinari 
Quanta  è  megghiu  ti  perdi  tal  — 

—  Y6i  mangiari,  vói  mangiari?  — 

—  Né  mangiari  né  biyM 
Né  durmiri  né  stari  beni 
Nudru  pinseri  a  mia  mi  nni  veni 

Chi  lo  me  figghia  è  morta  di  fami.  — 
Si  nn'ha  jutu  a  la  marina 

*  Spremilo.  —  2  Forse  per  imitare  il  linguaggio  turco.  —  '  Riscatto. 
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E  la  navi  Tdta  e  firria 
E  la  beUa  chìanceimu  ya« 

—  Marìmam,  marina^  xnarona 
«Sammi  a  diri  chi  tempa  fa, 

S'à  Boìloccu  o  tramontana 
Nni  me  matri  mi  pnrtirò.  ~ 

—  Mìa  «ara  matri,  mia  cara  matri, 
Mi  vuliti  arriscattari  P  — 

—  Mìa  cara  figgbia,  mia  cara  figghia, 
E  quant'è  lu  ricàttìta  tòP  — 

—  Tri  liuna,  tri  Carenila, 
Quattm  cnlonni  ohi  d'ora  «i\  — 

—  Nnn  pozzu  perdiri  asi  dinari. 
Quanta  e  mogghin  ti  perdi  tu!  — 

—  Vói  mangiari,  t6ì  vivili 
Vói  durmiri,  v6  «tari  beni? 

—  Nuddru  pinaeri  a  mia  mi  imi  veni 
Chi  lu  ma  figghiu  è  mortu  di  fami.  — 
Si  nn'ha  ghìutu  a  la  marina 

E  la  navi  vota  e  finta 
E  la  bella  chiancennu  va. 

—  Marinam,  .marina,  marona 
Sammi  a  diri  chi  tempu  fa, 
S'è  Bciloccu  0  tramuntana 
Nni  me  frati  mi  purtirò.  — 

—  Miu  cani  frati,  miu  cara  firatì, 
Mi  vuliti  arriacattariP  — 

—  Mia  cara  «ora,  mia  cara  soru 
E  quant'è  lu  rieàttitu  tò  ?  — 

—  Tri  liuna,  tri  farcuna 
Quattro  culonni  chi  d'oru  aa'.  — 

—  Nun  pozzu  perdiri  tuttu  ae'om 
Quant'è  megghxu  ti  perdi  tu!  — 

Si  nn'ha  ghiutu  a  la  marina, 
E  la  navi  vèta  e  firria 
E  la  bella  chiancennu  va. 

—  Marinara,  marina,  marona 
Sammi  a  diri  chi  tempu  fa, 
S*è  aciloccu  o  tramimtana 
Nid  me  Boru  mi  purtirò  — 

—  Me  cara  aera,  me  cara  aora. 
Mi  vuliti  arriacattariP  — 

—  Me  cara  aora,  me  cara  aera, 
E  quant'è  lu  riccàttitu  tòP 
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—  Tri  liiina,  tri  faromia, 
Quattam  oulonni  dii  d'ora  8ii\  — 

—  Kim  possa  perdn  tatto  assoni, 
Qaant'è  megghia  ti  perdi  tal  — * 

—  Marinara,  marina,  marona 
Sammi  a  diri  chi  tempa  fa 
S'è  Boilocca  0  tramontana 
Nni  la  me  sposa  mi  partirò  — 

—  Mio  cara  sposo,  mio  cara  apnao. 
Mi  valiti  arriscattarì?  — 

—  Mia  cara  sposa,  oda  cara  apvBO» 
E  qoant'è  Io  ricàttito  tòP 

—  Tri  liana,  tri  f aroana 
Qaattro  oolonni  chi  d'oro  si^.  — 

—  Megghiu  perdiri  totta  ps'om 
Basta  du  'on  ti  perdi  to*  — 


E  sopra  li  tri  ghioma 
E  lo  patri  morfo. 

—  E  lassatila  moriri 

Tatto  di  rosso  m'hé  vistbi.  — 
E  sapra  li  tri  ghioma 
E  la  matri  morfOb 

—  E  lassatila  moriri 

Totta  di  gianno  <  m*h6  visdrì. 
E  sopra  U  tri  ghioma 
E  lo  frati  moria* 

—  E  lassatila  moriri 

Totta  di  virdi  m'hé  vistirL  — 
E  sopra  li  tri  ghioma 
E  la  som  moria. 

—  E  lassatila*  moriri 

Totta  di  bianca  m'hé  vistìri, 
E  si  mori  lo  me  cara  sposo 
Di  niora  arzolo  *  m'hé  visdrL 


1  Di  giallo,  di  color  giallo.  «^  2  Di  nero  e  di  Hrido. 


DI  ALGUNB  SCULTURE 

DI 

BENEDETTO  GlVILEni 


Benedetto  Civiletti  è  im  di  quei  yalorosi  che  han  preso  a  con- 
tinoare ,  in  Palermo ,  quella  splendida  tradizione  artistica^  tra- 
mandata per  tanto  tempo  da  illustri  siciliani,  ed  ora,  da  più  di 
un  secolo  interrotta  e  obliata, 

AUioTO  del  Duprè,  giovane  che  tocca  appena  i  yentisei  anni, 
ha  fornito  in  brevissimo  tempo  una  carriera,  a  percorrere  la 
quale  non  bastò  ad  altri  una  vita  intera. 

Si  fece  conoscere  per  la  prima  volta  a  Milano,  nel  18J2,  espo- 
nendo il  suo  Dante  giovane,  lavoro  ispirato  a  quegli  ispirati 
versi  deil'iJighieri: 

*  Tanto  geniUe  e  Umh  onesia  pare 

*  La  donna  mia  guand^éUa  à&rui  saMa  p. 

In  un'epoca  in  cui  le  sale  di  esposizione  rigurgitano  di  sog- 
getti frivoli  e  senza  scopo,  veri  indizii  di  decadenza,  educato  a 
buona  scuola ,  il  giovane  artista ,  che  sa  e  sente  la  vera  mis- 
sione dell'arte,  abborda  un  soggetto  nobilissimo  di  per  se  stesso, 
e  rappresenta,  nella  sua  giovinezza,  un  uomo  gigantesco  che  il 
mondo  intero  adora,  che  unisce  al  più  grande  sentimento  il  più 
grande  intelletto,  il  gran  patriotta,  il  sommo  letterato  e  poeta 
sul  quale,  può  ben  dirsi,  volle  Iddio,  del  suo  spirito  cteeÀote 
stampare  un'orma  più  vasta. 

Abbordare  un  simile  soggetto  ed  esporlo  muto  rimprovero  ai 
iablnicanti  di  fantocci  £  marmo,  era  già  grande  merito;  ma  la 
statua  modellata  e  condotta  da  artista  provetto,  riscosse  unanimi 
applaufflL  Non  appena  di  ritorno  in  Palermo,  se  ne  facevano  due 
riproduzioxd  in  marmo,  l'una  pel  duca  di  Somèrset  di  Londra,  e 
Taltra  pel  signor  Florio  da  Palermo. 

n  Civiletti  seppe  a  meraviglia  interinretare  il  suo  soggetto:  è 
il  momento  in  cui  Dante  rimane  estatico  al  vedere,  per  la  pri- 
ma volta.  Beatrice.  U  giovinetto  è  atteggiato  in  quel  morbido  e 
soave  abbandono  in  cui  cadon  le  membra  quando  si  ò  in  una 
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piacevole  preoccupazione  di  spirito.  I  tratti  delicati  e  ffoym 
del  volto  sono  desunti,  con  accurata  sintesi  da  qud  marcati  e 
virili  lineamenti,  che  slam  soliti  di  osservare  nel  ritratto  d& 
sommo  Italiano;  e  non  è  chi,  al  primo  scorgere  della  ststu 
non  raffiguri  nel  giovane  ammiratore  di  Beatrice  il  fiero  ghibel- 
lino di  appresso. 

La  forma  è  felice ,  ma  la  parte  esclusivamente  plastica  pai 
dirsi  di  nessun  conto  e  rilievo ,  quando  messa  a  raffironto  eoi 
quella  arcana  potenza  per  la  quale  Tartista  ha  saputo  infondcn 
pensieri  alla  fronte,  vista  agli  occhi,  fiato  alla  bocca  e  palpiù 
al  cuore.  ^  Egli  è  pur  mesto  quel  gentilissimo  giovinetto!  {8a> 
^  yeva  un  riputato  giornale  di  Milano.)  Come  gli  sta  impren 
^  in  volto  la  soave  melanconia  di  un  primo  amore,  come  paiii 
^  con  quel  suo  silenzio  passionato  !  Egli  è  bello  ed  inteHigente; 
'  giustbsime  sono  le  proporzioni  del  suo  corpo,  esUe,  el^aate, 

*  accasciato  da  un  sentimento  di  infinita  mestuda.  Bello,  bello 

*  davvero! , 

E  allora  fu  detto  da  tutti  unanimamente  che  il  Cìvileto'  ea 
fatto  per  trattare  i  soggetti  teneri  e  passionatL 

Grande,  pertanto,  e  generale  fu  la  sorpresa  quando,  sei  meà 
dopo,  si  vede  alla  esposizione  di  Vienna  il  grappo  rap^tfei- 
tante  Canaris  all'impresa  di  Scio. 

Con  questa  opera  ardita  e  potentemente  pensata,  il  Ci^iletti 
chiaramente  addimostrò  ohe  egli  poteva,  del  pari,  riuscire  od 
tenero  e  nel  vibrato;  il  Canaris,  infatti,  è  tutto  ciò  che  sipoaa 
immaginare  di  più  serio  e  robusto. 

In  quest'opera  di  singolare  bellezza,  il  soggetto  sì  rivela  spos- 
taneo  allo  spettatore:  Canaris,  il  degno  erede  dei  Leonida  e  ^ 
gli  Epaminonda,  l'eroe  dell'indipendenza  greca,  vìen  nppreBeù- 
tato  in  uno  di  quei  supremi  momenti  nei  quaU,  abbaadonsio  à 
flutti,  cercava  col  fulmineo  sguardo  nel  vasto  orizzonte  deliouv 
il  naviglio  destinato  a  diventar  tomba  dei  nemici  drila  sos  pa- 
tria. Seduto  sulla  proda  del  suo  brulotto,  con  la  fisonomia  im]»^ 
sibilmente  severa,  chiaro  addimostra  quale  terrìbile  tamnito  fi 
IMU9SÌ0BÌ  ha  nel  petto  ;  guarda  lontano  e  con  la  mano  nnistA 
ai  tien  fermo  al  cordame  del  legno,  mentre  che  con  la  deitn 
stringe  convulsivamente  la  miccia  fatale. 

Dietro  di  lui  il  compagno ,  appoggiato  sulla  sua  spoii^ ,  ^ 
cenna  col  dito,  che  laggiù,  in  fondo  al  mare,  biancheggia  ^^^a 
vela  ottomanna. 

I  due  intrepidi  marinari,  che  hanno  giurato  di  immolun  aU* 
patria,  sono  ignudi,  pronti  a  salvarsi,  se  fia  possibile,  col  nnt^ 
i  muscoli  fortemente  rilevati  mostrano  la  loro  robusta  tempii 
ed  indicano ,  nel  tempo  istesso ,  quella  contrazione  fisica  w/ 
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anche  nei  più  valorosi,  accompagna  una  estraordinaria  tensione 
delle  facoltà  morali. 

U  gruppo  è  pieno  di  verità,  di  nobiltà  e  di  bellezza;  ed  ha 
-quell'arcano  artistico  incanto  pel  quale  grandemente  si  impone 
allo  spettatore,  e  lo  lascia  sorpreso,  commosso  e,  direi  quasi,  a 
bocca  aperta. 

^  Con  questo  ammirevole  lavoro  (scrisse  il  FanfttUa)  il  Civi- 
^  letti  ha  confermato  le  belle  speranze  che  aveva  fatto  concepire 
^  col  suo  Dante  ;  egli  è  stato  di  parola ,  leviamogli  adunque  il 
^  cappello.  La  scultura  italiana  tenne  incontrastabilmente  il  pri- 
'^  mato  air  esposizione  di  Vienna ,  e  il  gruppo  rappresentante 
■^  Canaris  fu  una  delle  opere  le  più  ammirate.  „ 

Sua  Maestà  il  Be  ne  fu  talmente  impressionato,  che  incaricò 
il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri ,  Commendatore  Marco 
Minghetti,  di  porgere  al  valoroso  wrtista  le  sue  sovrane  congra- 
tnlazìonL  E  l'insigne  letterato  e  poeta  Senatore  Francesco  Paolo 
Perez,  al  primo  vederlo,  dettò  il  bellissimo  sonetto  che  qui  ci 
piace  di  riportare: 

Nò:  più  secnro,  impavido,  feroce 
Per  TE^èo  non  varcò  TEroe  dlpsara 
Quando  ultor  della  patria  e  della  croce 
Fé  di  sue  navi  al  Turco  e  rogo  e  bara! 

Ch'ei  qui  pur  vivo  in  sulla  proda,  atroce 
Medita  strage,  e  dalla  muta,  ignara 
Creta  spira  il  gioir,  Tansia  precoce 
Dell''alto  evento  che  nel  cor  prepara. 

E  qual  già,  del  cimento  alrappressarse 
Fra  sua  gente  commossa  ei  sol  fu  visto, 
Sprezzator  del  periglio,  immmoto  starse. 

Tal  qui  morte  non  cura,  anzi  gli  è  acquisto. 
Sol  che  dia  —  Tempie  navi  incese  ed  arse  — 
Libertade  alla  patria  e  gloria  a  Cristo. 

E  cosi  il  Civiletti,  caso  veramente  estraordinario,  a.  ventitré 
anni,  con  due  lavori  di  genere  tutt'affatto  diverso,  anzi  opposto^ 
nel  breve  periodo  di  sei  mesi,  seppe  stabilire  e  spingere  ad  alto 
grado  la  sua  reputazione  di  artista,  tanto  che  non  vi  ha  chi  oggi 
noi  noveri  fra  i  primi  d'ItaUa. 

La  fertilità  estraordinaria  della  sua  inmiaginazione ,  la  pro- 
digiosa celerità  colla  quale  esegue  lavori  di  genere  tutt'affatto 
diverso,  mostrano  la  grande  potenza  del  suo  multiforme  ingegno. 

Nel  bassorilievo  fatto  suirafco  armonico  del  Politeama  di  Pa- 
lermo, egli,  Tautore  del  Canaris,  mostrò  con  quanta  grazia  trat- 
tasse i  putti;  e  nell'altro  fatto  pel  concorso  al  Municipio  (i^e- 
derico  II  che  pone  la  prima  pietra  del  palazzo  municipale  di  Pa^ 
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lermo)  opera  ehe  il  Monteverde  chiamò  hèUiB8ma,  il 
superò  se  medesimo  per  la  verità,  pel  concetto  artìatieOi  per  fa 
precisione  delle  linee,  pel  modo  come  seppe  dìstribnie  k  bà 
grappi  pia  che  cento  figuroi  pei  modo  come  seppe  snperan  ft 
ficoll»  grandiose  I 

Il  monumento  eretto  in  Termini  alla  memoria  dell^ustre  Or» 
gorìo  Ugdulena  porta  sopra  un  angelo  che  par  calato  dal  h- 
radiso;  il  monumento  eretto  in  Canicatd  alla  memoria  dell' » 
felice  Barone  BordonarOi  barbaramente  assasainato,  ha  ma  i- 
gura  di  donna  piangente  che.  è  bellissima  per  la  forma,  e  et 
proprio  ti  strappa  le  lagrime.  La  statua  di  Torquato  Tasso,  ni  fé- 
scatore  nel  momento  in  cui  sente  il  pesce  moraere  all'esca  (cO' 
tro  di  fontana),  un  ragazzo  che  gioca  con  un'anitra  (altro  e» 
tro  di  fontana)  larori  bellissimi,  di  gusto  Teramenie  greco,  di- 
mostrano somiere  più  e  confermano  il  valore  di  un  artiste  da 
tanto  pel  sentmiento  quanto  per  la  modellatura ,  é  fira  i  pna 
d'Italia  e  di  cui  può ,  a  preferenasa  ed  a  buon  dritto,  g^onn 
la  città  di  Palermo. 

Gay.  CosTAirnHO  Ciom 


IL  CHERUBINO  DEL  MOORE 

SD  ALTBB  EBGBim  SCULTUBB 

DI  Benedetto  Delisi 


L'anima  dóU'artistay  pari  a  quella  del  vate,  s'agita  irragn^ 
e  ansiosa  dietro  all'immagine  del  vero  e  del  bello,  che  pero^ 
nemente  ayrista,  e  la  contempla  non  mai  sazia,  e  l*a&ó«  » 
tntt'i  lati,  e  tenta  in  ogni  guisa  di  coglierne  le  ìnesaimbili  ^ 
rìetà  e  manifestazioni,  per  vestirne  in  forma  sensibile  ìmà'^ 
rati  concepimenti.  Ond'ò  che,  acceso  una  Volta  il  fuoco  wzO) 
l'artista  non  sa  più  dare  all'inerzia  un'ora  della  sua  gìorsatM 
crea,  e  crea  con  un*  attività  febbrile,  con  un  entosissmoi  e» 
solo  ad  altro  artista  è  dato  di  comprendere  in  tutta  la  sos  n- 
blime  interezza.  E  in  questa  maravigliosa  attività  di  hivorOf  cos 
cui  le  idee  dell'artista  pi^lian  forme  e  atteggiamenti  e  pasfl^ 
del  mondo  reale,  l'arte  di  lui  si  va  sempre  più  perfeoostfw'i 
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Ta  incossantemente  accostandosi  a  quell'ideale,  cui  l'intelletto 
ha  vagheggiato  da  lungo  tempo. 

Questo  prodigioso  lavorio,  il  quale  ò  piii  rapido  quanto  più 
s^accosta  al  suo  fine,  che  è  il  perfetto  artistico,  noi  ahbiamo  os- 
servato nello  scultore  Dolisi  in  questi  ultimi  tempi.  Dalla  In- 
genuità  e  dal  Oenio,  eh'  è  sul  monumento  del  Serradifalco ,  al 
Ruggero  Settimo,  al  Florio,  al  Colombo,  aiV Archimede,  all'-E&we- 
rico  Amari,  alla  Pescatrice,  è  un  continuo  progresso,  che  a  grandi 
"passi  attinge  la  perfezione.  Tutto  inteso  agli  insuperabili  e  su- 
blimi modelli  de'  Greci,  cui  ha  studiato  e  studia  sempre  con 
caldissima  passione,  il  Delisi  non  ha  dispregiato  l'arte  italiana 
della  rinascenza,  ma  ha  voluto  conoscere  e  ammirare  anch'essa, 
e  so  n'è  ampiamente  giovato  al  bisogno;  e  chi  va  ad  osservare 
la  rifatta  cappella  dell'Immacolata  che,  tutta  in  marmi  e  sullo 
stile  del  Cinquecento,  si  è  inaugurata  l'8  decembre  1874  nella 
Chiesa  dell'Olivella  in  Palermo,  può  vedere  ne'  due  medaglioni 
in  bassorilievo,  rappresentanti  V  Annu/ndazioìie  e  la  Natività, 
quanto  il  Nostro  abbia  familiari  i  Cinquecentisti ,  quanto^  in 
quelle  dolci  e  delicate  figure  vi  sia  del  Raffaello  e  del  Qaggini, 
quanta  ingenuità  e  affetto  e  religione  sia  trasfusa  in  quei  volti| 
quanta  verità  e  semplicità  in  quegli  atteggiamenti.  Peccato,  che 
il  bravo  Architetto  li  abbia  collocati  a  tale  altezza,  che  bisogna 
andarvi  proprio  sotto  per  osservarli  discretamente  !  e  anche  cosi, 
non  se  ne  coglie  intera  la  meravigliosa  bellezza.  Con  pia  av^* 
vedutezza  logica  i  Cinquecentisti,  nei  tondi  che,  come  nel  caso 
presente,  mettevano  sopra  le  nicchie  delle  statue,  allogavano  non 
un  bassorilievo  con  molte  e  piccole  figure,  ma  una  sola  mezza 
figura  al  naturale;  il  ohe  era  di  un  effetto  sorprendente,  come 
si  scorge  da'  famosi  Angioli  del  Gaggini  nella  Cattedrale  di  Pa- 
lermo. 

Ma,  per  tornare  al  Delisi,  non  possiamo  lasciare  la  cappella 
dell'Immacolata  senza  spendere  una  parola  buIV Isaia,  statua  più 
grande  del  vero ,  che  sta  nella  nicchia  a  destra  dell'  altare.  Il 
nostro  scultore  ha  rappresentato  l'ispirato  Profeta  nel  momento 
che,  tenendo  nella  sinistra  uno  svolto  papiro  e  nella  destra  lo 
stilo,  ò  pronto  a  vergare  i  santi  detti  che  già  vengon  dall'alto 
e  pei  quali  ha  raccolto  tutta  la  sua  attenzione,  sospendendo  ogni 
moto,  ogni  respiro,  e  piegando  un  po'  verso  destra  la  testa,  di 
maniera  che  1'  orecchio  sinistro  stia  più  dirittamente  in  contro 
alla  voce  che  parla  il  Dio  Padre:  ma  nel  mentre  tu  nella  sua 
fisonomia. scorgi  tanta  concentrazione,  e  leggi  in  quella  fronte 
severa  che  la  mente  è  solo  ad  un  obbietto  rivolta  ;  dall'  altro 
canto,  negli  occhi  vedi  sfavillare  una  gioia  di  paradiso ,  che  ti 
dice  tutta  la  consolazione  ond'è  ripiena  l'anima  del  vate,  nel 
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sentire  che  il  Figliuolo  avrà  a  nascere  a  redimere  la  opjfiem 
umanità.  L'espressione  della  statua  non  può  essere  né  più  mae- 
stosa nò  più  ispirata,  cosi  come  Tesecuzione  è  per  ogni  Terso  inap- 
puntabile. 

E  qui  Torrei  chiedere  a  chi  commise  i  lavori  della  nuora  Cap- 
pella: Perchè  al  medesimo  artista  non  venne  anche  affidata  Taltia 
statua  del  David}  Non  ch'io  voglia  discutere  sul  merito  del  Be 
Profeta  che  fu  eseguito  dal  D' Amore ,  no  affatto  ;  ma  perchè 
avrei  amato  che  fossero  fattura  dello  scalpello  medesimo  tutte 
le  sculture  della  Cappèlla ,  la  quale  cosi  sarebbe  restato  moiur 
mento  completo  dello  stile  di  un  artista ,  senza  che  s' avesse  a 
notare ,  fra  due  bassorilievi  e  due  statue ,  la  stonatura  di  due 
stili,  diversi:  siasi  chi  si  voglia  questo  artista,  e'  sarebbe  stato 
solo  e  avrebbe  francamente  potuto  esclamare  :  questa  è  open 
mia.  Ma,  a  cosa  fatta,  non  approdan  consigli;  e  quindi  invito  il 
lettore  nello  Studio  del  nostro  Delisi,  donde  si  toma  sempe 
con  cuore  appagato  e  festevole. 

Inoltriamoci,  vediamo  un  pò*  questi  nuovi  lavori,  che  appent 
appena  escono  dalle  sue  mani  e  che  già  chiamano  l'attenzione  di 
quelli  che  ammirano  le  belle  e  ben  eseguite  opere  d'arte.  Ecco, 
questo  mezzo  busto  di  donna  dalla  fisonomia  dolce  e  malinconica- 
mente ispirata,  che  par  che  alla  luna  volgendosi  schiuda  a  pa- 
tetico canto  le  labbra^  ritrae  la  Giuseppina  Turrisi  Colonna,  onore 
e  gloria  del  Parnaso  italiano  ed  orgoglio  della  nostra  Palermo,  clie 
le  die  i  natali;  questa  barbuta  fisonomia  di  greco  profilo,  cogita- 
bonda, severa,  che  ha  dei  maestoso  e  del  sublime,  è  il  celeto 
FUistione,  di  cui  tanto  si  onora  la  civiltà  ellenica  e  Catania  soè 
patria,  la  quale  or  pensa  a  fargli  onore,  collocandone  T  imma- 
gine nella  pubblica  villa  ;  quest'altro  nobile  aspetto,  dalla  fronto 
spaziosa,  dal  naso  aquilino,  dall'occhio  che  in  un  commisera  e 
conforta,  è  dell'immortale  anatomico  Giovan  Filippo  Ingrassia,  àie 
con  abnegazione  senza  pari  alleviò  tanti  mali  a  Palermo  e  tante 
vite  salvò  nella  tremenda  peste  del  1575  e  1576.  Ma  a  questi 
busti,  pur  bellissimi  e  di  egregio  artifizio,  e  a  molti  altri,  che 
adornano  lo  Studio  del  Delisi,  non  si  guarda  più  con  ammira- 
zione ed  affetto  quando  si  torna  dalla  sua  stanza  di  lavoro  dote 
tuttavia  si  ritrova  l'opera,  che  ha  pur  ora  compiuto,  e  dalla  qoal^ 
ne  siamo  certi,  verrà  a  lui  onore  e  nominanza  infinita.^       , 

Il  dolce  cantore  di  Dublino,  Tommaso  Moore,  gli  prestò  l'ispi- 
razione e  il  subbietto  con  Gli  Amori  degli  Angioli.  Chi  non  co- 
nosco  questa  bellissima  e  passionajia  poesia  ?  Il  primo  dei  tre 
Cherubini,  innamoratosi  della  Purità,  fanciulla  terrena  allodi 
per  ottenere  ch'ella  appagasse  il  suo  ardente  desiderio  le  coJi- 
fida  l'arcano  accento,  per  mezzo  del  quale  avea  egli  possa  di  qw^ 
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gare  il  toIo  e  ricondursi  alle  stelle.  Ma  non  appena  Tebbe  a 
lei  susorratOi  ch^ella  il  ridice  in  trionfo  tre  volte,  si  Teste  di 
nuova  e  gloriosa  luce,  le  si  impenna  il  tergo,  e  si  leva  per  gli 
spazj  infiniti  verso  il  cielo.'— Alme  pietose  (grida  lo  sconsolato 
Angiolo), 

**....'..  Alme  pietose 
^  Che  vi  dolete  al  mio  dolor,  non  fate 
^Pensier  che  freddo  testimon  foss'io 
^Di  quel  rapido  volo  al  Paradiso, 
^O  cn^io  non  proferissi  il  sacro  accento 
*^Che  dovea  ricondurmi,  ove  conteso 
^Non  lo  avesse  il  destino,  infra  le  braccia 
^  Della  nuova  immortale  e  d'un  amplesso 
""  Congiungere  per  sempre  i  nostri  cuori, 
^lo  lo  proffersi,  io  l'iterai  più  volte, 
^  E  piansi  invano,  e  inyan  pregai  I  Ma  sciolto 
^  Era  il  mistico  nodo.  Un  ferreo  ceppo 
""M'avvolgea  la  persona,  e  dov^  alzarmi 
^Anelando  io  tentava,  ogni  mia  prova 
^  Venia  delusa.  Inerti  e  senza  vita 
^  Si  curvar  le  mie  penne,  e  come,  oh  lasso  ! 
^  Giacquero  in  quella  notte,  eternamente 
"'Giaceranno;  che  tale  è  la  sentenza 
"■  Deirofifeso  signore.  —  lo  seguitava 
^Con  attonite  ciglia  il  suo  veloce 
^  Svanir  per  l'infinito,  ed  a  quell'astro 
**  Accostarsi  la  vidi  a  cui  sovente 
"*  SuU'ali  dell'affetto  e  della  calda 
^Fantasia  s'accostava,  e  che  per  sempre 
^11  suo  trono  di  luce  esser  dovea.     ' 
^'^ Fu  questa,  o  Purità,  la  tua  mercede!  (1)^ 

Ecco  il  momento,  ecco  l'espressione  che  il  Delisi  ha  scelto  nel 
modellare  il  suo  Cherubino;  momento  ed  espressione  della  più 
grande  difficoltà,  perchè  non  à  cosa  da  pigliare  a  gabbo  il  ri- 
trarre un  Angelo  che  nel  bollore  della  passione  si  slancia  con 
tutta  la  possa  per  volar  dietro  alla  sua  Bella,  mentre  le  ali  non 
rispondono  all'impetuoso  sforzo  dei  muscoli  e  cascano  senza  vita; 
ritrarlo  esprimendo  questo  amaro  contrasto  tra  la  energia  della 
volontà  e  la  impotenza  del  corpo,  con  l'ansia  di  andar  a  godere 
con  lei  e  il  dolore  di  esseme  privo  eternamente.  Ha  raggiunto 
l'artista  tutto  ciò  nel  suo  Cherubino  P  —  Osservatelo  :  con  la  te- 
sta rovesciata  alquanto  all' indietro  e  fisamente  rivolta  là,  ove 
la  Bella  con  infaticato  volo  si  drizza  rapida  e  felice,  ei  si  muove 

(1)  Tradozioue  di  Ajn>RZA  Maffei; 
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a  seguirla;  ei  già  si  staóca  dal  suolo,  cui  tocca  appena  con  la 
estrema  punta  dei  piedi  ;  e  il  torace  dilatato ,  e  le  sj^e  e  i 
bracci  levati,  e  i  muscoli  tutti  fortissimamente  contratti  a  coir 
diuvar  quello  slancio ,  ogni  cosa  vi*  dice  che  già  il  volo  m«h 

mincia ma  le  ali  cadono  allungate  e  morte,  le  penne  ripe- 

gansi  tra*  piedi,  ogni  sforzo  è  inutile,  ed  egli  stringe  dispera* 
tamente  palma  a  palma,  sentendo  che  più  non  è  capace  di  le* 
varai  per  l'aere.  Descrivere  a  parole  il  dolore,  Fanàa,  l'esprea- 
sione  di  quel  viso  è  impossibile.  Le  labbra  semiaperte  par  che 
vogliano  dire:  Ferma!  e  se  7ion  posso  volarti  dieirOj  deh,  torna 
a  me,  angiolo  mio!  L'occhio  mira  diritto  a  lei;  non  piange  no, 
ma  è  in  quell'abbattimento,  in  quella  immobilità,  che  dona  il 
profondo  e  vero  dolore  ;  le  narici  aperte,  anelanti,  le  vene  iu- 
gulari piene Dìo  mio,  che  verità,  che  ffisperazione  angoscio» 

in  quel  volto  di  mirabile  bellezza  che ,  visto  quasi  in  iscorcio, 
ha  un'aria  di  grandezza  e  di  sublimità  che  scuote  e  commnpTc! 

Il  Delisi  non  ci  ha  dato  che  la  sola  figura  del  Cherubino, 
ma  una  sola  figura  che  vale  quanto  e  più  di  un  gruppo  ;  im- 
perocché voi  intravedete  nello  spaziò  la  sua  innamorata  die  più 
e  più  s'inciela,  sorda  al  grido  amaro  eh'  egli  s'è  lasciato  fi% 
gir  dalle  labbra:  ò  una  figura  che  è  bella  e  mirabile  da  tutti 
lati,  modellata  con  una  attenzione  e  una  perfezione  insuperahili, 
e  in  tutte  le  minime  parti  anatomicamente  perfetta.  La  pura  e 
sublime  arte  greca  dà  anima  e  vita  a  questa  statua ,  la  quale 
tanto  più  si  riguarda  e  tanto  più  riesce  maravigliosa  per  nnow 
bellezza  che  vi  sì  scorge.  Il  Delisi ,  e  lo  ripetiamo  con  la  sn- 
eurezza  che  dà  la  piena  convinzione ,  s'  è  meritato  con  questo 
Cherubino  uno  dei  primi  posti  tra  i  più  valenti  scultori  contem- 
poranei; e  se  al  Bergonzoli  pel  suo  gruppo  àélV Amore  degli  An- 
geli, che  ha  certamente  de'  grandi  pregi  (ma  che  ha  pure  le 
sue  pecche  in  certe  linee,  e  copia  dair-4morc  e  Fisiche  del  Ca- 
nova le  ali  tese  e  il  bacio  e  l'avviticchiarsi  al  collo  delle  bIa^ 
eia)  ;  se  al  Bergonzoli ,  dico ,  venne  fama  non  poca  pel  detto 
gruppo,  quanta  non  ne  darà  al  Nostro  questo  divino  Angiolo, 
oh'è  tutto  opera  originale  e  perfetta? 

Il  Delisi  conosce  profondamente  l'arte  classica  e  sa  feria  w*» 
trasfondendovi  intero  l'aiffetto  immenso  che  dentro  sente;  o  se 
noi  siamo  caldissimi  ammiratori  del  suo  ingegno  e  dei  suoi  ituaj, 
non  crediamo  di  avere  esagerato  annunziando  il  suo  capolayor^ 
del  quale  abbiamo  detto  assai  meno  di  quel  che  dovrebbe  diwi; 
e  siamo  certi  che  chiunque  andrà  ad  ammirarlo  ci  darà,  come 
parecchi  ci  han  dato,  pienamente  ragione. 

Gennaio  187  S. 

S.  Salomonk-Mabiko. 
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Storia  di  8.  Francesco  d'Assisi  per  Luigi  Palomes  minore  con- 
ventuale, etc,  Tol.  n,  Palermo  1874. 

Del  voi.  I  di  quest'opera,  riuscita  cosi  eccellente  da  meritare 
universale  applauso ,  si  fece  parola  nella  dispensa  di  gennaro 
1874  di  qnest^ Effemeridi  siciliane:  ora  abbiamo  compito  il  II,  e 
l'autore  ha  condotto  a  termine  il  suo  lavoro  in  modo  da  supe- 
rare l'aspettazione  che  aveva  lasciata  la  lettura  del  primo  vo- 
lume per  questo  secondo.  Il  quale  può  dirsi  costare  di  due  parti; 
perocchà  sino  al  cap.  XVII  continua  la  narrazione  del  primo  e 
conchiude  colla  canonizzazione  la -vita  del  serafico  Patriarca;  indi 
dal  capit.  XYin  al  XXH  si  ha  ritratta  la  bella  imagine  della 
opera  del  Santo  di  Assisi  ;  ci  è  messo  innanzi  il  monachismo  nella 
vita  de'  frati  Minori,  nella  scienza  delle  scuole,  nella  nuova  poe- 
sia italiana,  nelle  arti  belle  della  nuova  civiltà.  Dalla  serena  bel- 
lezza che  fa  sentire  come  in  piacevole  idillio  la  natura  nel  capi- 
tolo Xin,  che  è  intitolato  San  Francesco  e  la  natura,  alla  grave 
storia  delle  vicende  dell'ordine  e  di  frate  Mia  nel  capit.  XIX , 
alla  parte  de'  frati  Minori  nella  cultura  della  scienza  narrata  nel 
capit.  XX,  e  finalmente  alla  ntiova  poesia  italiana  cifrati  Mi- 
nori del  capit.  XXI;  la  lettura  di  questo  volume  ti  dà  sempre 
più  piacere:  e  se  nel  voi.  I  senti  l'ingenua  infanzia,  e  l'ardi- 
mentosa gioventù  della  vita  Francescana,  in  questo  II  ti  avvieni 
nella  maturità  della  vita,  nel  massimo  splendore  della  creazione 
monastica,  che  canta  inni  e  liriche  volgari  piene  di  celeste  amore, 
e  medita  sottili  dottrine,  e  innalza  nuove  basiliche,  le  cui  mura 
corrono  ad  istoriare  di  belle  e  severe  ma  graziose  figure  i  più 
illustri  maestri  italiani.  Bellamente  è  illustrata  la  parte  artistica 
della  Basilica  di  Assisi  e  del  Sacro  Convento,  ed  è  messo  ugual- 
mente in  bel  rilievo  il  lavoro  civilizzatore  de'  frati  Minori,  frati 
popolani  che  portavano  la  carità  e  la  pace  cristiana  in  quelle 
gare  civili  e  fazioni  spesso  violente,  che  laceravano  i  Comuni 
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Italiani  del  secolo  XTTT  e  XIV.  Un  pò*  rìBchìoso  era  lo  6io£& 
dell'importante  figura  di  frate  Elia;. ma  il  Falomes  lia  pa^ 
trato  cosi  bene  nelle  difficoltà  storiche  che  adombraTsno  il  &• 
moBO  compagno  di  S.  Francesco,  da  evitare  la  ripetizione  di  pie* 
sionate  accnse,  e  di  imprudenti  difese;  e  se  frate  Elia  ebbe  i 
torto,  lui  irate  e  popolano,  di  essere  stato  ghibellino  e  uniec 
dello  SvOTO  Federico ,  che  guerreggiava  i  guelfi  e  il  Papa*  e 
£Eiceya  mettere  a  suolo  in  Palermo  il  convento  firancescano,  iqj. 
intanto  morire  in  seno  della  Chiesa,  e  pel  suo  pentimento  & 
creduto  in  fine  degno  di  far  compagno  in  cielo  al  santo  Fon- 
datore dell'Ordine.  Più  care  certamente  sono  le  fig^nre  di  S.  fio- 
naventura,  di  Alessandro  di  Hales,  di  Duna  Scoto,  di  Snggen 
Bacone,  rappredentanti  della  scienza  in  mezzo  ai  frati  Mìiun; 
siccome  rappresentanti  pure  della  novella  poesìa  volgare  fm» 
lo  stesso  S.  Francesco  e  fra  Jacopone,  che  non  sdegnarono  caa- 

r'e  nella  nuova  favella  italica  laudi  di  pietà  e  di  amore  dfrno. 
discussa  con  molta  erudizione  l'autenticità  del  Cantico  del  Sde; 
e  la  storia  e  gli  esempi  de'  Poeti  francescanij  fra  quali  wm- 
tutti  fra  Jacopone ,  accrescono  molto  pregio  al  lavoro  ew^ 
pel  lato  letterario,  e  per  la  ristampa  di  rime  e  di  prose,  eie 
sono  de'  più  antichi  documenti  della  letteratura  italnma.Ciab' 
biamo  pubblicato  la  prima  volta  sopra  un  codice  fiorentiiu)  in- 
scritto dal  Conte  Luigi  Manzoni  di  Lugo  il  testo  inedito  deìls 
Regola  di  San  Francesco  e  del  suo  testamento  ;  al  quale  segat 
la  ristampa  della  Scala  die  mandò  Santo  Francesco  afroh  Ber- 
nardo, già  edita  dal  ck  cav.  Francesco  ZambrinL  Quanto  pei 
ad  arti,  lo  specchio  dell'Ordine  Francescano  è  nella  Chieu  sai 
Monte  alle  Croci  che  Michelangiolo  chiamava  la  bella  viikf^ 
nella  cappella  di  8.  Croce ,  dove  Giotto  dipinse  il  tonato  (fi 
S.  Francesco,  e  nella  Porziuncola  ;  ai  quali  esempii  poten  ris- 
toro aggiungere  gli  afEreschi  in  nero  della  cappella  in  Sàm 
Maria  di  Oesà  di  Palermo,  e  la  pura  maestà  architettonica  dd 
San  Francesco  di  Messina. 

Una  nobile  conchinsiono  fa  fine  a  questo  voi.  II  e  a  tutta  » 
opera,  che  è  terminata  dalle  parole  del  GHoberti  :  *  La  stori»  del 
moiiachismo  è  in  gran  parte  la  storia  della  civiltà  d'Emopa^ 
del  mondo.  ^ 

Oggi  una  falsa  civiltà  ha  abbattuto  in  nome  della  liberto  lo 
annoso  albero  del  monachismo  :  ma  quando  la  nuova  ^J^ 
cederà  il  luogo  alla  civiltà  vera,  siam  sicuri  che  in  nome  aeiia 
libertà  sincera  e  della  giustizia  sarà  altra  volta  rilevato  il  ^ 
stoso  albero,  e  l'ombra  de'  conventi  proteggerà  il  popobflOj.^ 
fanciullo,  il  vecchio,  la  giovinetta  e  la  vedova,  a  cui  gK  ^J^ 
civili  e  sociali  fondati  sulla  forza  e  sulla  negazione  àìogiu^ 
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Tale  e  di  ogni  diritto,  non  avranno  lasciato  né  rifugio  materiale, 
nò  la  santa  libertà  della  conscienza  e  della  fede. 

Questa  Storia  di  San  Francesco  del  Palomes  ha  un  intendi- 
mento  generoso;  e  quanti  apprezzano  la  dignità  dello  scrittore 
non  potranno  non  rendergliene  molta  lode. 

'  V.  Di  Giovanni. 

Jkfemorie  Storiche  Agrigentine  per  Vavv.  Giuseppe  Picone.  Me- 
moria sesta  sul  Periodo  della  Monarchia.  Parte  prima,  Gdr- 
genti  1873. 

Sulle  Memorie  precedenti  che  compongono  questa  importan- 
tìssima  opera  dell'avv.  Picone  si  discorse  altra  volta  in  questo 
Periodico:  diamo  ora  avviso  della  Memoria  sesta  che  in  questa  Par- 
te prima  tratta  del  Periodo  della  Monarchia  in  Sicilia,  e  da' 
Normanni  giunge  al  regno  di  Vittorio  Amedeo.  La  storia  sici- 
liana del  tempo^  è  ragguardata  dalla  parte  che  potè  avervi  la 
città  di  Qirgenti;  e  però  sono  sovratutto  importanti  il  capit.  1 
dal  Conte  Buggero  alle  guerre  del  VesprOj  e  il  2^  che  tratta  de' 
Chiaramonti,  Montaperto  e  Moncada,  famiglie  potentissime  che 
ebbero  tanta  parte  nelle  cose  di  Sicilia  ne'  secoli  XIV  e  XV, 
e  furono  colle  loro  fazioni  di  grave  danno  alla  Sicilia.  In  mezzo 
a  quelle  contese  spesso  sanguinose  compariscono  i  vescovi  Gir- 
gentini,  Offamil,  Geliforte,  de  Curtibus,  del  Pino,  e  non  è  tra- 
scurata la  bella  figura  del  beato  Matteo  Gimarra,  né  dimenti- 
cata la  infelice  storia  degli  ebrei  girgentini,  condotta  con  bello 
ricerche  storiche  dal  secolo  II  dell'  era  volgare  sino  al  1492 , 
che  ne  furono  crudehnente  espulsi.  Il  capitolo  IV  narra  le  ri- 
voluzioni, la  peste  e  le  pubbliche  calamità  avvenute  in  Gir- 
geati  ne'  due  secoli  XVI  e  XVII;  e  un  capitolo  apposta  che  ò 
il  V,  ultimo  di  questa  Parte  prima,  è  consacrato  ai  fatti  del  ve- 
scovo Eamirez  e  all'Interdetto  lanciato  sulla  Sicilia  e  sopra  Qir- 
genti nella  questione  suscitata  nel  1711  per  ragione  dell'immu- 
nità ecclesiastica  tra  il  vescovo  di  Lipari  e  il  regio  Fìsco,  pel 
valore  àelVexequatur,  e  pe'  diritti  della  apostolica  Legazia.ìn 
Sicilia.  Questo  capitolo  conchiudesi  colla  fine  del  governo  Sa- 
voiardo (1718),  e  colla  rimozione  dell'interdetto  fatta  ai  24  ago- 
sto del  1719. 

L'autore  ha  rilevato  le  tante  notizie  che  si  accolgono  nel  suo 
pregevolissimp  lavoro,  da  manoscritti,  da  diplomi  di  Archivii,  da 
registri  pubblici  e  notarili,  e  da'  Diarii  specialmente  della  Bi- 
blioteca Comunale  palermitana,  che  si  vanno  pubblicando  dal 
Di  Marzo.  Ma  la  massima  importanza  dell'opera  è  nella  raccolta 
di  LXXX  documenti  che  la  seguono,  quasi  un  Codice  Diploma- 
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ticó  agrigentino^  come  dice  lo  stesso  Autore  nella  prefiftEume  a 
questa  Memoria.  La  seconda  Parte  della  quale,  che  già  aspet- 
tiamo con  impazienza  )  *^  comprenderà ,  secondo  che  avrerte  lo 
Autore,  le  ultime  vicende  del  secolo  XVULL  sinoggi,  e  lo  stato 
delle  scienze,  lettere,  arti,  lo  statuto  municipale,  e  tutf  altro  che 
verserà  sullo  stato  economico  e  morale  della  città  nostra. ,  La 
quale  promessa  ci  fa  anticipare  con  ragione  il  giudizio  che  do^ 
vrà  riuscire  importantissima,  e  di  molto  onore  all'egregio  Autore, 
che  non  ha  risparmiato  nessuna  cura,  perchè  l'opera  sua  riu- 
scisse  un  monumento  assai  decoroso  alla  nobile  città,  che  sic- 
come ne'  tempi  antichi,  è  stata  sempre  delle  più  illustri  fra  le 
città  siciliane  de'  tempi  moderni, 

V.  Di  GiovAKHi. 

Logica  M  Emanuele  Kant  recata  daJV  originale  tedesco  in  itor 
liana  dal  prof.  Alfonso  maria  de  Cablo.  Salerno  1874. 

La  comparsa  di  questa  traduzione  italiana  deUa  Logica  di  E. 
Kant  mi  ha  fatto  ricordare  un  grazioso  aneddoto  occorso  verso 
il  1864  fra  due  professori  di  IFniversità  primarie  d' Italia ,'  i 
quali  non  sapevano,  pur  scrivendo  del  Kant,  come  il  Joesche  avesse 
sin  dal  1802  pubblicata  questa  Logica,  che  circa  il  1845  oom" 
pariva  anche  in  francese  per  opera  del  TÌBsot,  traduttore  delle 
principali  opere  del  filosofo  di  Gonisberga.  Potrei  citare  i  nomi 
e  il  periodico  che  portò  al  pubblico .  la  curiosa  polemica  ;  ma 
non  ò  il  luogo,  ed  io  fo  conto  di  dare  avviso  di  questa  tradu- 
zione del  prof,  de  Carlo  ai  giovani  studenti  di  logica,  pe'  quali 
appunto  fu  fatta  questa  versione  italiana.  IL  traduttore  dà  ra- 
gione non  solo  deirimportanza  di  questa  operetta  del  Kant  ri- 
spetto all'intendimento  dì  tutte  le  dottrine  kantiane  sul  propo- 
sito della  conoscenza,  ma  pure  del  come  nacque  in  mano  del 
grande  maestro  il  lavoro,  ridotto,  cosi  quale  è  venuto  fuori  dal  Jo- 
sche,  ma  per  commissione  dello  stesso  Kant.  La  Logica  nel  senso 
kantiano  è  la  ^  scienza  delle  leggi  necessarie  deli'  intelletto  e 
della  ragione  in  generale,  o,  che  torna  lo  stesso,  delle  sole  forme 
del  pensiero  in  generale  "  (p.  28);  sì  che  essa  è  ^  fondamento 
di  tutte  le  altre  scienze  e  come  la  propedeutica  di  tutto  l'eser- 
cizio intellettuale  (29)  ".  Di  pia  è  il  canone  dell'intelletto  e  della 
ragione ,  e  però  contiene  delle  leggi  a  priori  che  sono  neces- 
sarie e  riguardano  in  generale  l'intelletto;  è  una  scienza  razio- 
nale sì  per  la  forma  e  sì  per  la  materia ,  cioè  a  priori ,  e  si 
distingue  inianto  dalla  logica  trascendentale^  che  è  parte  della 
Critica  della  ragion  pura,  in  questo  cioè  che  la  logica  trascen- 
dentale studia  l'obbietto  come  obbietto  del  solo  intendimento, 
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quando  la  logica  semplicemente  detta  è  una  scienza  delle  leggi 
necessarie  del  pensiero,  non  riguardo  ad  obbietti  particolari,  ma 
a  tutti  gli  obbietti  in  generale ,  ovvero  all'uso  in  generale  dei 
prìncipìi  a  priori  quanto  alla  loro  rettitudine  formale,  non  ma- 
teriale. E  cosi  presa,  va  divisa  nelle  due  partizioni  di  analitica 
e  dialettica]  analitica  quando  insegna  i  criterii  formali  della 
verità,  e  dialettica,  quando  dà  le  note  e  le  regole,  '^  secondo 
cui  potremmo  conoscere  come  qualche  cosa  non  si  accorda  con 
que'  criterii  formali,  sebbene  apparisca  di  accordarvisi  (p.  37)  "  : 
divisione  che  il  Kant  fa  derivare  dalla  logica  Aristotelica,  dopo 
la  quale ,  dice  il  Kant ,  la  logica  ^  non  ha  molto  guadagnato 
nella  sostanza,  né,  per  sua  natura,  il  può  ". 

Senza  dubbio  entra  poi  la  logica  nella  cognizione  filosofica, 
essendo  la  filosofia,  al  dir  del  Elant,  ^  il  sistema  delle  conoscenze 
filosofiche ,  o  delle  conoscenze  razionali  per  concetti  (49)  "•  Lo 
studio  della  conoscenza  distinta  in  intìdtiva  e  discorsiva^  siccome 
la  conoscenza  è  pur  distinta  dalla   rappresentazione  e  dalla  co- 
scienza^  conduce  alle  distinzioni  di  conoscenza  perfetta  rispetto 
alla  quantità,  se  è  universale^  alla  qualità  se  è  distinta^  alla  re- 
lazione se  è  vera^  e  in  fine  alla  modalità  se  è  certa]  e  qui  com- 
pariscono i  necessarii  concetti  puri  dell'intendimento,  che  sono 
la  quantUày  la  qualità,  la  relazione  e  la  modalità^  forme  di  tutti 
i  giudizii ,  e  r  universale  a  priori  della  nostra   conoscenza.  Lo 
esame  poi  di  queste   funzioni   logiche  secondo  la  quantità^  la 
qtjLalitày  la  relazione,  la  modalità,  cioè  rispetto  alla  grandezza^ 
alla  chiarezza,  alla  verità^  alla  certezza,  e  ne'  gradi  diversi  della 
conoscenza   che  sono  P  il  rappresentarsi   qualche   cosa ,  2®  il 
percepire,  percipere,  3®  l'aver  notizia  di  qualche  cosa,  noscere^ 
4®  il  conoscere  qualche  cosa  con  coscienza,  cognoscere,  5®  l'in- 
tendere una  cosa,  intelligere  6^  il  conoscere  una  cosa  mediante 
la  ragione,  perspicere,  7^  il  comprendere  una  cosa,  compreliendere^ 
fa  tutta  l'Introduzione  che  è  ben  larga,  e  nella  quale  si  scorge  l'acuto 
scrutatore  della  Ragion  pura,  alla  dottrina  generale  elementare 
della  Logica;  cioè  alla  dottrina  che  riguarda  i  concetti ^  i  giu- 
dizii, i  raziocina^  distinti  in  raziocinii  dell'intelletto,  della  ragione^ 
della  giudicativa.  Alla  quale  dottrina  generale  segue  la  Metodo- 
logia generale^  che  è  la  parte  II,  nella  quale  è  studiata  la  deji^ 
nizione,  la  divisiane^  il  metodo  con  tutte  le  sue  distinzioni  ben 
note  ai  logici ,  e  qui  nettamente  esposte  dal  filosofo  tedesco.  I 
Kaziocinii  sono  guardati  nell'analisi  che  ne  è  data,  e  nelle  regole 
che  sono  prescritte,  rispetto  eziandio  alla  quantità,  alla  qualità, 
alla  relazione,  e  alla  modalità  de'  giudizii;  stante  che  i  raziocinii 
^  passano  per  tutte  le  classi  delle  funzioni  logiche  del  giudizio, 
e  sono  perciò  nelle  loro  maniere  principali  detcrminati  mediante 
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i  momenti  della  quantità,  della  qualità,  della  relazione  e  delk 
modalità  ''  (p.  212).  Il  Raziocinio  della  ragione  in  generale  è  il 
sillogismo,  diviso  in  categorico,  ipotetico,  disgiantìvo,  secondo  li 
relazione  della  premessa  maggiore,  né  Kant  trascura  e  le  figure 
diverse  del  Billogismo,  e  le  maniere  diverse  d'argomentare,  che 
si  posson  dire  raziocinii  formali  e  raziocini!  nascosti,  sempUd  e 
composti,  la  induzione  e  l'analogia,  il  paralogismo  e  il  sofismi, 
che  furono  tanto  studiati  degli  antichi,  e  dovrebbero  essere  ii 
ogni  tempo  la  disciplina  continua  delle  menti  giovanili,  a  pre- 
munirli dai  tanti  sofismi  che  corrono  liberamente  oggidì  con 
istupore  delle  menti  sopraffatte  nella  loro  debolezza. 

Pertanto ,  questa  traduzione  della  Logica  kantiana  &tta  eoa 
tanto  amore  e  scrupoloso  studio  del  prof,  de  Carlo,  è  venuta  a 
proposito  in  momenti  che  si  vorrebbe  quasi  sbandire  Io  studio 
delle  discipline  filosofiche  dall'istruzione  secondaria,  e  la  ynota 
declamazione  va  pigliando  il  luogo  de'  forti  studii  e  della  sodi 
e  utile  ginnastica  intellettiva,  per  la  quale  gli  antichi  e  i  maestri 
della  scolastica  non  si  son  potuti  vincere  da  noi  moderai,  mal- 
fermi, vaganti  e  spesso  illogici  sìa  nel  discorso  scientifico,  sia 
nel  comune. 

V.  Dì  GiovAinn. 

Teodicea.  Studj  m  Dio^  la  Creazione  e  la  Provvidenza  per  Ame- 
deo DE  Maroerie,  etc.  Prima  traduzione  italiana  del  D/  Ad- 
gelo  Valdarnini  etc,  con  prefazione  del  prof.  Augusto  Conti 
Voi.  due.  Firenze  1874. 

Parve  utile  al  prof.  Conti  che  un  libro  A  egregio  e  si  op- 
portuno fosse  propagato  in  Italia,  e  il  prof.  Yaldarnini  lia  gu 
data  una  bella  versione  di  quest'  opera  stupenda  dell'  egregio 
prof,  di  Nancy  :  nella  quale  non  sai  se  pia  ammirare  la  sodezzi 
delle  dottrine  dello  spiritualismo  cristiano  cosi  bene  espoeto  dal 
Margerie,  ovvero  il  congegao  dell'opera  disposta  con  tanta  ar- 
monia e  bellezza,  che  ti  riesce  non  solo  utilissima  a  leggere,  ma 
piacevolissima,  quantunque  vi  si  trattino  le  più  alte  questiosi 
della  filosofia  antica  e  moderna,  e  i  problemi  agitatissimi  della 
scienza  contemporanea.  Una  dotta  e  assai  opportuna  Intrdvr 
sione  divisa  in  due  discorsi,  cioè  La  Filosofia  negativa  e  ix> 
Filosofia  cristiana,  da'  quali  discorsi  s'intende  bene  lo  indirizio 
del  libro ,  precede  le  due  Parti  principali  di  questa  Teodicea» 
cioè  la  Parte  prima.  Dio  e  i  suoi  attributi^  e  la  Parte  seconda, 
La  creazione  e  la  Provvidenza.  E  innanzi  a  tutto  l'Autojre  pre- 
mette la  questione  del  Metodo,  e  si  fa  via  contro  lo  scetticismo, 
per  fermarsi  cosi  nella  dimostrazione  deiresistenza  di  PiO)  n^^ 
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quale  argomentazione  larglussima,  e  se  non  nuova,  assai  bene 
ordinata,  raccoglie  tutte  le  prove  fomite  o  dalla  /ede  del  genere 
titnano,  o  dalla  natura,  o  dall'idea  delV infinito j  o  dal  dovere,  o 
dalle  verità  eterne;  e  cosi  dall'essenza  di  Dio  trae  fuori  gli  at- 
tributi, combattendo  vigorosamente  e  ne'  capitoli  di  testo  e  nelle 
note  la  sofìstica  contemporanea,  la  quale  ti  viene  innanzi  priva 
eziandio  di  un  po'  di  senso  comune.  iN'ella  Parte  seconda,  nella 
quale  è  studiata  la  Creazione  e  la  Provvidenza,  sono  bene  espo- 
ste e  combattute  a  ragione  di  esempio  le  dottrine  del  Pantei- 
smo alemanno ,  del  Positivismo  e  della  teorica  Darwiniana  ;  e 
sono  da  commendare  sopratutto  i  due  capitoli  che  a  proposito 
del  Panteismo  trattano  dMe  idee  egheliane  in  Francia,  ed  in  specie 
della  nuova  scuola  critica  sostenuta  dal  Yacherot  e  dal  Renan, 
ora  panteistica  ed  ora  atea  per  logica  conclusione  delle  sue  dot- 
trine fondamentali.  Esistenza  di  Dio,  Creazione  e  Provvidenza, 
spiritualità  ed  immortalità  dell'anima  umana,  quindi  Religione, 
miracolo  e  preghiera,  sono  i  punti  sopra  i  quali  si  aggira  da 
principio  a  fine  questa  lodevolissima  opera  del  Margerie ,  pia 
estesa  delle  altre  due  che  la  Francia  aveva  pur  date  sugli  stessi 
argomenti,  cioè  quella  dell'  Esistenza  e  degli  attributi  di  Dio  del 
Fonelon,  e  l'altra  Teodicea  Cristiana,  ovvero  paragone  tra  la  co^ 
gnizione  cristiana  e  la  cognizione  razionalista  di  Dio  del  Maret; 
e. scritta  coirintendimento  principalissimo  di  ridurre  lo  spiritual 
lismo  filosofico  allo  spiritualismo  cristiano,  sensa  il  quale  il  primo 
sarà  sempre  assai  debole  contro  il  materialismo,  il  positivismo 
e  l'ateismo,  che  oggi  turbano  le  scuole  pia  che  mai,  per  la  ra- 
gione che  la  filosofìa  spiritualista  non  sa  dirsi  francamente  cri^ 
stiana.  L'opera  del  Margerie  è  seguita  come  Appendice  da  una 
Prefazione  al  Corso  di  Storia  alla  filosofia  Cristiana  detta  alla 
Facoltà  di  lettere  di  Nancy  nel  novembre  del  1856,  e  da  una 
Lezione  sul  carattere  generale  della  filosofia  de'  Padri  della  Chiesa, 
detta  nella  stessa  facoltà  e  l'anno  medesimo;  le  quali  due  scrit- 
ture danno  a  vedere  quanto  profondamente  sappia  penetrare  nella 
storia  della  filosofia  l'egregio  Autore,  e  come  sapientemente  ne 
giudichi  l'andamento  e  il  carattere.  Il  modo  poi  come  l' Autore 
sa  svolgere  il  suo  argomento  rende  assai  attraente  la  sua  pa- 
rola, non  secca,  ma  vestita  a  proposito  di  belle  imagini  e  or- 
nata de'  fiori  dell'eloquenza  tanto  necesss^rii  eziandio  nell'inse- 
gnamento scientifico,  specie  il  filosofico.  E  il  Yaldamini,  dando 
all'Italia  questo  eccellente  volgarizzamento,  in  cui  non  ti  occorre 
che  raramente  a  desiderare  pia  pura  qualche  parola  o  qualche 
frase,  ha  saputo  ritenere  tutto  il  colore  dell'originale,  si  che  a 
ragione  ne  e  stato  lodato,  e  cogli  altri  mandiamo  anche  noi  al- 
l'esimio professore  di  Macerata  le  nostre  sincere  congratulazioni. 
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Avremmo,  oltre  la  bellissima  del  Conti,  desiderata  altra  prefc- 
zione  del  traduttore,  nella  quale  fosse  stata  riscontrata  ropera 
del  Margone  con  altre  opere  uscite  in  Italia  cogli  stessi  inten- 
dimenti, quasi  nel  tempo  stesso  dell'opera  francese  :  ma  questo 
mancamento,  a  nostro  credere,  nulla  toglie  di  pregio  al  lavoro 
del  prof.  Valdarnini,  e  l'Italia  e  la  nostra  gioventù  costumau 
alla  buona  e  soda  scienza  gliene  dovrebbero  essere  gratiasiml 

V.  Di  Giovaxxl 


/  Doveri  Cristiani  esposti   alla  studiosa  gioventà   itaHana  pd 
sacerdote  D.  Enrico  Giovannini  etc.  2*ediz.  Bologna  1874. 

Questo  libro  del  prof.  Giovannini  è  un  vero  tesoro  di  elette 
dottrine  morali  e  religiose,  e  le  lodi  del  Tommaseo,  del  Cono, 
del  p.  Marchese,  del  p.  Ricci,  del  Bernardi,  de'  Vescovi  Àmgom, 
Bindi ,  Dupanloup,  e  dello  stesso  Papa  Pio  IX,  sarebbero  p» 
che  sufficienti  a  tenerlo    come   tale   senza   dubbio  veruno.  Se 
anche  noi  ne  diamo  avviso  in  questo  periodico  è  solamente  p« 
rendere  il  debito  omaggio  alla  buona  opera  dell' illustre  mer- 
doto  bolognese,  non  già  perchè  le  nostre  parole  possano  recar 
pregio  al  libro  ovvero  al  suo  autore.  Il  quale  pose   m^^ocra 
lodevolissimo  intendimento  a  quest'opera,  cui  diede  titolo  1 1)(h 
veri  Cristiani,  perchè  tiene  fermamente  co'  più  savii  uomini  di 
tutti  i  tempi  che  base  e  cima  di  ogni  Istruzione  ed  Edu^one 
è  V Insegnamento  religioso,  e  senza  religione  non  si  può  datela 
virtù  morale  e  civile,  né  durerà  mai  prosperità  o  civiltà  Aicm 
di  popoli.  Onde  l'autore  indirizza  il  suo  libro  ai  giovani  special- 
mente che  attendono  agli  studi ,  perchè  sieno  sodamente  ammae- 
strati  nelle   cose  di  religione  e  nelle   dottrina  e  pratiche  che 
quanto  più  dalla  moderna  sofistica  combattute ,  tanto  più  sono 
necessarie  alla  mente  e  al  cuore  dell'  uomo ,  anzi  alla  società 
umana  istessa ,  e  sono  come  fu  detto  l' atoma  che  preserva  oa 
corruzione  la  vita  intellettuale  e  morale  dell'  umanità.  L'o^w 
comincia  con  un  trattato  preliminare^  che  discorre  di  P^^»  j. 
l'anima  umana,  della  religione,  ed  è  divisa  in  tre  parti,cioe  della 
Fede,  della  Morale,  del  Culto;  nelle  quali  tre  parti  la  mat^ia 
è  svolta  può  dirsi  compiutamente,  e  con  quel  corredo  di  dottrine 
e  forza  di  argomenti  che  sono  oggidì  richieste  dalla  apologetica 
cattoliòa ,   anch'  essa  in  possésso   de'  veri   progredimenti  delle 
scienze  naturali  e  della  critica  storica.  E  questo  svolgimento  apo- 
logetico della  dottrina  cattolica  si  ha  specialmente  nelle  Ap^^' 
dici  alla  1*  parte,  e  alla  2* ,  le  quali  addimostrano  quanta  dot- 
trina possegga  l'autore  a  trattare  con  tanta  facilità  le  questìoiu 
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dommatiche  o  .canonìclie,  scientìfiche  o  morali,  de*  tempi  nostri; 
e   sempre  con  chiarezza  e  con  puro  dettato ,  spesso  .eloquente. 
Hfà  forma  dialogica  dei  lihro,  tranne  le  appendici,  si  accomoda 
"bene  all'uso  che  del  suo  libro  vorrebbe  fatto  l'autore,  e  non  ti 
xiesce  mai  nojosa,  tanto  procede  naturalmente.  Le  citazioni  o  me- 
glio testimonianze  cavate  da  scrittori  increduli  o  liberi  pensatori, 
come  oggi  è  voga  chiamarli,  sono  bene  a  proposito,  e  non  la- 
sciano fiatare  in  contrario  il  libero  pensatore  d'oggi  che  si  vede 
già  condannato  da'  patriarchi  stessi  dell'incredulità,  per  quell'in- 
negabile fatto  avvertito  da  Tertulliano ,  che   1'  anima  umana  è 
naturaliter  Christiana.  Se  si  raccogliessero  i  detti  de'  più  famosi 
increduli   ordinandoli  in  sistema,  giusta  il  corpo  delle  dottrine 
cattoliche,  si  troverebbe  senza  dubbio  confermata  capo  per  capo 
tutta  la  dottrina  cattolica   cosi   dommatica   come  morale.  Si  sa 
per  es.  che  il  celebre  Guizot  è  morto  cristianamente,  ma  fedele 
al  simbolo  protestante;  e  pure  avevamo  già  letta  pochi  anni  sono 
la  bella  confessione,  che  l'autorità  mantenuta  nella  Chiesa  cat- 
tolica aveva  salvato  il  cristianesimo,  e  che  le  pratiche  cattoliche 
sono  quelle  che  pia  rispondono  ai  bisogni  del  cuore  umano.  E 
poiché  va  ricordato  il  Guizof,  può  bene  esser  conchiusa  questa 
brevissima   notizia  del  libro  del  prof.  Giovannini,  dicendo  che 
quésto  libro  è  venuto  a  dire,  con  coraggio  di  prete  alla  gioventù 
italiana,  anzi  .all'Europa  contemporanea  stessa,  quello  che  il 
Guizot  nel  1836  diceva  alle  Camere  francesi,  cioè  :  ^  0  voi  pe- 
rirete, 0  la  Eeligione  ritornerà  a  visitare  altra  volta  la  società  '\ 

V.  Di  Giqvanni. 
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AI  SIGNORI  COMPILATORI  DELLE  NUOVE  EFFEMERIDI 


Miei  cari  Siffnori, 


Invoco  dalla  cortesia  vostra  un  posticino  a  questa  mia  let- 
tera, acciocchà  io  possa,  cosi  alla  buona  e  senza  pretenzioni, 
manifestarvi  alcune  idee,  che  la  lettura  del  vostro  Perìedico 
mi  ha  suggerito.  Yi  saran  forse  un  po'  ostiche,  e  men  duole  ; 
voi  fatene,  egregi  Signori,  quel  conto  che  credete,  perchè  sono 
uomo,  e  tutt'altro  che  infallibile;  ma  state  pur  certi,  che  qual- 
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cuno,  anzi  pia  che  qualcuno,  ho  dalla  parto  mia,  e  se  pur  troppo 
sento  che  zoppico  quanto  a  scienza  e  dottrina,  sento  aaoorafO 
è  illusione  la  mia,  che  un  po'  di  buon  senso  la  madre  natun 
me  l'ha  dato  anche  a  me. 

Or  dunque,  per  andar  per  le  corte,  io  debbo  chiaro  e  tondo 
aTvertiryi  che  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  ;  si ,  miei  ri- 
veriti  Signori,  non  state  a  farmi  quegli  occhiacci,  perchè  io  k 
penso  cosi  ed  ho  le  mie  buone  ragioni,  che  yì  scodello  innand 
all'istante.  Ditemi  un  po' ,  signori   Compilatori ,  sta  per  voi  o 
per  me  il  torto  quando  vi  siete  fitto   in  capo  di    attaccarla  ù 
pezzi  grossi,  ai  Genj  della  nostra  bella  Patria,  che  son  Yeoe- 
rati  e  magnificati   da  tutti?  A  che   gioco   giochiamo,  signori 
Compilatori?   yi  par  egli  maniera   o  discrezione  la  vostra,  di 
pigliarvela  col  chiarissimo  Chiarini,  il  nuoTO  Genio  della  poesia 
italiana?  Il  sublime  suo  verso  vi  par  troppo  pedestre,  meschino! 
Ma  in  ciò  appunto  sta  la  grande  novità,  la  sublimità  sua.  Toi 
volete  cuculiare   il    chiaro    Chiarini  ;  ma  uomini  che  la  sanao 
assai  piii  lunga  di  voi,  che  sono  ovunque  riveriti  come  oracoli 
della  critica,  v'hanno  dato  la  cenciata ,  e  perdio,  ben  vi  stia! 
Date  un'occhiata  alla  Nuova  Antologia^  o,Ua  JRivista  Univemk, 
alla  Bivista  Europea^  tuttietrè  di  Firenze,  e  vedrete  que'  cri- 
tici da  ventiquattro  carati  come  giudicano    il  mirabile  volomo 
chiariniano,  ch'è  quanto  di  meglio  ci  ha  dato  l'anno  poetico  « 
Italia  e  ch'è  destinato  a  vivere  oltre  un  anno  ed  a  contare  ion 
in  poi  fra  i  nostri  migliori.  Vi  cito  due  soli  righi  dell'  uitiiBi 
Bivista  :  •  Fra  tutti  i  giovani   poeti  lirici  d' Italia ,  nessuno  ci 

*  sembra  possedere  nella  misura  del  Chiarini   il  vigore  dram- 

*  matico.  E  questa  la  sua  originalità,  che  lo  distingue  e  gli  d^ 

*  carattere.  Il  suo  verso,  specialmente  lo  sciolto  e  la  terzina,  n- 

*  brano  potenti  e  scultorii...(capife?).  Egli  maneggia  il  verso  sciolto 

*  con  mano  maestra  e  vigorosa  ;  non  ha  modelli  ìnBann  a  se 
^  stesso;  e  ci  si  sente  una  nuova  onda  armonica  agitata  da  nna 

*  intima  e  profonda  commozione  dell'animo  che   appartiene  in 

*  proprio  al  poeta  ".  Vi  basta  così  ?  Rileggete  ora ,  mici  cwi 
Signori,  que'  versi  che  voi  a  pag.  377  e  378  delle  vostre  Effmemi 
mettete  in  canzonatura,  e  vedrete  che  v'è,  più  che  non  si  ^s^ 

*  l'armoniosa  melodia  pittrice  ".  Eileggeteli,  rileggiamoli  insieme* 

^Dicono  alcuni  che  sua  ^Eccellenza 
^  11  barone  ministro  deirinterno, 
^  Uno  dei  promotori  della  splendida 
^  Festa  che  data  fu  lunedì  sera 
^  A  beneficio  dei  poveri " 

Che  ve  ne  sembra  ora?  Non  sono  versi  sublimi? 


Ari 
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^  Non  n*udite  anche  voi  la  melodia  ? 
^  Se  Don  Tudite,  non  è  colpa  mia  "; 

ma  colpa  di  voi,  che  mancate  forse  di  orecchie  come  un  tale .... 
che  qui  non  si  nomina. 

E  ora  da  capo,  perchè  il  sacco  non  è  ancora  svuotato.  Di- 
temi un  po',  miei  Signori;  perchè  degli  uomini  di  grande  me- 
rito e  fama,  quando  non  ne  dite  male,  ne  tacete  affatto  affatto? 
o  al  più  al  più  ve  ne  uscite  con  un  :  ne  parleremo ,  che  resta 
poi  insoddisfatto?  Com'è  che  non  fate  verbo  del  terzo  rinasci-' 
mento  del  Guerzoni  (non  è  lui  che  rinasce,  ma  la  letteratura), 
libro  grosso,  sudato,  con  tanti  bei  slanci  di  entusiasmo,  con  tante 
variate  digressioni,  con  tante  memorande  sentenze  storiche,  let- 
terarie, politiche,  artistiche  ?  Eppure  ei  lo  dedica  ai  giovani 
siciliani  che  frequentarono  assidui  le  sus  lezioni,  e  che  l'applau- 
dirono cosi  freneticamente,  ch'egli  dovette  al  secondo  giorno 
dir  loro  :  lasciate  i  battimani]  eppure  ei  dice  ogni  bene  della 
Sicilia,  culla  della  lingua  e  della  poesia  volgare;  eppure  ei  dedica 
una  lezione  al  Tommaso  Natale  e  suoi  contemporanei,  e  un'altra 
tutta  intera  al  Meli;  ragioni  tutte  che  avrebbero  dovuto  tirarvi 
in  campo  a  favellare  di  queste  516  pagine ,  più  pregiate  per 
essere  state  dettate  in  soli  due  mesi  e  mezzo,  giacché  il  Guerzoni 
sbarcò  a  Palermo  (ed  è  confession  sua)  senza  che  tenesse  in 
pronto  un  rigo  del  corso  di  letteratura  che  venne  poi  leggendo 
all'Università.  Cari  miei  Compilatori,  voi  v'avete  tirato  addosso 
il  biasimo  di  molti  per  questi  vostri  procedimenti;  voi  non  mici 
fate  la  più  buona  figura  col  non  voler  mettere  in  rilievo  i  pregi 
del  volume  del  Guerzoni,  col  non  voler  confessare  che  egli  v'ha 
insegnato  a  studiare,  a  comprendere,  a  cementare  il  Meli,  solo 
poeta  vero  della  Sicilia.  Ah,  furbaccioni!  io  so  perchè  voi  ve 
ne  tacete  :  a  voi,  che  ritenete  con  l'aiuto  di  non  so  che  docu- 
menti, che  la  lingua  vostra  sia  rimasta  inalterata  dal  milledue- 
gento  in  qua,  vi  è  saputo  acre  assai  che  il  chiarissimo  Guer- 
zoni vi  domandi  le  tra^ormazioni  linguistiche  e  filologiche  dal  1815 
(anno  della  morte  del  Meli)  al  presente  anno  1874;  voi  non 
avete  che  rispondere  ai  ragionamenti  guerzoniani,  che  mostrano 
il  vostro,  sìculo  Anacreonte  arcade  di  buona  fede,  e  in  istretta 
somiglianza  col  Parini....  Ridete  P  ma  dovreste  invece  meditare, 
e  vedreste  allora  che  i  ritratti  de'  due  Abbati  si  corrispondono 
a  capello ,  cosi  come  io  somiglio  perfettamente  al  grande  Na- 
poleone. Si,  anche  questo  è  vero  e  serio,  come  quel  che  di  Meli 
e  Parini  scrive  il  Guerzoni;  difatti  io,  come  queir  Uom  fatale , 
sono  nato  di  padre  e  madre  e  in  un'isola;  sento  grandissima 
passione   per  la  guerra  e  per  la  gloria,  ho  naso  grosso  come 
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lui  6  statura  simile,  ho  avuto  i  miei  amori  g^OT&nili  come  loL 
insomma,  ho  tante  e  tante  cose  che  mi  ravvicinano  a  lui,  che  L 
paragone  non  fa  una  grinza. 

Ma  per  tornare  a  voi  e  al  professore  della  vostra  UniTercti 
vi  domando  :  che   risponderete  a  lui  quando    vi  dice  che  si  è 
scervellato  per  scoprire  in  quale  epoca  anche  approssimativa  f^ 
concepito  o  almeno  pubblicato  il  poemetto  UOrigini  di  lu  mM««s? 
Kon    ha  torto  egli  dunque  di  gridarvi  che  dcpo  cenf  anni  non 
vi  siete  ancora  occupati  di  ordinare  e  accertare  la  cronologi 
del  vostro  idolo!  e  che  la  vostra  ammirazione  per  lui  è  un  amf 
platonico  che  ne  vale  un'altro/...  Veggo  che  volete  rispondere, 
che  volete  accennare  a  non  so  che  studj    fatti  e  che  ediziocì 
del  1815,  ove  c'è  tutto  il  desiderabile  per  un  critico,  ed  a  do- 
cumenti nella  Biblioteca  Comunale,  ove  si  trovan  perfino  le  note 
delle  spese  giornaliere  e  de'  funerali  del  Poeta...Ma  tacete,  per 
carità,  miei  cari  Signori;  un  professore  come  Guerzoni  paò  gia- 
dicar  meglio  di  chiunque  di  voi  senza  andar  a  spolverare  scaf- 
fali di  biblioteche  e  cercar  col  lumicino   edizioni  e  biografie  e 
lavori  critici;  fatiche  queste  da  manuali  e  da  sgobboni ,  e  boa 
da  artefici  maestri  e  da  genii.  Che  non  può  un  Genio,  quando 
crea  nella  sua  tacita  cameretta!...  Ma  voi,  non  comprendendoli, 
dispregiate   i  Genj  moderni ,  e  predicherei   ai  porri  :  passiamo 
dunque  ad  altro. 

È  un   anno  e  qualcosa  di  pia  che   viene  in  luce  un  layoro 
serio  S'iriissimo,  la  Bibliografia  siciliana,  ovvero  gran  dizionam 
bibliografico  delle  opere  edite  e  inedite,  antiche  e  moderne,  i\  i^ 
tori  siciliani  o  di  argomento  siciliano  ec.  ec.  dì  Giuseppe  Jbna 
Mira;  viene  In  luce  in  Palermo,  ò  pervenuto  al  fascicolo  11^  e 
voialtri  delle   Effemeridi  zitti  e  cheti  senza  manco  annuniisre 
sì  famosa  opera,  e  fors'anoo  in  cuor  vostro  invidiandola  perla 
gran  fama  che  s'à  acquistata,  in  Italia  e  fuori  Italia,  la  lo^rcè 
de'  giornali  politici  e...  de' grandissimi  intrinseci  meriti,  che  ha, 
e  lei  e  lui  che  la  compila.  Sentite,  miei  cari  Signori;  poiché  io, 
a  malgrado  dei  vostri  torti,  vi  vo'  pure  del  bene,  mi  appiglio 
alla  migliore  ipotesi ,  e  suppongo  che  voiàltri  non  avete  letto 
la  Bibliografia  del  Mira.  Eccomi  a  dirvi  pertanto  due  paroline  per 
essa,  e  farvi  conoscere  quant'oro  di  coppella  contenga,  e  quante 
peregrinità,  e  notizie  piacevoli  e  curiose,  e  novità  nuove  nuo- 
vissime, che  non  trovereste  altrove  neppure  con  la  lanterna  di 
Diogene.  Il  Mira  ribattezza  a  suo  modo  la  gente    letterato,  If 
fa  nascere,  fiorire  e  morire  a  suo  piacimento;  e  tutto  ciò  è  otti- 
mamente fatto,  perchò  bisogna  modificare  in  meglio  cera  nom 
che,  cosi  come  sono,  fanno  antipatia  o  rompono  col  brutto  suono 
gli   orecchi;  perchè  se  un  autore  è  per  istile  o  per  aximoo 
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greco  0  romano,  o  arabo,  e  il  fato  lo  sbalestrò  nel  bel  mezzo 
del  secolo  XIX,  non  è  giusto  ch'egli  stia  tra'  moderni,  ma  bi- 
sogna ricacciarlo  tra'  Greci,  tra'  Eomani,  tra  gli  Arabi.   Altri 
autori,  per  la  ragione  che  hanno  tanto    ceryello  da  poter   ba- 
stare a  due  ed  anche  a  tre,  è  conveniente  e  ben  fatto  che  siano 
bipartiti  o  tripartiti,  e  come  tali  presentati  a  chi  legge.   Altri 
autori  poi,  secondo  una  certa  protuberanza  del  cranio,  che  l'a- 
cume del  Mira  sa  riconoscere  (e  non  yoialtri  che  di  frenologia  e 
sistema  di  Gali  siete  affatto  airoscuro)  avrebbero  dovuto  mani- 
festare una  speciale  disposizione  a  certe  opere;  ma  siccome  non 
la  manifestarono,  il  nostro  Bibliografo^  divinando  quel  che  avreb- 
bero potuto  fare,  assegnò  loro  le  convenienti  opere  ;  le  quali , 
benché  scritte  da  altri  e  in  tempi  anteriori  o  posteriori,  tocca- 
vano pure  ad  essi,  per  le  ragioni  suesposte.   Altre  volte  l'au- 
tore benché  secolare,  per  le  sue  opinioni  merita  di  stare   trai 
preti,  tra'  monaci  o  tra'  canonici;  e  il  Mira  ve  lo  ficca  addirit- 
tura :  altre  volte  poi  lo  scrittore  si  addimostra,  nello  scrivere, 
d'indole  femminile,  e  allora  il  ]!I^ostro  ve  lo  muta  su  due  piedi 
in  femina,  aggiungendo  in  nota  (come  a  proposito  del   barone 
Gaudenzio  Clàretta,  che  diventò  la  illustre  Claretta  Oaudenzio): 
^  Benché  l'autrice  non  sia  siciliana,  ho  creduto  qui  registrarla 
perché  ec.  "  Tutte  queste  cose,  ed  altre  che  per  brevità  lascio 
addietro,  ha  fatto  il  Mira  e  col  miglior  senno  del  mondo;  po- 
trei provarvele  tutte,  indicandovi  il  numero  di  ciascuna  pagina, 
ma  mi  risparmio  questa  noia,  e  vi  rimando  alle  Oitinte  e  cor^ 
reziani  che  ha  fatto  il  Salvo-Cozzo  al  Mira,  confettandolo  col 
miglior  garbo  possibile ,  benché   stia  tra  gli  avversar]    del  fa- 
moso Bibliografo  e  per  conseguenza  anche  di  me ,  che   milito 
sotto  le  bandiere  del  Mira  e  tutto  pel  Mira. 

Avrei  ancora  da  parlare  un  secolo  per  mettervi  interi  sott'occhio 
i  pregi  della  mirabile  Bibliografia;  ma  spero  che,  rinsaviti,  il 
resto  lo  farete  da  per  voi;  solo  voglio  lasciarvi  (lasciando  an- 
ch'io il  Mira)  con  lo  zuccherino,  levando  dalla  pag.  261  della  sua 
opera  questa  notizia  che  fa  venir  l'acquolina  alla  bocca:  ^  Impal- 
**  matosi  (il  prof.  Simone  Corico)  il  10  febraio  1855  con  Anto- 
^  nietta  Hopps  oriunda  inglese  ne  ottenne  una  figlia,  di  nome 
^  Antonina  (manca  qui  Vanno  di  nascita^  e  la  dote,  cose  che  il 

"  Mira,  utinam!,  ci  farà  presto  sapere) Professore  ordinario  ec- 

"  Sopraintendente  generale  ec.  Commendatore  ec.  Presidente  ec. 
•  Socio  di  varie  accademie.  Vive  tra  noi.  "  Non  son  cose  tutte 
belle  e  tutte  buone  a  sapersi?  Grazie  dunque  al  Bibliografo! 

I  nomi  di  Mira  e  di  Salvo-Cozzo  mi  richiamano  ad  una  qui- 
stione  d^attualità^  come  si  dice,  che  ferve  tra  Messina  e  Palermo, 
le  quali  disputano  pel  primato  dell'introduzione  della  stampa  in 
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Sicilia.  Il  Salvo-Cozzo,  in  un  opuscolo,  che  ho  visto  estratto  dalle 
Effemeridi^  pretende  di  aver  tagliata  la  testa  al  toro  con  cene 
sue  sottilitadi  critiche  e  con  ceriti  documenti,  che  conchiudono 
in  favor  di  Palermo.  Baie!  La  testa  al  toro  la  taglia  il  messi- 
nese Tommaso  Capra  tipografo,  benché  ancora  in  cerca  di  nuovi 
ma  SEBH  ritrovamenti,  e  incredulo  più  del  Santo  di  cu*  porta  U 
nome,  conchiudendo  invece  per  Messina  e  per  due  edizioni  mes- 
sinesi della  Vita  e  transito  di  San  Girolamo^  Tuna  con  la  data 
in  cifre  romane  MCCCCLXXTTT ,  l'altra  in  cifre  arabe  1478. 
Leggete  l'ultimo  suo  opuscolo  :  Controversia  —  A  qiude  città  di 
Sicilia  spetti  il  primato  della  introduzione  della  stampa  —  Lei- 
tera  apologetica  ec.  (Messina,  1874),  leggetelo ,  e  vedrete  che 
siete  tutti  un  branco  d'asini  appetto  a  lui,  che  lui  solo  è  in&l' 
libile,  che  lui  solo  può  e  sa  ed  è  in  diritto  di  giudicare  su  que- 
sta faccenda,  sulla  quale  nessuno  dee  tener  sentenza  contraria 
alla  sua,  sq  no...  guai  a  lui  !  Vero,  che  qualche  mala  lingua  ha 
detto  che  la  boria  e  la  prosunziooe  del  Capra  non  hanno  iimid; 
che  un  mio  amico,  che  lo  conobbe,  me  lo  dipinse  con  qaesd 
versi  del  Berni  : 

^  Animai  mai  non  vidi  tanto  ardito  ; 

^  Non  avrebbe  a  Macrobio  o  ad  Aristarco 

^  Né  a  Quintilian  ceduto  un*  dito  ;  '' 

che  alcun  altro,  dopo  lette  e  Tilette  le  sue  78  pagine,  scàmbio 
col  suo  sa  queste  parole  :  —  0  il  Capra  sta  nella  luna,  o  non 
intende  quel  che  vuol  dire,  o  non  comprende  quanto  gli  altri 
hanno  scritto;  perchè  dopo  che  ho  scorsa  la  lettera  apologetica  io 
mi  trovo  più  ingarbugliato  e  pivi  al  buio  di  prima;  e  son  forse 
costretto  a  implorar  aiuto  da  Perticone,  quel  tale  che  intenderà  le 
capre  quando  belavano:  — vero,  signori  Compilatori,  tutto  questo; 
verissimo  ancora  che  i  bibliografi  e  letterati  da  baldacchino 
han  battuto  le  mani  approvando  pienamente  le  conclusioni  del 
Salvo-Cozzo;  ma  io  me  ne  continuo  a  stare  sempre  col  Capra, 
perchè  mi  piace  la  sua  testardaggine ,  la  sua  logica  profonda, 
originale  e  tutta  propria  sua ,  la  maniera  franca  e  decisÌTa  di 
troncar  le  quistioni  in  un  sol  colpo,  come  Orlando  le  teste  dei 
Baracini,  e  con  sentenze  inappellabili;  perchè  veggo  che  Hinistri 
e  Bibliotecarj  di  sua  Maestà  ringraziano  il  Capra  del  suo  primo 
lavoro  sulla  quistione  in  parola,  e  i  ringraziamenti  <U  tali  uo- 
mini equivalgono  ad  encomio  e  completa  approvazione  delle 
sue  idee  ;  ohe  se  cosi  non  fosse ,  il  tipografo  messinese  non 
avrebbe  fatto  di  ragion  pubblica  le  due  lettere  col  regio  stesun^' 
perchè,  in  fine,  veggo  tutte  le  trombe  di  giornaletti  e  giorna- 


LETTERA   CRITICA  555 

Ioni  politici  6  non  politici  che  la  danno  vinta  al  Capra,  cui  aiu- 
tano come  sanno  anche  i  colleghi  tipografi,  giacché  come  ripe- 
tono tutti,  egli  ha  ragioni  da  vendere. 

Una  volta  preso  l'aire ,  non  farei  sosta  più  per  dirvi  tante 
altre  cose  non  mei^  vere  che  le  precedenti,  e  a  voialtri  certo 
non  molto  piacevoli;  ma  perchè  il  soverchio  rompe  il  coperchio 
e  da  un  momento  all'altro  potreste  bellamente  mandarmi  a  quel 
paese,  io  fo  punto  qui,  almeno  per  ora,  ringraziandovi  delle  pa- 
gine che  mi  avete  concesse  nel  Periodico. 

Accettate  i  sensi  di  mia  verace  osservanza. 

Palermo,  decembre  1874. 

Un  Abbonato 


DUE  UnERE  DEL  D.'^i  6I0VAN  GIORGIO  TEODORO  GRAESSE 

AL  CAV.^GIUSEPPE  SALVO-COZZO 
SULLA  QUISTIONE  DEL  PRIMATO  DELLA  STAMPA 

TRA  Palermo  e  Messina 


Metto  per  un  momento  la  modestia  in  tasca,  e  pubblico,  con 
la  maggiore  soddisfazione  dell'animo  mio,  due  lettere  di  Giovan 
Giorgio  Teodoro  Graesse  Direttore  del  Regio  Tesoro  di  Sassonia 
(e'  non  e'  è  verso,  lettor  mio  :  se  vuoi  che  restiamo  amici,  levati 
la  berretta  innanzi  al  principe  dei  bibliografi  viventi),  le  quali 
mi  concedono  causa  vinta,  e  danno  la  sentenza  finale,  inappella- 
bile, sulla  Quistione  del  primato  della  stampa  tra  Palermo  e  Mes- 
sina. Tengano ,  vengano  ora  i  cocciuti  sostenitori  dell'  edizione 
del  S.  Girolamo  del  1473  e  del  !N^aso  del  1472;  s'indiavoli  pure 
e  strilli,  a  suo  scapito,  il  sor  Matteo  da'  bafii  grìgi  ;  io  sfido  chiun- 
que a  trovar Ma  non  tocchiamo  questi  tasti ,  altrimenti 

me  ne  scapperebbe  dette  troppe ,  e  chi  sa  come  e  quando  andreb- 
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L'opera  sarà  compresa  in  cinquanta  fascicoli  circa;  ciascun  fascicolo,  di  fogli 
cinque  da  otto  pagine  in  8.^  costerà  lira  una,  e  sarà  publ)]icato  di  venti  in 
venti  giorni.  Dirigersi  in  Palermo  all'editore  signor  Salvatore  Di  MarztK- 

—  Da  Siracusa  ci  perviene  il  manifesto  di  un  Nuovo  Vocabolario  siciliano^ 
italiano  e  italiano' siciliano  ec.  compilato  da  Sebastiano  Macaluso  Storaci.  Co- 
sterà di  circa  20  dispense,  ciascuna  di  82  pagine  in  8**  piccolo  a  due  colonne; 
ogni  dispensa  centesimi  50;  l'intera  opera,  pagata  anticipatamente,  lire  otto. 
Rivolgersi  all'Autore  in  Siracusa. 

ONORIFICENZE.  — 11  Municipio  di  Casteltermini  ha  deliberato  ad  unaiii- 
mità  una  medaglia  d'oro  al  suo  concittadino  sig.  Gaetano  Di  Giovanni,  come 
a  segno  di  grttitudine  per  le  Notizie  storiche  di  Casteltermini  e  suo  Territorio 
dal  Di  Giovanni  pubblicate;  opera  molto  stimata  in  Sicilia  e  fuori.  È  una 
onorificenza  meritata,  e  noi  ce  ne  rallegriamo  tanto  con  quel  Municipio  quanto 
col  bravo  e  caro  signor  Di  Giovanni. 

SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE.— Nella  tornata  de'  18  decembre  à^WAece- 
demia  di  scienze  e  lettere  dì  Palermo  il  Presidente  della  stessa,  signor  Prin- 
cipe di  Calati,  annunziava  come  nella  contrada  S.  Nicolò  in  quel  di  Carini 
erasi  continuato  a  scoprire  de'  lunghi  pezzi  di  mosaico ,  dello  stile  e  perfe- 
zione di  quelli  da  lui  illustrati  antecedentemente  (Y.  queste  effemeridi, 
ap.  840),  e  presentava  ai  Socj  i  disegni  che  n'av'ea  ricavalo  il  signor  Lo.Yecchio. 
Il  non  breve  tratto  di  terreno  da  cui  questi  egregi  mosaici  vengono  fuori,  con- 
ferma la  opinione  che  fosse  stato  ivi  un  non  piccolo  monumento.  Il  Presidente 
invitava  l'Accademia  a  voler  delegare  alcun^de'  Socj  per  continuare  gli  stadie 
la  importante  scoperta  di  tal  monumento,  pMsi  i  debiti  accordi  con  la  Gommifl- 
sione  di  antichità  e  belle  arti. 

SCOPERTA  DI  DOCUMENTI  SU  M.  BUONARROTI.  Leggiamo  nel  Fanfkdla 
del  19  decembre  :  <  Siamo  informati  che  nella  rivendicazione  fatta  dal  governo 
italiano  dell'antico  archivio  criminale  tenuto  dall'arciconfraternita  di  carità  in 
San  Gerolamo,  si  è  rinvenuto,  per  cura  dell'archivista,  cavaliere  Bertolotti,  fra 
cartacce  inutili,  l'inventario  fatto  per  ordine  del, governatore  di  Roma,  subito 
dopo  la  morte  di  Michelangelo  Buonarroti,  di  tutto  ciò  che  egli  possedeva  heila 
sua  abitazione. 

Fra  le  preziose  notizie  che  si  trovano  in  questo  documento,  ve  ne  sono  in  tomo 
a  varie  statue  sbozzate  e  a  vari  cartoni,  nonché  del  denaro  posseduto  da  Buonar- 
roti ed  altre  notizie  particolari  intorno  alla  vita  di  Michelangelo  e  alla  sna 
fiuniglia.  Questa  scoperta,  avvenuta  alla  vigilia  del  centenario  di  Buonarroti, 
non  poteva  cadere  pia  opportunamente. 

n  ministero  dell'interno,  d'accordo  con  quello  della  pubblica  istruzione,  inca- 
richerà un  dotto  personaggio  a  spiegare  il  documento  e  a  pubblicarlo.  > 

CONGRESSI.  —  Il  XII  Congresso  degli  scienaiaii  verrà  celebrato  in  Palermo 
nei  giorni  29  e  seguenti  dell'agosto  1875.  Di  quel  che  in  tale  occasione  faranno 
il  Municipio,  l'Università,  le  Accademie  ec.  della  città  nostra,  daremo  esatto  e 
minuto  ragguaglio  ne'  fascicoli  del  nuovo  anno,  mancandoci  ora  lo  spazio. 

"tu»-*— 


BULLETTINO  BIBLIOQEAFIOO 


B'un  encefalo  anomalo  e  eramo  rela- 
iivo  in  raffronto  eoi  siculo  ed  altri, 
Studii  del  Prof,  Fbakgbsco  Randagio. 
In  Palermo,  pei  tipi  del  Giornale  di 
Sicilia,  1874. 

Questi  studj  del  valente  anatomico, 
che  rUniyersità  di  Palermo  ha  la  for- 
tuna di  possedere,  han  bisogno  di  un 
esame  lungo  e  particolareggiato ,  il 
quale  possa  far  conoscere  tutte  le  im- 
portantissime osservazioni  che  il  Ran- 
dacio  ha  fotte  suU'encefalp  anomalo  e 
sul  cranio  di  un  tal  Ferranti,  e  tutte 
le  conseguenze  che  ne  ha  tratto,  con 
le  quali  cadono  tante  ipotesi  e  teorìe 
di  fisiologi  e  antropologi.  Sono  discusse 
con  acume  critico  e  scienza  le  varie 
dottrine,  e  messe  in  raffronto  coi  fatti 
osservati,  di  fronte  ai  quali  ogni  teoria 
va  giù  :  ma ,  lo  ripetiamo ,  qui  non 
abbiam  voluto  fare  cho  un  semplice 
annunzio  del  volumetto  doU*  illustre 
professore ,  e  però,  non  aggiungiamo 
parola;  bensì  promettiamo  una  conve- 
niente rassegna  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli.  Per  ora  aggiungiamo  solo 
questo,  che  al  libretto  vanno  unite  sei 
magnifiche  tavole  che  il  Randacio  stes- 
so, disegnatore  e  modellatore.  1|>.  cera 
valentissimo,  ha  tratt^dal  vero-  a  dimo- 
strazione del  suo  stupendo  lavoro;  ta- 
vole, che  mentre  a  questo  aggiungono 
pregio  non  poco,  all'Autore  fanno  cre- 
scer la  stima  e  l'ammirazione. 

S.  S.-M. 


La  validità  delle  operasioni  di  borsa,  ' 
sotto  il  rapporto  economico,  morale  e 
giuridico  per  Salvatore  Cuba.  Pa- 
lermo; stabil.  tip.  di  Frane.  GUi- 
berti,  1874. 

Il  Gusa  troverà  oppositori  non  pochi 
alle  dottrine  che  espone  in  questo  suo 
volumetto,  né  tutti  si  acquieteranno 
sì  fàcilmente  a  quanto  egli  propugna 
ad  es.  a  proposito  del  credito;  ma  egli 
si  appoggia  principalmente  ai  fatti,  e 
i  fatti  stanno  per  lui,  e  sono  i  fatti  che 
in  questo  caso,  hanno  dato  vita  a  nuove 
leggi  e  ad  altre  ancora  ne  daranno. 
Egli  espone  i  vantaggi  e  i  disvantaggi 
de'  valori  e  biglietti  fiducìaij  e  delle 
operazioni  di  borsa,  riunisce  le  obbie- 
zioni alle  nuove  dottrino  e  le  ribatte 
con  molti  argomenti,  or  sottili  or  pro- 
fondi, sempre  con  vivacità  e  calore. 
Se  abbia  o  no  ragione,  in  tutto  o  in 
parte,  diranno  gli  scienziati  e  quelli 
che  di  proposito  coltivano  questi  studj 
economici  e  giuridici;  io,  profano,  mi 
limito  al  solo  annunzio  del  libro,  no- 
tando però  con  compiacenza  com'esso, 
che  per  la  materia  che  tratta  non  par- 
rebbe molto  attraente ,  si  faccia  poi 
leggere  con  diletto,  essendo  scritto  in 
forma  viva,  amena  e  a  volte  elegante, 
e  gliene  faccio  qui  le  più  sincere  con- 
gratulazioni. 

S.  S.-M. 
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Filosi^  delT  immortalità  dettata  in 
brwi  lezioni  da  Prarcesgo  Attardi, 
autore  della  Teoria  della  vita,  Pa- 
lermo, uff.  tip.  diretto  da  6.  Bondl, 
1874. 


L'Autore  svolge  in  quindici  lezioni 
e  con  argomenti  più  o  meno  razionali 
la  sua  teorica  della  immortalità  com- 
piuta ,  immortalità  del  corpo ,   della 
materia,  insieme  a  qaclla  dello  spì- 
rito; chiama  pusilli  e  non  intrapren- 
denti i  filosofi  odierni  (o  com'ei  vuole, 
professori  di  filosofia) ,  perchè  «  non 
'  e  pensano  per  dare  al  pensiero  il  com- 
c  piuto  slancio ,  che  può  couguagliar 
<  la  mente  e  1* attività  dell' individuo 
t  all'estensione  e  alla  forza  dell'essere 
«  e  dell'attività  di  tutto  l' universo  ; 
t  ...  hanno,  più  che  la  virilità  ed  il 
e  coraggio  del  filosofo,  la  timidità,  la 
e  pusillanimità  e  la  leggerezza  delle 
t  donne  ».   £  se  la  piglia  quindi  con 
^questi  filosofi,  che  alla  sua  prima  ope- 
retta del  1861  sulla  Teoria  della  vita 
non  diedero  assentimento  né  disappro- 
vazione, non  ne  profittarono,  e  anzi  e  o 
«  non  la  compresero,  e  però  la  disprez- 
e  zarono  ;  o  la  compresero ,  e  per  la 
€  loro  pusillanimità  se  ne  spaventaro- 
«  no  :  per  questo  non  ne  fecero  motto.» 
E  se  la  piglia  anche  co'  filosofi  antichi, 
Ptatone  e  Socrate  in  ispecie,  perchè 

<  non  indovinarono  né  insegnarono  in- 
«  telligibil  mente  tanta  dottrina  »  com- 
presa dal  nostro  A.,  e  perchè  furono 
sciocchi  nel  prestare  il  loro  consenti- 
mento a  cooperare  alla  estrema  effet- 
tuazione della  morte,  come  special- 
mente fece  Socrate.  «  Quanto  egli  era 

<  ancor  lontano  (esclama  1'  Attardi) , 

<  che  la  morte  uccide  V  uomo  colla 
e  tacita  0  espressa  cooperazione  della 
«  personalità  umana  t  Quanto  egli  era 


ancor  lontano  dal  concepire,  che  la 
massima  virtù,  chepuòspiegarroomo 
in  faccia  alla  morte ,  è  quella  non 
solamente  di  non  prestar  la  mano  al 
servizio  della  medesima,  di  non  pre- 
stare i  propri  piedi  ad  accompagnare 
il  carnefice  che  conduce  al  patìbolo, 
di  non  prestare  la  propria  energia 
a  comandare  da  sé  stesso  il  fuoco  ai 
soldati  che  devono  moschettarlo;  zua 
di  non  prestare  ancor  più  la  propria 
personalità  a  porre  quell'atto  di  de- 
bolezza, di  ingarbugliamento  intel- 
lettivo, di  scienza  di  bene  e  di  male 
che  porge  la  base  alla  sussistenza  ed 
alla  vita  della  morte t  ».  Queste,  e 
molte  altre  simili  cose,  diconsi  dell*A. 
col  miglior  senno  del  mondo  ;  e  però 
io,  che  do  qui  un  semplice  annunzio 
e  non   un  giudizio  (  perchè  non  sono 
né  filosofo  né  professo  filosofia),  pasao 
alla  conclusione,  e  lascio  libenssimi 
i  lettori  di  pensarla    come  lor  garba 
meglio  ;  per  conto  mio ,  sono  arcilie- 
tissimo,  perchè  ho  speranza,  se  la  teo- 
rica dell'Attardi  mette  salde  radici,  di 
non  morire  più,  di  farmi  immortale 
anch'io  insieme  alla  mia  carne,  ai  miei 
mobili,  a  tutto  quel  po'  che  posso  dir 
mio  I  £  il  trionfo  suo  l'Attardi  lo  vede 
forse  non  molto  vicino,  ma  lo  vede  di 
sicuro  :  difatti  finisce  con  queste  pa- 
role solenni  :  «  un  giorno  dirassi,  che 

<  gFinnumerevoli  ed  illustri  professori 
e  delle  più  eulte  nazioni  ignorarono 
«  per  molti  anni,  o  fecero  conto  d' i- 
«  gnorare  la  teorica  già  fonnolata  della 
«  compiutaimmortalitàindividualedel- 
t  l'uomo.  —  Ma  la  filosofia  ne  guada- 
t  gnerà  :  perchè  darà  prova,  che  l'a- 
«  nimo,  che  ha  concepita  quella  teorica, 

<  ha  avuto  pienissima  convinzione  della 
t  forza  della  universalità  del  pensiero; 
e  non  si  è  smarrito  affatto  nel  suo  iso- 
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«  lamento,  non  si  è  dimesso  dal  suo 

«  concepimento;  ha  avuto  ferma  per- 

«  suasione,  che  Ja  suprema  universa- 

«  lità  di  una  idea  solleva  Tindividuo 

«ad    uguagliarsi  a  tutta  la  mondiale 

«  esistenza  ,*  lo  spigne  a  camminare , 

«  per  via  di  uno  svolgimento  succes- 

«  sivo  di  vita ,   di  essere,  di  intelli- 

«  gcnza,.  di  attività  all'infinito,  dentro 

«  il  fatto  finito,  a  i>ari  passo  coiras- 

€  soluto,  con  Dio;  lo  conduce  a  pro- 

«  varsi  ed   ardire  di  porre  l'estremo 

«  termine  di  corag^rio,  che  dalla  sola 

«  filosofia  può  concepirsi ,  di  far  pa- 

«  reggiare  cioè  l'essere  individuale  del- 

«  l'uonao  al  disegno  della  vita  inde- 

«  fettibile  ed  immortale  ;  di  affrancar 

«  Tindividuo  umano  da  tutti  i  possibili 

«  limiti  del  tempo  e  dello  spazio  ;  di 

«  farlo  costituire  genere  compiuto  ed 

«  universale  in  faccia  air  universo,  e 

«  con  tutto  l'universo;  di  farlo  guar- 

••  dare  in  faccia  alla  morte  per  ischer* 

«  nirla,  ripetendole  con  un   discorso 

«  piano  ed  intelligibile  le   parole  mi- 

c  steriose  del  Figliuolo  dell'uomo  :  0 

«  morte ,  tu  sei  stata  ingojata  nella 

«  estrema  vittoria  1  Dove  è,  o  morte , 

«  la  tua  vittoria?  Dove  sono  i   tuoi 

«  trionfi?  Dove  è  mai  il  tuo  aculeo? 

«  11  tuo  pungiglione,  o  morte,  era  il 

«  peccato  :  ma  la  virtù  che  sosteneva 

<  il  peccato  e  te,  0  morte,  era  la  legge; 
«  e  la  legge  era  tutta  poggiata  sulla 
«  primitiva  base  della  scienza  del  bene 

<  e  dermale.— Tolta  dunque  coU'aiuto 
«  della  filosofia  e  della  intelligibilità  la 

<  base  che  sosteneva  il  peccato,  sei  an- 
«  Cora  annichilata  del  lutto  tu,  o  morte. 

<  Msorta  est  mora  in  Victoria  ec.  ec.  » 

S.  S.-M. 


' 


Prineipii  di  Psicologia  sulla  base  delle 
scienze  sperimentali ,  ad  uso  delle 
scuole,  per  Giuseppe  Sergi  prof,  di  Fi- 
losofia nel  R.  Liceo  di  Messina.  Par; 
te  I,  e  P.  II.  Messina  1873-74. 

Questo  libro  del  Sergi ,  che  pochi 
anni  sono  ci  aveva  data  la  Tisiologia 
0  scienza  dell'Essenza,  sopra  fonti  an- 
tiche, è  da  porre  tra  le  scritture  che 
corrono  die|ro  all'andazzo  positivista, 
sino  a  scambiare  la  psicologìa  colla  fi- 
siologìa, e  l'uomo  interiore  coU'uomo 
esteriore,  o  non  voler  sapere  più  in  là 
di  quello  che  scoprono  i  sensi,  o  av- 
viene intorno  di  noi.  La  parte  !•  di 
questi  Principi  si  occupa  delle  peree- 
%ioni,  la  2»  de'  sentimenti  e  voliMoni;  e 
tutto  va  spiegato  col  movimento  e  r^Ua 
condizione  fisico  -  fisiologica ,  si  che 
«  tutto  le  idee  derivano  dalle  sensa- 
zioni che  gli  obbietti  esterni  ci  por- 
gono (p.  76),  e  «  la  volontà  è  spinta 
a  determinarsi  dalla  natura  delle  im- 
pressioni, sensazioni,  sentimenti,  cono- 
scenze, abitudini,  disjjosizioni  del  mo- 
mento (p.  162)i.  Oggi  sono  di  moda 
lo  Spencer  e  il  Baìn;  e  ci  duole  che 
l'autore  abbia  pure  tra  noi  reso  il  suo 
omaggio  a  certe  dottrine  che  si  ridu- 
cono in  fine  a  negare  la  scienza  che 

intendono  professare. 

V.  D.  G. 

-~oc> — 

Studii  onici  sulla  Bucolica  di  Virgilio 
per  Alberto  AenitSTi.  Napoli,  1874. 

Ci  duole  che  di  questo  caro  libro 
non  possiamo  per  difetto  di  spazio  dire 
altro  che  pochissime  parole.  Scopo  del 
lavoro  del  signor  Agresti  è  il  dimo- 
strare come  Virgilio  imitando  seppe 
pur  essere  originale;  si  che  ò  sempre 
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uiì  poeta  latino,  anzi  romano,  de'  tempi 
che  cade  la  repubblica  e  s'innalza  Tim- 
poro  :  e  il  libro  fa  la  confutazione  del 
giudizio  dal  B&hr  sulla  Bucolica  del 
grande  Mantovano.  L'Egloghe  Virgi- 
liane son  divise  in  tre  gruppi  :  V  Ti- 
tiro,  Meri  e  Da&i;  2"  Alessi,  Polemone, 
MelibeoelaAilìiUuratrice;  2^"  Poilione, 
Sileno,  e  Gallo.  Dietro  questa  parti- 
zione secondo  ragion  morale  e  storica, 
l'autore  fa  l'esame  di  esse  Egloghe,  ri- 
levando le  note  distkitiw  della  Buco- 
lica Virgiliana,  Vallegoria  aggiunta  alle 
El^ghe,  e  cosi  Ve98en%a  della  vera  Bu- 
colica, al  che  rispose  stupendamente 
l'arte  di  Virgilio.  In  tempi  di  servilità 
letteraria  verso  i  tedeschi,  spezialmente 
in  Napoli,  l'autore  è  lodevolissimo  di 
aver  combattuto  due  critici  tedeschi  in 
difesa  del  poeta  della  nazionalità  latina, 
qual  è  Virgilio. 

V.  D.  G. 


Studj  FUohgici.  Strenna  pel  1875.  Mo- 
dena 1874. 

È  questa  la  dodicesima  Strenna  filo- 
logica che  ci  danno  gli  Opuscoli  reti- 
gUm,  letterarii  e  morali  di  Modena,  per 
cura  dell'egr.  avv.  Veratti;  il  quale  cosi 
come  per  le  precedenti,  ha  detto  di 
quest'ultima,  «  raccogliere  qualche  fio- 
rellino ed  alcuna  erbetta  odorosa ,  e 
fame  un  mazzolino,  e  se  qualche  male 
erbaccia  viene  sotto  alla  mano ,  car- 
pirla e  gittarla  via;  questo  è  il  modesto 
ufficio  che  nel  giardino  della  filologia 
italiana,  s'è  preso  l'autore  di  questa 
strenna  >.  Giudica  l'autore  nella  pre- 
fazione gli  eccessi  delle  due  parti  che 
0  non  voglion  sapere  di  lingua  viva 
toscana,  o  condannano  il  linguaggio  dei 


classici  scrittori  racoogliendo  fin  le  im- 
mondezze della  plebe  toscana;  e  nelie 
voci  che  nota  nella  strenna,  del  modo 
stesso  che  nelle  altre,  trovi  ^  esempi 
sovratutto  del  Barioli  ,ed^  Pallavicino, 
e  di  altri  o  del  cinqnoeento  o  dd  se- 
cento,  nobilissimi  scrittori.  Nella  stren- 
na del  1872  e  del  1874  trattò  del  pro- 
verbio dercar  Maria  per  Baoenma ,  e 
qui  si  ritorna  altra  volta  sullo  stesso, 
pigliando  occasione  delle  Lettere  fio- 
logiche  del  Viani  (1874),  e  rivendicando 
a  quelle  strenne  alcune  eitaaioni  dd 
Viani.  Nò  il  Veratti  si  fonda  pd  buon 
uso  0  cattivo  uso  delle  voci  snlk  au- 
torità solamente,  bensì  ci  ragiona  so- 
pra, come  fa  ad  es.  pel  modo  a  m/eoo 
(p.  56  e  segg),  per  le  voci  dettare,  in- 
eolpabile ,  mezzanotte ,  con  ragione  o 
rifiutate  o  corrette. 

L'egr.  Veratti  in  Modena  è  il  degno 
continuatore  dei^l  studii  filolngid  dd 
■Parenti. 

V.  D.  6. 


Modi  di  dire  proverbiali  e  motti  pepolmi 
italiani  spiegati  e  eamentati  da  Pico 
LuBi  m  Vassaro.^c.  S.  Bona  1874. 

Questo  S*'  fascicolo  di  tanta  beli'  o- 
pera  corrisponde  pienamente  all'eccel- 
lenza de'  due  primi  ;  e  trovi  in  esso 
uno  studio  molto  sottile  ed  erudito  dd 
famoso  proverbio  Cercar  Mmiaper  Bo- 
ffenna,  in  forma  di  lettera  al  cav.  Pro- 
spero Viani;  oltre  a  tante  spiegazioni 
di  modi  e  motti  che  sono  una  ric- 
chezza, e  danno  tanto  ajuto  alla  cogni- 
zione storica  della  nostra  lingua.  Ri- 
petendo pertanto  le  nostre  congratu- 
lazioni all'autore  che  già  va  a  compire 
il  suo  difficUe  lavoro,  aspettiamo  l'ul- 
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starici  degli  owemmenH  poliiioi 
ith  Italia  di  ViiiCEifzo  Là  Rosa.  Ca- 
tania 1874. 

È  un  libretto  come  i  Cenni  storici 
della  letteratura  italiana ,  scritto  per 
ammaestramento  de'  giovinetti  nella 
storia  civile  d'Italia;  ed  è  condotto  con 
molta  semplicità  e  buona  lingua,  nella 
quale  l'autore  è  molto  perito.  Fa  ma- 
raviglia intanto  che  il  La  Rosa,  sici- 
liano ,  abbia  ripetuto  a  proposito  dei 
Vespri  V  errore  degU  scrittori  antichi 
toscani  che  il  popolo  palermitano  era 
andato  quel  lunedi  di  Pasqua  a'  Vespri 
di  Monreale  (p.  90J,  quando  forse  più 
di  una  volta  l'autore  ha  dovuto  visi- 
tare in  Palermo  il  campo  de*  Vespri 
in  Santo  Spirito  sulla  riva  dell'Oreto. 
Questa  ed  altre  piccole  mende  l'autore 
correggerà  certamente  in   una  nuova 
edizione. 

V.  D.  G. 


Die  FranzSeenin  JSScilien  (1674-1674) 
von  0.  Hartwio  {Separatdbdruch  aus 
K,  miébrand'8  Italia)  Band  L  Ver- 
lag  von  H.  Hartung  und  John  in 
Leipzig). 

Ci  duole  ehe  la  brevità  delio  spazio 
bon  ci  conceda  di  poter  dare' ai  nostri 
lettori  un  minuto  ragguaglio  di  questo 
dotto  e  interessante  lavoro dell'Hartwig; 
onde  siamo  costretti  a  .raccomandare 
ad  un  semplice  annunzio  questa  mono- 
grafia, che  sarà  letta  con  molto  profìtto 
dai  cultori  della  nostra  storia. 


Riserbandoci  di  ritornare  in  un  no- 
stro studio  speciale  ad  esaminare  at- 
tentamente i  pregi  del  lavoro  del  no- 
stro dotto  ed  illustre  amico,  che  con 
l'Hoim  e  lo  Schubring  dedica  da  un 
pezzo  tutte  le  sue  cure  a  studiare  il 
nostro  passato  storico ,  notiamo  ,  che 
uno  studio  così  largo  e  minuto  su  un 
avvenimento,  la  ribellione  dei  Messi- 
nesi contro  la  Ispagna  in  favore  di 
Luigi  XIV  re  di  Francia,  tanto  impor- 
tante a  chi  vorrebbe  cercare  lo  ragioni 
che  spinsero  sempre  ì  Siciliaili  a  ri- 
muoversi contro  lo  straniero  in  tempi 
che  con  l'isola  nostra  da  tutti  i  domi- 
natori si  giuoeava  all'altalena,  non  può 
non  interessarci;  vuoi  per  l'amore  che 
qui  e  li  vi  traspare  per  l'isola  nostra, 
vuoi  per  tutta  la  coscienza  messa  nel 
narrare  senza  esagerare,  nel  giudicare 
uomini  che  ebbero  parte  in  quegli  av- 
venimenti ,  senza  passione  'e  senza 
velo. 

L'Hartwig  ha  un  concetto  esatto  di  noi 
e  delle  cose  nostre,  frutto  del  lungo  ed 
attento  studio  sulla  nostra  storia,  che 
egli  non  lascia  d'  illust)*are  ed  amare  ; 
ragione  per  cui  non  tralasceremo  mai 
di  tenerlo  in  quella  stima  che  meritano 
i  suoi  studj  e  massimamente  questo,  che 
raccomandiamo  caldamente  ai  nostri 
giovani  lettori,  a'  quali  sia  famigliare  la 

lingua  tedesca. 

M.  D^  M. 


yielgeicmàte  Sprùche  und  Groa'a  Zau- 
bersang  (Fidlevinnetnai'Qrougaldr,) 
Zweinorr osche  Gediehte  der  Saemunds 
'Edda  kntisch  hergestellt,  Obersetzt 
un4  erìUdrt  von  FaiEDiacH  Wilh. 
Bergmann,  prcfessor  an  der  phUos. 
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Faeuim  in  Sirasaìmrg .  Strassburg 
Verlag  von  Karl  I.  Tubner  1874. 

I  nostri  lettori  che  hanno  qualche 
faniigliarilà  con  le  letleratare  straniere 
conoscono  r  importanza  della  raccolta 
d'antichi  canti  e  poemi  islandesi  di 
Edda  de  Saemund,  che  si  conserva  roa- 
noscrilla  nella  Biblioteca  Reale  a  Cope- 
naghen col  nome  di  Codex  Beffhis;  onde    1 
noi  tralasciamo  d'occuparcene.  Ma  ciò 
che  a  loro  sarà  poco  noto  è  lo  studio 
che  fin  dal  1839  ha  posto  il  Bergmann 
a  tradurre  o  commentare  i  poemi  che  yì 
si  raccolgono.  Noi  anche  ci  occupiamo 
da  gualche  tempo  a  riassumere  in  un 
breve  studio  tutte  le  ricerche  fatte  dal 
nostro  A.  sui  poemi  Kddici,  e  avremmo 
voluto  rinviare  l'annunzio  di  questo  suo 
nuovo  lavoro  a  quella  nostra  pubblica- 
zione, ma  però  essendo  essa  ancora  lon- 
tana erodiamo  nostro  dovere  dì  raggua- 
gliarne i  nostri  ÌPiUìTì,  Questi  due  poe- 
mi diligentemente  tradotti  e  documen- 
tati dal   dotto  professore  fanno  parte 
il  primo,  Yìelffewandts  S^prUehe,  della 
serie  dei  canti  mitologici,  il  secondo  di 
quella  sulla  magia  che  accompagna  la 
sua  traduzione  non  solo  dal  testo  origi- 
nale ma  anche  da  osservazioni  filolo- 
giche^^sulla  natura  e  struttura  delle 
voci  tradotte,  e  da  dotte  ed  erudite 
annotazioni  sui  nomi  mitologici  usati 
nel  teato  e  che  gli  danno  occasione  a 
trattare  della  natura  dei  miti  presso 
gli  antichi  popoli  Scandinavi.  11  loro 
contenuto  riesce  ini  portante,  meutre 
offre  une  larga  me^se  di  curiose  no- 
tizie sulle  credenze  mitologiche  di  que- 
sti popoli  agli  studiosi  che  cercano  nelle 
varie  forme  mitiche  le  diverse  manife- 
stazioni della  loro  religione.  Onde  ci 
daole  che  l'annunzio,  che  ne  facciamo, 


non  ci  permetta  di  dare  uo  santo  ^ 
contenuto  dei  due  poemi,  eosa  che  &- 
renio  nel  nostro  lavoro;  ma  d'anen- 
nare,  come  abbiamo  fatto,  all'  impor- 
tanza di  questa  pubblicazioiie ,  grati 
ollremodo  a  colui  che  consacra  Intie 
le  sue  cure  ad  illustrare  e  fcrti  cono- 
.scere  i  primi  monumenti  della  poeni 
e  della  letteratura  Scandinava. 

__  M.  D.  M. 

L'Edneaiore,  raceonU,  dialoffMH  ed  c- 
pologhiperfanckOli.  Messina,  tipo- 
grafia dell'Operaio,  1874. 

Volumetto  per  ogni  verso  oonunfii- 
devole  è  questo  che  annunziamo,  seritfo 
con  linguaggio  semplice  ed  elegante 
dall'egregio  Prof.  Letterio  Liiio-Bniiw 
con  lo  scopo  di  indirizzare  i  fknduili 
per   via  di  esempj   ad  una  morale  e 
civile  educazione.  La  parte  pnmA  em- 
prende  i  Baeeonii  e  DiólogkeiR  io  Da- 
merò di  LI,  la  seconda  gli  Apoh^ 
vati;,  ed  è  dedicata,  «  alla  nobile  rap- 
presentanza—della città  di  FEdenBo- 
patria  insigne— del  favolista  Gioranni 
Meli  —  nella  quale  ba  splendido  colto 
ogni  bella  inteilettual  disciplìna-ed 
alto  incremento  la  istrazioDe primaria 
— base  di  ogni  civile  educazione,  t  Gli 
apologhi  sono  in  num.  di  LXY,  alcuni 
ricavati  dagli  antichi ,  altri  d'inreD- 
zfonc  deirAutore.  ^'^oi  racconumdian» 
vivamente  alle  scuole  e  alle  hmif^Fie 
questo  bello  e  ben  &tto  libro  del  Li- 
zio-Bruno, nome  chiaro  e  ben  wìoper 
altre  lodate  pubblicazioni  lettenrìe, 
dolenti  che  non  ci  sia  consentito  alt7t> 
spazio  per  dime  più   diffasamente  e 
recar  anche  qualche  faroletta  o  rac- 
contino ad  esempio. 

S.  S.-M. 
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Tradizioni  popolari  palermitane.  G.  Pitrè »    29     v: 

Cenni  bibliografici  di  alcuni  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di 

Palermo.  G.  Di  Marzo j»     87 

Degli  imitatori  del  libro  De  eonsoiatione  philosophiae  di  Severino  Boezio. 

V.  Di  Giovanni pag.  65-165 

Proverbi  siciliani  illustrati  dal  popolo.  G.  Pitré        .  .     ■    >  108 

Uno  studio  intorno  al  sottodialetto  notigiano.  Corrado  Avolio.  pag.  128-201 
Studj  siciliani  all'Estero,  lettere  al  Dr.  Giuseppe  Pitrè.  Dr.  Adolfo 
Holm pajr.  150-271 

Sul  significato  ed  origine  del  modo  proverbiale  Cercar  Maria  per  Ra- 

venna.  Lettera  al  cb.  sig.  P.  Viani.  Pico  Luri  di  Vessano  •  281 

Di  un  codice  notigiano  volgare  del  secolo  XIV.  Lettera  al  Dr.  6.  Pitrè. 

Corrado  Avolio /         i  255 
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Di  un  codice  palermitano  del  libro  De  eonsolatione  pkUasopkm  ài  Se- 
verino Boezio,  e  della  traduzione  di  Tommaso  TarabuiÌDO  Bciliaiio. 

V.  Di  Giovanni  M5-  ^J 

Giovanni  Marrasio  siciliano ,  poeta  latino  del  secolo  XV.  TmetaM» 

Di  Giovanui •  ^*^ 

Degli  sludj  sulle  tradizioni  popolari  d'ilalìa  nel  1873.   S. 

Osservazioni  solla  quist'one  del  primato  della  stampa  tra  Palcnno  e  Mes- 
sina. Giateppe  Salvo^Corzo      ..... 
Sopra  un  autografo  di  Giovanni  Meli,  lettera  al  cav.  Filippo  Efola. 

FranceMo  Peres  ".**''' 

Sulla  traduzione  di  Pindaro  di  Giuseppe  Borghi.  GiuMppe  FraocaroJi  *  478 
Le  orazioni  di  Demostene  tradotte  e  illustrate  dall'avv.  Filippo  Marietti. 

Prof.  Car'o  Moratti ^ 

Uno  studio  intomo  al  soltodialetto  notigiano  per  Corrado  Avolio,  oaser- 

vazioni  e  critica.  GiuMppe  Sergi *  "' 

Filologia.  Ifieoolò  Gamarda »  Sii 

Duo  lettere  del  Dr.  G.  G.  T.  Graesse  al  cav.  G.  Salvo-Cono  soli*  qui-  ^ 
slione  del  primato  della  stampa  tra  Palermo  e  Messina  .  »  ^ 

POESIA 

Dall'Ifigenia  in  Aulide,  coro.  G.  De  Spuohe*  .       *  W 

La  guerra  contro  i  Seccatori,  poemetto  di  Giovanni  Meli  recato  in  Tersi 

italiani.  G.  Gaaino •      P««.  136-2» 

éjkt 
L'ora  del  canto,  versi.  B.  Mitohell »  w 

In  morte  di  Alessandro  Manzoni,  ode.  Giuaeppc  Di  Hapoti  »  ** 

Sonetti.  Can.  Corrado  Sbano *        '  ^S 

Sonetto.  U.S •  |^ 

Scibilia  nobili,  leggenda  popolare  siciliana.  Salvatore  Struppa    .       *  5ff 

ARGIIEOLOGU  E  BELLE  ARTI 

Notizie  di  archeologia  e  belle  arti.  X *^ 

Scavi  di  Selinunte.  F.  s.  Cavallari ' 

Ispezione  e  scavi  in  Pantelleria  e  Selinunte  in  aprile  e  maggio  1874. 

F.  S.  Cavallari  .       * *  ^ 

Tre  frammenti  d'iscrizioni  siceliote.  W.  Camarda  .       .       >  B» 

Di  alcuni  oggetti  archeologici,  relazione  letta  all'Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Palermo  (eondue  tavole  in  cromolUogrqfia).^'^ 

Su  riscrizione  selinuntina  recentemente  scoperta.  W.  Gamarda     ,       »  *5S 
Esposizione  di  un  quadro  storico  sul  tema  messo  a  concorso  dal  Munici- 
pio di  Palermo.   Carmelo  Pardi  .  .  .        .        *  *^ 

La  Pescatrice,  statua  di  Benedetto  Delisi.  S.  Salomone-Marino    .      »  5^ 
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Dì  alcuae  scalture  di  Benedotto  Giviletti.  Goitantino  Ciotti  pag.  5S3 

Il  Cherubino  del  Moore  ed  altre  recenti  sculture  di  Benedetto  Dclisi. 

S.  SalomoneaMarìao         .........  SS6 

CRITICA 

Della  indipendenza  italiana,  cronistoria  di  G.  Cantù.  F.  D.  M.        pag.    48 
Sulle  condizioni  delle  Scuole  elementari  del  Municipio  di  Palermo  dal  1860 

al  1872,  cenni  e  documenti  di  6.  B.  Santangclo.  S^Salomone-Marino  »    50 
SuppUmento  perenne  alla  Nuova  Eociclopedia  popolare  italiana.  Giuseppe 

Pitrè .81 

Storia  di  S.  Francesco  d'Assisi  per  L.  Palomes.  V.  Di  Giovanni,  pag.  S2-541 

Histoire  de  la  litteratnre  contemporaine  en  Italie  sous  le  regime  uni- 
taire,  1859-1874,  par  Amédée  Ronx.  Giiueppe  SbIvo-CUmso  »  261 

Opere  complete  del  yen.  T.  da  Kempis,  volgarizzate  dal  prof.  D.  Salvator» 
Di  Pietro  Pnglisi.  V.  Di  Giovanni »  268 

Storia  politica  d*£uropa  dal  chiudersi  del  regno  di  Carlo  YI  al  Trat- 
tato d'Acquisgrana,  illustrata  coi  dispacci  degli  ambasciadori  della 
Repubblica  di  Venezia  da  Antonio  Matscheg.  V.  Di  Giovanni.        >  270 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  ec.  per  cura  di  6.  Di  Mano; 

voi.  XYII.  S.  Salomone-Marino  »  361 

Storia  dell'Italia  antica  scrìtta  da  Atto  Yannucci;  terza  ediz.  accresciuta, 
corretta  e  illustrata  col  monumenti.  S.  Salomone-Marino  »  363 

Memorie  steariche  agrigentine  per  Favv.  Giuseppe  Pioone.  V.  Di  Gio- 
vanni     .......••..>  a43 

Logica  di  Emanuele  Kant  recata  dall'originale  tedesco  in  italiano  dal 
prof.  Alfonso  Maria  De  Carlo.  V.  Di  Giovanni        .        .        .        t  544 

Teodicea,  stndj  su  Dio,  la  Creazione  e  la  Provvidenza  por  A.  de  Mar- 
gerie,  traduz.  di  A.  Yaldamini.  V.  Di  Giovanni   .        .  »  546 

I  doveri  dei  cristiani  esposti  alla  studiosa  gioventù  italianapel  sac.  E.  6io- 
vannlni.  V.  Di  Giovanni >  548 

Lettera  critica  ai  signori  Compilatori  delle  Nuove  Effemeridi.  Dn  Ab- 
bonato     >  540 

BIOGRAFIE  E  NECROLOGIE 

Niccolò  Tommaseo.  ▼•  Di  Giovanni >  147 

Annunzio  necrologico  del  Cay.  Salvatore  Yigo.  S.  S.  M.  .  »  884 

VARIETÀ 

Recenti  e  prossime  pubblicazioni  .  pag.  5M58-278-865-557 

Biblioteche.        .    ' »          55-56-158-280 

Monumenti >                      56-282 

Scavi  e  scoperte  archeologiche    ....  »                      56-280 

Scoperta  di  documenti  su  M.  Buonarroti    .        .  >                        »  558 

Giornali »                      56-557 
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Società  ili  storia  patria pif  • 

Circolo  giovanile  letterario  N.  Tommaseo  .        ,       .'         . 

Necrologia 

Masco  Nazionale  di  Palermo 

BeUe  arti 

Ospizio  marino  pe'  bambini  scrofolosi         .... 
Solennità  '. 

Onorìficenae 

Invenzioni  e  scoperte 

Congressi  ed  esposizioni 

U  SicUia  e  i  SiciUani  aU'Estaro 
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BIBLIOGRAFU  SICILIANA  CONTEMPORANEA 

BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

(HB^  Si  registrano  sokanenie  %  fwmi  degh  AuU>ri  di  em  H  porìa^  mikemià  i 
muMro  della  pagina.) 

Agresti  A.  56i.   Attardi  F.  560.  Barcellona  6.  Ì6S.  Basile  M.  160.  Bs* 
nici  6.  288.  Bergmann  F.  W.  564.   Bemoni  6.  S96.  Bertolotti   A.  60-!97. 
Bonola  A.  168.  Buscalno^^ampo  A.  874.  Carini  I.  88-294.  Gastìglioiie  A.  39D 
CaTallarì  F.  S.  88.  Chiappetì  A.  878.  Chiarini  6.  877.  ConuEzini  F.  157.0»- 
nodi-Bertt  Carolina,  295.  Corradi  A.  295.  Cosa  S.  559.  Demiehele  I.  » 
Denaro  Pandolfini  F.  378.  De  Puymaigre  Th.  62-168.   Di  Giovanni  V.  SI 
Di  Marzo  G.  163.  Di  Martino  M.  875.  Di  Mauro  F.  296.  Di  Piazza  B.  IT 
Di  Pietro  Faglisi  S.  162.  Dominici  Longo  F.  880.  Favara  YerdeFame  Y.  3^' 
Federici  C.  288.  Ferrato  P.  289.  Fraccaroli  G.  162.  Gemma  A.  162.  G» 
dano  A.  870.  Guerzoni  G.  878.  Hartwig.  0.  568.  Holm  A.  870.    La  Vuù 
V.  161.  La  Rosa  Y.  563.  Laoria  F.  373.  Lizio-Bruno  L.  664.  Maggfore-IM 
F.  291.  Maineri  B.  E.  293-872-878.  Maltese  F.  296.   Mariani  G.  292.  Iht- 
scheg  A.  290.  MeU  G.  58.  MUeUi  D.  69.  Mira  G.  M.  879.  MitcbeU  B.  6é.  Ji- 
dta  F.  876.  Pàlizzolo-Gravina  Y.  169.  Patomes  L.  294-369.  Papantì  G.  SII 
Pennisi-Mauro  A.  879.  Perez  G.  161-292.  Pico  Lori  di  Yassano,  60-561  Av- 
vitì L.  876.  Prina  B.  158.  Randado  F.  288-559.  Reinsberg-Dorlngsfeld  Fr.  63. 
Ronzi  A.  881.  Roux  A.  381.  Salinas  A.  298.  Sbano  F.  874.   Scandnnra  F. 
E.  297.  Sergi  G.  561.  Serra  N.  298.  Siciliano  M.  58.  Siragnsa  F.  P.  G.  157. 
Siragosa  G.  B.  869.  Spano  G.  298.  Taranto  G.  878.  Teni  A.  58.  Tiberi  L.  375. 
Tobler  A.  59.  Traina  A.  61.  Yaccaro  Y.  875.  Yaldamini  A.  376.  Yarii,196. 
Yerattì  B.  61-662.  Zambrini  F.  59-870.  Zappulla  Y.  298.  Zerega  A.  290. 


Per  mancanza  di  spazio  e  per  non  ritardare  dì  più  la  pubblicazione  dì 
queste  dispense,  già  molto  protratta,  rimandiamo  alla  dispensa  ventcn  U 
rassegna  critìca  di  molte  importanti  pubblicazioni  pervenuteci  in  dono. 

Pubblieaio  il  giorno  15  mar%o  1875. 
JPdr  la  Direzione  responsabile  —  Dottor  S.  Salohokb-Habiko 
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NUOVE  EFPEMERFLt  SICILIA: 

STUDI  STORICI,  LETTERARI,  BIBLIOGIUFICI 

Ilf  APPE1I0IGB 

ALU  BIBUOTECA  STORICA^E  LEmRARU  BI  SICILIi 

Serie  Terza 

Le  Nuove  Effemeridi  Siciliane  cominciaao  la  terza  serie  m4.  * 
un  poco,  ma  certo  migliorando  il  loro  indirizzo.  Il  titolo  ^'    • 
ncato  in  Nuove  Effemeridi  SicOiane^  Studi  storici,  l^lerari  ir  * 
%n  appendice  aUa  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia   che  -i  ^ 
per  cura  dell'ab.  Di  Marzo  dalJ'editore  signor  Luigi  Ped.)D-  L 
m  Palermo.  Quanto  poi  alle  materie  che  si  conterranno  li. 
periodico,  d'ora  innanzi  risponderanno  al  titolo  novello-  e  i^ 
bonderanno  scritture  inedite  di  storia  o  di  letteratura   de'  n  '^  - 
lustrKSiciljani,  senza  far  difetto  quanto  richiede  di  nuovo  e  n   v 
un  periodico,  cioè  la  critica  e  la  rassegna  letteraria  nel  li 
che  continuerà  come  è  stato  nelle  due  serie  precedenti    luvV 
ogni  mese,  le  Nuove  Effemeridi  usciranno  a  dispensa    bim.-^i^ 
pag.  128;  ed  ogni  dispensa  avrà  o  un  ritratto,  o  un  fac-simiie  .. 
incisione  o  cromolitografia,  che  fornirà  Tegr.  incisore  si^mor  '  V 
terzi,  nostro  collaboratore.  ^ 

La  bella  fama  che  si  hanno  acquistato  le  Nuove   i:ffemcr  "-    ^ 
liane  m  Itelia  e  fuori,  specialmente  in  Francia  e  Gernicini<a    ù  . 
rare  alla  Direzione  che  questa  terza  serie  sarà  anche  più  am.,r 
niente  accolta,  promettendo  per  parte  nostra  ogni  ma^eior  cura 
sibilo  a  migliorare  sempre  questa  importante  pubblicalo Jie. 

La  pntrm  dispensa  di  gennaroe  febbraro  uscirà  nel  prosoimj  i-.  - 
Febbraro  1875. 

La  Dùreeione 

V.  Di  Giovanni  —  G.  Pitrè  —  S.  Sai-omo^e-M^l 

IVttOTe  eoadiziotti  per  i^assoelazloae 

Il  periodico  sarà  stampato  in  carta,  caratteri  e  formato  eguali  in  tntt- 
Biblwteea  Storica  e  Letteraria  di  SicUia  pubblicata  dal  medesimo  ^i  ore 
L  associazione  sarà  obbhgaloria  per  riotero  anno.  funere. 

def  r  JtjìT  fasciL'r''  ^  ''""""'  ^^^'"^  '■"  '"^  ^'^  «"-  --  V 

Per  tutto  il  Regno  L.  if  pagabili  anticipatamente. 

Per  1  Rstero  L.  16  anticipatamente. 

Rimettendo  direttamente  airEditore  l'importo  dell'associaxione  con  r.r^ 
m  p^,  si  avrà  m  dono  a  scelta  una  copia  del  Piraé,  Le  Lettere  1^1^ 
leArt.mSmiianegìi  anni  1870-1871,  un  voi.  in-ie  grandToanar;^ 
Stazzone  Pj^/ro  Squarcialupo,  racconto  storico  siciliano,  un  xlì  ^n  JS  Z'- 
ciascuno  del  valore  di  L.  3.  '  "  *'*  ^^'- 

Non  sì  faranno  estratti  di  qualunque  lavoro  sì  potrà  oubblicarA  noi 
dico    ne  questo  si  manda  gratuitamente  a  nessuno  P^'^^^'care  nel  ;.^  - 

Libri,  corrispondenze  e  scritti  della  natura  del  Deriodico    q»«.«„    • 


PALERMO  —  Tip.  di  Beraardo  Virri 
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